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ORIGINI ITALICHE 


LIBRO OTTAVO 

CAPITOLO L 

INTRODUZIONE AL PRESENTE ESAME 
DELLE ORIGINI ITALICHE. 


Le Origini Italiche fi defumono dall intimo , e vero 
/ enfio della Scrittura , e dei vecchi 
tutori Profani . 


L difficile efame della prima emigrazione dei Po- 
poli è forfè il più battuto, e il meno intefo fra 
gli Eruditi. La difficoltà per altro fi è fempre 
riftretra a determinare la veramente prima Po- 
polazione dell’Europa, e il come, e il quando 
fia quefta accaduta . Poiché rifpetto alle altre due 

parti del Mondo, cioè all* Afia, ed all’ Affrica, è 

chiariffima la Scrittura , che la prima quafi intieramente folle popolata 
da Sem autore della Genre Ebrea, e a Dio diletta; e l’altra [ cioè 
l’Affrica con una parte Meridionale della detta Afia ] ripiena folle da 
Cam . Veruno Scrittore profano, ancorché vecchio, e Claffico, può 
addurli, che a ciò ragionevolmente ripugni . Così feguita.ndo le tracce 
della vecchia Iftoria trovcrebbemo con, gran probabilità anco la po- 
Tom. III. A po 1 »” 
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2, Origini Italiche 

polazione del nuovo Mondo, o fia dell* America (i). Quanto i Ger- 
mani fono i popolatori del Settentrione, altrettanto probabilmente fo- 
no i Settentrionali i fubalternt popolatori della America. Così fi, ve- 
de, che la Generazione di Jafet è la più ampia, e la più eftefa fra i 
Figli di Noè, giuda la di Jui benedizione, e profezia = Dilatet Deut 
Japhet — . Ma ciò non appartiene alle prefenti nollre ricerche . Par- 
liamo adunque dell’Europa, della quale (poiché non era quello i[ 
Soggetto di Mosè, intento a narrare }’ Iftoria del Popolo d’iddio) quali 
nuli’ altro ci dice quel Sacro Legislatore, fe non che dilTeminata fu 
da Japeto, e dalla numerofa fua dipendenza ; e con un nome gene- 
rico di Ifole , e di Cetbim addita così la prima Popolazione dell'Oc- 
cidente (z) . Senza di fapere, che cofa Egli abbia intefo con quelle 
parole noi non fappiamo non folq le nollre origini Italiche, ma nem- 
meno quelle di verun altro Regno d’Europa. Chi non ne fa con- 
to, e abbandonandoli alla libertà del proprio ingegno forma fiftemt 
aerei con farci derivare dal Settentrione, e d’altronde, oltre alla 

r • »... 

fcrittura conculca pure gli autori profani, che anco più di quella 
fon chiari, e con quella convengono mirabilmente. Perciò conculca 
la prifea Iftoria , la Cronologia orrendamente, la Mitologia, ed il tut- 
to, L’affare adunque è imporrantilfimo, poiché chi non entfa in lira, 
da da principio fi trova in apprelTo in abiifi infiniti, e neceflaria- 
mente consecutivi. 

Se io dico male in filTare in Italia la prima Colonia Japetica, 
lo dico colla Scrittura, e con tanti Autori profani antichi, e anco 

con 


(0 1 Quefio i il pentimento del Bochart Geograf. Saer. Lib. j. Cap. 1. pag. 170, = Dila- 

tet Deus Japhet Quoi Deum abunde prafiitiffe fatis cognofcet quifquis praier 

Europam quanta ejl ad Japheti portionem pertinere cogitabit ^ tfiam miuorem , & 
Medium .Armenia partem , & Iberiam , & Albamam , & vafhjpmas illas re - 
giones ad Boream , quas olim Scyta , nunc Tartari obtinent . Vt de novo Orbe ta - 
team , in quem per. Fretum Anianis mig raffio Scjtas vero non e/l abpmtle. T^empt 
cum Japheti pofleris Deut partem Mundi affignaverit , qua vtrgit ad Septentrionem , 
ubi vetus Gotborum fcriptor Jornandes merito, fcribit Officina, Gcntium , & vclut 
vaginam Nationum ; quia mira ejl in illit Gentibus bominum faxunditas . = 
Qucjla venpmilitudine fi accrejcc in vedere nelle buone Carte Geografiche la Groen- 
landia eflefit tanto in Europa , che in America { e che za fia, e che vi fa fiato 
pa/f aggio , e commercio fra quefii Taefi. 

<0 Gcncf. X. verf. z. — Filii Japhet Corner ,& Magog .... & Cetbim , & Dodanim , 
Ab bis divifa funi Infoia Gentium =5 . 
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con i migliori fra i moderni Bochart, Volilo, e limili; ai quali ag- 
giungo i buoni, e recenti nollri Scrittori di cofe Etrufche Dempfte- 
ro, Buonarroti, Gori, Lami, Maffei, Mazzocchi ed altri, che in fo- 
llanza fondano quella noftra Epoca Italica nei medefimi tempi Ba- 
belici.Se alcuni di loro non l’hanno detta efpretTamente 1* hanno det- 
ta per altro implicitamente, ritrovando tutti Japeto in Italia, o Sa- 
turno, o Giano in Italia, e i Tirreni combattenti con Bacco (che 
fecondo il fentimento di tanti dotti è il Nino Aflìrio) e tante cofe 
fimili, che alla detta Epoca ci riconducono. 

Se non è vera quella Epoca , bifognerà ritornare, o alla Grecia 
popolatrice, o al Settentrione popolatore di tutto il rollo di Europa 
contro il fenfo della Scrittura, c degli Autori profani, che il Set- 
tentrione fanno appunto l’ultimo popolato. Cosi lì faranno entrare i 
Celti, o Galli, o i Germani popolatori di noi, [e quello è il gran 
progetto che lì vuole] ma lì fopprimeranno molti fecoli per far di- 
ventar Padri quelli che fono Figli ; e di Padri, che noi lìamo di, 
venteremo figli , e defccndenti remotiflìmi. Non vi è llrada, non vi è 
compenfo alcuno per mitigare le contrarie opinioni, o per conciliar- 
le, o per ridurle ad un lillema ragionevole. Ma o dica male io,o 
dicano male quelli delle contrarie Ipotefi, fi rifletta l’importanza di 
quella diverlìtà. La Cronologia, la prifea Illoria, la Mitologia, il 
tutto fi muta. Anzi ce l’hanno già mutato varj nollri Autori dei due 
Secoli a noi anteriori; e dietro ad elfi i nollri più recenti intendono 
ora di rovefeiare tutto il rello. L’ Antiquata anco Greca, e Romana 
non £ più Piftefla nell’uno, o nell’altro (ìliema; e quando non fi 
fa il principio, non polliamo fapere le confegucnze, che gli fucce- 
dono. Quelto fconvolgimcnto l’hanno fatto, e lo fanno le nuove, e 
da due fecoli in qua correnti opinioni; fecoli, che per verità ci han- 
no fcolfi dalla barbarie; ma appunto per liberarci da quella non han- 
no fatto altro, che purificare la noltra lingua, e poi la Latina, e 
poi la Greca, e in quelle ultime due lingue fpecialmente trovando, e 
proponendoci tanti ottimi Libri, che fono i veri fonti del fapere, fi 
fono dipoi polli a fpaziare i nollri celebri autori in ciò , che i detti 
libri trattano più fpecialmente , e di propofito . Vuol dire , che fi fo- 
no immerfi unicamente nella detta illoria Greca, e nella Romana. Non 
hanno veduto quafi altro, che Atene, e Roma; fi fono malamente aU 
Tom. III. A a 
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lontanati dal vero fenfo dei vecchi Greci, e Tatini, che di loro me» 
defimi hanno parlato, e fcritto più modeftamcnre, e giallamente d 1 
quello abbiano fatto i detti noftri .intermedj Scrittori. Noi cerchia- 
mo folamente di ritornare a quelle primitive notizie, che ci hanno 
additate quei grand’ Uomini , che circa a duemil’ anni fono fiati pri- 
ma di noi , e perciò di approfondarli anco in quefta parte , che è Ha- 
ta abbandonata da molti dei detti noftri intermedj . Quello iftelTo 
fconvolgimento dee feguirc nelle contrarie opinioni . Si accumulano 
citazioni, che percutono fecoli diverfilTimi, e le precife, e le decifive 
fi troncano, e fi riducono ad un fenfo difparatiftìmo; e quando il ri- 
gor della lettera, e Ja puntualità delle noftie precife autorità gli ha 
convinti affatto, non fi fente alrro, che la lolita finale (i) =: io non 
tredo, nè a Livio , nè a Plutarco, nè ad Erodoto , nè ad altri. Dovreb- 
bero dire ancora, benché non lo dicano efprelfamente per verecon- 
dia, ma lo dicono col fatto — Noi non crediamo nemmeno allaScnt~ 
fura , nè a veruno ~ , e così fenza principio, e fenza capo, con eru- 
dizione prefa a capriccio , e non fempre bene adattara , formano fi- 
ttemi aerei, che la detta intima lettura dei primi fonti direttamente 
dilli ugge.- 

In un grande errore damo adunque alcuni di noi; o noi, che 
prendiamo la cofa dalla prima Colonia Japetica in Italia, o gli al- 
tri, che la prendono dalla Grecia, o dal Settentrione, o dai Fenici, 
o dai Celti, o dai Germani, p d’altronde. Japeto è certamente il no- 
ftro Progenitore, ma o dall’ una, o dall’altra parte, o da qualcuna 
è venuto. L’ Epoche non combinano in tanti diverfi fiftemi. Ceffino 
adunque alcuni di efclamare ss E quando finirà mai quefta voga di vo~ 
ter prendere la noftra origine dai Secoli favolofi. zz Perchè noi con 
altrettanta forza elclamiamo ss E quando finirà mai quefta pigrizia di 
non voler prendere le; cofe dai f noi principj , e di non volere entrare 
nei Secoli favolofi? ~ Chi mai di noi ne parlerà più a propofito ? O 
voi, che dire di non volerci entrare, c fi vede dai voftri ferirti, che 
mantenete la parola? O noi , che con quel mifero coraggio, che Dio 
ci ha dato, ci fiamo entrati con affidue ricerche? In quelli fecoli fpe- 

cial- 


(0 Bardetti pag. 191.? altrove nel fuo libro dei primi abitatori di Italia. 
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cialmente fi aggirano quafi tutte le prifche notizie, e «olire, e de- 
gli altri . In quelli fi aggirano quelle del primitivo Regno Italico. In 
quelli Ha tutta la verità. Quella a piena bocca è attellata dai vecchi 
Autori, ed è una vera voglia di non leggerli, o fvifccrarli, o com- 
binarli in quei, che dicono di non trovare in effi, che ofcurità, o 
incoerenze. Perciò quanti fecoli fi aggiungono da noi, o fi profcri- 
vono dagli altri, o nell’uno, o nell’altro calo! Quanti fatti , e quan- 
ta Iltoria in elfi occorfa , o fi aggiunge da noi, o fi toglie da loro / Elfi 
chiamano quelli fecoli non folamente ofeuri, e favolofi, come dice 
Varrone, ma anco mendaci, e.nojofi, il che Varrone non ha detto 
giammai. Anzi ancor Efib fra tanti, che noi citiamo, ne parla fre- 
quentemente, e fino rammenta Japcto, di cui i contrarj Pirronici non 
vogliono udire parlare. Noi al contrario fcartata ogni favola, che tal- 
volta in quei Secoli ncccffariamcnte s’ incontra vi troviamo infinite 
notizie vere, e tutta la prilca erudizione. La varietà dei nollri itudj 
importa otto, o dieci Secoli di differenza, e in alcuni Regni impor- 
ta anco di più, a fcapito più di loro, che di noi, che fiamo i pri- 
mi , ma che colla noftra antichità , accoppiamo , quafi contempora- 
neamente , anco loro, Efclamino adunque zz quefla non è la moda , q«c* 
fii Jludj non piacciono , Qutfle ricerche fon troppo diffìcili zi E noi fin- 
ché potremo parimente efclameremo p: E quando 'verta mai [o per 
meglio dire ) quando ritornerà la moda di efatninare le cofe dai fuoi 
principi ? Nè quello nollro efame fi chiami un trafporto verfo la pro- 
pria Patria, come alcuni ci oppongono; nè può dirli, che quella 
nollra antichità ridonda quafi in danno di tante altre Provincie, e 
fpecialmente di varj floridiflìroi Regni, che inoggi ci fignoreggiano, e 
che perciò con poco piacere ascoltano di effere da noi prodotti. Per- 
chè rilpondiamo Tempre, che noi benediciamo la Divina Providenza 
nello fiato nollro prefente fortunato, e tranquillo. Il quale anzi ci 
perfuade, che farebbe vano, e ridicolo, e anco dannòfo, fe noi bra- 
malfimo di ritornare allo fiato nollro primiero. Replichiamo inoltre 
ciò, che abbiamo detto Tempre, cioè, che quella noftra antichità fu 
un puro accidente di efferfi quella prima Orientale Colonia ftabilita, 
e fortificata primitivamente in Umbria, e in Tofcana ; ma che co- 
mune a tutti gli altri, c quafi fimultaneo è il detto principio. In una 
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fola parre doveva quello accadere? e fe non li accetta quella unicità 
Tempre compagna del vero, fi ritorna a quella confufione dell’Ido- 
jia, e dei tempi, che pur troppo fi legge nei contrarj fiftemi, La fola 
verità ci conduce alla ricerca di quelle prifche memorie, nelle qua- 
li fi racchiudono tante altre, e neceifarie notizie. Con quelle vedono 
anco gli altri Popoli i quali fimultanei loro principi, e in quella for- 
ma acquillano e non diminuiscono l’antichità della loro origine. L’cf- 
fere fiata una regione popolata prima di un’ altra, non le produce 
un giufio motivo di vanagloria , fpecialmente quando la consecutivi 
popolazione di altre regioni fi provj quafi immediata, ed iftantanea; 
e la nobiltà, o la vetuftà delle Nazioni, non è come quella delle 
Famiglie particolari, nelle quali due, o tre Secoli di differenza pro- 
ducono un gran luftro. Nei Popoli intieri fi confiderà principalmen- 
te l’attuale loro Potenza , e cultura, che li fa più rifpectabili in pa- 
ragone degli altri. Qual giufta vanagloria pofiono avere quelle parti 
di Oriente, nelle quali Iddio produfie il primo Uomo? Q dopo il 
mondo dalle acque rinnovellato qual giuda jattanza può adduire l’Ar- 
menia, o quel Monte, in cui fermoffi l’Arca confervatrice dell’umati 
genere? Quale la Terra di Scnnaar, o di Babelle, quale quella di 
Faleg, in tempo di cui, colla chiara lettera della Sctittura partiro- 
no le primitive Colonie popolarne! dell’ Univerfo? Di tutte quelle 
Regioni appena fe ne può additare il fito precifo, o ciò che fe ne 
dice non produce ad Effe maggioranza veruna. Tuttociò è ben più 
antico, cd è qualche cola di più , che la pofieriore popolazione pro- 
dotta da Japeto, della quale fola noi favelliamo. Un fol motivo d'in- 
dagare il vero, o il verifimile è quello, che ci /prona; e quefio ve- 
ro, o verifimile lo fondiamo nell’ attefiato dei nofiri vecchi Idonei 
Sacri, e Profani , per ben difeernere le Subalterne, ma importamiflì- 
fiie notizie del come, e quafi del quando fiano nati gl’Imperj, e fi 
fiano propagate le Arti, e le Scienze. In fine quello è uno Audio, e 
Don è un apparato di pompa, e di ambizione. 

Per entrare adunque nella retta via penfi ciafcuno quanto importi 
il Sapere, che cofa abbia intefo il Divino Idoneo colle dette parole di 
J/o/e,e di Cetbim: Poiché non tutta ad un tratto potè Japeto aver po- 
polata l’ Europa , ma una fola Provincia, ed un Sol Regno, da cui poi 

in tut« 
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in tutti gli altri Regni fi debbono effere fparfe lefubalterne Popolazio- 
ni, e Colonie. Una fola parte debbe effere fiata invafa di primo sbar- 
co da quello fecondo torrente-, e da quello tutte le altre parti dell 1 Eu« 
ropa debbono eflere fiate ripiene. Ma con quella prontezza, e celerità» 
che ci avverte il detto Sacro Tello, dicendoci, che fecondo la bene» 
dizione di Dio riempievafi il Mondo a colpo d’occhio» Lo comprova* 
no anco i profani autori , che più che fi va in antico più ci inoltrano 
la fecondità deirUroan genere, e negli Efcrciti di Nino numerano i 
Milioni di combattenti, e più ne numerano in quelli di Staurobate 
Re deirindie, e fuo avversario (i). Per quanto polfano eflere efagc- 
rati quelli Greci racconti , non polliamo fe non che ridurli ad un 
numero fempre for prendente . Di quella inllantanca> e portentofa po- 
polazione ne abbiamo altrove addotte altre prove dal Sacro Tefto , 
e nella Separazione, che perciò» fecero fra di loro i due Fratelli Abra- 
mO) eLot, perché il di lor territorio efprcflamente non poteva con» 
tenere le foie loro due copioliflime famiglie (t); e gradatamente fi 
vede anco nei fecoli pofteriori, trovandoli, che al tempo di David 
nella fola Palellioa furono numerati un Milione, e centomila Com» 
battenti del Reg no d’Ifraellc, c quattrocento fettanta mila della fola 
Tribù di Giuda, fenza eflervi fiata comprefa la Tribù di Beniamino» 
c di Levi (;) . ' ■ 

Sicché non vi é dubbio, che la prima popolata in Europa farà 
Tempre quella parte,. o. quel Regno, in cui quelle parole di Ifole y e 
di Cethin potranno verificarli. Quella parte è 1* Italia, ed in lei fola 
fi fpiegano , le parole del Sacro Tefto». Se poi colla Scrittura trove* 

remo 


(i) Giuftino riferii » dtLTctavio Tom. i. Lib. 9. Cap. XIV. Piodo^ Sic, de antiquo. 
rum geflit Lib. pdg. tu. tilt. Bafìl. aww., 1 5 ? * - 3 Fuit Huntetnt Mtiitum ter - 
deciti centena miUiumi cttrru s ad md lia centum . Ertnt totidem numero bomntt 
fupra Cameloi ■ Travet divifa ad duo millia. = • ~ _ . _ 

(1) Gcncf. Cap. 1%. 3 T^ec poterai eoi capere terra ut bubitarent ftmul . Erarqmp. 
pe Manti* forum multa ! n(c Doterant haktare commu mter ... . Dtxit c r^o jé 
braha m ad L otb . Ecce univerfet terra coram te efl . Recede ergo a me. n aa ji- 
ntfìram ierit , ego dexteram tenebo . 55 

(Q Paralipom. Lib. 1. Cap. XXI. verf. 5 - & fa- 88 PtUtgue Davidi «•f merus 

guai circuitrat. Et inventiti ef l omm t ntemerus Jorael mite mlUa,&centummi l ~ 
Ita virorum educentium xladium . De fud « autem guaàringcnta jcptuaginta munti 
bellatorum . Tratti Levi , & Beniamin non numeravit a • 
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remo uniformi affatto i vecchi autori profani, che con diverfe parole, 
ma foflanzialmente dicono lo ftefTo, bifognerà confefTare, che tanti 
noftri moderni Eruditi quafi fpontaneamente fi fono voluti fmarrire 
per attribuir tutto alla Grecia, e molto peggio al Settentrione, per 
non vedere in vifo il vero, e Puniverfale noftro principio. Pofto, 
che in noi abbia prefo luogo un fiflema, e un raziocinio, ancorché 
fallo, ma dedotto da feducenti meditazioni, e da un linguaggio 
equivoco, e non bene avvertito nei vecchi autori, ha da aver que* 
Ho fiflema l'intiero fuo corfo, e fi dee adattare a quello ogni con, 
feguenza, ancorché malamente dedotta . Si debbono prendere fenza 
altro efame Cronologico tutti quei palli, cjie gli apparirono ynifor* 
mi , e fi debbono fcartarc, e non curare tutti gli altri, o che lo 
fpiegano, o che lo moflrano falfo evidentemente, Dal detto principio 
adunque , in cui poilono verificarli le addotte parole del Sacro Te* 
fto, e poi degli autori profani nafee l’Italica popolazione, e poi del 
retto d'Europa. Quella feconda parte è confecutiva della prima; 
poiché fe la detta Colonia Japetica è veramente la primitiva, ed fc 
in Italia , e innanzi a quella non pub contarfene un’ altra anterio, 
re, e più vecchia, ne viene, che ogni altro Regno Europeo dee ne* 
ceflariamente cercare in quella il fuo principio. Quella ifielTa fecon- 
da parte più valla, e più difficile aveva io rifervata ad altre mie ri* 
cerche negli Annali ante- Romulei d’Italia, che con quelle necefla* 
rie lacune, che l’arida bocca dei vecchi autori ci ha lalciate» aveva io 
meditato di fare. Ma la mia tenuità, e i gravi anni, ed anco la 
contradizioné, che alcuni profetano alla verità, fedamente perchè gli 
giunge nuova, ed ignota, mi fanno diffidare delle mie brame. Cre- 
deva per tanto circa alla prima Italica popolazione di avere fufficicn* 
temente fadisfatto al mio afTunto nell’ Origini Italiche, che col con- 
fenfo della Sacra, e della profana ifloria incominciai appuntq dalla 
detta Japetica Colonia. Fra l’ accoglienza , che quelle hanno incontrata 
in Italia, ed altrove (4), è ben naturale* che incontrino ancora qual, 

che 


( 1 ) Dopo le Origini Italiche zar) Libri favo efciti,cbe fi uniformano afatto ai princi- 
pi di quelle. In Sicilia il Libro del Trincipe di Torremuzza } fopra le Infcrizioni 
della Sicilia . In prezzo 1‘ fiutar delle note , e della Tref azione del Tomo X P*r. 
»• IX. del Muratori , ora riflampato nel, 1779. fn Venezia varj dori- ali, e 

fpt- 
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che contradizione per la detta repugnanza , che, come ho detto , incon- 
tra pretto alcuni la novità. Molto più la incontra quando quella no- 
vità fi dimollra ancor vera, perchè egualmente dimoftra gli ftudj 
mal fatti da varj noftri moderni, A me batta di perfcverare nel mio 
invariabile fiftema , cioè di non proferire propofizione alcuna , nè ve- 
run fatto, che non fia provato con una qualche citazione di un Vec- 
chio Clattìco . Citazioni, che perciò fono talvolta lunghe, o prolitte, 
perchè fono fedeli. Che fe qualcuno vu,ol cavillare in quelle, e con 
fofifmi, e fallacie vorrà eluderle, la cofa fi ridurrà a calunnia, che 
in fine ritornerà contra chi 1’ adopra . Certi fogli periodici , che do- 
po quattro, e più anni vedo ora alla luce, mi fi vogliono far crede- 
re contrar) , ma fe tali fono , li trovo contuttociò per me tanto 
onorifici, che appena dittinguo la Critica dalla lode. Si dice pure a 
me contrario il libro pottumo del P, Bardetti , intitolato ,dei primi 
Abitatori d' Italia , che nei fuoi nuovi progetti non fo come mi li dica 
contrario, perchè egli era già morto quando ledette mieOrigini fu- 
rono pubiicate. Ma ficcome ivi fi dice (i), che una matto odiatrice , e 
benefica (anzi fi fa che molte fono fiate le mani benefiche) le ha 
tratte da quella confufione , in cui morendo le amema lanciate , con 
animo, come fi vede , di non efporle al publico;così ravvilo in ette 
quella oppofizione ai miei feritei , che alcuni mi fanno conofcere , in- 
vitandomi a qualche rifpofia, che io per altro non farò giammai, 
parendomi di non averne quello bifogno. Contuttociò tralpira in quelle 
qualunque fiano oppofizioni , che anco i morti forgano a farci guerra # 
e che ( 2 ), 

Hojlet ab imo conditi tumulo exeunt. 

Solifne retro Danais efi pervi um iteri 
Tom. III. B Ma 


cialmentc il Magazzino Italiano nel 1768., e 1769 In Roma > e /ferialmente in 
Firenze il Lami pienamente nelle T^ove Ile Letterarie dell anno 1768., e 1769. 
nelle quali dando lunghi fimi eflratti di dette Origini Italiche , chiama il Cuarnacci 
il nuovo Colombo, c il nuovo difcopritore di Mondi ignoti, e lo preferifce 
ad ogni altro Scrittore in tal materia , e nominatamente , e con efuberante mode , 
ftia lo preferifce a fe flejfo. Così il Tafferi nella fua Giunta al Dempflero , t mol- 
ti , e molti altri . 

(1) Bardotti nella Introduzione , e Lettera agli Affilati pag. i. 

(ì) Senec. in Troad. verf. 433. 


Digitized by Google 


I o Origini Italiche 

Ma già quelle oppofizioni hanno avute le loro rifpolìe da altri 
cftratti, e da altri letterati d’Italia (i) troppo impegnati a quella di- 
fefa , che io non perito . Ognuno pottà leggerli altrove, ed io farei 
un grolTo volume fe li trafcrivelTì , come alcuni Amici vorrcbheiq. 
A me dunque non tocca di rifpondervi; Nè voglio, nè debbo farlo. 
Non conviene mai, e non è poffibile di follenere un libro colle rifpo- 
fte. Qualunque lavoro, che efea dalle mani di un Artefice, o dee 
reggerli da fe ftcfib, o dee cadere per la fua debolezza. Ma ficcome 
mi reftano altre verità da fcuoprirfi, così, come ho detto, fpero di 
produrre qualche altra cofa di nuovo, accennando infieme le con- 
trarie opinioni ; perchè in faccia delle difficoltà, che pollono clfervi , 
feelga ognuno ciò che creda più vero. Ma rifpetto a quello ultimo 
libro, che non fo come mi fi dica contrario, fi fperava almeno, che 
chi fa parlar così quello morto avelfe prefo il linguaggio della veri, 
tà, che parrebbe appunto ai morti conveniente. Ci avelTe portate al- 
meno le citazioni lineerei Le avelfe adattate ai tempi, ed alla Iftoria! 
Ma già fi arrellerà il Lettore fino dal bel principio, ed all’ Epigra- 
fe, che porta in fronte, e che fi legge lubito dopo il Frontefpizio 
alcuni tronchi verfi di Virgilio (2). 

...... O'jfcurot colle s , humilemque •videmut 

Italiani . Italiani primis conclamai Acbates . 

Perchè in quella forma crederà il lettore, che Virgilio additane 
doci l’Italia ci moftri un deferto, o una maremma. Si poteva anco 
in Virgilio ritrovare qualche cofa di più adattato, perchè’, e in que- 
llo pairo (fe fi folTe portato intiero) e in cento altri parla vantag- 
giofiffimamcnte deli' Italia, I primi motti indicano fempre l’idea dell’ 

Auto- 


(1) Fedi il detto Tom. X. Tar. z. pag. 1 F- nella vota della ri/lampa dell' Opere del 
Muratori in prezzo 1770. Il Magazzino Tofcano di Firenze del ! anno 1770 .Tom. 
I. Tart.lF. in una copiofa Dijjertazione ivi inferita- pag. 113.,^ all'altro Tom. 
z. di detto Magazzino Tofcano pag. 1 64. con un'altra bella DiJJ’èrtazione del Sig. 
Talleri in difeja delle Origini Italiche contro le opinioni del tardetti ■ Un altra 
nell’ Europa Letteraria di Fenezta dell' anno 1771. Un altra pure in un Giornale 
chiamato d' . verdon del detto ^ 4 »no 1771., e in tanti altri Fogli , e poftivi Li- 
bri d Italia, che in faccia a varie frivole oppofizioni Joflengono le Origini Italiche. 
(1) Firgil. Eneid. Lib. 3. 
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Autore; e noi liamo coftretti ad oforvarli , perchè quelli verfi fono 
replicati nel corpo dell’opera (i)con vera idea di molìrare i principi 
tenuiflìmi dell’Italia, e come più volte fi aflerifee (2), che i primi 
Italici furono rozzi , indisciplinati , e falcatici , e dai foli Trafmarint 
ringentiliti ; e alla pag. 33. per anni , e Jecoli , non fappiam mai quanti 
dopo il Diluvio , l'Italia, che ora è si bella ( ma era più bella in antico) 
fu come altre regioni molte un vero deferto . / monti , le libere acque , i 
bofehi, e le fiere erano eutto il bello che vi era . Alla pag. a 60, c 254, 
e altrove rammenta in antico la gran rozzezza , e barbarie dei primi 
italici. Per provar ciò porta varie autorità, le quali parlano efpref- 
famentc dei Germani, c non già degli Italici. Egli lo confelfa inge- 
nuamente, che parlano dei Celti, e dei Tedcfchi. Ma ficcome ivi ci 
fa falfamente difeendere dai Tedcfchi, e non più dai Galli, odigli 
Alpini, o da altri, fecondo che variamente porta il fuo difeorfo, o 
il fuo arbitrio, così tutta quella rozzezza , che Ei trova nei primi 
Tedefchi, la trasfonde gratuitamente fopra di noi, e fopra i fuoi Cir- 
compadani, purché in fenfo fuo diventino primitivi, ancorché in fc- 
coli ranto pofteriori . 

Niente può dirli di più contrario al noftro alTunto, ed al lin- 
guaggio dei vecchi Autori, che fpcifo ci fanno vedere l’Italia più 
antica di ogni altro Regno, potentillìma , c fino dai tempi Babelici 
popolatrice, e Macftra degli altri. I verfi intieri del Poeta moftrano, 
che il di lui fentimento è ben diverfo da ciò, che quelli verfi così 
mutilati polfono denotare. Con quelle tronche citazioni fi fa dire 
agli autori ciò che elfi non hanno immaginato giammai. Perciò nelle 
Origini Italiche mi dichiarai, che le citazioni ( lpecialmente in cofe 
interelfanti , e nuove) debbono elfere intiere, e talvolta almeno da 
Un punto all’altro. I verfi intieri di Virgilio ci moftrano Enea fui 
primo far del giorno navigante in alto Marc, e che da una gran 
lontananza Elfo, e il fuo fido Acate, diltinfe, e riconobbe la bra- 
mata Italia. 

Jamque rubefeebat fieli ir Aurora fugatis, 

Cum procul obfcurot colle t , bumilemque videmut 

• Tom- !!!• B 2 Ita- 


( 1 ) Bar Jet ti pag. 41 . 

(i) tu pag. »i. e fcg.e fpejfo altrove , 


JZ • 


Origini Italiche 

J tali Am , Italia*» primut conclamar Adatti , 
Italia*» lato focii clamore falutant . 


Tanto applaufo dei Trojani difcuoprendo la fofpirata Italia non 
conviene certamente a quel deferto, e a quell’ Albergo di fiere, che 
in lei fi pretende di figurarci . Certo è che quello motto niente affatto 
conclude per Je Origini Italiche, che fi vogliono inveftigare. Ma leg* 
gendolo tutto intiero fi vede almeno perchè ad Acate apparve umile, 
e bajla l’Italia, e parvero ofcuri Collii di lei fertili Capipi, e ledi 
lei amene pencjici. Cioè perchè in lontananza, e al primo fplendo. 
re delSole ravviarono appena l'Italia. Così ognuno fpiega Virgilio 
in quello palio, e così lo fpiega Seryio: Quia omne quod qontinetur ai- 
tivi ejl co quod continet , qut quia procul •vifeatibur terra bumilit fem. 
per <videtur. Bramiamo le citazioni genuine, e lìncere . In altri pa(H 
di Virgilio lì leggono 1* immenfe lodi dell'Italia, e la di lei ellrema 
antichità, che fempre la fa cominciare da Giano, e da Saturno; e i 
primi Re d’ Italia li fa cominciare col Mondo bambino. Nel fuo 
linguaggio Poetico, e favolofo, dice l’iflelfo di ciò, £he fempre di- 
ciamo noi, che fenza favola lo facciamo cominciare da Cetbim da 
Japeto, e da Noè. Ma rifpetto alle di lei lodi lì leggano in Dionilìo 
di Alicarnaflò (i), in Plinio (z), in Strabonc ( 3 ), e in altri, che per 
l'unione di tanti pregj la preferiscono, fpecialmente in antico, ad 
ogni altra regione non folo dell’Europa, ma ancora del Mondo in- 
tiero 


(1) Dionif. d' yAlicarnaf. Lib. 1. pag. 28. C« yctp fità yfi Tfbt hépxv xpUtrSai . • • . 
Si cnim unum terram conferai ad aliam magnitudine parem , non folum in Euro- 
pa, fed etiam in foto orbe optima meo judicio ejl Italia .... Quamquam non me 
latet, quod multit incredibilia videbor dicere intuentibus Agjptum, & Afncam , 
& fi quorum aliarum celebrata ejl felicitai .... jtt ego terra opet non ex- 
timo . ... Jed qua fibi ipfa maxime fufficit.... Hanc vero omnigenam fertilitatem, 

& copi am, fi cui alia terra concejfam credo. 7 ^on cnim arva modo babet 

qutbuìlibet alendit ejl idonea ..... Sed ejl referto omnibut , ut breyiter referam, 

voluptatibus , & commodis ex quibui multam fabricqndit navibki, multam 

aliii operibui capimi materiam ..... Metallo omnis generis , ferarum venatiovet 
luculentai , maritimofque proventut varioi , & innumera alia , vel Militati fer- 
vientia , vel deleRantia miraculo ; fed omnium pulcbernma ejl &c. • 

(i) Tlinio Lib. 3. Cap. V. de Italia diflefamentt. 

il) Strabon. Lib- FI. in fine ; e co» in altri , e altri luoghi parimente, e dijlefamente . 
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riero . Pare 5 che in oggi ftudiofamente fi accozzino varie autorità mu- 
tilate per rivoltare, e fconvolgere i principi dell* Moria antica più 
noti t e più veri . Anzi fpeflo fenza un’ ombra d’ autorità fi avanzano 
le più nuove , e più ardite proporzioni . Vediamo da gran tempo ber- 
fagliata l’Italia, e fi piglia anco di mira chi la difende. Abbiamo i 
remici al difuori, ma fiamo inimici di noi medefimi. Vediamo l’av- 
vilimento dei poftri ingegni, e contuttociò fono molti, c tanti, che 
corrono fpontaneamente verfo la propria rovina. Hanno quali mu. 
tato la prifca Eloquenza, tanto Poetica, che Oratoria, il metro, il 
fuono, la profondità, l’Armonìa. Ci propongono efterni efemplari 
pieni di falfa, ed inconcludente vivacità, di Filofofii^e d’efperienze 
(così generalmente chiamate, ancorché fpelTo non reggano) di nomi, 
e di propofizioni aftratre,e jncomprenfibili, che più che fono enigma- 
tiche, e tronche, e non intefe, più. fi apprezzano dagli ftupidi (1). 
Talché fopra di ciò, e fopta il fovvertimento dei noftri ftudj potreb- 
be farli una dolente Iliade, quale l’adombrò il non bene intefo, e fi- 
nora non ben tradotto Licofrone nella fua Calandra , in cui tanto 
parla non folo della diftrutta, e defolata Ilio , ma ancora dell’infe- 
lice, e fin d’ allora cadente Italico Regno -Sono io ben perfuafo, che 
chi è il primo, o fra i primi a rompere quello ghiaccio, dee anco 
prepararli al duro premio d’ogni più afpra contradizione . 

Ma tornando ai veri noftri principj Italici , benché io nelle Ori- 
gini gli abbia filiali pei tempi Babelici, e nel noftro primo Padre Ja- 
peto, contuttociò, e per la neceflità di quello sfarne, in cui debbo- 
no vederli in confronto le contrarie opinioni, e per l’impulfo, che 
ne ricevo efficaciflimo , debbo con nuove, e anco più forti ragioni di- 
tnoftrare, che la prima Popolazione Occidentale fi verifica in Italia. 

CAPI- 


(1) Lucra.. Lib. /. 

Omitt enim ftupidi rnagis admirantur , amantque j 
Jnvcrfìs qua fubverbit latitanti* ccrnunt . 
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CAPITOLO IL 


Della prima Colonia Japetjca 'venuta in Italia , e che 
la Scrittura l'attejla nella parola Cethim , e nell 
altra Infulx, e che a qucjla fono uniformi 
gli tutori Profani . 


N ON fi può mai parlare nc dei principi Italici, nè di quelli 
di alctln altro Regno d'Europa , fe non fi fida , e non fi fa 
quella prima Colonia Orientale , che colla frafe della Scrit- 
tura venne in Cethim , e, nelle Ifole . Così cominciò la noftra Italica 
popolazione, e quella infieme di tutta l’Europa. Torno ad efporre le 
noftre ragioni, e le noilre origini; e in faccia a quelle efporrò an- 
cora le contrarie opinioni, e fpero Tempre, che in tal confronto non 
folo non vacilleranno le noftre , ma forfè acquifteranno maggior fon- 
damento, e credenza , come è feguito fin’ ora in faccia a qualche dub- 
bio, o a qualche frivola cenl’ura, che hanno incontrata. 

Non può meglio fpiegarfi quella aderitone della Scrittura , che 
colla Scrittura medelìma. Ella per additare l’intiera noftra popolazio- 
ne nuli’ altro ci dice è vero, che da Jafet , e dai fuoi figli Gia<van , 
Elifa , e Tarfty e Cethim , e Dodantm fi fono dintife, e fi fono popola- 
te le Ifole delle Genti (i). Giufeppe Ebreo, che fi proulia di fegui- 
tare il luo Divino legislatore Mosè, e di averlo letto, c confrontato 
con altri vecchi libri Ebraici, nuli’ altro aggiunge (i), che rutta que- 
lla Popolazione Occidentale fu fatta dal detto Japeto commettendo fi- 
ni Mare ; atteftando così 1’ ulo delle navigazioni fino dal principio 
del Mondo nafeente. Per Mare adunque, e poco dopo il Diluvio uni- 
verfalc venne quella prima Colonia, che riempì l’Occidente . In ciò 
• ' è chia- 


(0 Genef. Cap. X. in fin. Ha funt Generationes filiorum T^oe . . .. Filli Japhet , Gemer, 

& Magog , & Mudai, & Javan filli autem JaVan , Elifa, & Tiarj:s,& 

Cethim, & Dodamm . <Ab hit divija funt lnjultc. Gcntium. 

(l) Giujeppe Ebreo Mntiquit. Juiaic. Lib. I. Cap. Vi- — Ulo tempore dtjperfis paffìm 

propter diverfitatem linguarum Coloniis "Ree dcfucrunt qui confcciijts navibus, 

ad habitandas Infulat traiicerent . = 
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è chiara la Scrittura , c i vecchi efpofìtori di quella. Ma fon più 
chiari , c forfè chiarirmi i profani autori , che fotto il nome di Gia- 
no, e di Saturno ci anno efprefTo Noè; e anco con maggior chia- 
rezza ci moftrano Japcto in Italia > e Tempre lo dicono 'venuto per 
Mare. Ciò merita rifldfionc, perchè forgono , anzi crefcono in oggi 
tante ftrane opinioni, che controvertono anco quello fatto evidente, 
che non ha in contrario veruno Scrittore, nè facro, nè profano, per 
quanti fe ne fiano addotti. L’autore dei primi Abitatori d’Italia (1) 
per far primi i Tuoi Circompadani dice — che fe non fono 'venuti per 
aria i primi Italici , debbono effere 'venuti intorno al Tò y poiché per Ma- 
rc non fon 'venuti , e nega tenacemente le navigazioni innanzi a Deu- 
calione. Per Marc appunto (rilpondo io) fono venuti i primi Ita- 
lici, e perciò non per aria, nè per terra ; névi è verun vecchio Au- 
tore, che gli faccia venuti per terra, nè che nomini nemmeno per 
ombra i Circompadani per primitivi in Italia . Un folo vecchio Au- 
tore, che vi folle in contrario mi baderebbe, ma quello vecchio Au- 
tore non vi è. I raziocinj, e le remote, e artificiofe autorità lì la- 
feino una volta, e impariamo a parlare colla vera bocca dei noilri 
vecchi, che duemila anni prima di noi feppero ciò, che ora cerchia- 
mo di fapere, e che alcuni altri impegnati nei loro dujj mal fatti, 
cercano per tutti i verlì di non fapere, o d’imbrogliare . Merita inol- 
tre rifleflìone, e ricordanza perpetua quella prima, e Japetica Navi- 
gazione; perchè fa vedere, che quella prima popolazione non lìa sbar- 
cata in Grecia; mentre fe avelfe voluto, andare in Grecia direttamen- 
te, non aveva bifogno del Mare, e badava, che per terra pairaife 
quelle difficili montagne , che feparano l’Egitto, e 1 ’ Etiopia dalla Gre- 
cia, e che al dire di Diodoro Siculo furono per la prima volta paf- 
fate folamente nei fecoli affai poderiorit da Pfametico , e da Tolo- 
meo Filadelfo (2) . Ma 


(1) Bardetti dei primi editateti d' Italia pag. 48. e feg. 

(1) Diod. Sic. Lib. 1. de Xili fontibus &c. in principio = Uberrarnnt antiqui Scri- 
ptores Greci non negligenza , fed regionum fitus ignoranza . T^ampnfcis ufque ai 
Ttolomaum Thiladelphum temporibus nulli Grxcorum nedum m ALthioptam , fed 
ne in ALgypti quidem montes ( adeo difficile aditus , pcnculofique aimodum ad 
jEthiopiam erant ) tranfeendetunt . Ttolomeus Thiladclpbus pnmus omnium cunt 
Grecar im exercitu /Ethiopiam ingrcjfus t=. 
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Ma fe è ofcuro, e non è chiaro l’addotto paTo della Genefi, nuli* 
altro dicendo, che Jafet, ed i fuoi figli popolarono l’Occidente, o 
(la le Ifole , o fia Cetbim , fi afcolti altrove la Scrittura medefima . La 
Profezia di Balaam riferita nel Pentateuco, e nei Numeri al Gap. 24* 
verf. 24,, e perciò riferitaci dall’ iltelTo Mosè, che pure ci ha narrata 
la detta popolazione dell’Occidente, canta, e predice l’efterminio , che 
dopo il futuro corfo dei fecali , avcrebbero fofferto gli-; AfTirj , e gli 
Ebrei, e dice nel Tello Ebreo, (he quefto efterminio verrà da Cetbim* 
Eppure la Volgata (1) traduce, e fpiega 35 venient in trieribut de 
Italia; fuperabunt Afprios^ vajlabantquc Hebraos = Non può negarli 
adunque che quella voce Cittbim , o Cetbim ufata da Balaam, e nar- 
rataci da quell’ ifteifo Mosè, che pure l’ha adoprata nell' altro addot- 
to palio della Genefi, dee avere PiftelTò, ed univoco lignificato, per- 
chè nell’uno, e nell'altro luogo efee dall’ilteiTa bocca di Mosè, ben- 
ché la Profezia fia di Balaam. Eppure nel Tello Ebreo dice Cittbim 
ciò, che la Volgata traduce letteralmente de Italia , Ma in tanta 
luce balta che fcappi un moderno, e maliziofo Pirronico, che co- 
minci a gridare, e dire 3 la Scrittura non è chiara 3 ovvero, come 
altri dicono S Noi vogliamo prefeindere dalla Scrittura. ~ 

Fra tanti equivoci dei noitri Moderni, ancorché dottilfimi fcrit. 
tori, che hanno ftravolto il tutto per l’invecchiata voga di togliere 
all* Italia i fuoi pregj , e per attribuire ogni cofa alla Grecia , cre- 
deremo più a loro, che alla Volgata? e che a S. Girolamo delle vec- 
chie memorie intendentiflimo, e che chiaramente fpiega quella parola 
per l’Italia, e non per la Grecia, nè per altro giammai? Altri vec. 
chi, e più dei recenti dottiflìmi efpofitori ci attediano, che ciò, che 
la Volgata traduce per l 'Italia, il Ttlto Ebreo dice efprclfamente 
Cetbim , o Cittbim. Così ci aiferma, e ci afiicura il Tollato (2). Così 
fra gli altri ancora ferma il Lirano (3), che è fra i più vecchi, e 

Claf- 

(1) Tournee. Cap. 24. verf. 24. 

(2) Tofiat. in Cenef. Lib. 1 . Cap. 20. =s Et e{ì neceffe hoc con fi tori , quia 7 ^umerornrn 

Capite 24. ubi habet litcra noflra ; Venicnt in trieribus de Italia , in Hibneo 
dicitur de Citthim. s= 

Ci) Lirano , 0 fia piccolo de Lira fopra il detto Cap. 24. dei J^umeri : — yenient 
in trieribus , idefi navibus , de Italia , quia per navigium venit exercitus Romanorum , 

fuperabunt ^iffìrios... quorum dominiti m erat magnum vafiabuntque Hebraos..*. 

quod inchoatum eft tempore Tompeii confummatum ejl tempore Tm } & rejpafi ani- 
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Clalfici efpofitori del Sacro Tetto. Etto colla giufta intelligenza della 
Scrittura, fpiega, e concilia anco Tutoria Profana. Onde ancor Etto 
artefta, che la parola Citthim non può verificarli altro, che per TI- 
talia, e nella fpedizione, che fecero i Romani prima fotto Pompeo 
il grande, e poi fotto Tito, e Vrfpafiano, che effettivamente di- 
fhuifero Oerufalemme, e il Regno Ebreo. 

Dunque qual dubbio vi è, che nel fuo vero, e primitivo ligni- 
ficato quetta voce fi è intefa per l’Italia, e non per la Grecia, e 
non per altro giammai? L* iftetto S. Girolamo fopra varj altri patti 
della Scrittura, e precifamente fopra il primo, e addotto patto di Mo- 
sé, o fia fopra il Capitolo X. della Genefi (1), G fpitga anco pili chia- 
ramente confrontandolo coll’altro del Cap. 2. di Goremia; e dice» 
che anco in quello la parola Citthim efprime l’Italia, e TI fole del Me- 
diterraneo note al Sacro Iftorico, e non quelle dell’Oceano ignote 
al medefimo. La Caldaica ancora fopra il Cap. 27. d' Ezechiellc, ove 
dice ~ de btfulis Eli fa , ss traduce , e fpiega s de Infulit Italia ss 
per la ragione, che toccheremo qui fotto, cioè, che ancorché fia ve- 
ro, che El/fa , e Gia'van , e Dodanim , c altri figli, e defeendenti di Ja- 
peto abbiano popolate, e la Grecia, e le altre regioni di Europa, è 
vero per altro egualmente, che quelli Figli, e difcendenti di Japeto 
furono prima con lui in Italia, e quindi pofeia partirono, e fi divi- 
fero per andare a popolare le dette fubalterne regioni, alle quali an- 
cora imprcttero, e lafciarono i loro nomi. 

Quella è una luce, e una verità tanto chiara, che niente fi offu- 
fica, anzi più fplende in faccia ai moderni, ancorché illuftri oppofi- 
tori, che contro a sì chiari patti, e per foìo effetto di loro coraggiofa 
dottrina, hanno atterito il contrario. Ma deviandoli dalla lettera dei 
Sacri Libri null’altro adducono, che fallaci raziocini, i quali fanno 
torto alla loro fletta dottrina, che finalmente, anco nel vallo campo 

Tom. IH . C 


(j) S. Girolamo nelle fue Traduzioni Ebraiche Genef: Cap. X . , & Commenta in Hit-, 
remiam cap. 1 . =* Ite inquit ad Infulas Citthim , quas vtl Italia , vel Occiden* 
talium partium dtbemus intellisert . => E altrove dice , che quella parola indica 
Italia , e llfole del Mediterraneo , come nelle Quefiioni fopra la Genefi « Sunt 
Hiberi , qui & Hi f pani , licei quidam Jtalos fufpicentur . — Enel C omento fopra 
Eyechìello ~ Thubal alti Hiberos , ahi Italos ejje volunt a & fi» fa* Cup.66. 
veri. X. = Thubal un de ltalìenfes p . 
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dell’ erudizione, va a perderli in un abiifo d’errori per le ft rane con* 
feguenzc, che quello primo deviamento necellariamence produce. Fra 
il mefcuglio di dotte, e di vere ricerche fe ne fono prodotte molte 
falfe, e fi fono ingroJati i Dizionari, che or fono in voga, nei qua- 
li talvolta trasfigurata fi vede l’artica Geografia, 1 ? antica litoria , e la 
Cronologia, alterandoli le vere Origini dei Regni, e dei Popoli, delle 
feienze, e delle arti. Non è forfè giunto per anco, ma giungerà in 
fcieve quel tempo, in cui per quella ftrada, e fon quelli principi lì 
doperanno vari errori, non già in diilruzione della Gloria Greca 
nè della Romana, come per una fpecie di invidia, afierifee taluno f 
non in diminuzione, ma in aumento dell’antichità degli altri floii- 
dilfimi Regni d’ Europa , che la prima loro Epoca feorgeranno ptft 
vecchia, e più vera di quella, che ora immaginano equivocamente, o 
per meglio dire confelfano di non fapere . 

Dicono adunque i Dizionaij, che Cetbim vuol dire la Grecia, o 
forfè più propriamente la Macedonia. Si fondano quelle afierzion» 
(opra ciò , che ha fcritto il Calmet , o altri dotti ma troppo mo- 
derni interpetri. Il Calmet (i) adduce i nomi venerabili per dottri* 
na di Grozio, Clerck, e limili; e poi il Leibnizio, ed altri hanno 
aggiunte altre, e diverfe, e contradittorie opinioni. Per non attac- 
care direttamente i detti infigni nomi fi efaminino dunque i citati 
Dizionari [2], che traferivono fedelmente le dette loro alTerzioni • 
Leggo in quelli, che la Profezia /’ avverò in Popilio, perché pagan- 
do per li forti delle Macedonia , colla fua Nave, 0 Navi [che elfi 
chiamano Flotta, ma Flotta non era, e Popiiio fu un mero Amba" 
fciatqre al Re Antioco] ne venne perciò, l'eccidio degli Ajjìrj , e de- 
gli Ebrei . 

Ma oltre al torto, che con ciò fi fa alla Lettera della Scrittu- 
ra , par chiaro , che fi fovverte anco l’ Ifloria profana ; perchè Po- 
piiio 

, ■■ ■ > ' 1 ■ ■ ■ ■■■■■■■-■— 1 

Ci) Cal m et Comment. ad Cap. 24. J^urner. 

(i) Si vedano quelle afferzioni nei Dixionarj de la Hartiniere , del Moreri , del Tivafi 
alla voce Cethim, 0 Citthim , e Grecia , e Macedonia. Il Calmet, che cosi dice 
al Cap. X. della Gcnefi , & al Cap. 24. dei 'Humen i feguitato, e trajentto nel 
Dizionario de la Martiniere , e nell' altro del Tivati, che parimente trafenve il 
p.-imo alla yoce Citthim , ed all’altra voce Macedonia . Quefii principi fi Vd#- 
«e adottati , e trafa itti anco nel ì,ibro del detto T. pardetti. 
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pillo non foggiogò mai gli Aflìrj, nè gli Ebrei, e perchè la fua FJot- 
ta [che così vuol chiamarli da quelli dotti elufori, e non [piegatori 
delle Profezie] non fu mai Flotta Greca; né per un palfaggio ac- 
cidentale per la Macedonia potè diventar Greca, o Macedona ( co* 
me vuole [piegarli la detta voce Citthim) quella [quadra, che fem- 
pre dalla vera Citthim Italica, e non mai dalla falfa Citthim Gre- 
ca farebbe venuta, e fempre Romana, e non Greca farebbe Hata, 
L’ Moria è troppo patente, che i Romani, nei quali lì verifica l’I- 
talia, c la voce Cetbim , e nei quali perciò fi verifica la Piofczia» 
e non giammai i Greci ellerminarono gli Aflìrj, e gli Ebrei. Onde 
è un troppo eludere 1* Moria facra, e la profana il tirare con tanta 
forza alla Grecia ciò, che fecero i Romani, o gl’italici. 

11 Calmet (i) con egual forza, e purché in qualche modo polla 
adattare alla Grecia la Profezia, ci introduce anco Aleflandro Ma- 
gno, e dice, che in lui pofla avverarli la detta fovverfione degli Af« 
iirj, e degli Ebrei. Ma cosi ne patifee egualmente la detta Moria 
facra, e profana, fapendofi coll’una, e coll’altra, che Aleflandro 
non fovvertl, e non dillrufle giammai gli Ebrei, e che anzi in Ge- 
rufalemme nulla fece ad efli di danno, e rifpettò il facro Tempio, e 
l’Altare, e diede molti fegni di riverenza al Dio vero, che ivi fi 
adorava. Anzi la Profezia di Danielle efclude affatto quello difeor- 
fo, e quelle eluforie deduzioni, perchè nel Cap. XI. parlando ap- 
punto delle conquille di Aleflandro Magno, e di Antioco dice chia- 
ramente (i), e'je tra tante lare •vittorie ejjì non faranno i conquifla - 
tori degli Jjjfìrj , e degli Ebrei , e che da effi non •verrà il fine di loro % 
e dice, che quello loro fine accoderà in altro tempo pofteriore , e ebe 
pofitivamente verrà dai Romani [$] . Per verificare le Profezie deb- 
bono prenderli non quelli pallaggi accidentali , o di Popilio, o d'A- 
Tom. III. C 2 leflan- 


(i) Calmet /oc. cit. 

(j) Bue kart Trafat. in Thaleg tire. tned. =3 Idem ( Daniel ) ubi de ^intiocho Cap. XL 

pradic.t fare , ut hit ALgyptwm invafurus invitus regrediate , quia fupervenient 
Travet Citthim , idefl Romanorum "Popilio Duce — ( Jeu Legato) perchè nè Topi - 
Ho t nè ^ileffandro Magno [avvertirono gli Ebrei, ma i Romani in tempo pofìeriore . 
(j) Daniel Cap. Xl. verf. i8. Quia adbuc finis in altud tempo*.... JLt vtnitnt fuptr, 
eum Trieres , & Romani. 
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leffandro, ma il vero efterminio degli Ebrei, al quale effetto fi legga 
Piftelfo Danielle (i), che con nuovo vaticinio conferma l’ifteffo ec- 
cid io, ed ufa pure la medcfima voce C‘tb.m, che già i Settanta, e 
poi la Volgata , e S. Girolamo traducono Umilmente — Et 'venienp 
fuper eos Trìerct> & Romani p Quello è il vero tempo pofteriore, 
che anco Danielle fpecifica: anzi fiegue con più chiarezza, come 
nella Volgata fi legge — & polluent SanEluarium fortitudini*) & au- 
ferent juge Sacrìfictum , & t labunt alominationtm in defolationem zi • 
Quelle cofe le Profezie non le adattano alla Grecia, né ad Ella con- 
vengono, e fi verificano nel vero efterminio degli Ebrei, e nella 
prefa di Gcrufalemme, che fi conduce fino a Tito Imperatore, che 
effettivamente diftrulfe Gcrufalemme, e profanò il Tempio, e l’Al- 
tare; nè può comprenderli come ci fi voglia introdurre Popilio, e 
Aleffandro Magno, che niente fecero di tutto ciò. 

Nel detto Tito Imperatore fi verificano tutte le altre circoftanze 
vaticinate dai Profeti circa l’eccidio della Santa Città. Elfo per fu- 
perarla la fece cingere di alto muro incontro alla fua propria mu- 
raglia , e chiufe Gerufalemme dentro fe fteffa ; e così fi avverò l’al- 
tra Profezia predettale anco da S. Luca Cap. XIX. verf. 43. ~ & 
tircundabunt te inimici fui 'vallo y & coanguilabunt te undique zi Ve- 
rifichino (fe polfono farlo i contrarj elufori) tutti qucfti Vaticinj 
nel detto Popilio, e nel detto Aleffandro, ed in altri per diftrug. 
gere ogni Iitoria, ed ogni Italica antichità, e per farci credere , che 
la parola Cetbim lignifichi la Macedonia, e la Grecia, o il Settentrio- 
ne, o altri pretefi popolatoti dell’Europa. Chi farà una rimazione di 
tutti gli Autori, che trattano quello punto d’Iftoria tanto clfenziale, 
troverà, che la comune opinione dei primi, e dotti efpofitori altro 
non è, che Cittbim voglia dire l’Italia. Così hanno foftenuro tutti i 
noftri Scrittori innanzi ai detti due ultimi Secoli a noi anteriori Cro- 
nifti, Iftorici, e tutti. All’incontro l’altra opinione , che s' intenda per 
la Grecia è frefea, è falfa, ed è introdotta dai noftri intermedj, c 
fpecialmente Oltramontani, che prevenuti dallo ftudio, che ha avuto 

poi 


(1) Daniel Cap. XI. Vtrf. 30. 
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poi tanto corfo di attribuir tutto alla Grecia, e di togliere quanto po- 
teva^ all’Italia, l’hanno interpctrata per la Grecia, o più precifamen- 
te per la Macedonia. Hanno (travolta Tutoria Sacra, e la profana 
hanno fopprefli , e fepolti nell’oblio cento, e cento Popoli Italici» e 
fatti, e Città porentifljtne, o al più qualificate per favolofe. Favola 
ardifcono di chiamare la venuta d’Enea, e l’akra d’Antenore in 
Jtalia, e tante altre cofe, che chi legge i vecchi autori, che di que- 
Ite iftefle cofe fono pieni, ezeppi ,s’ inorn'difce a fentirle , Si dee (lu. 
diare per la verità, che non può raccoglierli altro, che dalla bocca 
dei detti vecchi autori, e non già per fare il bello fpirito, o per 
produrre ciò , che ci piace , o ci è comodo . Cosi rifpetto alla pre- 
dente queftione, è un empietà il lafciare l’opinione antica, e ficura, 
fondata fopra tanti palli della Scrittura , e fopra i primi , e più dotti 
interpetri, jntefiflimi inoltre delle prifche tradizioni, per lafciarfi ab- 
bagliare dal Calmet , che per trovare Cethim in Giecia cita il Cro- 
cio, e limili illultri nomi, i quali, o ciò non hanno detto, o ciòr 
almeno non hanno profondamente efaminato, o fe pure avellerò ima- 
ginati quelli lludj , e quelli principi, averebbero detto, e direbbero 
come noi diciamo, e proviamo , Seguitino pure gli Scioli a calunniar- 
ci, ed a chiamarci feguaci delle opinioni di Frat’Annio, Non han. 
no altro pretefto quelle loro calunnie, fe non che quelle noltre ve- 
rità fono troppo vecchie, perciò le chiamano, e in fenfo loro deb- 
bono eflere, e favolofe, e falfe , Ma non già in Frat’Annio fono fon- 
date» ma nella Sacra Scrittura patente, e chiara, in Erodoto , in Tu- 
ciJide, in Omero, ed in tutti quanti i vecchi Greci , e Latini mani- 
felli, e letterali, che i detti Scioli per non confelfare i loro errori, 
o non curano, o non intendono. Qualifichino pure d’impoftori tut- 
ti quanti i noftri recenti, e dottilfimi Scrittori di cofe Etrufche, o 
dell’Italia antica, Buonarroti, Dempllero, Goti, Lami, Malfei, Maz- 
zocchi, Palferi ed altri nollri dotti moderni, e me non dotto, ma 
veridico; ed anco nei detti due fecoli precedenti, calunnino in fimil 
guifa e Bocharc, e Volfio, e quegli altri pochi, chea quelli impor- 
tantilfimi ftudj fi fono appena affacciati, e contuttociò quella Jape- 
tica Colonia in Italia hanno foftenuta. Troveranno, e leggeranno m 
erti, che Saturno, e Giano fono i veri (imboli di Noè, e che fi ve- 
rificano in Italia; che Japeto è in Italia, ed è il vero noftro proge- 

geni. . 
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nitore; che i finti Diluvj di Deucalione,e d’ Ogige efprimono fola* 
niente il veriffitno di Noè. Che i primi Italici (camparono con Ja- 
peto da quefto Diluvio, c che perciò vitìfero col detto Japeto , e con 
Giano, e con Saturno nel di lui Secolo dell’ innocenza, che Secai 
d'oro chiamo®, e che quefto fu (pecialmente in Italia. Surroghino a 
quelle verità i lord errori, e dicano, che noi defcendiamo dal Set- 
tentrione, e dai Celti, e dai Germani, e da tutti, e in varj Secoli» 
e in tutti i Secoli con cento lingue, e con cento origini, che fi di- 
flruggono fra di loro. Anacronifmi, errori patenti, eccidio continuo 
di Cronologia, e d’ Iftoria fono il loro divertimento, cd il loro Au- 
dio. Noi intanto con Tempre nuove autorità diciamo, che Noè, o fia 
Giano, o Saturno non può etìTere, che col detto Mondo bambino (il. 

Se mi fi opporrà che in altri pafti della Scrittura fembri, che 
quella parola Cetbim fi pigli per la Grecia, io forfè raccorderò, 
benché potrei anco negarlo, come diradi in apprelfo. Ma fe mai 
fi avvererà, che fi fia intefa per la Grecia, non farà giammai nel fuo 
vero, e primitivo lignificato, come quando Mosè ha voluto infegnarci 
la veramente prima popolazione dell’ Occidente . Perchè in quefto 
éafo ha intefa necetìfariamente l’Italia, come fi è detto, e provato. 
Ma ficcome dall’Italia, e dai Pelafgi Tirreni fi profeguirono in al- 
tre parti Occidentali quelle Colonie popolatrici, che in origine fu- 
rono una fola Colonia Japetica, e Orientale, ma certamente Italica, 
così anco in altre parti, e anco in Grecia, che dai detti Tirreni 
Pelafgi fu popolata ( 2 ), quefto nome di Cetbim fi propagò, c fi dif- 
fufe . Nè tracciarono i Greci nella pofteriore, c verillìma loro po- 
tenza di adattarli quefto vecchio, ed illuftre nome, come tanti al- 
tri per la loro jattanza fe ne appropriarono. Ce lo attella Giufeppc 
Ebreo, dicendo, che quefto, ed altri vecchi nomi non fono di loro 

nati- 

fc. — ------ - — « 

CO Giovcnal. Sat. 6 . 

= Credo pudicitiam Saturno rege moratam 

In terra , vtfamque dm, cum frigida parvas 
Traberet fpelunca demos 

con quel che fegue. 

(a) Le cofe , che fono già provate nei primi due Tomi delle Origini Italiche fi trala • 
[ciano qui di comprovarle. Onde quefla afferfionc fi legga ivi j labilità , e [pecialmente 
nel Tom. 1. nei tre Capitoli dei Telajgi , 
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nativamente , ma che fe li fono ufurpati , e che quefle appellazioni prò « 
vengono dai di loro conditori (1), che fono i detti Pelafgi Tirreni. 
Ma dico inoltre» che cfaminando attentamente tutto il cornetto delle 
Sacre Carte, forfè non è vero nemmeno, che in ette fi trovi giam- 
mai, e nè anco potteriormente adattato alla Grecia quefto nome di 
Cetbim . Tanti nottri recenti Scrittori, che per togliere all’Italia, 
come fi è detto, quello, e tanti altri pregj, hanno lafciata la vera 
firada, e lì fono abbandonati ai raziocinj, e alle etimologìe per in- 
golfarli in una felva di errori, fogliono magnificare il famofo patto 
dei Maccabei (2), che dice, che Alefiandro Magno dipendente , 0 pro- 
veniente dalla Terra di Cethim , effondo figlio di Filippo Macedone 
regni il primo tn Grecia . Ma quelle parole (quando fi prendano per 
antica provenienza , come ette importano ) non dicono , che Alef- 
fandro difccnda di Grecia . La Scrittura dice egreffus de terra Ce- 
fbim , e non già egreffus de Grada , come le fanno dire i moderni. 
Se quefto egreffus vuol dire originaria dipendenza , come in tale 
lignificato altrove la Scrittura adopra quella parola (3), non può 
mai intenderli per la Grecia, e fi toglierebbe il fenfo a quefto dif. 
cor fo, e gli fi farebbe dire, ebe Ale ff andrò Greco figlio di Filippo 
Greco, regnò il primo in Grecia , e f cito di Grecia ~ così pure fe Ce- 
thim fignificafte la Macedonia, come egualmente pretende qualche 
moderno (e fi empiono i libri, e le librerie di tanti errori ) fareb- 
be una repetizione viziofa, che guafterebbe il fenfa del detto rac- 

con- 


(l) Giufeppe Ebreo Antiqttit. Judaic. Lib. 1. cap. 6 . sa nffperfis paffim propter diverfu 
totem hnguarum Cotonili .... Tgec defueruot qui conjccnfis navibus ad habitan. 
das Infulas traiicerent . Vorrò gentium quadam adbuc fervant derivatam a J'uis 
eonditoribus appfUatienem , quadam mutaverunt. T^onnulU in familtarem accolis , 
& notiorem vocem funt verfa , Cracis poti(Jìmum talis nomer.c l.iturs (^utboritas . 
Hi enim poflcrioribus faculis veterem locorum gloriato fibi ufurpaverunt , dum 'fo- 
rti nomimbm fibi notis infgniunt 1 dumque tamquam ad fuum jut attinerent ms* 
res quoque propriot in illoi invebunt . =3 

(t) Hxccab. lib. 1. Cap. 1. =s Et fa 8 um ejl pogquam percuffit Alexander Vbilippi 
Moccio , qui primus regnavit in Gracia egreffus de Terra Cetbim , Darium Re- 
gem Verforum . =3 

(}) Cosi nel Cap. X. della Getiefi dice dei difendenti di Cam 1 de terra illa egreffus 
eft Affur, per denotare Genti , e generazioni diverfe , c tenute t e cosi altrove 
tifando le dette parole , egreffus , cgrcdnur , egr cifro • 
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ponto; e fe le farebbe dire , zz che Alejfandro Macedone figlio di 
Filippo Macedone regnò il primo in Grecia efcito di Macedonia ; ss 
quali che la Macedonia non forte in Grecia. E cosi pure, fe volerti 
intenderli, che Alejfandro per percuotere , e fuperare Dario Re di Terfìa 
efci dalla Terra di Cethim , e volerti intenderli per la Grecia, per- 
chè dopo di averlo aderito Greco , o Macedone , e che regnò in Gre + 
eia , farebbe pure una ftrana repetizione quella parola efcito di Gre- 
cia; mentre ognun vede, che dicendo, che abbia faperato Dario Re 
di Terfìa (che vuol dire fpogliatolo dei Tuoi Regni, come ognun fa) 
doveva neccflariamcnce ufeire fuori della Grecia. Ma ficcome in que- 
llo luogo la Scrittura ufa quella parola Cethim in fenfo generale, e 
pofteriore, e lignifica l'Europa intiera, così bene s’intepdc, che 
Alef andrò il grande efcito fuori dell* Europa , o di Cethim , battè in Ajìa 
Dario Re di Terfìa , e lo fpogliò dei luoi Regni. Così Cethim , che 
originariamente, e propriamente non' vuol dite altro, che l’Italia, 
fecondariamentc lignifica anco la Grecia, e cento altre Provincie, 
perchè lignifica l’Europa inriera. Quello è quell’ altro, o quel fecon* 
do lignificato, che oltre all’Italia h a dato la Scrittura alla detta pa«* 
rola, e allude all’intiera popolazione dell’Europa fatta da Jafet, e 
dai fuoi figli, che per alno piima lì flabilirono in . Italia, e poi 
chiamarono Cethim anco l'Europa tutta, e quella la chiamarono an- 
cora la porzione di Jafet t ei confini di fafet. Ne abbiamo il parto 
chiaro nel libre» di Giuditta (t),ove dice, che Oloferne Generale 
di Ndbucdqnofor invafe tutte le parti Occidentali dell’ Afta e le ol- 
trepaffò, e arrivò fino ai confini di fafet , cioè fino ai confini deli’ Eu- 
ropa, che fu la vera porzione di Jafet; e che fecondariamente fi 
chiamò Cethim tutta quanta. Ma non fi chiamò già Cethim originariamen- 
te, perchè in quello cafo torniamo a replicare, che Mosè quando ci ha 
additata v.-ramenre prima popolazione dell’Occidente , ed ha ufata la 
detta parola Cethim , ha intefa unicamente l’Italia, qpsì fpiegata dalla 

Scrit- 

r ; — — — — : — ; — 

(i) Judith Cap. II. — Vocavit 7{<ibucdonofor Rex Olofernem ’Principem militi* fu* 
dixit ei : egre dere adverfut omne Regnum Occidenti! . ... & profetiti! efl tpfe,& 
omnis exercitui.... & tranfivit Eupkratem , & Mefopctamiam.. .. ufqucquo per - 
veniatwr ad Mare , & occupava termino i ejus a Ciltcut , ujquc qd fina Jafhet . 


O.M. 
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■Scrittura , e da tutti i buoni , e vecchi interpctri. Nel Cap. X. della Gc- 
nefi nomina Mosè tutti i figli di Jafet, e poco dopo pa 'andò ad 
un’altra generazione dice s: Cb/ir genuit Nembrot. t: Con lui po- 
ne il principio del Regno di Babilonia, e di tanti altri Popoli Ca- 
nanei, e il Tuo figlio Ajfur , o Nino, e la Monarchia Affina, e dice 
così da Cetbim (madajapeto) popolata l’Italia, perchè Cetbim la poffe- 
n, dè, e forfè a tempo di Mosè fi chiamava Cetbim , e così la chiama 
infieme con Balaam al detto Cap. 24. verf. 24. dei Numerir*®s*e 
efprefTamente chiama Cetbim l’Italia; col qual nome a lui proffimo, 
e noto, e competente ai figli di Jafet, come da Giavan, o da Jano, 
fi difTero i Greci Jaonici, Javonici, e Jonici , e da Dodanim Dodo- 
na , ma tutti quelli erano figli di Japeto , che già prima aveva po- 
polata l’Italia, e che con lui in Italia medefima erano flati; come 
col dotto Bochart, c colle fue puntuali autorità abbiam provato. 

Tanto balla per comprendere , che quello paiTo dei Maccabei fi 
intenda come fi vuole ( purché fi intenda con qualche ragionevolezza) 
non vuol dire propriamente la Grecia, efprimendo, che Alef andrò 
efeì di Cetbim per battere Dario Re dì Ferjta. E tanto più non ligni- 
fica la Grecia, fe quelle parole egreffus de terra Cetbim zz allu- 
dono all’antica dipendenza di AlelTandro, come è naturale, e come 
fi è detto; perchè in quello cafo torna a lignificare neceffariamente 
l’Italia. AlelTandro Magno fapeva, e fapevano gli altri Greci confu. 
fatnente, che i prifehi loro Afcendenti erano venati d’Italia; ma dir- 
lo non fi doveva, anzi la gloria della polleriore Greca potenza efi- 
geva» che fi dicefle pompofamente» che il primo Uomo iti Grecia erg 
nato da fe ftcffo> come Paufania afferma di uno per nome felafgo % 
t gli altri generalmente lo afferilcono Egialo (t), che per altro elfe- 
je Hata una roedefima Pcrfona, ed elfere fiato probabilmente Giavan t 
o Dodanim, che d’Italia partiti con quella Colonia Japetica, già 
divenuta Pelafga, che vuol dire errante come Cicogne , fi era per l Eu- 
jopa diffufa . Quella verità, che i Greci generalmente occultano, e 
che per niente effufea la vera, e polleriore loro grandezza, fi ve- 
de nelle Origini Italiche manifcfla per tante, e tante confcfftom dei 
Greci medefimi , ancorché brevi, e tronche, e forzofe, che il ne- 

Tom. Iti. D S ar1a 

(1) Tedi Orig. Ital. Tom. t. p*S- & f e i' 
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garla in oggi, come da due fecoli fi è farro, e fi fa per voga, c per> 
impegno fempre crefciuto nei recenti Scrittori , mollra una troppo 
fcaifa lettura dei più vecchi, e dei più Claflìci autori. Si confetti 
per altro, che la maggior parte, anco dei prefenti eruditi, hanno ab- 
bracciate (anzi l’Italia tutta) ha abbracciate quelle folenni verità ; e 
fra quelli fi leggano fempre gli ellratti del dottillimo Giovanni La- 
mi, il quale ( benché al folito prevenuto dai correnti lludj ) reputi 
gaaua. da principio a quelle verità, contuttociò lette poi, e fvifcé^ 
rate le Origini Italiche, le chiamò fonoramente eterne •verità , e di- 
mollrazioni inconcutte. Così dicono i dotti. Ma per convincere gli 
Scioli , e gl’impegnati nei loro errori, vi vuole altro tempo, c vi 
vuole altra forza . 

AlclTandro adunque coll’iftetta fua bocca ha confelTato, ed ha 
detto, che i fuoi Afcendcnti erano italici. Lo attella Strabone (i), 
dicendoci, che negli anni appunto del detto AlclTandro, nei quali 
jl nome, e il Regno Etrufco declinavano all’ ultima loro rovina, una 
Truppa di Predoni Etrufci, ed infieme Romani, fi erano mclfi ad in- 
fettare i lidi dei Greci; ma che il grande Alettandro ridottigli in fuo 
potere, con animo anco più grande li rimandò, e li donò ai Ro- 
mani, con dir loro, che così faceva per l'antica affinità fra di loro % 
Non fi cavilli quello patto ( che fi conferma da molti altri )con dire 
che può ettere, che i Romani, o che gl’ Italici antichi difcendelTero 
dai Greci, come il folo Dionifio d* Alicarnatto equivocamente ha detto 
fra molte contradizioni, rivoltando l’ittoria patente, e l’antica di. 
^cendenza dei Greci dagli Italici, e forzandoli a far credere la di- 
pendenza degli Italici dai Greci. Il confronto di tutte le vecchie 
ittorie ci moftra evidentemente, che i Tirreni Pelafgi popolarono la 
Grecia, nè verun punto di vecchia Iftoria ci fa vedere, che la Gr<* 
eia giammai abbia popolata l’Italia', e molto meno i Romani, fra i 
quali frefea era, e facilmente ramraentabile ne farebbe fiata la me- 
moria . 


(») Strab. Lib. V. pag. 1 j<5. =: fuperioribus annis Romani Travet babtbant-, quibus 
cum Etrufcis latrocinandi focietatem inibant , licet jam Romano fubjetli Imperio . 
Las oh caufas ^Alexander antea , & lìemeinus poflca mtfjìs qui pr adonti in po- 
ti flatem rtdigertnty eos Romanis reddiditi incufatione fimul adjunSa , gratis qui- 
dem tnquiens fe eis donare corpora propter antiquam cum Grxcis necejfitudinem . 


an/C 
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mori* . Ma Aletta ndro con quelle parole antiqua necejjltudo fi riferifce 
ai tempi antichiffimi. Nettìin Greco giammai in aria di conquitta- 
tore, c molto meno di popolatore ha invaia l’Italia, come gl’ita- 
lici anno invaia, c popolata la Grecia. Otterviamo l’ Epoche alle 
quali malamente fi attaccano i moderni, e troveremo Tempre l’ Ita- 
lia popolata prima della Grecia, e che non fi trova neflun greco 
invafore, o popolatore della Italia medefima. Non Deucalione, che 
come vedremo in breve trovò popolatiflima, e potentiifima l’Italia. 
Non Evandro, che con pochi fcguaci della fua fuga fu accolto dagli 
Aborigeni in quel rittretto Pacie, ove poi fu Roma, e che come 
Arcade, e originario Pelafgo fu ricevuto quafi come congiunto, e 
venerato per la di lui favie zza molto più, che pel fuo regno a po- 
che glebe rittretto fi), Non Enea, che protettandofi da fc fletto Ita. 
lico, e discendente da Dardano Cortonefe (2) fu accolto dal Re La- 
tino, come parente, e dal Sangue Italico prodotto ($). Cosi Ercole 
ancora era Arcade e Pelafgo parimente , che venne in Italia, combattè 
con i Liguri, che ofarono contrattargli il patteggio delle Alpi, ma 
finalmente fu caro, e gradito dagli altri Italici 14); e l’Italia tutta 
anco al fuo arrivo era popolatittima , e potentiifima, e molto più 
vecchia della Grecia. Ercole trovò in Italia la religione già ftabili- 
ta. Trovò i Sacerdoti Salii , che cantarono le di lui lodi (j),eque- 
Tom. IIL Di fti 


fi) liv Lib. I. in princ. zz Evavder , fumea profugusTeloponeJo authoritate magis, quarti 
imperio ttnebat loca zi. 

(t) Ptrg. lib. 7. 

Dardanus extremas Tbrygia penetrarti ad urbtti 

Hììic illum Choriti Tyrrbena a fede prof e Bum . 

E nel Lib . j. ltal am quaro Tatriam. . . . ; 

H<e nobis propria fedes , bine Dardanus ortus , 

Jafiufque Tater , genus a quo Trincipe nofirum „ 

($) Pirati. Lib. 7. verf. = Dicite Dardanid a “ ove Servio aggiunge ~ ac fi iiceret 
cornati =s . Et al lib. 8. verf. ~ cognanque Tatres = e qui pure Servio . 

(4) Dionif. Lib. 1 pag. jj. = Tv Aiyi f ■!•*.. . Ligurum gens magna , & bellicofa in 

tranftu A Ipium eum ( Herculem ) arcere ab ingreffu Italia conata efl . 

(5) Mrg. Inai. Lib. 7. 

T/m Salii ad cantar incenfa altana circum 

qui carmine laudes 

HerculcaSy & fa 8 a ferunt ....... * 
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fti Salj non furono, e non palarono in Grecia giammai (t); il che 
fi olfervi per non confondere al folito 1’ Epoche , e l’ Iftoria, e fi con- 
fermi, che anco i pofteriori Salj di Francia furono prima in Italia, 
come di quelli, e dei Volci , e dei Liguri, e di altri vecchi nomi Ita- 
lici fonfelfano alcuni buoni Francefi. 

Altri più vecchi palfaggi Greci fra di noi non polfono addurli» 
pè polfono giuftificarfi colle remote ifiorie, come con quelle fi g'u- 
ftificano i noliri in Grecia. Anzi, e Tucidide (2), ed altri tfprelfa- 
mente gli efcludono dicendo, che fino ai tempi Trojani fono fiat* 
ì Greci fanto imbecilli, ed impotenti, che hanno bensì foffcrte le 
invafioni degli Efieri, jna che Elfi non fono fiati mai in grado di 
fare efpedizione veruna, nè Tcrreilre, nè Maritima . I foli Focefi, a 
tempo di Ciro, e di Arpago fuo Generale, elTendofi arrifchiati di af- 
facciarli la prima yolta all’Italia, e in Corfica furono orrendamente 
battuti dai Tirreni, e cacciati dai noftri Lidi (3). Fiatone dice (4), 
che la prima vittoria dei veri Greci fu quella di Maratona per ter- 
fa, e poi quella di Salamina per Mare, e che allora propriamente fi 

verifi- 


(1) Volevi p.fl Grxvium , & Gronov. Thefaur. ^intiq. Grac.& Rom.Tom. XXX. p i 93. 

{2) Tucidtd. Lib. 1. in procem. Laurent. Palla interpr. = Facit apud me fidem prife a 
imbecillitati Grada, hoc quoque non minimum, quod ai. te Trojanum bellum con- 
fluì Granar» Heiladem nihil communiter egiffe . T^e ipfum hoc nomen tota utique 

tnihi vide tur habuifle Sed tum fuum cujufque gentis proprium , tum Velaf- 

gicum .... Qui igitnr tamquam Croci efjent, omnes , inter quorum Ciiitates com * 
tnercium ejujdem lingua erat , poflca uno votati nomine, nihil ante Troiana tem- 
pora propter inopiam, & impermixtum vita genus frequente s igerunt ~ L poco 
l’opra ~ Quippe nulla dum negociatione , nullo inter Je cifra Jornndmem commer* 

ciò , vcl terra , yel mari non pecunia toptam habentrs , nec humum arbori- 

bus conferentes , utpote incertam quoties quis alius Jupervemeus aujerrci ab iis , 
qui prafertim mttrts carerent , & extimentes fe quutidie vttturn ubique adepturus , 
haud agre pellebantur . =: 

(?) Erodot. Lib. 1. = Tbocenfes autem.... concejferunt in Cjrnum ( nempe forf.cam ) 
.... communi fententia bellum in eos adontati Tyrrbeni , atque Carth.ipinen- 
fes.... Commiffaque navali pugna Vbocenfibus Cadmea quadam contigli vigoria . 
V{am quadragmta naves illis perierunt , reliqua vigiuti contufis roflns fatta tnu- 
tiles = . 

(4) Tlato in Mene xeno in princ. Marfil. Ficin. inter pret. — Ex hoc intueri lieet quan- 
ta illorum vtrtus fuerit, qui in Marathone bxrbargrum impeti or. fuflmuerunt , 
eorumque fuperbiam domuerunt . Trimi fané de barbara tnumpharur.t .... Tri. 
mam itaque palmam oratione illis tribuere decer, j e cui: d am vero iis , qui circa 
Sa,lammam , ^ irtbemiumque bofles prolio navali vicerunt — . 
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verificò, che i foli Greci (perchè veri Greci, ed Ellenilli erano gii 
divenuti) fenza altri ajyti ertemi rrionfalTero fopra i barbari . Sicché 
nè Leghe, nè Patti antichi, nè Guerre polfono addurfi, per le qual! 
fia verificabile veruna Greca invafione, o veruna Greca popolazione 
in Italia. Se gli Uezj , i Salmafii, i Meurfii, ed altri fingili, e dotti 
autori hanno pretefo con quelli foli nomi di Deucalione , di Evan- 
dro , c d’Èrcole di ripetere dalla Grecia la popolazione Italica, fi 
tocchi con mano una volta la diverfa direzione dei loro ftudj, con 
i quali fi fono ingannati, o ci hanno ingannati , mentre tanta irtoria 
patente ci fa vedere popolatiflima l’Italia innanzi a detti nomi, che 
dalla Grecia defumorjo. 

Dunque Alelfandro Magno, che ricordava ai Romani l’antica 
affinità (e tanto fuonano quelle parole antiqua nccejfitudo , le quali 
non polfono verificarli, rè di patti, né di leghe, che nei prifehi fe- 
coli non fono, e non polfono elfew occorfe fra i Greci, ed i Ro- 
mani) ricordava in effetto la prifea congiunzione delle Colonie Ita- 
liche, e Japetiche in Grecia diffufe. E perciò Tempre più vediamo, 
che quelle parole del primo Capitolo dei biaccabei t g re Jf u * 
Terra Cetbim lignificano l’Italia, e non la Grecia, per cui s ini' 
proprierebbe molto il difeorfo, fe quel lignificato volelfe attribuir c- 
li . Nè fi prenda per un racconto paffeggiero, e inavveduto di Stra- 
bone quella fua afferzione , che Alelfandro Magno folfe affine egli 
Italici, e dei Romani, il che come ho detto non può intenderli, 
che per una vecchiffima , e comune dipendenza fra di loro. Per 
molte altre yic fi vede, che i Greci dipendevano, e fapevano di di- 
pendere dagli Italici. Si leggano in dette Origini Italiche i Capitoli 
dei Pelafgi, ove quelli fi vedono i veri fondatori della Grecia, e pa- 
rimente del Tempio, e dell’Oracolo Dodoneo, da erti eretto, e cu- 
ftodito , come fi è detto, e che fi chiamarono veri Tirreni dagli 
fletti Greci fino al tempo d’Inaco (i) anteriore di Deucalione, e prof- 
fimo ai tempi Babelici, oltre ai quali tempi non ardifee la Grecia di 
oltrepaffare coni fuoi favolofi racconti. Fino a quel tempo fi chtamava- 


Sofocle prejjo ùionif. i' Alitar , ». Lib. t. « I-*" 

qui masti os bonorcs babes in jtr&M Tetri** Jtmontfq# Colhbu * , & Tyrrbenu . 
Tclafcis =5 • 
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no Tirreni, e Pelafgi Tirreni da Sofocle, Efchilo(i) aggiunge, che fi- 
no dal detto tempo elideva il Tempio, e l’Oracolo Dodoneo, c 
che a quello mandava Inaco i Tuoi Arufpici per confutare con i Sa, 
cerdoti, o Sacerdotelfe Pelafghe, o Tirrene. Allude anco a ciò Pro, 
perzio (2), quando addita il commercio, che in materia dj religio- 
ne conlervava il detto Inaco colle Mattonerò Sacerdottjfe Eufonie ^ 
confermando ancor Elio, che la diverfità di quelli nomi di Pclafgi, 
di Tirreni, e poi di Aufonj indicavano fempre un fol Popolo, e un» 
gente medcfima. Strabone conferma, che del detto Tempio Dodo- 
neo i medefimi Pclafgi ne furono i fondatori (3) ; c che quelli fono 
in effetto i Popoli più vecchi, e più potenti di Grecia; e che quelli 
fono i veri Tirreni, perchè di Edì ne parla quando narra l’ Morie, 
$ la Geografia d’Italia, e pofitivamente dell’antica Tofcana; e per- 
chè quando torna a doverne trattare, narrando i Pelafgi già in Gre- 
cia palfati , fi protella di averne» trattata a fua luogo , cioè quando bq 
furiato dei Tirreni (4), che erano gli originar j e veri Pelafgi (5), 
Così un frammento di Mirfilio Lesbia miracolofamente confprvatoci 
da Dionifio d’ AlicarnalTo (6), e così cento altri vecchi autori, lun- 
gamente regi il rati in dette Origini Italiche, ci fpiegano, che i Pelafgi 
non erano Grecia nè pofitivamente Pelafgi (cioè con un nome, che 
dopo un lungo foggiorno dei Tirreni in Grecia , fi è poi confufo 
Con i Greci ), ma che quefti Pelafgi erano pofitivamente Tirreni. Così 

un al- 


Ci) Efchìl. in Tromet. Legai- verf. 660. ’Oì li rì rivrw... Tater Jntcbus mifit 
Tjtbon , & Dodona arufpices zz . 

(l) Tropert. Lib. 1. Eie g- 33. 

^ttque ut mani Jfilo perenni , qua [aera repente , 

Mi fu Matrona Inachm ^ iujoniis ZZ . 

(3) Strabon. Lib. V. pag. 119. — Dodoneum Oraculum ....... authore Ephoro a Te* 

lafin tonflruRitm fuit zz . 

(4) Strabon. d. Lib. V. zz Hi Telafgi omnium, qui in Creda dominati funt, qntiquifi 
fimi dicuntur =3 & Lib. PII pag- 319, ZZ Tfam Telafgi inter potentijjìmos Gra- 
na Topulot auttquiffimi celebrantur =2 . 

(5) Strabon. Lib. PII pag. 219. 2= De Tela fu cum Tjrrbenam gentem exponebamus , . 
fatis a nobis diSum fuit zz . 

($) Mirf. Lesb. ex Dion. u tlic ■ Lib. I. pag. 19. zz T avrei fè MiprArc ò Aeef ó«,.. 
Hoc Mirftlus Letbius totidem pane verbis tradit , quibtis ego nunc , nifi quoi non 
Tclafgos vocat eoi , qui hoc fecerunt , fed Tjrrbenos zz , 
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un altro frammento di Stefano Bizantino refi Aw&mj de Dodone (i), 
ove fi conferma il Tempio Dodoneo fabricato dai Pelafgi in Tefpro- 
tia, e fra i Moloffi in Epiro, d’onie, e dagli Acarnani , e altri Tef- 
proci traeva AleiTandro Magno la fua origine . 

Per cento altri verfi fi prova quella defeendenza dei Greci da- 
gli Italici, e quella comune affiniti fra di loro. Gli Eraclidt erano 
d’ona medefima provenienza con i Tirreni, e fino a tempo dei Lidi, 
e di Tirreno (che così dal Regno, che ottenne in Tirrcnia deno- 
minoffi) fi riconofcevano affini con i Tirreni, e da un comune Hi- 
pire derivanti (2). I Frigj (3) erano Pelafgi, e per confeguenza Tir- 
reni, e tali li chiama Virgilio per bocca di Didone, e di Enea,c 
tale fi chiama l’ ideilo Enea, e poficivamente Italico, e Cortonefe (4). 
I Galati, e gli Acarnani rammentavano ai Romani la comune affi- 
nità, e difeendenza, e la fpiegavano con chiarezza, cioè, che non 
già i Galati avellerò generati i Romani, il che era troppo recente, e 
facilmente reperibile; ma bensì, che i Romani (che vuol dire i vec- 
chi 


(1) Queflo frammento è nel Tom. XIX. del Teforo del Crevio , e Gronovio 0 fu nel 

Tomo FU. del detto Gronovio pag. «74. Combina "Plutarco in Aleffandro in princ. 

(2) Rifpetto ai Lidj fi. ricava da Erodoto Lib. 1. in princip. xz Cum ante u trgonem, 

qui in ta Regione (Lidia) regnavtrant , fuiffent oriundi a Lido. ... Ab bis fuc- 
tedentes Heraclidtt imperium ex. Oraculo adepti funt J ardane ancilla , & Hercule 
geniti — E rif petto ai Tirreni fi ricava da S trabone Lib. V. pag. 147. =3 Tjr- 
rbeni . ... a Tjrrheno Atis fitio, qui ex Lidia Colonos banc in regionem ( Tu- 
feiam ) ficuti tradii ur dimifit ss Fidi Origini Italiche Tom. I. pag. 390. 

(3) Firgil. Eneid. Lib. L 

Tempore jarn ex ilio cafus mihi eognitus urbis 
Trojana , nomenque tuum , tegefque Pelafgi . 

Così Didone dice ad Enea circa ai Re di Frigia afeendenti di lui , 

(4) Virg. Eneid. lib. 1.. 

Italiam q uaro Patriam , & genus a fove fummum . 

e nel Lib. 7 bis ortus ut agris 

Dardanus extremas Pbrjgia penetravi ad Vrbes 

Mine illum Clooritbi Tjrrhena ab fede profeftum. 
e nel Lib. 3. 

Italiam dixiffe Ducis de nomine gentem : 

Ha nobis propria fedes, bine Dardanus ortus , 

Jafiufque Pater genus a quo Principe noflrum. 

Choritbum , terrafquc require 

Aufonias « 
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chi Italici» e i prifchi Pelafgi Tirreni ) avevano generati i Galati fud* 
detti (i). Quelli Acarnani o Epiroti dai quali più pofitivamente difeen* 
deva AlcflTaudro Magno, e che tanto fi gloriavano di derivare dai 
Romani, [che vuol, dire dai prifchi Italici J; quérli Acarnani, dico» 
erano gl’ illeflì nei tempi più antichi, che i Lelegi, o Locri, e che i 
Carj (2), e quelli da Strahonc, o da altri abbiam fentito più volte, 
che erano i primitivi Pelafgi, e Ftiotj popolatori della Grecia. Onde 
fe gli Acarnani, e i Galati dicevano di diicendere dai Romani, cioè 
dagli Italici, eppure gli Acarnani, e i Galati erano Pelafgi , fi veda 
per quanti verfi fi conferma t che i Pelafgi Italici popolarono la Gre» 
eia. Piu volte parimente abbiamo detto, e provato, che quelli Pe» 
lafgi, che in Grecia fortiroqo fubalternamente i detti nomi, e mol» 
ti altri, derivarono dall’Italia, e politiyamente dalla Tirrenia (3), Tu, 
cidide più chiaramente chiama quelli Pelafgi Tirreni affatto (4). Dio» 
nifio Lib. 1. pag. ao. rendendo la ragione perché qyefti Pelafgi fi 
chiamaflTero Tirreni anco iq Grecia, dice = perché in antico daUaTir-n 
tenia erano partiti — , i*p in memoria m antiqui generiti & regioni * , 
e qua olim emìgrarunt . Et alla pag. 23. detto Lib. 1. rendendo pa» 
rimente la ragione , perchè i Pelafgi di Cortona parlafiero l'ifteflTalin» 
gua dei Pelafgi di Grecia, e dei Placiani dell’ Ellefponto, e di altri 
popoli con i fopraddetti vocaholi chiamati, dice = Non mi maravi- 
gliate , che i Pelafgi di Cortona parlino V ifiefia lingua dei Pelafgi di 

Tra- 


Ci ) Diod. Sic. de antiq. gefi. Lib. 6 . Cap. de Galatia , & Galatis 32 Hicc a pluribus 
nationibus incohtut . .... tìarum gens una erga Romanos & qua ad bau ufquc 
aiate ra manavit , affìnitatem , amicitiamque confervat 33 Tutto ciò / piega il fo * 
prue italo paffo di Strabane t e di altri , dove Uleffandro Magna fi dichiara, affine 
dei Romani 32 . 

(1) Grevio e Gronov. Tom. XXW. y 0 fia Tom. XI. pag. 9. del detto Gronov. Tefora 
delle Antichità Greche , e Rom. , ove ciò fi Ugge e fi prova con un. frammento 
di Dicearco illuflrato da Enrico Stefano. 

(3) Gronov. d. Tom. XXUf. 0 fia XI. pag. 7. n-Aàryo/ Kpetrrty.ìv fòvoc Telafji 

ChrefUcon ( feu Chreffonicum ) genus =3 • e parla di Crefiona , 0 Cortona Italica 
e non di Trucia , come fi fpiega con Erodoto Lib. 2. , che parlando di quefli ifUffì 
7 >e lafgi diffufi anco m Grecia gli colloca in Cortona , 0 Creffona in Umbria prò» 
pe Tyrrhcnos. 

(4) Tucidid. Lib. 4. pag. 325. Sunt ex illis Tjrrbenis , qui Lemnum *lim , ■Atbe- 

nafque incollar un t 33- » 
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Tracia , e di Grecia , perchè tutti fono T ijlejfa gente — utrique a Te- 
lafgit oriundi funt , e dcU’idelTa lingua, e dell'iddio genere comune 
agli uni, ed agli altri parla anco il detto Erodoto nel palio qui fopra 
addotto. Polla una si chiara diffulione del genere Italico in Grecia, 
e in tante altre provincie d’Europa, e pollo, che AldTandro Magno 
nel detto palTo di Strabone confelfava, e in quel cafo rinfacciava ai 
Romani la comune affinità fra di loro, qual dubbio reila adunque, 
che la Scrittura anco in quello Capitolo dei Maccabei prenda la pa- 
fola Citthim per l’Italia, e non mai per la Grecia? 

Spiegato cosi quello palio della Scrittura, credo, che nella Scrit- 
tura medefima non fe ne troverà verun altro da poterlo adattate alla 
Grecia, come i nollri moderni hanno pretelo per Greca illusone, e 
per genio invecchiato di llravolgere ogni principio I dorico, ed ogni 
prifca memoria. Perchè non vi ha dubbio, che fe lì efce di ltrada 
fino da quello primo ingrelfo, non vi è più modo di rientrarvi; fi 
perde ogni traccia; fi confondono l’ epoche; ne tocca ancora la vec- 
chia Geografìa, e fi pongono in eterna obblivione cento nomi Itali- 
ci, e Popoli potentilfimi, e fi confondono ancora i principi delle Ar- 
ti, e delle fcienze, come a fuo luogo fi è detto, e d i raffi ; ancorché 
per fodenere i corfi errori fi adducelfero i nomi più rifpettabili , che 
i nodii moderni fecoli abbiano prodotti. 

Il detto Aleflandro fi trova altrove nella Scrittura chiamato Re 
diGiaman^ i), e promifcuamcnte ancora Re di Grecia , ma non mai 
Re di Cetbim, come bene olfcrva il detto Bochart (2) . E come mai 
poteva la Scrittura chiamarlo Re di Cethim fe ha il fuo nome giu- 
ftamcnte adattato di Re di Giavan^ che lignifica veramente la Grecia? ^ 
Eppure il Calmet ($), non badandoli una tale difcretiva, replica # 
che una efptelfione può dare infieme coll’altra, perchè fe lo chia- 
malfe Re di Cethim , vorrebbe dire Re di Macedonia , e chiamandolo 
Re di Giavan intende della Grecia in generale, come anco in oggi 

Tom. Ili E molti 


(1) Daniel Cap. 8 . verf. 11 . eie. dal Bochart Geog. Sac. Lib. V Cap- $• P- * 7 f* — 
Hinc ed quod jllexandrum Daniel Cap. 8 . verf. 2 1. appellar Regem favoni, 
(z) Bochart Trefat. m Thaleg. circa med — Javan effe Crociar» , & Macedoniamex 
Daniele potifltmum , qui u tlexandri gefta defcnbit Cap. t.fub nomine RegtsJaVan 
(3) Caimet Cmment. in Ccnef. Cap. X. 


* 
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molti Re, ed il Monarca delle Spagne può dirli tale, e infieme più 
fpecificamente può dirfi Re di Cajliglia, o di Aragona , q di altri Re- 
gni. Ma ciò potrà dirli in qualche Diploma, o Inferitone, o Me- 
daglia, o fia iu qualche pompofa numerazione di Titoli , e degli Sta- 
ti, che convenga fare di quelli potenti Monarchi; ma un lftorico, 
e un giufto narratore, che dee efporre il vero, e proprio nome, 
non farà giammai cosi; e nemmeno i vecchi iftorici anno così chia- 
mati i Re di Perfia, di Lidia, e di Affilia, che fempre tali, e non 
mai con i Titoli dei Regni fubalterni gli hanno denominati « Ma celfa, 
e fvanifee quella Lottile dillinzione, perchè la Scrittura chiama bensì 
AlelTandro Re di Gia'van, ma non già Re di C etbim , fe non lì vuole 
feguitare ad alterare il fenfo, e le parole di tutti gl’lftorici*. 

Il Bochart (t), che forfè più degli altri in quelle ricerche lì ap- 
profondò, ferma anco altrove, che Gia'van voglia dire la Grecia, e 
che Cetbim voglia dire l'Italia; anzi lì vede che quello è uno dei 
principali allumi dei dotti fuoi libri, fermando, e follcn^ndo anco 
altrove, che Cetbim è l'Italia, e che non può mai verificarli in Gre- 
cia, nè in Cilicia, nè altrove (2). Ferma inoltre di più, che anco 
fecondo i primi Interpreti Gia'van lignificò la Macedonia, ed i Popoli 
» Lei vicini, che hanno il M ar ® Jonio, che li bagna, e poi lignificò 

anco- 


(1) Bochart in Profat. p. 3., & in Chanaan Lib. 1. Cap. $ 1 . pag. 616, & in Pha* 
leg Lib. 3. Cap. 3. p. 174. =: Quominu: Jortum nomen referatur ad Javan , qun 
Jo/ephi fententia eft... Sed bis commodum fife offerì Jon filiu.s f.ipbet. T^am vo- 
calibus ademptis Hebraum utroque modo potejl legi . Croci interpreta legerunt 
‘Lxvur javan . Inde inquam Jones ditti, qui Homero Jaones .... Interim Homeri 
’Ixov maxime accedit ad Javan... Macedoniam etiam bue pertinniffe ctttn vieinis 
gentibu : , quod Junium appellatur Mare illis obtemptum . Proinde Chaldai interpre- 
ta prò Javan habent Macedoniam ... . Vno verbo ad Macedones ,& plerofque Gra- 
fo: qui juxta Scboliaflen Mriflophanis in Mrcanan. %'mtuc, t« Eà/.i )r*t 'lorou, 
k, Bxf^cefoi (Kulbv ~ Omnes Grato: fona: barbari appellabant — , 

(») B'-ehart Geografi $ac. in Vrafat. $. Tertius ejl de Japheto cujus filios in Mfta, 
Mediana, lberiam.... In Europa Tbraciam , Graciam ,Hifpaniam ,Galliam , & Ita- 
liam occupaffe probamus : li: rejetti: , qui illum intra limite: angufìiores coberceant ; 
Bbodanim effe Rhodios volunt, & Cetbim Cyprum , ubi Cytbium , & Tbarfis, & 
Ciliciam zz Si offervi la continua di/cretiva , che fojliene il detto B.ocbart , [pie- 
gando fempre anco, altrove , che è vero , che i figli di Japhet popolarono il refi • 
deli Eunpa , cioè la Gallia, la Grecia , e i altre 'Provincie Europee} ma che i 
vero egualmente, cbe.il di loro Padre , cioè Jafet, popolò direttamente f Italia # 
t primitivamente s 
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Così Virgilio (i), e così Ovidio (i), e tanti altri, che lo pongono 
fra i Giganti, e forfè il primo fra i Giganti medefimi , come lo pone 
Suida ($). Quella è la frafe, con cui chiamavanfi i primi, e fupcrbi 
abitatori del Mondo, e così S. Giovan Grifoftomo in Genelì chiama 
Gigante anco Nembrot — Nembrot gignt tre il Bochart Lib. i.Cap» 
i. pag. io. Gigat cioè ribelle, o combattente con Dio. Per 

togliere al pofiibilc tanti equivoci, nei quali lì cade in oggi quaft vo- 
lontariamente, lì olfervi , che Jafet (e molto più Saturno, e Giano) 
fi trovano nei vecchi autori efprelTatneme polli nel principio del 
Mondo, e non a tempo d’ Enea, come per imbrogliare il tutto di- 
cono alcuni in oggi, non fenza lludiato artifizio (4). In Luciano dice 
di fe Hello Saturno , cacciato da Giove, che fe ne pajfa una 'vita felice 


lungi dagli Uomini in compagnia di fapeto , e degli altri Numi a fe coti, 
temporanei (5); e che talvolta rammenta ai Mortali il fecol d’Oro> 
e quella vita beata , che Efio fpargeva in terra in compagnia di Japeto t 
Così lì oficrvano 1 ’ Epoche , altrimenti lì guallano orrendamente. 
Sempre defcrivono Japeto per l’ Uomo più antico del Mondo . Il det. 
to Luciano per dire, che Amore, e Cupido è nato col Mondo tnc- 
defima, fa rinfacciare a lui per bocca di Giove , che e(To è più vec- 
chio di Japeto (< 5 ). Perchè Giove illefiò, nel fenfo dei profani Au- 
tori, Padre di Japeto, aveva provate cento volte le faette d’ Amore. 
Si ofiervi quanti, e quanti, non folo Poeti, ma anco Illorici, e Ora- 
tori rammentino quello Japeto, che alcuni Urani oppolitori ricono- 

fcono 


(1) t'ir gii . Geòrgie. Lib. 1. 

Coeumquc Japetumque creat , favumque Typhoea . 

(l) Onid. Metam. Lib. V. 

Tu quoque Japetide non boi adbibeudus ad ufus. 

fj) Suida in voce ~ Japetus — . 

(4) Bardetti pag. 139. e 148., e altrove. 

(j) Luciano Saturnalia pag. 953. edit- Bafilete r: Sed fenilem batic ( ego Saturnia ) ac 
jucundUfimam dego vitam meracius bibcns nettar ; atquc interim cum Jap’.to, re- 

liquifque aquahbus Diii confabulans ut mortalibus in memoriam reducam cu- 

jufmodi fuent me regnante vita, cum cifra fe mtntem, citraquedrationem cuntta 
illis pervenirent za . . f 

(6) Luciano in Dialogo Cupidinis , & Jovis in principio =: ab -ruìStw w 'E ùe 
apyaisreps c et to/u tv 'Inverò : Tu parve puer Cupido, qui multo antiquior et 
Japeto zi e lo replica fpeffo altrove s . 


Lib» VIIL Cap, IL 

icono folamcnte per poetico, e favolofo. Onde con ragione fegue il 
Bochart in altri palli, nei quali la predetta voce di Cetbim fi trova, 
come in Ezechielle (i), e parimente la traduce per l’Italia, e quegli 
alberi atti alla fabbricazione delle Navi, e trafportati da Cetbim, c 
additati dal detto Ezechielle, dice, che s’ intendono degli Alberi Ita. 
lui, e precifamente del Buffo, che nafee in Corfica . Seguo i detti 
illuftri efempj del Bochart, del VotTio, e d’altri, e non fono io il 
primo inventore di quelle opinioni fondate fu i palli precifi della 
Scrittura, perchè anco cogli autori profani elfi follengono, che Gia- 
llo, c che Saturno elfendo (imboli univoci, ed efprelfivi di Noè, que- 
lli fi verificano in Italia, e non altrove. Plutarco (2) dice efpreffa- 
mente Saturno venuto in Italia per Mare; e ciò fi offervi fpecial- 
mente in confronto delle odierne vifioni, che follengono innanzi a 
Deucalione non effervi fiate Navigazioni , particolarmente in Italia. 
Plutarco (3) illeffo ratifica altrove le dette italiche navigazioni an- 
tichiffime. Macrobio dice altrettanto di Giano (4). Lo ratifica Verrio 
Fiacco, o chi fia 1 autore dell’Origine della Gente Romana ($). Ma- 
crobio lo replica riipctto all’uno, e all’altro, o fia rifpetto a Gia- 
no, ed a Saturno ( 6 ). Lo conferma Virgilio, ed Ovidio (7). Plato- 
ne, 


(1) Bochart in Cbanaan Lib. u cap. 3 1. pag. 616. / opra il Cap. 17. d‘ Ezechielle sr 

Buxus, & tranflra navium petitur ex Infulit Cittbim , idcfl Italicis , in quorum 
numero efl Corfica , ubi Buxunt crafjìfjimam , ir pulcherrimam fcimus ex Plinio z: 
Et in Praf adone pag. 3. 

(2) -Plutarco in Pupaio, t - 'la.™ fi T pbrvrov incoia .... J a ni bifrontem imtdnem. 

^tb altera navigli puppim , aut proram infculptam in honorem Saturni , qui 
nave in Italiam trajecerat — . 

(3) Tlutarc. ivi - Qiuppe Janm edam, & Evander , & dentai mari in Italiam ap- 

pulerunt zi . r 

(4) Macrob. Saturnal. Lib. 1. Cap. 7. =3 Regionem iftam , qua nunc vocatur Italia ' 
Regno Janus obtinuit za & al Cap. 8., e 9. 

( 5 ) yen. Piace. Ori*. Cent. Rom. = j Quippe primus in Italiam ereditar veniffe Sa « 

turnus zi . 

(6) Macrob. in Cap. 8., & 9. 

(7) Vi irg. Lib. 8. =: Trimus ab aetereo venit Saturnut Olimpo ~ con ciò che fìegue =3 . 

Ovid. Faflor. Lib. 1. 

l 

Et bona pofleritas puppim fignavit in are 
Hofpitis adventum tefhficata fui. 

C auffa radi JuperfJl . Tufcum rate venit in „ dnntm . 
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uè, Dionifio d* AlicarnafTo , e tanti, e tanti altri da noi addetti com- 
provano il fecolo di Saturno accaduto in Italia (r); c il detto Gia*r 
no, e il detto Saturno, e il detto Japeto in Italia, e non in Grecia, 
e non in Francia, e non in Germania, e non nel Settentrione, nè 
altrove. Onde il detto Bochart invincibilmente fofticne, che Japeto 
è il diretto popolatore degli Italici, e che la detta parola Cethim nella 
fola Italia fi verifica (2). 

Quella dotta, e vera fpiegazione del Bochart, e d’altri rifeon- 
rra efattamente con ciò, che dicono i vecchi autori, perchè anco 
nel citato Giufeppe Ebreo fi trova, che Giavan fu in Grecia (come 
altri figli di Japeto furono altrove, e popolarono altre Province) che 
Cethim ancora fu in Grecia, e che pofitivamtntc fu in Cipro (3)* 
e che impresero i loro nomi ovunque pacarono ; ma fpiega in fotn- 
ma, che fu la feconda popolazione nel refio di Europa ,0 fia,fu una 
continuazione della prima Japetica, e italica Colonia, che poi fecerp 
i detti Figli , e Nipoti da Jafet; ancorché fi chiamafie anco quella 
Popolazione Japetica, perchè Japeto la prima, e vera Popolazione re- 
cò in Italia; e fpiega parimente, che i detti nomi Cethim, e Giavatx 
[le mai fono convenuti alla Grecia, come al certo gli è convenuto 
quello di Giavan J fono convenuti folamente nei tempi pofteriori , e per. 
ufurpazione dei detti Greci , e ebe Japetica fu la detta Popolazione , an- 
corché fatta dai detti Figli , e Nipoti di Japeto , che da tante prove 
apparisce aver popolata l’Italia (4). J 1 Volilo, che in quello argo* 
mento ai fuoi ftudj più confacente, e però in elfo fi profondò più 
di altri nofiri moderni, che non hanno per niente penetrate quelle 

veri- 


CO Dionif. d' lAlie. Lib. 1. pag. 18. =: Saturnum in bac terra ( Italia ) ante Jovcm 
imperium babuiJJ'e, iecantatamque Uhm fub Saturno vitam omnibui bonis a f fiutar 
tem , numquam alibi magli, quam apud ipfos ( Italos ) floruijje = . 

(i) Bochart in Geograpb. Sac. feu in Tbaleg Lib. 1. Cqp. 1., e fipejfio altrove. 

(3) Giufeppe Ebreo Lib. 1. Cap. 8. — Tot gentei Japheti filiti funt nifi tuta C-e- 

tbimus Infulam occupavit rune Chetimam , nunc Cyprum . Quo fiailum efl tutrf 
Infialai onjflfj., tum pleraquc loca mantjma lìfbrai gentili voce Cctljim [igni fi* 
cani.... Tot gentium fiacre principe s Japheti filli nepotefque rz . 

(4) Giufeppe Ebreo ^tntiq. Hebraic. Lib. 1. Cap. 6 . 3 "Porro Gentium quadam adhuc 

fervant derivatam a finis conditoribus appellationem Gradi potiffimum tali t 

nomenclatura authoribus . Hi enim pofilerioribus focali 1 veterem locorum gloriar ^ 
ujurpavetunt. tz Et 1 i. Lib , X. Cap. $. 
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verità, chiarifllmamente riconofce in Italia quella prima Colonia Ji- 
petica, e che Cethim fia l’Italia , giufta il vero fenfo della Scrittu- 
ra (i). Così ancora Natale AlefTandro [2], ed altri. Molto più op- 
pongo tutto il contcfto dei profani Scrittori, che Giano raffigura- 
no, e lo deferivano con i {imboli univoci di Noè, e colla faccia 
bicipite, e colla Nave, o fia coll’Arca dal Diluvio univerfale fcam- 
pata (3), Anco più deferivono in Italia Japeto efprcfla mente, e fen- 
za mutazione di nome lo chiamano il primo noftro Genitore, e il 
Capo, e l’origine di noi altri Italici (4), Japeto lì trasforma, e lì 
raffigura nel favolofo Nettuno, ma in Italia (5). Japeto, ma in Ita- 
lia, lì dice il primo Nume, c il primo noftro Genitore, come lì è 
veduto | e vedraffi, Japeciche per lui lì fono dette, e la Japigia, o 

. Jape- 


(I) Voff. de Orig. & Trogr. idolol. Lib. i. Cap. XV. zs Quomodo vero multi erant Jo . 

ves , ita & Ut ptunni multi : quorum antiquifijimus mihi unta ex T^oachi filiis 
videtur . 'Fjam velut in Saturno 7 ^oe, ita in tnbus Saturni liberiti qui Mundi 
imperium divifiiffe die un tur, adombrati funt tres fitti Jjoe .... Vorrò ut i Semi pro- 
genie Septemtrionalis , & Orientati » Afta ; Chami autem jltrpi Afta Meridionali 
cum Affrica, ceffiti ita fapeto obtigere Mari Mediterranei Infoia, & continens 
Europea.... Hanc effe caufam exijhmo , cur t^eptumnum, qua Japetum interpre- 
tor... — Et Lib. 1. Cap. 18. = De Jano ea ejl opimo bunc effe Ì{oe. Favet Vé- 
cabulum , quod vicinum ejl voci Jain, ideft Vinum, Oraci dixere òtvov .... ? tye 
vmum reperiffe ... Janus fingitur bifrons , quod & priorem vidcrit mundum , cJr 
illum pojl Diluvium. Itcm quod Latium ( ubi Jxnum cnltum effe conflati nude & 
parti veteris Roma notnen eratj amenti ) Oenotria tellus vocabatur ■ ’Oimrfia enm 
ab ’oivn vinum =: . 

(z) Vfatal. Aleffan. Hijlor., EccleJ.vet.. Tefilam. Tom. 1. Art. 4. Vropoft . unica circa 
fin. $. Cethim . 

(3) Dio nifi d' Aticar. Lib. i. pag. 28. S Saturnum in hac terra (Italia) ante J ovetto 

imperium habuiffe , decantatamque illam fiub Saturno vitam omnibus copiti, quas 
annui fieri, ajjluentem numquam alibi magis, quam apud r.os (Italos) fiorutjfie ~ 
Macrob. Satura. Lib. 1. Cap. 7. = Regionem iflam , qua nunc vocatur Italia , Re- 
gno Janus obtinuit , qui ut Hyginus Trallianum. fiecutus tradii cum Cameje aqutt 
indigena Terram hanc ita posticipata, potentia. poffìdebat , ut Regia. Camtfiene , op- 
pidum J antculum vocitaretur ..... Tofl ad Janum folum redatium. ejl regnum, qui 
ereditar geminam faciem praruhffe .. .. Vnmus quoque, ara fiignayit.... ut ex una 
parte {iti Captiti effigiti., ex altera . V.avis exprimeretur . = Verr. Flacc. Orig. 
Cent. Rom. in princ. = Quod cum ita exifhmaretur, certum ejl tamen priorem 
Janum in Jtaliam veniffe . — Virgil. Eneid. Lib. 8. 

(4) Orar. Carm. Lib. 1. Ode 3. = Audax Japheti Cenus =3 Verr. Flacc. Argon. Lib. 

t. =5 J ape ti pojl bella trucis , Thlegraque labores = 3 » 

( J ) Bocbart Geografi. Sac. Lib. 1 . pag. 9. e ij. 
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Japezia, e il Corfo Japodico, ed altre Provincie, e luoghi Italici. 
Si oppone (3) in contrario, che dal trovar fi in Giano , ed in Satur . 
«0 ifimboliy e gli attributi di Noi , non ne fiegue perciò, che Noi 
fia fiato in Italia. Ma balla che da quelli oppofìtori non fi poffa 
almeno negare Japeto in Italia, benché ogni rifcomro porti, che vi 
fia fiato anco Noè; perchè quei profani autori, che voi confettate 1 
che defcrivono in Giano , ed in Saturno i veri attributi, e fatti di Noè, 
quelli ìftefli li defcrivono in Italia precifamente accaduti . Dunque in 
Sarurno, e in Giano defcrivono precifamente Noè in Italia. L’ allon- 
tanata da quello principio è l'iftettb che il voler confondere non 
g.a la fola origine Italica, e la Greca, ma quella di tutta 1 ’ Euro- 
pa. Perchè torna fempre il difcorfo, che fe le prime emigrazioni Eu- 
ropec, non fi prendono da quello punto, e per quella, linea, è l‘i- 
fteffo che il voler tramutare i tempi, cd il tutto ; come forfè arti- 
nciofamente fi è fatto da molti per togliere la fua vera antichità al- 
I talia, conculcandoli cosi la Scrittura chiariflima, e l’ifioria profana. 
Ma fenza accorgetene l’hanno tolta ancora a tutti gli altri regni 
d'Europa, che nell* abbattimento di quella epoca Italica perdono, 
ovvero abbattano ancor etti, e nece (fa ria mente, e molto piO il di 
loro principio, come altrove fi dimofira. 


I primi Scritti di Grecia, purché fiano antichilEmi, gli vediamo 
pur anco Etrufchi affatto. Anzi fc con giudo criterio fi diftinguano 
i tempi, ed i fecoli, non fi trova, e non fi è trovato verun monu- 
mento fcritto in Grecia (ma che fia fempre amichiamo) che non 
fia fermo in Etrufco, e all’Orientale; mentre all’incontro i detti 
Greci monumenti ferite» nei tempi pofteriori ritrovano, e fono fem- 


3 eirenJóf.Tctnn V”' 7 Quefti Com P afl5o "'v ole perfuafione, eh, 

priare^ dall r ccchic cofe di <PP“> 

ftterfee f ’ f c Cbb * f* , * aiTcr,rc » eh e Noè fu in Italia, come 1 

Im buito ou^ J . SatUrn °’ * ?f ano - A diurno, fecondo alcuni , è fiate 

^rciò crederà^mai * d, / 4 b “ mo » » Giano qualcuno di Mosè. Chi 
perciò crederà mai, che Mosè, ed Abramo foffero in Italia ? = Ma chi mai 

HbuTcit'l l”ve^o Ur Zl \ Glan ° f M0sè d '( ^ bramoì * Bardetti fra i nomi rifpet . 

alcune 1 T ^ 1 Vt%i ° fra cento ott ‘™ “fc, ne ba dette 

alcune non Joftembili per volere il tutta attribuire al u a J c 1 
tutti i , in f Mi &li £r J Utt0 * ttr *»rc al [ho Mosi, e trasformarlo m 
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pre di vero Greco, come dopo la mutazione dello fcritto, e della an- 
tica lingua di Grecia, che fece Pronapide il Maeftro d’Omero, accad- 
de, e di Pelafga, e di Etrufca lingua qual’era da principio, divenne 
poi Greca affatto quale ò prefentemente. La Colonna, ed ifcrizione 
Sigea (t), che primo diede in luce il Cbiful , per fuo proprio atteftato 
è ferina con caratteri Etrufci o limili a qqefti ,che erano anco Pelafgi, 
L’ infcrizione Deliaca ; il Marmo Sanvicenfe, che è in Oxfort (2); la 
Lamina di Bronzo buftrofeda del Maichefe Maffei ; la Colonnetta del 
Mufeo Nani di Venezia porrata di Grecia, fi dicono, ed apparifeono 
con Caratteri agli Etrufci limili (fimi. L’ ifteifa medaglia antichiflima 
d’ Atene detta il rA«v£, e che dai dotti fi riferifee ai tempi di Tefeo, 
anzi fi dice da Lui battuta, è ferina affatto all’Orientale, e all’ Etruf- 
ca. Così fono le Gemme antichiffime intagliate, quali fpno i cinque 
Eroi Tcbani incili nella Gemma, o Sarda Anfidejana, il Tideo del 
Re di Pruffia, il Perfeo del Canonico Sellati, o fia dell’Accademia 
di Cortona, altro Scarabeo, che io confervo cfprimente l’Eroe Li- 
fandro, e tutti quell! , e varj altri Monumenti feruti, che fi fcavino 
in Grecia, o j>re(To a Troja, o al detto Promontorio Sigeo, o in 
quella parte, che Alia minore, o Alia Europea f\ appella, fono ferini 
in Etrufco, o Pelafgo. Talché non folo i Monumenti ci moftrano, 
che la Grecia ebbe da noi l’origine, e la lingua, ed i Sacri Riti, e 
le Arti, e le feienze; ma ce lo dicono fonoramente tutti i Greci, e 
vecchi Scrittori (eccettuato il folo Dionifio d’ AlicarnaiTo da noi fpie- 
gato, e convinto per mezzo di tutti gli altri Greci tanto a lui an- 
teriori , che pofteriori ) che tutti uniformemente ci dicono la Gre- 
cia popolata, e primitivamente ammaeftrara dai Pelafgi Tirreni. Ma 
un fanarifmo Greco annidatoli fra di noi, o fia qualunque altra di- 
verfa direzione dei noftri ftudj, pare, che le glorie d’Italia, e anti- 
che, e prefenti voglia eftinguere affatto; c tanti palli letterabflimi da 
noi addotti dei vecchi Greci vuol, che fi fallino, e non fi curino, e 
vuol che fi prendano quei foli, che cquivocam.en.te pare, che dicano 
il contrario, perchè non accettando anco i noftri, e non concilian- 
doli, non $’ intendono., c non fi fanno nè gli uni, nè gli altri. 

4 Tom III . F Sic- 

n J 1 I I ■ - ■ ■■ 1 r — : " • ' 

( 1 ) Cbiful . Antiquitates Apatie a ebriftianam tram antecedente! fnper Columna Sjgaa . 
(») Vedi Orig. hai- Tom, ». pag. 5 . 
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Sicché è manifello, e lo farà Tempre più, che in noi fi verifica 
la dctra prima Colonia Japetica,e che perciò fiamo noi Orientali, ed 
Ebrei, come anco i primi nollri Caratteri Etrufci, e all’Orientale , e 
cento altri rifcontri 1 fiorici evidentemente dimoftrano. In ciò fono 
uniformi in foftanza (falve alcune loro difcordie verbali, o nelle in- 
terpetrazioni di alcune voci pretefe derivate dal Greco, o dall’Ebreo) 
e il Dempllero, e il Buonarroti, e il Gori, e il MafFei, e il Maz- 
zocchi, e Matteo Egizio nei Baccanali, e il Lami, e ultimamente an- 
cor io, e molti altri nollri Scrittori di cofe Italiche. Quella è quella 
necdTaria Cronologia , che il tutto fpiega , e che fi ricava dalla Scrit- 
tura, e da tutti gli autori profani, e dal detto Giufeppe Ebreo, di- 
chiarando efprelfamente , che quelli nomi primitivi fono palfati agli 
altri Regni pojlerioribut faculis , e cht i mede fimi Homi non fono innati 
dei Grecia ma che gli fono provenuti dai loro Conditori , che furono ì 
primi Pelafgi; fra i quali fi verifica, che vi folTe anco Giavan. 

Combinano perciò gli antichi Autori, e combina Omero (r), 
che fra i Popoli primitivi di Grecia nomina ’I auree, che il Bochart # 
c il VolTio altrove addotti hanno intefi per Pelafgi, e non già per 
Sidonj, nè per Egizj, come alcuni ignari della Storia, e delle Frali 
Omeriche in oggi hanno pretefo. Quelli 'laùvee , Jaonet , che da Stra- 
bone (t) fono chiamati anco Aones , e li pone per primi abitatori 

della Beozia, e di tutto ciò, che poi Jonia fi dille. Quelli fono quef 

pumi Pelafgi (o veiapyot , e vagabondi erranti) che dall' Italia par- 
titi andavano dilTeminando quella prima Orientale Colonia, che riem- 
piè l’Europa intiera (3). Anco i dotti noltri moderni riconofcono, 
ed attellano quella originaria difeendenza . Il Volfio (4) la riferifee 

a G'a- 

Ci) Omer. iliad. Lib. ij. re rf. 685. 

(1) Strabon. Lib. 7. pag. ìij. == Jp fatti vero Boetiam Cortes , ac Tembryces ,& Man- 
te* ( tenuerunt ) quaque nunc fonia dicitur , totano eam Care * , & Lclegcs tenue - 
runt , quos cum Jones expuhffent za . 

(?) ydi Orig. Italie ■ Tom. 1 . nei Capitoli dei "Pelafgi. 

(4) t'oli . de Orig. y & Trogr. liololat ■ Lib. 1. Cap. 18. sr De fatto multorum efl opi- 

mo bunc effe 7 foe . Favet vocabulum , quid Finum )*\n . .. & Vn.utn repertffe... 
Item , & Latium , ubi Janum cultum fuiffe conflat, Oenotria locabatur . ’O.turfia 
tmm ab Oir.c Pinum .... ^ttqui Japttus Furopeirum , & faina C racorum erigo 
erat. imo , & nomea ab eo fonibus .... Vnde , & mari inter italiani , & Cro- 
ci am Jonio nomea... . Qui autem lùvci Jones hi vulgo pnrmtus Jaonet 'laute* vo- 
cabantur, unde Homerus &c. sa • 
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a Giano, che lo fpiega per Noè, e lo pone prima in Italia, giae- 
chè il di lui nome Ebraico fai» vuol dir Vino, quali Vinifero, e 
piantatore della Vigna, e del Vino, che i Greci di fiero onde 

‘O urpix Enotria l'Italia; e perciò Jonico fi chiama il mare, che è 
fralla Grecia, e l’Italia.. Ma poi conclude, che ancorché la Jonia di 
Grecia, e i Popoli Jonici difcendano da Giavan , e perciò Javoni- 
ci, o Jonici fianfi detti, contuttociò da Giano, e dal Tuo figlio Ja- 
peto, o da Giavan figlio di quello più propriamente chiamar fi pof- 
fono, e che i Tofchi dagli Afiatici, e i Latin» dai Tofchi, o dagli 
Albani, o dagli Qfci ebbero il tutto; perchè Noè in fine fu il fon» 
te, e il capo di tutti, e il fuo figlio Japeto fu il capo di tutti gli Eu- 
ropei (t). E così di nuovo il non mai abballanza lodato Bochart (2)» 
Tutto ciò prova, che il nome di Cttbim, in quanto che efprime 
la prima popolazione Japetica , non è mai convenuto a veruno altro 
Regno d’Europa, e nemmeno alla Macedonia, ne alla Grecia in ge- 
nerale , e che la contraria afièrzione è nata di frefco nella bocca dei 
Moderni nollri autori, e ne hanno ripiene le Biblioteche, come di 
mille altre provenienze, e fondazioni Greche fra di noi, che ora 
Jvanifcono , fe attentamente olTcrviamo i vecchi libri ; mentre il detto 
Giufcppe Ebreo chiaramente attefta, che fe quella voce, ed altre fi- 
mtli antichiflìme fi fentono eftefe ad altri Popoli, o Regni, ciò è ac- 
caduto nei fecoli pojleriori con fomma improprietà , » per nera ufur- 
fazione dei Greci. 

Ai Romani per altro fi vede adattata dalla Scrittura nei detti 
Secoli polleriori, perchè i Romani lono Italici, e difendenti , e 
fonquiftatori, ed eredi, per così dire, di quei primi, ai quali quella 
parola genuinamente conviene. Così leggiamo in Danielle, e nell’ ad- 
dotto nuovo vaticinio, che e(To pronunciò circa al predetto totale ec- 
cidio degli Ebrei (3)1. Ma gli altri palli della Scrittura anco più chi*. 
Tom, ìli F z ramenf 

m ■ 1 ■ ■■■ ■ - ■■■ 1 ■ .... 1 - 

(1} Voff. de Qri*. Idolol ■ Lib. 1. Cap. 18. =: Quamquam , nec fortaffe opus e fi recar « 
rere ad Gracos-, modo Latini a Tufcis , Tufo ab sfiatici! hoc nomen acceperint. 
Quacuraque enim Sacra habuere Romani, fa vel habutre ab cibanti , qui Vbr]~ 
gl, bus oriundi , vel ab Ofca Sabinorum gente — . 

(») Bocharf in Chanaan d. Lib. 1. Cap. 31. . . . 

(3) Daniel Cap, XI. verf. 30. — Et vtnient fuper tós Tritrtt & Romani. a 1 
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ramente intendono I* Traila in detta voce Cethim; e come fi vede in 
jfaia parlando della Città di Tiro (i), i icyv-ertita in veto dal giand’ 
Alefiandro) ma dice, che la di lei rovina gli fu rivelata da Cethim , 
cioè annunziata , e predetta dall’ Italia , ove fpecialmcnte regnava l’ar- 
te Augurale. Così in Geremia (r), ove rammenta le cognazioni della 
Cafa di Giacobbe, e della Caia d’ Ifraelle , già pafiate , e diffufe all* 
]fole Italiche, e di Cethim, perchè così prccifamente in quello palio 
S. Girolamo (3) attelta , e per le Ifole Italiche, o altre Occidentali 
lo intende. Ed anco iij Ezechiellc (4) parlando della Città di Tiro» 
e del di lei principio, le rammenta il Tuo vecchio commercio coll' 
Italia, e con tante altre parti del mondo, ma che fpccialmente dall* 
Italia varie manifatture, e varj ornamenti erano a lei derivati. A 
Tiro non potevano andare gl’italici, fe non che perniate; e ciò fi 
dice Tempre a confufione dei noftri moderni, che negano le noftte 
vecchiflime navigazioni. Quelle navigazioni il detto Giufeppe Ebreo 
L. 1, Cap. 6 . le fa principiare nei tempi Babelici, e da Japeto — 
nec defuerunt , qui confcenjìt tiavibtts ad in fila t habit andai traiicerent 
e nella Scrittura fi leggono antichiflime, e imperfcrutabili , Si legga 
finalmente il detto Bochart ^5),che riepiloga tutte le ragioni, per 
le quali quella parola Cethim fi è detta , o può apparire conveniente 
alla Grecia, o a qualche lua Provincia , che rigettandole tutte quan- 
te , ferma con Tana dottrina, che il di Lei lignificato è l’Italia. Qn- 
de non ftaiò a rigettare altri moderni ( 6 ) , che per intender Cethim 

anco 


(1) lfaia Cap. 23. verf. 2. tr De Terra Cethim revelatum e fi eis. Tacete qui ulula- 

ti! iti lìgula.... Trq/ifte Maria , ululate qui habitatis in Jtijula.... in Cethim 
con farge ns t rais) reta =r . 

(2) Jercm. Cap. 2. ver/. 4. = Mudile verbum Demini Domus Jacob , & ornila co - 
ii.ationes domus ìfrael.... Tranfte ad lnfulas Cethim 

Girolamo i elle Traduxioii Ebraici e Jofra il Cap. X. della Ccnefi , e Commen- 
tar] in Gerem. Cap. 2. — iti inquit ad It.Julas Citthim, quas lei Italia, vel 
Occtdet.talium parttum debemus intelli°erc — . 

(4) Excchiel Cap. 16. verf 5. — Ccdrum de Libano tulcrur.t ut facerett ubi {Tyre ) 

tr.alum. Quercum de Bafan dola ver ut. t in remos tuoi , & trattura tua feccrunt ex 
ebote Indico, & pr annoia de Injulis, Italia ~ . 

(5) Bochart in Thaleg. Ltb. 3. Cap. V. 

' C 1 2 * 4 5 6 .) Bardetti pa£. 69. cita un pajjo d Omero Odff. Lib. XI. verf. 250. ma queflo parla 
Cdà'ad'a dei Ceni popoli di • Sici l i a- ben diverfi da Cethim, 0 da C etimi, come fi fuppone 
in contrario. 
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anco in Sicilia., fi lufingano di trovarlo in Omero, che non ha 

mai ciò fognato. 

» 

E’ ben vero, che i vecchilfimi Autori profani in altre cofe cosi 
colle loro frali fi accodavano talvolta alla Scrittura , e parlarono in 
termini afTai limili. Altrove abbiam veduta la fimilitudine di alcune 
frali Omeriche, con quelle della Scrittura. Così Luciano (i) ritrova 
altrettanta fimilitudine fralle frali di Omero, e le altre pofteriori di 
Demodcne; e così in fine fi ravvifano le tracce delle prifche tra- 
dizioni . Omero quando accenna le regioni, e popoli a lui lontani 
gli dice nelle Ifole remote (2). Eliodo [3] chiama Ifole l’Italia, e 
politivamente chiama Ifole Sacre la Tirrenia. Quello Epiteto di Sa- 
cri, e di Diu'ni dato comunemente ai Tirreni , ed ai Tirreni Pelafgi 
dai vecchi Greci, e le dette loro Sacre Ifole fecondo l’intelligenza 
univerfale, fpiegano l’cilrema antichità Italica, e Tirrena, c fpiegano 
la detta prima Japctica, e Orientale Colonia in Cethim , ove quello 
figlio del Santo Patriarca Noè venne con tanti lumi della vera, e 
perfetta religione, ancorché predo da lui adulterata. 

Ma Lincierò comedo delle profane Idorie parla ancora più chia- 
ramente. Confettano i buoni autori, e il Calmet. ( 4 ) ; benché uno 
dei difenfori della contraria opinione, in quel medelìmo Trattato 
parimente confida, che la Grecia fu fpopolata> e difabitata da prima; 
il che s’intende dei tempi Babelici. E come dunque la detta parola 
Cetbim polla da Mosè per additare la prima Popolazione Occiden- 


( 1 ) Lucian. in Demoflbenis encom. circa init. = Sape me comparano eam aliorum au- 

• tburum , tura Demofthents cum Homero dilettai, cum fìmilem video vim, acerbi - 
tactrn, & impetum. Vt H.merus Ugamennontm appellai violentum. ha Demo- 
fibeues m ThiUppi ebrietatem , Saltationcs, pctulantiam invehitur . Et quale illui 
efl a pud Toetam . Tale illud ejl apud Dcmoflbenem zz .... 

( 1 ) Omer. iliad. Lib. 21 . ver/. 454 . = 'fa™ 'tu rijAoìuraur z: In longinquas In~ 
fulas = e Lib. n. ver/. 45. > e fpejfo altrove* * 

($; EJiod. Teogon. in fin. 

’O t ètf Toi \Lx\t Tipc pvyf>v ni<rò>v Ufìtw 
Wijii ’jvfiriìvoiinv uyctK?.v 70 iatv uvue <rov 

Qui fané valde procul in receffu Infularum Sacrarum 
Omnibus Tyrrhenis valde inclitis impcrabant . 

(4) £ Calmet Commtnt. in Gene/, d. Cap. X. 
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tale, c anco in tempo anteriore alla detta Torre Babeli# 1 * 3 4 (cioè ia 
jtempo di Falcg, fecondo il fentimento dei migliori interpetri); e 
come mai dirti la detta parola pottà indicare la Macedonia, o la 
Grecia, fe quelle Regioni erano dìjqbitatq , e fpqpolafe, come anco jl 
Calmet confeffa? e viceverfa popolatirtìma era l’Italia? Che la Greci* 
ila ftata (popolata da prima ( nè fi altera la buona Cronologia , nè 
il vero principio del regno dei Siciopi); che la Grecia dirti fia Ha- 
ta deferta, e refpettivamente popolata dai Pelafgi Tirreni, lo confef- 
fano i vecchi Greci rifpetto a varie Provincie in particolare, ed ance» 
in generale rifpetto a tutta la Grecia. Dell’Ifola di Lesbo' popolai# 
dai detti Pelafgi , e da ceffi trovata deferta, lo dice chiaramente Dio- 
doroSiculo (i). Seia trovarpnq deferta, ed erti i piimi ia popolarono, 
p la portederaoo; dunque i detti Pclalgi non erano Greci, ma na- 
turalmente erano barbari, e di fuori venuti; perchè dei Greci non 
fi direbbe con proprietà, che erti forteto i primi popolatori deiriftelTp 
loro Piovincie, fe non che fìngendoli al (olito Autofloni , p nati da 
fc ftelfi . Se un folo vecchio autore fi trpvafle che diceffe l'Italia po- 
polata dai Greci, o da altri, ma con quella fpecifitazione di avef 
trovata la detta Italia difabitata, q difabitata almeno, qualchè fua 
provincia, averebbemq perduta la caufa, e in quella voga , che corre, 
farebberno certamente popolati da quelle ellere Colooie . Ma quella 
vecchia autorità non li trova , e non vi è, come l’abbiamo noi rifpetto 
«Ile noftrc Colonie portate altrove, con aver trovati deferti quei luo- 
ghi. La Sicionia intiera fu Pelafga, e dal detto primo nome di Egia- 
lo, (che vuol dir Giavan) Egialea fi dilTe (j) . Atene, benché poi 
ridotta a Città da Tcfco, riconofee il fuo primo principio da Cc- 
crope (3I. Ma Cecrope è un nome in Grecia peregrino, come affer- 
ma il detto Strabene (4); e fiotto Cecrope, e folto Cranai, e l’otrq 

altri 

(1) Cìioi. Sic- Lib. 6 . Cap. de Lesbo , Chio &c. “ T^unc ad Lesbum tranfeamus. Mane 
Infulam olim lana gentes ad eam navigante s mcvluerunt . VelaJgi primum eam 
tenuerunt , quarti antea deferta ejfet ~ . 

(1) Strabon. Lib. S. pag. 257. = 'Primis autem temporibus Sicjonem Mcconam appcl* 
labari, adhuc autem, antiquioiibps Uegialos vocatos r= . 

(3) Strabon. Lib 9. pag. 167. zzi Ampliar autem efl orario, fi quis edificando urbis, 

autborej per/cruter.tur , accepto a Cecrope mino — . 

(4) Strabon. Lib , 7. pqg. 215, “ Heeatbeus Mile/ius hoc de Vtloponnefo /cripta reli - 
qmt . Eam priufquam Croci incolerent a barbarie babitatam extiti/fe ■ ltcm fere x 
«r Crocia umverja.... Ex aliquortm Vtrt Vocabuhs barbaricum ip/um mani/t- 
fiatur, ut funt Cecropi, Coir ut s . 
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*Irri varj Tuoi Succeffori, erano i Pelafgi abitatori di Atene (i). I 
Carj, e i Beozj erano quegli Jonj, o Aoni nominati da Omero, e po- 
fifivamente chiamati Pelafgi dal detto grrabone (z), e fpecificati per 
Gente barbara, e di fuora yenpti; e così chiama gli abitatori di Tebe 
innanzi a Cadmo (3). Euripide (4), afferma più volte, che Tebe di 
Beozia era edificata innanzi a Cadmo, e innanzi a lui rammenta 
quivi le Torri Ogigio , cioè da Ogige fabbricate. Quivi rammenta (5) 
pure le Trombe guerriere, e polìtivamenre Tirrene in tempo della bat- 
taglia fra Eteocle e Polinice. Quello Ogige poi vien pollo da gra- 
vi autori per vero difeendente di Jafet ( 5 ), additando Tempre per 
Italiche le prime Popolazioni della Grecia. Il detto Geografo con- 
férma, che Tebe aveva i Tuoi Abitatori innanzi a Cadmo, che è un 
Epoca antichiflima, e quali imperferutabile in Grecia. Parimente in- 
nanzi a Cadmo tutti gli Achei veri Ftiqtici li dicevano (7), che è il 
vero nome dei vecchi Pelafgi, e precifamente di quei di Dodona.Per- 
rebij Lapiti , ed altri popoli erano tutti Pelafgi [8], Così la Magne- 
fia, e la relfaglia in generale [9]. Anzi in generale di tutta la Gre. 

eia 

g i ' J * . ■ 1 < — 1 . — ■ . 

CO Mrodot. Lib. 8. =3 odtbenienfibut auttrn e am , qua nunc Grecia nuncupatur , tenenti. 

bus , Telafgi erant Cranoi nominati, fub rege Cecrope , Cec copula cognominati = 3 . 
(i) Strabon. Lib. 9. pag. 170- 3 Cum nero Baotiam prius barbara gente s incolerent 
jtones , T emnicefque e Sunto profuga , vagique Leleges , & Hiantes , denique The - 
ntces Cadmi comites.... Si offervi fempre, che i Fenicj fono in Grecia dopo dei 
Telafgi — Similiter a Thrqcibus , & a Telafgis ejeSi 3 & alla pag. 17 6 . Bao- 
tiam olim Thraces habitajfe, cum eos viribus ejeciffent . Tenuerunt ettam Telafgi , 
& ipfa barbarorum natio 3 . 

(5) Strabo n. d. Lib. 9. pag. 195. =3 In ipfts vero Tebas Thtiolicas 3 che erano quei 
primi Sacri Dodonei Telafgi. 

(4) Euripid. pag. 105. =3 Tindaro.... Meurfio Tom. ì. p. $8z. così cita l' ifleflo Ce- 
dralo , e che Cadmo edificò Tebe nella Terra di Bacco, cioè Cadmo edificò Tebe 
nella Terra conf aerata a Bacco fuo difeendente , perchè Fenicio, e pereti fu Belo, 

0 Hino ^Affino. 

(5) Euripid. pag. 101., IOJ-, ut-, e 117. tz In Thoeniff. Aft. V. V. 68. ^ ùt 

Tufu»j 7 ixij< rxXiriyyoi 3 ceu Tjrfenica tuba clangor. 

( 6 ) Cedre no, ed altri citati dal Bardetti pag. 64., e dal detto Mcurfio T. 1. p 581. 

(7) Strabo n. d. Lib. 9, pag. 19 5. Thtiota quoque omnes jtchai vocabantur . 

( 8 ) Strabon. 3 ibi 3 pag. 199. 5 = Simonides Terrabos, & Lapitas univerfos Te- 

lafgicos appellai 3 . 

(9) Strabon. d. Lib. 9. in fin. zz Hyeronimus quidem campefìrem. T beffali a , & Ma- 
gnefia circuitum ftadiorum trium millium effe dcmonflrat , a Telafgis babitari fo- 
litum za . 
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Sia non abitata intieramente fino a tempo di Elleno Figlio di Deu* 
calione, lo dice Tucidide [?]> e che fino allora il nome Greco in 
generale era Pelalgico, E che anzi l’intiera abitazione della Grecia 
fia derivata da gente peregrina, ed errante [cioè Pela fga] e mandata per 
tonjìglio di Giove dal Terreno , o dalla Patria di Deucalione [2], come 
dice il Geografo, che bene li (piega per vagabondi, e Cauconi, 
Ciò vuol dire, fe ben fi avverte, che la Grecia era difabitata, e 
che i primi di Lei abitatori furono i detti Cauconi erranti , e vaga- 
bondi venuti dall’Italia, o dalla Terra di Ducalione; perché Deu* 
calione era figlio di Prometeo [3], e Prometeo era figlio di Japeto, 
che tanti, e quali tutti gli Autori chiamano Italico; anzi altri gravi 
attori consentono, che Prometeo folfe Japeto medefimo, e denomi- 
nato Prometeo dai Greci per additarci la di lui Sapienza, giacché 
Prometea vuol dire lapienza . Onde la retta intelligenza di 
quello palio di Strabone porta, che quelli erranti Cauconi fiano ve* 
liuti a riempiere la deferta Creda dalla Terra di Deucalione , cioè di 
fuora, e non di Grecia: fe pure non fi vogliono impropriare quelle 
parole, come i di fopra confutati Autori fanno della parola Cetbint 
nel citato Libro dei Maccabei ; e voglia dirli anco qui, che Giove 
mam’ajle uejli vagabondi Cauconi dal terreno di Deucalione , cioè dalla 
Grecia , perchè così malamente vorrebbe dire, che Giove dalla Gre. 
eia li mandò in Grecia a popolare la Grecia . Efaminando l’ intimo 
lignificato di quello nome Deucalione lo troviamo ascitizio, e convc*? 
niente ai popoli intieri, perchè vi fono fiati i Popoli Deqcalioni , come 
pure i Popoli Lapiti ,Pelafgi , e fimili (4), 

In 

; — : : r : ■ ' . — " ‘ • ' ■ • 

CO Tucidid, in princ. ~ T^am conflat e am qua rune Creda vocatnr , hattdquaquam 
flabiliter ohm fuiffe habitat am. . . . Sed qnadarn loca ante Hellencrp Dcuc alia- 
rti fihum , nec ufquequaque hoc fuiffe cognomen ,fed tum Juum cujufque gentis prò. 
prium , tum Tdafgicum a feipfts cognome» imppfitum tp. 

(2) Strabon. Lib. 7. pag. 115. — mdem fot , & Grada uuiverfa barbararum natio 

rum habttatio fuerat.... Qua rune Ionia dicitur tot am eam Cares, & Leleget^ 

incolcbant quoi autem & cum eis, & per fe crrabundi antiquts temporibus 

futrint.... Quos Saturnius Jupptter immortalia Sapiens confitta ex Deucqtionis tcT 
Iure deletos , vagos ex bibuli za . 

(3) Dionif d' Ulte. Lib. 1. pag. 14. 

(4) . Teosrit. Uhi. XV- in fin. zs CCS' hi ìriTthrefoi Auvtàai t xj Af voecrforsc. 

Tacque illis antiquioribus Lapitis , & Deucalionibus . 
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li» faccia alla Grecia difabirata fi miri in quelli tempi Babelici 
l’Italia popolata, e potente. Qui Tentiamo gli Umbri [campati dal 
Diluvia (i), e per la necefiaria Cronologia fcampati dal Diluvio di 
Noè, c non dai favalofi , e tanto podcriori di Deucalione, e d'O- 
gige. Così fcampati dal Diluvio medefimo Tentiamo gli Aborigeni ( 2 ) , 
che erano gl’iftelfi Umbri, e così parimente i Pelafgi , ed i Tirrenii 
qualificati con quelli, e con altri dillintivi antichiffimi, perchè polli 
in Tomma a tempo di Saturno, e di Giano* che così favoleggiati di 
puro nome efprimono idoneamente i primitivi tempi del mondo dal 
Diluvio rinnovellato [$], La Scrittura dice, che la prima Popolazio* 
ne Occidentale fu in Cetbim , e quella parola in tanti palli replicata, 
viene fpiegata necelfariamente per l’Italia; e Te gli Autori Profani 
in tanti altri palli raccontano nel mondo bambino, e Umbri, e Abo- 
rigeni, e Tirreni, e Pelafgi, 0 /campati dal Diluvio , o con altri di. 
Aiutivi unicamente convenienti a quella prima Colonia Japetica; dun- 
que è chiaro, che in fodanza dicono univocamente l’ ideilo, e la 
detta Scrittura, c i detti autori profani. Tanto è il dire colla Scrit- 
tura, che la prima Colonia Japetica fu in Cetbim, fpiegata nccef- 
fariamente per l’Italia; quanto è il dire cogli Autori profani, che « 
primi Italici Umbri, Aborigeni, ed altri, fono quelli appunto, che 
/camparono dal Diluvia. Cosi con Macrobjo ( 4 ) e co.n altri Tentiamo 
il detto Giana primo Re d’Italia, e con lui partecipe di quello Re- 
gno Tentiamo 1* ideilo Saturno. Qui pure leggiamo accaduto l’Aureo 
Tom. 1U. G fcco- 


(1) Tlin. Lib. 3. Cap. 14. =! Gens antìquiffìma Italia extimatur. Vt quos Ombrios a 
tìracis putent dtcìus , quod inundationc tcrrarum imbribm fuperfuiflect - j . 

(1) Vtrr. tlacc. de On?. Gene. Rum. tn princ. =: Quantur quomodo Salujhus dicat t; 
Cumquc bis ^ibongenes ?e uus hominum agxefle , fine legibus , fine imperio liberum , 
atque folutum = Quidam tradunt terris Diluvio coopertis , paflìm malto* diver - 
forum Recioti u in in montibus , ad quos confugerant, confìitiffe . Ex quibus quvfdam 
fede s quartine* in ItaUam perzentvs aborigene* votato'. Grgfa fcilicel appella « 
tione 4 cacumimbus Moutium . * 4 hi volunt eos , quod errante* ilio vtnennt stbor^ 
. r^enes.,.. poflea boricene* cognominato s ^ • « 

Vedi Origin. Italie. Tom. 1 . pag. 131., 180., e 133. 

(f) Macrob. Satura. Lib. 1. Cap. 7. =: Regionem iflitm, qua vunc vecatur Italia, Re* 
gno fanus obtinuit.... Ttd ad Janum fulum redaflum eft Regnum... Hit igitur. 
Jarius cum Saturnum Clajfe prove&um Tcccpiffet hojpitit « . 
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fecolo dell’ifteflb Saturno (i) decantato anco dai Greci, ma in Ita- 
lia, e non in Grecia, e dai Greci medefimi difcioltane ogni favola» 
come da Platone (2), il quale lo fpiega in quello fiato felice, e ne- 
cdfariamente contento di fe Hello, perché padrone ciafcuno d’un 
mondo intiero, e fotto un unico Padre, e Signore [qual fu Giano, 
o Noè] doveva volontariamente obbedire al di lui pacifico imperio . 
Sotto Saturno, e fotto Giano medefimo accadde in Italia la battaglia 
di Fiegra [3] denominata dei Giganti, e che denudata dalla Favola» 
viene ottimamente [piegata per una ribellione di Japeto, già forfè ca- 
duto in idolatria , contro il di lui Santo Genitore Noè;e Japeto in 
quella Guerra dei Giganti fi pone da tutti operatore [4]. In Italia la 
battaglia dei Tirreni con Bacco [j]; il quale fi raffigura in Nino con- 
quùlatore di tanto mo'ndo, e fpecialmente delle Indie, e che poi com- 
battè, e vinfe i Tirreni medelìmi, come non folo i Poeti, ma anco 
altri autori non favolofi raccontano [ 5 ] . 

Quelli, ed altri fatti Italici, c folenniffimi già fi vedono in oggi 
appurati, e ridotti alla fua Epoca ficura in quei tempi Babelici, nei 
quali nulla accadeva in Grecia fe non che qualche prima Colonia 
d’Italia partita, e al più {labilità!! in Dodona dai Tirreni Pelafgi, 
ove quel Tempio, e quell’ Oracolo veramente primitivo in Grecia 
erelfero, e cullodirono per varj fecoli [7]. Quella è quella prima abi- 
tazione in Grecia di quel primo Re denominato Pelafgo, e da altri 
Egialo [8], e da Giufeppe Ebreo [9] chiamato Giava», e anco dal 

Cal- 


Ci) Dionif. d' bilicar. Lib. 1. pag. 14. =: Macrob. d. Lib. 1. Cap. 7. & 8. =: Firgil- 
Lib. 8. verf. 

Vrimus ab aetereo venit Saturnia Olympo. 

[4) Viatori, de Legib. Lib. 3. in pnne. 

(3) Fai. Fiat, Argon. Lib. I. 

/ aneti pofl bella trucie Tblegraque labores. 

Suida in verbo ‘laxtroc Japctus lo pone fra i Giganti, e quafi il primo Gigante. 

(4) Fai. Flacc. Argon, in nota preced. 

(j) Ariftid. Orat. in Baccani. Ovid. Metam. Lib. 3. Lucian. de faltat. 

( 6 , Bocbart in Tbaleg. Lib. 1. Cap. 4. 

(7) Strab. Lib ■ 7. pag.- :hJ. - Dodonaum antem Oraculum autbore Ephoro a Tclaf- 
gis cot.fìruflum fuit — . 

(8) Calmet Comment. in Gtnef. Cap. X. ~ Qjiare nullum prajndicium referendum efl 

e dijerepantia nominum Dodanim , & Vela/gi. 

(9) Giufeppe Ebreo Antiqui t. Hebraic. Lib. 1. Cap. 7. & Calmet in nota procedenti. * 
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Calmet nfifigurato in Dodanim , e lo dice l’ifteTo di quel Re chia- 
mato Pelafgo. Talché Tempre Te i Figli di Japeto, o i Tuoi Nipoti fi 
feorgono Popolatori della Grecia, all’ incontro in Italia fi Tcorge il 
detto Japeto popolatore. 

Molti altri fatti, e molte altre autorità preciTe, e abbandonate 
per l’ addietro fi vanno appurando , onde chiaramente apparifea, che 
la Popolazione Occidentale ebbe dall’Italia il luo principio, e che 
non potè mai cominciare dalla Grecia, anco perchè l’unico Dio- 
nifio d’ AlicarnalTb, che contro il parere di tutti gli Autori più Claf- 
fici , e anco Greci, inventò, e pretefe introdurre l’originario Gre- 
ciimo in Italia, conTeflfa chiaramente, che le Tue Colonie Greche , d$ 
lui Tuppofte venute a popolare l’Italia, non polTono edere più vec- 
chie di quel Pelafgo , o di quell’ E»otro da lui folamentc aderiti ve- 
nuti di Grecia a popolare l’Italia [1], Prima di ciò, e prima del 
detto Enotro chiaramente confelTa (1), che non pofiono edere venute 
di Grecia altre Colonie , nè in Italia, nè in altre parti di Europa, 
Ma quelle iftede Colonie preciTe, Ei medefimo le fifa a tempo di 
Deucalione , anzi ne fa Deucalione medefimo il Conduttore (3); e 
v nelle Origini Italiche fi vede efaminata quella Epoca ; e calcolate 
quelle generazioni, che Egli immagina, fi vede , che cadono, e per- 
cuotono il detto precifo tempo di Deucalione, che vuol dire anco 
di Mosè» perchè quelli due furono coetanei. Di più con iftantanea 
contradizione dice Dionifio (4), che quelle da lui Tolo Tuppofte pri- 
me Colonie Greche in Italia, già trovarono popolata la detta Italia, 
perchè dice, che quelle immaginate prime Greche Colonie tolfero una 

Tom. III. G 2 pane 


(1) DioniJ. d' jùlcar. Lib. 1. pag. 10. = Otnotroi primos omnium , quorum txtat 
moria , Terram eam ( Itali am) inbabitatfc ^ . 

(i) ùionif. d. Lib. 1. pag. XI. - Tela/jos enim , & Cretenfet , & id gemu aliot , 
quotquot in Italiam deduSi fune, invento poftenoribus eo ventffe temporibus . ^ 4 n- 
tiquiorem autem hac Oenotrii migratane in parta Europa occidua s reperire ac- 
queo. Sed Oenotros prater altos Italia ^igros , vel deferto ! , ve l male culto! a fi 
1 occupato s, reor ettam Umbri ! partem aliquam ademiffe = 5 . 

(3) Diouif. lib. 1 . pag. 14. =5 Duftu Deucaltonn prognati a T rame t beo , & C Imene 

Oceani fili a =. 

(4) ùionif. Lib. 1. pag. 14. =: Oenotro ! prater aliot Itali* agro : . . « rtor etiam Unti 
bri ! partem aliquam ademijfe s. 
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fané dì Terrena agli Umlri, che gù erano vecchilTìmi in Iralia. 

Si oflervi inoltre, che non ottante il pretelo Grecifmo in Ita- 
lia, che il folo Dionifio pretende di perfuadere col folito equivoco 
di far Greci i Pelafgi, quando poi viene a fpccificare varj Popoli Ira- 
lici, quafi tutti li chiama Autocloni e vecchiumi dell' Italia medefi- 
ma . Talché fi verifica, che nettun vecchio autore, e nemmeno il 
prefato Dionifio ha detto giammai vtrun Popolo Italico di fuora 
venuto. Non Tirreni, non Umbri, non Sabini, non Cronj , o Sa- 
turni, non Piceni, non Sanniti, non Euganei, non Liburni,nè altri 
pottòno dirfi di fuora venuti. Il detto Dionifio (i) col fopratcenna- 
lo nome di Autocloni chiama i Siculi. Così Indigeni chiama i Tir- 
reni (2), così chiama gli Umbri e gli Etrufci [3] con Troezenio t 
Scrittore delle cofe precife degli Umbri, nè in verun altro Popolo 
Italico in fpecie fa trovare una derivazione eftranea. Se fi congiunga 
Livio, che dice gli Etrufci popolatori di tutta Italia , e altri dicono 
gli Umbri, e i Tofchi inficme [e non fi contradicono fra di loro] 
dunque potremo dire, che non vi è autore, che dica l’ Italia , nè gl’ Ita- 
lici in fpecie generati dai Popoli foreftieri, nè Greci, nè Fenicj, nè 
Traci, nè Celti, nè Germani, nè verun Popolo Settentrionale può 
farli nortro Progenitore. E qualche noftro Moderno, che lo dice > 
mutila, o guatta evidentemente le citazioni, e molto più guatta la 
Cronologia, e tutta l’Iftoria antica,. 

Qnde vere non pottono edere quefte fuppofte Greche emigrazio- 
ni nel retto di Europa antichamente diffufe. Altrimenti in detta al- 
tra falfa Ipotefi troppi Popoli, e troppi fatti folennilfimi, e anteriori 
in Italia fi dovrebbero prol'crivere; e il di Lei principio, e molto più 
quello di tanti altri Regni di Europa (dei quali anco meno in quei 
primi tempi Littoria ragiona) e quegli otto fccoli , che rctrograda- 

men-. 


(1) Dionif. d'^ilic. Lib. 2 Cap. 84. pag. 112. =2 Zw:$Óto; h T puiv.vio: . . . Zeno- 

dotai veto Troezeniui , qui tìmbrica Geniti hijloriam conferì pfit, narrai indige- 
na!.... Mutatoque cum fedibui nomine Sabina prò Vrnbris appellato t =. 

(2) Serv. ad Virg. Eneid ■ Lib. 1. verf. 5 6 t , =; Si canai quidem cuitokOivik tradunt . 

— D.oniJ. Lib. 1. pag. 8. “ ì.ik;m) tijvo; ccu rryotti r= Siculi geni indigena. 
<0 Dionif. Lib. 1. pag. 2}. Cap. 19.. — Quare vereor ne zerif.milior jit corum ora- 
rio , qui non advenam ejfe batic Geni erri ( Etrufcam ) , fed indigenato ajfeverant 
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mente da Mo sé, o fi a da Ocucalione corrono fino al vero Diluvio 
di Noè, fi dovrebbero cancellare dalla noftra notizia. E la ferie dei 
tempi, che è una catena comporta dei detti fecoli, e dei detti anni> 
uno dei quali mancandone, fi altera tutta, e fi feioglie, vedrebbe/!, 
e nei contrarj Gitemi pur troppo fi vede in tanta fua parte tronca, 
ed alterata. Tanto appunto accade nell’altra falfiffima Ipotefi, cioè» 
che Cetbim voglia dire la Macedonia, e la Grecia, perchè in diver- 
fo afpctto contiene il medefimo, ed univoco errore di volere appun- 
to abbreviare il corfo dei fecoli nella prifea litoria dell’ Europa in- 
tiera, per attribuire alla Grecia un principio, che non è fuo. 

Non è dunque , che con i foli Poeti io provi quefta Epoca Ba- 
belica nei foli Italici, come ci oppongono alcuni indifereti Pirro- 
nici in quelle ricerche aftrufilfime, e importantillìme , nelle quali non 
folo agli Iftorici, ma anco ai Poeti (purché fiano antichilfimi ) dob- 
biamo attenerci; nè da i Poeti foli è atteftato quello Japeto in Ita- 
lia. Si noti per altro la detta indifcrctezza quafichè per noi,e in que- 
lle ricerche aftrufilfime non fiano citabili i Poeti, o quafichè per noi 
diventi un’ iftelfa cola la Pòefia, eia menzogna. Quali tutti i Regni, 
qual! tutte le Città, quali tutti gli Eroi, o Regi, o Guerrieri fono 
rammentati dai Poeti. Dunque perciò non fon più veri? Di citazioni 
Poetiche fono pieni, e Platone, c Strabone, e Luciano, e Cicerone 
in tanti fuoi trattati filofofici, e Plutarco, e Dionifio d’ Micarnailò, 
ed Erodoto, e tutti i vecchi noftri fonti del fapere. Anzi e i più feve- 
ri ftudj, e la Legge, ei Digefti, quante, e quante volte fondano le 
loro ragioni, e decreti fulleaflerzioni Poetiche ?E lojus Publico, e Gro- 
2Ì0, e tanti altri attaccano mille volte alle fentenze, e racconti dei Poeti i 
loro Canoni. Li citano anco i Santi Padri. L’iftelTo S. Paolo per 
convincere gli Ateniefi nel pieno loro Areopago (t) addufìfe un mez- 
20 verfo di Arato nei fuoi Fenomeni =: ri yxp >§ yéusc èrpev ss Ipfiut 
enim (Jovis) idejl Dei genus fumut. Ma contro i detti malamente Pir- 
ronici militano, come fi è detto, la chiara Scrittura, e la Volgata, 
che la parola Cetbim fpiega letteralmente per l’Italia, & al Cap. X, 
della Genefi, che quefta Cetbim (che è l’Italia) fu popolata da 

Jafet 

(0 Quelle parole di S. "Paolo fono negli atti degli ^ipofloli Cap. 17. ss Sic ut quidam 
vcflrorum Poctarum dixerunt ss ri yotp xj yévot t<rpcv ss ipfiut cium £> CI gè- 
vus fumut. 
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Jafet infame con i fuoi Figli, e difendenti, che poi anco pei re» 
fio deli’ Europa fi fparfero. Quella fpiegazione della Volgata è fe* 
guitata da S. Girolamo , dal Tollato, e dal Lirano,e da altri vecchi, 
e primi Interpreti della parola Cithim , e Tempre l’intendono per l’itar 
Jia. Così l’ intendono, e il Bochart, il Voffio, ed altri, che attefero a 
quelli ftudj, e non i Salmasj, i Sigonj > Meursj, e limili, che pur? 
malamente fi oppongono, perchè non l’hanno detto, quafichè dovef» 
fero dire ogni cofa , e qqelio ancora, che ai di loro ftpdj non ap-, 
parteneva. Quello Japeto in Italia è rammentato adunque da altri 
anco npltri dottiftimi autori, che anco Giano, e Saturno (veri firn» 
boli di Noè) in Italia confermano. Il detto Bochart <ji nuovo nella 
Geografia Sacra Lib. r. Cip. r. 5 . 12. zz Noe feilieet cum fair ex 
ftquir D Avvìi, tamquam ex matrice emerfit . Itaque Navinz pnfei Rot 
tnani Saturni Symbol um cjfe •yoluer.tnt» Qjto quidem rcccntioret Na* 
wim illam Jignt ficari flirtate, q ta in ìtaliam adviflur efl . It 4 + 
que •vtdentur •yeterct Symbolo Navit aliud fignificafie , nempe Arcane 
Noè — Cita pur E. Io al folito Ovid. Failor. Lib. 1, cz Caufa ratte 
fupereft. Tufcum Rate •venie in Anutem re E chi è mai, che non citi 
i Poeti ? Ma porta ancora 4 ur f'i° Vittore, e Plutarco in Pu/ju<koi$ 
Ir) Ttp.% Kfoyi r= Ih honorem Saturni , qui Afanif in Italia** traiecent ~ 
jE poi l’ ideilo Plutarco zz quippe Janui etiam, (Ut E-vander , JEneat 
jnari in Italia ** appulerunt := Si aggiungano anco quelle Navigazio- 
ni per quei, che le negano, in Italia innanzi agli affari Troiani, e in- 
nanzi a Doucalipne. Ma l’ ifteffo Japeto è nominato pure da Vairo- 
ne d* Lingua Latina Uh. r. feu 4. da Dionifio di Alicarnaffo Lib. I, 
da Luciano, da Suida, che continuamente citiamo. E il detto Già. 
no, e il detto Saturno in Italia con iveriffimi,e precifilfimi attributi 
di Noè da Macrobio diftefamente nel primo Libro Cap. 7. 8. e 9. de’ 
fuoi saturnali. Qual prova ci farà mai pef appagare quelli Birroni-, 
ci, fe tali prove fi Icariano? Chi meglio potrà provare quell’ Epoca 
veriffima, e Japetica per i primi Italici? Si vuole lcartare il tutto » 
fi vuole anco deridere quelli graviffimi ftudj da chi non gli intende» 
per ifconvo.lgere ogni Illoria, ogni Cronologìa, e per farci entrare 
nei fecoli tanto più baffi i Galli, oi Celti, oi Tcdefchi, oi Gre- 
ci , o il Settentrione pretefo popolatore, mentre quelli tutti fono a 
noi tanto pofteriori, e fono da noi prodotti. 
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CAPITOLO II L 

Colla detta intelligenza , che Cechini fi a P Italia fi 
f piegano i pr incip j di tutti gli altri Italici , e 
anco degli altri Popoli Occidentali , e fuori 
di quefia fi confondono tutte le prime 
• emigrazioni . 

G Ran danno riceve l’antica Moria dal vedere la moderna ap- 
plicazione, diretta talvolta a fconvolgere ogni primo piinci.' 
pio. Ma non è dei foli noltri tempi quello intollerabile abu- 
fo. Fino dai fecoli più remoti, o ila per forza d’ impegno, o fia per 
amore non bene intefo verfo le proprie patrie, fi fono varj dotti 
fitti un pregio di imporre alla moltitudine, ed a far credere il falfo 
per vero, il reo per buono. Quello era l’ultimo pregio di alcuni 
Greci, che per li loro fini, rifacevano gloria d’imporre al Popolo, 
e di farli credere la menzogna per verità, il bello, ed il buono per 
deforme, e cattivo . Udite Efiodo (i), che fé ne vanta impudente- 
mente. Udite Ecuba in Euripide (i), che lo rinfaccia àd Uiiilc per 
li fuoi intereifi, e per fedurre la plebe vantaggiofilfimo. parlatore. 
L’impegno di alcune floridilfime , e potenti Nazioni porta di con- 
traltare all’Italia quella gloria di elfere effa la prima popolata in Oc- 
cidente, e di edere refpettivamente la popolatrice di tutte le altre; 
e poiché trovano in contrario i fiacri, cd i profani Autori, fanno 
contuttociò tanto llorcerli , e intorbidarli , che credono di giungere 
effe in quel grado primitivo, e di prodotte, che elle fono da noi 
interidòno di farfi genitrici, c noftre popolatici. In quella Ipotefi 

(ben- 

• * V . • 

(i) Ejìvd. tìeùyow et vtrf. z8. 

"U/xi y Ytvfea toAA« Myttv tTvpoinv òpaS 
à‘ «j* s^tAupév à/tj fivàtfVairrcM • 

. .Scinti* mendacia multa dicere verifmilia^ 

Scimus etiam , quando volute imus , vera loqui 
(i) Euripid. in Ecuba Mio 1. Scena ir. 
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(benché falfiffitria) il Settentrione ne dà meglio degli altri, perchè 
non ha etto veruna prova, nè verun titolo di primitivo. E poiché 
non può negarli, che Japeto fia il vero Padre, e popolatore dell’ Eu* 
ropa , (i vogliono abbattere jutte le dette autorità, che fotro il nome 
dt Giano, o di Saturno (fallì nomi, o nomi favolofi, ma veri firn- 
boli di Noè) lo fanno giunto in Italia primitivamente, c per Mare; 

. <e li vuol fingere un altro viaggio terreftre, e lunghiflìmo, per cui la 
detta Colonia Japetica dall' Alia, e poi dall’ultimo Settentrione fia 
giunta, o fia prima pallata per le loro regioni, e in ultimo luogo 
lia giunta in Italia. Ma falva la verità, che dee Tempre trionfare, 
e falyi i detti facri, p profani autori, che direttamente efdudono 
quelli loro raziocini; quello è un adonto non folo fvpntaggiofo all 
Italia, ma anco fvanraggiofiflimo a chi lo propone. Oltre aj confon- 
dere ogni prifea liloria, e tutta Ja Mitologia ; oltre all' abballare tutte 
le Epoche, p fconvolgere tutta l’antica Cronologia, in danno mafli- 
jnamente di loro, che Tempre dopo dell’Italia troveranno il di loro 
principio, vengono in quella Ipoteli a farli le decime, p le ventèli- 
me popolate dall* detta Colonia Japetica, e dal Settentrione, ( it* 
fecoli p>ù badi, con nomi, che fcuoprono la detta epoca adai pode- 
riore ai nomi Italici. Al^ incontro nel nodro adunto veriflimo, e 
per ogni v^rfo provato, vpngono ad edere le feconde, e le imme- 
diate popolate, e nei medelimi tempi quali Babelici dalla nodra Ita- 
lica , e Japetica Colonia. Così l*il|ultri Nazioni Germana, Gallica, 
ed Ifpana, ed altre tfo.verannq le loro origini molto più antiche, p 
più vere. Io, che nplla mia infufficienza, ma fralle alfidue, c medi- 
tate ricerche dei vecchi Codici non ho Hudiatq altro, che di tro- 
vare, e dire la verità, qii fono proteilato di non dovere elfer credu- 
to, fe non in ciò, che ho provato con qualche vecchio pado pun- 
tuale, e decilivo. La grazia è così giuda, che il negarla è indifcrcT 
rezza, Non ho mai citata veruna autoricà , che non l’abbia legui- 
tata alla lettera. Mi fono talvolta allontanato dal folo Dionifio di 
AlicarnalTo, ma in quei foli cali, che cogli altri Greci chiaridimi 
J'ho trovato mendace, e convinto. Fuori di ciò, e fenza un eviden- 
te prova in contrario, ho Tempre feguitato ciecamente anco Lui« 
Neduna delle odierne Critiche ho ufata , per cui alni fi allontana, 
c fpiega Anidramente i padi dei vecchi autori ; ma gli ho prefi nel 
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di loro famplice, e genuino lignificato. Ho abborrito quella odierna 
Critica , per cui quando non piace una autorità letterale, e lineerà, 
ft dice arbitrariamente 3 quefta non è di quell* Autort originale , ma 
i una nota po/la in margine da qualche lettore , 0 giocatore , e poi neU 
le pofleriori Jiampe pofia , e infinta nel Tetto. 3 Si può penl'are piti 
capricciofamente per eludere qualunque vecchia, e fedele autorità? 
Critica ingiulta, che fe pure potrà verificarli una volta, cento altre 
volte fi nova falfa ! Se qualcola ho azzardato di mio (che rare vol- 
te , e in .cofe meno importanti fi troverà) l’ho iafeiata al giudizio, 
e all’equità del Lettore. Ma i div.crfi, c tanto difparati falerni, che 
in oggi forgono, ancorché vcftiti di citazioni, che niente provano, 
nè feparatamente, nè prefe infieme, tip confermano nel mio primo 


fentimento ♦ 

Non fono io il primo, che ho alferito, che i noftri dotti e mo- 
derni Scrittori ulciti fuori di llrada hanno dette cofe infbilenibili in 
genere di antiquaria, e che quefta và ttudiata con nuovi, e divertì 
principi da quei, che corrono generalmente, cioè và iluJiata con 
quei foli principi, che ci infegnano i vecchi codici. Si leggano il 
Matfei* il Gori, il Lami, e tanti altri, e in ultimo luogo le mie Ori- 
gini Italiche, che colla più intima lettura di detti Codici, e poi col 
fatto, e coi Monumenti alla mano, abbiamo, additati gli altrui errori 
nel non fapere leggere gli antichi Scritti Italici, nel. battezzare per 
Greche, e per Romane tutte le vecchie, Itatue-, e quali tutte le Me. 
daghe» e Monumenti antichi, alcuni dei quali per pur o fajtp fi feor- 
gono in oggi Etrulci,o fwno Italici antichi . Ma il ro maggiore 
non è di quelli, che, come ho detto, lono ulciti di ftrada, e die 
parlano d’ Antiquaria, e fpecialmente dell’ Italia antica, e che fenza 
conofcerl» parlano dei vecchi Popoli Tirreni, Pelafgi , Umbri, Au- 
fonj, Euganei, Liguri, Celti, Taunfci, e cento altri, che battezzano 
di quà, e di là venuti, fenza Cronologia per diftinguere i veri pri- 
mi, fatua notizia dei vecchi Popoli, e delle vecchie, e potenti Città 
Italiche, nella prifea Geografia , obliterate in oggi, o fcon volte. Il 
,g U afi maggiore fi è di quei molti, e tanti, che in quefta retta, c 
vera ftrada non fona ftdti, e nemmeno dal bel principio fona entra- 
li giammai •. 
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Si comincia , che per conofcere la prima emigrazione dei Po- 
poli, e la prima noltra Popolazione Europea, chi l’ha prefa da Le- 
vante, e chi da Ponente, c chi da quel punto, che la propria fan- 
tafia, e il proprio impegno gli ha luggerito. Le tracce, che ricavia- 
mo dalla Sacra Scrittura, e le non tracce, ma chiare dimoltrazioni, 
che ci hanno lafciate i primi noftri Clamici, debbono edere la fola 
noitra Cinofura. Migliori fonti noi non abbiamo di quelli, purché 
fiano citazioni genuine, e fincerc, e non cercate per oilentare eru- 
dizione, e per non poter mai provare il noftro allumo, Quello è 
l’ingreflo; quella è l’unica llrada d’ogni antiquaria. 

Si accordi pure, che i Salmasj, gli Scaligeri, gli Uezj, i Sigonj, 
ed altri non abbiano raccolte tutte quelle citazioni , che abbiamo 
raccolte noi, per provare l’Epoca Italica dai tempi Babelici, con tutti 
quei pezzi d’illoria, che in oggi apparifee. Non lì potrà per altro mai 
accordare l’inconcludente, e Urano argomento ( perchè argomento ne- 
gativo) cioè, rie non avendole ejfi dette fi debbano ora credere incon- 
cludenti , e che in tanto non /’ abbiano raccolte , in quanto che le hanno 
credute equivoche , e contradittorie , 0 incoerenti ; mentre quelle, che 
noi adduciamo fona chiare, e decifìve, Ma piuttollo fulTille Tempre 
l’altra nollra ragione, cioè, che non l’abbiano elfi raccolte, perchè 
nei loro diverfi lludj non avevano occalìone, e non potevano, nè 
dovevano entrare in quella materia, Per altro è un bel torto, che glj 
oppofitori fanno, (e non lo facciamo noi) ai detti Scrittori dei due 
fecoli antecedenti, con diré, che fopra di ciò elfi ci hanno lafciati 
■ffatto alì^fcuro. Hanno raccolti ( fe non tutti) almeno tanti, e tanti 
palli , che fe noi gli uniremo infieme, come abbiamo fatto dei foli, 
e vecchi Gallici, apparirebbe anco per l’alTerzione dei detti inter- 
medi Scrittori, che nella follanza elfi hanno creduto all* incirca, ri- 
spetto ai primi Italici ciò, che noi abbiam provato con i foli, e 
vecchi Gallici , Abbiamo portati i palli letterali del Volilo, del 
Bochart, dell’ Q ile rio , e di tanti altri, che hanno detto Noè, ejapeto 
in Italia, e Cetbim x e dava» in Italia, e anco prima, clic il detto 
Giavan andafie a popolare la Grecia; che Giano non lia altro, che 
Noè, e qui conlille l' Epoca, e il fondamento delle prime nollre no- 
tizie. Ma in loro fi palTa, e fi accorda, perchè l’hanno detto alla 
sfuggita, e profeguendo i loro lludj Greci, o Romani, o Fenicj, o 

di al- 
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di altra erudizione. Ma toftochè noi altri Scrittori di cofe Italiche, 
o Etrufche portiamo quelle mcdelime autorità , e ne deduciamo le 
confeguenze, e l’ epoca predettai e ne formiamo una fpecie d’ Ilio- 
ria, dedotta dai detti tempi Babelici, o Japetici, tolto allora, rimane 
folpetto il tutto, o fi deridere in lomma quelle idelte, e precife au- 
torità, che, in altri fon buone, perchè dette di paifaggio, e in altri 
fludj, diventano meno vere, fe fi raccolgono tutte infieme, e ci fi 
forma /opra un’ Iftoria. La Critica è dunque ingiufta . E come mai 
fi fanno le litorie , fe non che col raccorre dai buoni fonti i fatti 
veri, e unendoli infieme formarne un racconto continuato? Come 
mai poifono e (Ter e veri quelli fatti, e quelli palli ad alcuni effetti, 
e fallì negli altri, e quando fono raccolti infieme? Che Giano, o 
che Saturno fia Noè, e che Giano, e che Saturno, e che Japeto fia 
flato in Italia (oltre alla Scrittura rifpctto al detto Japeto) l’abbia- 
mo provato con infiniti diadici Autori, non folo Poeti, ma Mori* 

ci, e di ogni genere. E chi dubita, e chi oppone in contrario, 
hiolèra la lua poca lettura, o la fua difpiacenza , perchè altri legga. 
Quelto è il nodo Gordiano, quello è il veto principio per poter 
parlare di Antiquaria, e di pnfche litorie con retta Cronologia, 
Nella foltanza l’hanno detto, (o almeno non l’hanno contradetto) anco 
quei fcrittori inrermedj Salmafio, Sigonio, e quanti altri addur fi 
poffono» Tutte le altre cofe vengono in conftguenza di quella pri- 
ma verità. E tutte quelle altre cofe ci damo lcmpre protettati, che 
non incendiamo affcnrle di proprio arbitrio, ma che intendiamo 
folamente di dover effer creduti in quanto, che portiamo un qual- 
chè precifo , e chiaro paffo dei Clalfici Autori. Si portino gli altri 
in contrario, fe vi iono, ma non fi (torcano, e non fi mutilino i 
noftrt,enon fi chiamino incredibili, perchè narrano cofe rimotiffime, 
e anco Babeliche, o come fi dice per malamente decidere ti menti* 
due f e coli innanzi a Gesù Crijlo. Tanto è il dire / tempi Babelici , quan- 
to è il dire mentitine fecali amanti a Gesù Crijlo . E lei buoni autori 
lo dicono tanto di noi, che di tanti altri regni, Aifiij, Egizi, Feni» 

cj, Greci, e limili, bifogna chinar la teda. Chi s’immerge in quelli 
flu Ij, e in tutta la prifeaerudizione, ben s’accorge delle llraniifime confe- 
guen^e, alle quali conduce l’allontanarli da quello vendano principio» 

Tom. 11L Hi Se nel 
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Se nel Capìtolo precedente fono dato proliflo nel moftrare, che 
]j prima Afiatica Colonia venne in Cetbim , cioè venne in Italia, e 
per Mare, e non in Grecia, fono fcufabile in detta mia lunghezza, 
perchè la voga, e l’impegno dei due fecoli a noi proflìmi la vuole in 
Grecia, e non mancano ragionevoli illulìoni (ma Tempre illufìoni, e 
fallacie) per fodenere il detto allumo. Già nelle Origini fi è dimo- 
fìiato, con Capitoli fu quello prccifo Argomento, che noi non pof- 
fiamo derivare dai Fenicj, perchè e(C provengono da Cam, e gli 
Europei tutti provengono da Japeto, il quale rederebbe fenza gene- 
razione, o dcfcendenza veruna, fe il primo dipite dei detti Europei 
pote(Te edere il detto Cam. E’ noto inoltre, chele Navigazioni, e che 
le Colonie Fenicie in Europa non hanno un principio più vecchio, 
fe non che da Cadmo, che è uno dei difcacciati Cananei da Gio- 
fuè. Ma Cadmo è nell’ottavo fecolo dopo il Diluvio, e in quello tem- 
po, e tanto prima, già la Colonia Japetica era diffufa, non folo in 
Italia, ma ancora in tutta quanta l’Europa. Altri prima di me hanno 
confutate le altre e più drane opinioni, che hanno fidata la detta pri- 
ma, e Afiatica emigrazione, e nei Colchi, e negli Sciti, ed in altri 
dell’ultimo Settentrione. Bifogna pur confelTare, che in quelle ideile 
illufìoni fono caduti tanti dei nodri infigni autori Uezio, Leibnizio, 
Clerck, e altri, ai quali, c all’immenfa loro dottrina dee il Mondo 
Lettarario (ma in altre cofe, e in altri dudj ) tante prodigiofe noti- 
zie. Ma l’ingegno non bada, e non bada nemmeno la gran dottrina 
contro la detta verità attedataci dai detti Sacri ,e profani autori. 

Mancherei forfè al rifpetto, che lor fi dee fe paffalfi fatto filen- 
2Ìo quede loro opinioni. PolTò, e debbo narrarle ferbando loro ogni of- 
fequio, perchè fono le medefime di già traferitre in molti libri, e 
fpecialmente in quedo, che mi fi oppone* Ecco l’autore dri primi Ahi» 
tatari d'Italia , che in referirle fa fare alla nodra Japetica Colonia 
un portentofo viaggio, e perchè contro ogni vecchio attedato non 
la vuole nè in l'alia, nè per mare, le fa fare per terra un giro ma- 
ravigliofo di molte migliaja di miglia, e che in ogni palTo incontra 
cento idoriche difficoltà. Dietro la feorta di detti grand’ Uomini, ma 
troppo recenti in queda materia antichiflima, ei dice : che i primi 
C tr compadani , (che fenza prova alcuna intende Tempre Itali primi- 
tivi) 
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tivf ) non font a r tro , ebe una Colonia dei defcendeuti di Jafet venuta 
fer terra, e che fiaccata/! dagli altri J afe tei , onde erano occupate le terre 
T r an f alpine , fuperi le Alpi , t fi fi abili in tutto il Paefe per cui paffa 
il Pd(i). Il viaggio portentofo poi di quelli f afetei , che fi fanno do- 
ventare Cir compad ani , e perciò Itali primitivi , così è immaginato (2), 
Dico anco piu chiaramente in propofito dei noflri primi Circompadani , 
ebe gli Jafetei lafciando le Campagne di Sennar (gli vuole Jafetei ma 
defcendenti anco remoti di Jafet per farli cadere in fecoli molto 
polleriori) dopo la confufione delle lingue , mo fiero ver fi le terre , che 
erano tra loro e tra Settentrione , e Ponente , ed occuparono V A fia mi - 
nore (lo dice sì francamente, che pare, che fofife con loro in quello 
Viaggio) che quivi fi fpartirono in più popoli , è molto crebbero ; che 
di tali Popoli una parte fi allargò fino al Mar Cafpio , e poi al T anai, 
e poi al Birifiene , e poi all' Ifiro . Un altra parte fi traghettò alla 
meglio di là dal Rorforo , detto poi Tracio. Che quefi e Colonie ere fante 
ttneh' effe, e in varj corpi divi fi , fempre più, 0 colle loro perfine , 9 
con quelle dei defcendenti fi fi e fero ver fi Occidente , e che finalmente 
f°fie per nuove [rettezze , in cui fi trova fiero ($) , 0 fife per vaghezza 
di fempre nuove [coperte, 0 fofie per dar luogo a gente, ebe andava fi* * 
p r avvenendo , 0 fi fi e per qualche altra ragione , giunfero alle nofirt 
Alpi , e per effe entrarono anco in Italia . 

Lafcio di meditare a ciafcuno fopra le immenfe irregolarità, che 
contiene quello immaginario, e lunghiflimo viaggio. Io neadditerò fo« 

lamen- 


(l) Bardati Cip. 7. arde, primo p. 105. tosi dice =3 Senza più è manifcfto , che i pri. 
mi Circompadani ( che egli chiama primi Italici ) elTendo venuti per terra in 
quella noftra parte d* Europa non furono (e non una Colonia dei difendenti 
di Jafet la quale fìaccatafi dagli altri Jafetei, ond* erano occupate le Terra 
Tran fai pi ne confinanti alle nottre , fu però le Alpi... e in tutto il Paefe in 
cui palTa il Pò a poco , a poco fi (labili . 

(*) B sedetti pag. 106. e 107. 

(j) Qiù pare , che non fappia più , come andò quello gran viaggio . Si trova in [reti 
tezze •, eppure ei due , che qkefla Colonia aveva occupata l'afta minore, e una 
gran parte di Europa . Contuttociò fi vede gran forfè, 0 folTe , e gran dubbiez- 
za per entrare in Italia . Tare in quefla Ipotefi, che quei fuoi Jafetei non avtf- 
fero voglia di entrare in Italia , giudicandolo un Taefe non degno di ejjere abitato, 
e che quafi il precetto d' Iddio crefcitc, & multiplicamini, & rcplctc urram , 
non comprendere i Italia . 
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lamenre qualcuna. Primieramente non fi ricava dalla Scrittura , anzi 
da effa fi efclude, che Jafet, e che il giufto Sem fodero nei detti 
Campi di Sennaar, c di Babilonia; perche non erano quelle le di 
Joro abitazioni, ma erano bensì di Cam, e di hjembrot iuo Nipo? 
te. A Nembrot, e ai fuoi difendenti fi attribuifce 1’ orgogliofo edi” 
fuio della Torre di Babel (i), e il principio di un’ altra generazio* 
ne diverfiflìma , c di un* altro Imperio, che fu quello di Babilonia » 
dei Cananei, e degli Affirj (2). Sem, ed i fuoi difendenti abita* 
vano le parti più meridionali , e ben le fpecifica la Scrittura y) » 
Così anco Jafet abitò per molto tempo zz in tabernapnUs Sem zz, (4) 
cioè in quelle bielle regioni a Sem allignate. Ciò è bene olTcrvato 
dal Bochart (5) riflettendo, che quando Jafet fi partì dai detti Ta* 
bcrnacoli di Sem, e venne in Europa a ftabilire la l'uà Colonia Ita* 
lica e il fuo Imperio, e cominciò perciò in Lui (poco dopo) 1*1* 
dolatria, reftò fubito, e fi confolidò la forte d' ifraelle nei difcen* 
denti di Scm,c nel predetto eletto Popolo . Lo comprova col chiaro 
palio di S. Paolo (5), dove dice dei detti difendenti di Japeto, che 
d’allora in poi, e dopo che fi divifero da Sem, cominciarono quelli 
? non conofcere più Iddio, come alienati affatto dalla Republic* 
d’ Ifraelle. Ma finché Sem, e finché Jafet rodarono inficine nei detti 
Tabernacoli, erano, e recarono i due Fratelli, (filetti bensì fra di 

loro, 

1 \ 1 ■ 1 ■ ■ 1 1 1 1 1. — - 1 . . r 

0 ) Ciufeppe Ebreo ~ 4 ntiq. Judaic. Lib. 1. Cap. V. — Hanc fuperbiam , Deique con- 
templimi exc itavi t eit T^abrodes Vjepos C barn filli 7 ^e .... Vulgo t auto» T^abrt- 
dts placiti s facile obtemperabat zz . 

(1) Cenef. Cap. X. verf. 12. =; De terra il (a egrtffos efl Mffur , & adificavit Tritìi* 
vtm — t f opra z: Quafl T^cmbrot robuflos Venator coram Domino. Futf autem 
principium regni tjus Babylon , & yXrach , Mhad &c. 

(3) Cenef. Cap. X. verf. 30 zz Et fa 3 4 efl habitatio eorum de Meffa pergentibus uf- 

que Sepbar Montivi Qricntalem. lfli funi filii Sem.... Hx f amili* jqpe juxta po • 
pulos y & Hationet fuas . Mb hit divifx funi Centes in terra pufl Diluvium ~ . 

(4) Genef. Cap. IX. verf. 17. zz Dilata Deus Japhct , <2r inhabitet in Tabernaco- 
li Sem zs . 

(j) Bochart Ceogr. Sac. Lib. 3. cap. t.pag. 171. — Secundo Japeti ptflcros olim non 
habitafle in Tabernotulis Semi , idefl ad Efclefiatn Dei nullo modo pcrtinuiffe { quia 
poflquam in Italiani pervenerunt Idolatra effetti funt ) nec fortem habnijfe in Jacob zz 
(<0 * ‘ Paolo ad Ephtfot cap. ì. verf. u .ss Eratis ilio tempore fine Chrifloy alienati 
a Republica ifraelis , cjfranet 4 pattis promijffionis , fpem non habentes } & Dei 
fxperics in Mondo = , 
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loro, ma feparatiffimi da Cam . Le abitazioni cioè (per parlare colla 
frale della Scrittura ) i Tabernacoli di Cam, fono in eira Scrittura ad- 
ditati, e deferirti nelle regioni dei Cananei. Cosi gli deferive Da- 
vid quando allude alle vittorie, che Giofuè riportò l'opra di Elfi (r). 
Non lì può dunque nel Sacro Tello efprimere più chiaramente le por- 
zioni , e le diverfe abitazioni di quelli tre Figli di Noè. 

Ci addica parimente la detta Scrittura , che dopo la feparazio- 
ne, che fecero da Cam quelli altri due Fratelli innocenti, non vi 
fu più commercio fra di loro, e perciò fi vede, che i foli figli de- 
gli Uomini (così nella Scrittura diftinti, per denotare uomini fuper- 
bi , e ribelli) e il folo Nembroc colla numerofa fua dipendenza eref- 
fero in Scnnaar la detta Torre orgogliofa. Anco fra i dipendenti dei 
detti primi due fratelli proibiva la legge Ebrea i Commerci, ei Ma- 
trimoni cogli altri dipendenti di Cam (2). Abramo perciò non vol- 
le, che I Tacco pigliale moglie fra i Cananei (3)» Così parimente 
Ifacco proibì a Giacobbe, che prenielfe moglie Palla detta Gente (4). 
Sicché non fi deduce dalla Scrittura, nè che Jafet, nè che i fuoi di- 
pendenti fo.fero nei Campi di Sennaar, nè che avelfero. parte nel 
fuperbo edilìzio della Torre Babelica.. Molto meno fi deduce, che 
da Sennaar partilTe la Colonia. Japetica* Secondo i migliori ritcontri 
dedotti anco dalla detta Scrittura , era già Jafet in Italia » quando in 
Sennaar i figli degli Uomini alzavano quella fiuperba Torre. In quel 
tempo medefimo, in cui in Oriente i figli di Cam erano in tal for- 
ma ribelli, o feonofeenti al Signore, noi proviamo- altrove, che in 
quel tempo medefimo, ma in Italia, furono, ribelli al Signore, e al di- 
lui Santo Padre Noè, e Jafet, e i di lui dipendenti,, perchè allora 
feguì la battaglia di Fiegra in Italia,, in cui Giano, o Giove (che è 

Noè) 


(1) David Tfal. 77. verf. ji. — Trimitias omnis labori! eorum in Tabernacoli! Cbarn 

. ... & habitare feci t in Tabernacoli s e orom Tribus ijrael. — . 

(2) Exod. Cap. 34. verf. 1 1. s Ego ejiciam ante faciern toam ^fmhorrxum , & Cba * 
. nanaom.... Cave ne cum habitatoribos terra illius jongas anucitias... T^e c u- 

xorem de filiabus eorum accipies film tuis . r: 

(3) Cenef. cap. 24. verf. 3. =s Ut adiurem te per Domtnom coeli , & terra , ot non 
accipias oxorem filio meo de filiabus Cbananaorum ~ . 

(4) Cenef. cap. 28. = Vocavit itaque jfaac Jacob, & benedixit ei dicens , noli accipere 

coujugem de genere Cbanaam. =: 
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Noè) eflerminò j Giganti, che così fi chiamarono in Itali* i primi 
nomini orgoglio!!, e ribelli. 

La prima difperfione delle Genti fu a tempo di Faleg, che per 
più di trenta anni precedè il detto edifizio di Babilonia (r). Faleg 
in Ebreo lignifica difperfione , perchè allora fi verifica la prima pror 
pagaziqne delle Genti, perchè già i paefi Orientali non capivano piu 
l’ immenfa moltitudine già nata. Dopo il detto edifizio Babelico è 
vero, che rinuovò Iddio agli Uomini il precetto di fcpararfi, e di 
jdifieminarfi fopra la Terra; ma già la prima difperfione era feguita p. 
tempo di Faleg, e quello fu il primo precetto d’iddio (2); anzi Gii}» 
feppc Ebreo afferma (3), che alla nal'cua di Faleg erano già princi- 
piate le Colonie popolatici, e che quando EJfo nacque già fi difirir 
bttivano le Terre, e fi facevano le parti fra quelle Colonie, che già cOr 
piofamente fi erano fparfe l'opra la terra. Dunque ogni buon rilcontro 
lei infegna, che nè Jafet, nè i fuoi Difendenti ebbero colpa, o par* 
te nella detta Torre di Babelle, Non già dai Campi di Sennaar partì 
la Colonia Japetica per popolare l'Europa; ma in altro tempo, cioè 
in tempo di Faleg, e a quello incirca partì da altro luogo, pioè da f 
Tabernacoli di Sem, ove abitava anco Jafet, p non venne per Terra, 
ma per mare in Italia, come per mare, ed in Cethim dice in fq- 
ftanza la Scrittura, e lo dice più chiaro il detto G iu Teppe Ebreo, m^. 
Jamente anco a quelto effetto citato in contrario; e lo dicono pii) 
chiaramente tutti quei profani autori , che fimbolcggiando Noè in 
Giano, ed in Saturno lo fanno efprcffaroente, c tutti cpncordemente 
Venuto per mare in Italia, e lo delcrivonq a tempo del principio 
flel mondo rinnovellato dal Diluvio. 

Nè fi dica, che dunque per terra non ci furono le Cplonie po- 
polatrici? Perchè anzi per terra furono quelle degli altri due fratelli» 
cioè di Sem, e di Cam, dai quali oltre i fiacri luoghi dTfraelle fu- 
rono 

fi) Tetav. dvftrin. Temp. Lib. XIII. pai- 283. 

(2) Ciufeppe Ebreo Lib. 1. cap.j. — Caterum Deo)ubente.,ut propagandi , nfultiflicandiqu* 

Ceneri t grafia Colonia s deducerent, bomir.es rudts non paruerunt Di ut rur/us 

de Colonia dcduccnda admonebat . — 

(3) Ciufeppe Ebr. detto lib. 1. cap. 7. = Torro Heberus JeUan , & Thaleg genuìt , 

qui natus efl dum habitat, ones diftribuerentur . =; 
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rono per terra prodotte le Monarchie degli Egizj, degli Adir;, dei 
Fenicj , degli Arabi, dei Caldei, ed altre, che nei profani Autori (ì 
leggono. Quelli ideili profani autori, che ci additano i detti principi 
degli altri Regni, ci additano ancora quelli della nolha Italia nel 
detto Giano, e nel detto Saturno, ed efpi eoamente nel detto Jape. 
to; e in tanti altri racconti da noi raccolti, e relativi ai detti pre- 
cifi tempi Babelici. E perchè mai quelli ideili autori profani, che li 
citano, e fi accettano per gli altri , per noi foli non dtbbono atten- 
dere? Si aggiunga, che i Sacri Jnterpetri oflervano in quelli padi del- 
la Scrittura, che nè Noè, nè Sem, nè Jafet ebbero la pena della 
confufione di quelle fettantadue lingue, che fi didero nate fragli ope- 
ratori di quel lupetbo edilìzio , perchè in edo non fi mifchiarono nè 
Sem, nè Jafet (r). Perciò deducono, che anco Jafet portalfc incor- 
rotta la l’uà lingua Ebraica in Europa (2), tale quale fi confervò ne* 
difendenti di Ebtr , nei quali poi chiamodì Ebrea . In tanti Mo- 
numenti Etrufchi la vediamo pur anco in Italia fcritta all* Orienta- 
le, e molto fienile all’Ebrea ($)•. Dunque fin da principio è falfo il 
contrario, ancorché rngegnofamente inventato viaggio Japetico per terra. 

Cosi, e con altre autorità ferma il Bochart (4), il quale afleri- 
fee , che fra i fabbricatori delle Torre Babelica, non furono nè Fa- 
leg, nè il di lui Fratello Jttìan, e nemmeno i tredici figli di lui - 
Anai nemmeno Noè, nè Sem , nè Arfsxad, nè Sale , nè Eber;eche 
anzi la Scrittura gli eccettua chiaramente, comedi fopra fi è oder- 

Tom . Ili I vaio 


(r) S. jimbrog. fopra il 3. Cap. di S. “Paolo ad Tbilippenfet. =: Origen. Homil. ». 
fopra i T^umeri. 

fi) S. Girolam. in Eptff. ad Damaf. de yifione lfaia , & in Sophtnia . 

(}> S. Ugaftm- De Civif. Dei nb. XVI Cap . *. 

(4) Bochart in Vhaleg , feu Geog. Sac. Uh. 1. Cap. X. pag. 43. s * 

Turris illius conditorihus potuit effe vhaleg recent natiti, ncque JiBhn vhaltg^ 

frater minor. Multo minus lettami filli tredecim Sed ncque “Hpe > aut Se ' 

mum , aut jlrpbaxadum , aut Salem , aut Heberum.... Oinn vidcntur excipi e uni 
verf. y. defcendiffo dicitur Brut, ut Videret C imitativi , & Turrim , quam odi' 
fiiabant filli hominum .T^am Genef. cap. 6. Vt rf. 1. filiabus hominum opponuntur 
filii Dei, ut fidelet infidelibus. Sic igttur infinuat Mofes foks infittite ifli operi fe 
mancipaffe . linde fattum efl ut ^ (brahami proavi ufque ad T^ot retmuerunt pri- 
ftinam lin^uam. Jtliit entm difperfu. . . . . hi a propriis Jedibut haud quaquam rtz 
eefferunt =3 . 
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vato al ver f. V. ove dice zz Dejcendit Deut , ut mideret Ci'vitatemy 
fa Turrim , quam adificabant filli bomtnum , perchè all’altro Cap. VI. 
veri. 2. ci infegna, che per i figli degli uomini intende gli orgo- 
gliofi, o i ribelli, cioè i figli di Cam, e li oppone Tempre ai Figli 
di Sem, e di Jafet, il quale già fecondo i detti rifeontri era allora 
in Italia; e che perciò Mosè in quello luogo coarta l’Edifizio di Ba- 
bel ai foli difendenti del predetto Cam, Onde da Noè fino ad Àbra- 
mo G mantenne incorrotta la prifea lingua fragli altri, che di detto 
Edifizio Babelico non furono partecipi . Dunque falfo per ogni verfo> 
e fin dal bel principio fi fcorge Tempre quello immaginato viaggio 
terrellre della Colonia Japetica, che malamente fi vuol far partire per 
terra dai Campi di Sennaar. 

Ma è falfo ancora nel progreflo. Come mai verificar fi potrà 
per terra, fe la detta Scrittura dice di quella Japetica Colonia, che 
andò ad Infulat Cittbimì mentre alle Ifole non fi và , e non fi giun- 
ge, che per mare? Come fi può verificare Giufeppe Ebreo fopra ci- 
tato, che dice efpreflamente, che vi andò confcenfit Navibut? come 
verificare fi potranno tutti quanti i profani autori, che di Saturno, 
e di Giano ((imboli di Noè) dicono chiaramente, che vennero per 
Mare, e vennero in Italia? In tutto quell’ immenfo viaggio, che im- 
maginano quelli dotti oppofitori, non s’incontra mai nè un Ifola , nè 
il Mare, fe non fino a qualche marittimo lido fi fingono giunti que- 
lli per terra, ma guardato folamente il Mare, e non toccato, e non 
navigato da loro. All’incontro Japeto in tutti i buoni Autori fi raf- 
figura in Nettunno. Elfo è il primo Nume, e il primo Imperatore 
del Mare. A lui fi attribuifee- l’invenzione delle Navi [i]; per lui 
ci chiamiamo noi altri Italici /’ audace fiirpe di Japeto (2); e Prometeo» 
che fi raffigura nell’iftelTo Nettunno, o altri, lo chiamano fuo figlio, 
fi dice perciò anch’eflò l’inventore delle Navi (3). Si avverta ciò per 

' ’ ‘ vede- 

* , 

: - 

(1) Orax. Epifl. . . Trimum fe credere Tranflris. 

(i) Orai. Cariti. Lib. 1. Od. 3. =2 <Audax Japeti Cenus . 

(j) Exchil. in Tromet. Legat. verf. 467. Prometeo dice quivi di fe flejfo zz 

T^ullos a me 

lnvenit vehicula mutar um , 

Qui vela lineis per Mare oberrant.cz _ 
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vedere quanto fattamente fi pretenda in contrario (t), che innanzi a 
Deucalione non vi iìano fiate navigazioni, e fpecialmente in Italia, 
e come Nettunno, e come Japeto efprelTamente fi dice il noftro Ge- 
nitore (j). Altrove rammentiamo le molte navigazioni dei Tirreni 
molto prima di Deucalione, e fino dalla fondazione di Tiro, tanto 
polla Scrittura ($), che cogli autori profani } e la Scrittura uniforme 
ferqpre ai detti palli di Infulet, e di Cetbim chiama (labilmente l’I- 
talia =5 de Infulis Itali* c olla parola Citthim nel commercio maritimo» 
che rammenta fra la detta Tiro, e ITtalia , Ilble parimente le chia- 
ma E ìodo, in cui ed in Omero, corne i più vecchi, abbiamo altro- 
ve olfervata qualche uniformità di frali colla Scrittura. Ifole adun. 
<jue chiama Eliodo fpecialmente la Tirreni* (j), anzi la chiama I/o- 
le Sacre , alludendo, come fi feorge , all’cilcre Hate primitivamente 
abitate dal Santo Noè, e dal detto Japeto , Il'ole frequentemente fi chia- 
ma la Tirrenia dai vecchi autori. 

Si oppone pure per ridurre a maggior Pirronifmo quella mate- 
ria, ebe può e fiere , che fifiè ($)» e che Jafet inficine colla fua defeen - 
Tom, ìli. Il dentea 

• - 1 ■ ; ■■ 1 1 ■ 1 : : — ’ — ; — » — ~ — ~~' m 


(1) Bardetti pag. 49., e altrove fpeffo , e pag. 104. 

(z, Vojfio- de OriZ. x & progr. Idolo t. Lib . i. Cap. XVIll = In uno difeordant (author 
res) quod Trometheus Japheti filmi tfic/tun JeJ nil nurum , quod in facuhs tam 
remota, antiquitas Tacris, & filli nomina confuderit. T^am Japetus, qui eflja- 
phet filmi 'Hoacbi fuit Europeorum pater = . éutertatm 
fj) Ezechiel Cap. zj. = Edicet Tjro.... Oh Tjre . . . . de Bxfan dolavcrunt 
in Rtmot tuos ; & tranflra tua fecerunt ubi ex e bore Indico , & pratorioia de 
Infittii Itali a — . ‘ 

(4) E Judo Teogon. in fine . 


’0< , He patte. t>JAé ju v r ifr nìTùv ùpaw, 
ftzsiv Tvpawcirtr uyanteTÒitiv 'urie eov . 


Qui fané procul in rcceffu lnfularum Sacrami » 

Omnibus Tjrrhenu valde inclita imperabant. 

( j ) Bardetti pag. 89. e 90. così dice =s 11 libro dei Numeri , in cui Poriginale ha 

„ Ccthiin t la Volgata ha l’ Italia poi fiegue. Nel citato luogo dei Nu- 

„ meri, e in un altro d’ Ezechiellc, 1* Italia è chiamata Octhira. EfTa dunque 
„ toccò nella divisone a quello Santo Patriarca. O piuttollo alla fua Fa- 
„ miglia, e o l’uno, o l'altro p<r lo meno con una parte dei fuoi a tra* ^ 

,, verfo del Marc fi tragittò, e fi (labili. La prima Colonia dunque Iccor»- 
,, do cflì ahitò nelle Terre Circompadane . z: Ma quelle Terre Circompadane , 

« nemmeno quejli Circompadani li fintiamo giammai chiamati primitivi da ve - 

run 


I 
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t. lenza /tatto 'venuti in Italia per Mare; ma fe ciò è accaduto, fi op- 
pone più malamente, che quelli erano FiJiftei. Dunque (rifpondo io) 
anco prima di Deucalione fi è navigato in Italia. Come poi inolrre 
erano Japetici quelli Navigatori , fe erano Filiftei? 1 Filiftci vengono 
da Cam, e gli Japetici fono dal detto Japcto; e fe gli Europei ve- 
niflero dai Fililtei, e da Cam, non averebbe avuta Japcto dipenden- 
za veruna » o non potrebbe raccapezzarli in Europa contro il fenti- 
mento di tutti gli Autori, 

Come mai parimente fi dice in contrario, che quella prima Co- 
lonia Terreftre fu Japetica, c perciò fi vogliono primitivi i Circom- 
padani, fe que/li primitivi (non chiamati tali da veruno giammai) 
fi vogliono per immediata facce (pone Celti , o Galli , o Germani \t)-' 1 
Se difeendano da quegli, o difeendano dagli Umbri Alpini, o del 
Lario, come con cento Origini fi vuol pure in contrario, dunque 
non fono primi nemmeno in Italia. E poi come mai quella Colonia 
Terreftre, che la volete Japetica, giunta che è in Italia non la volete 
più Japetica , mala volete chiamare, o lilijlea , o Celtica , o Umbra 
Alpina , o Tedefca? Per eflerfi fparfa, e difteminata per terra la detta 
Colonia per tutta l’ Alia minore, e per tutta l’Europa, pur voi dite, 
che f/tperò le Alpi, e che giunfe in Italia. Se dunque in qualche mi- 
nima parte, o almeno con un fol uomo arrivò in Italia, quello fol 
uomo, o quella minima parte farebbe Hata Japetica, e non già Fe- 
nicia, e non U«oJ&^»i^pina , e non Celtica, c non Tedefca, nè al- 
tro, che voi immaginate. Nè fi è mai udito, che una Colonia, o una 
Truppa di uomini, per efterfi fparfa in altre Regioni , arrivando poi 
all’ultima Regione [che Italia j non fia più quella d’on- 

de partì; ma fi a divenuta, e Tedesca, e Celtica,, e Alpina, folamen- 

• te, 

run Autore. Voi fiegue fempre più lepidamente ed eflendofi fiaccata dai Cu* 

„ reti, come li ha da Valerio Mallimo (ma Valerio Majjimo bene intefo non 
lo dice) appena lì può dubitare, che non lolle di Creta. Da quell’ Itola an« 

„ cora vennero i Fili Ilei, infegnando la Scrittura (che parimente non lo di- 
„ ce) laddove Cureti, c Creti chiama i Filifici.... La feconda Colonia fra 
9> il Tevere, e la Magra fu di Pelafgi, che vennero dalla Lidia, cd erano 
,, Filiftci anch’ E ili — Così dice il V. Bardetti , o cosigli fifa dire da chi non 
finta fatica ha compofla quefla ammiranda unione di tanti Equivoci =; . 

(l) Bardctti Tag. XL 
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te, perchè è pattata per quelle Regioni. Sia l’ultima, come voi di- 
te, l’Italia, perchè innanzi a Deucalionc la volete falfamente un fola 
albergo di Fiere, un incolto terreno fj/arfo di foli Fonti , t di Fiumi , 
e di Bofcbi (i); ma pure all’ arrivo di quella Colonia, e di quello 
folo uomo, che fu Japetica da principio, e tale reilò Tempre in quel 
lungo vollro viaggio, Japetica doveva ettere,o divenire, e non Al- 
pina, nè Celtica, nè Tedefca, nomi come vedraflì infinitamente po- 
fteriori agli Italici . 

Ma quella, che voi innanzi a Deucalione chiamate AJilo di Bel - , 
ve, e forcjle dif ubi tate , l’abbiamo Tempre mollrata,' e la inoltreremo 
Tempre più colla vera Iftoria, e non colle citazioni inconcludenti, o 
mutilate, popolatiflima, e innanzi a Deucalione potentilfima , e per 
fecoli, e fecoli anteriori popolatrice, e maellra degli altri Regni. 
Che vuol dir mai , che nei vecchi Codici ( e quelli Tono a tempo del 
Romano Imperio) non fi trovano quelli paefi Settentrionali, e l’ illef- 
fa Germania, e la Celtica nominati, fe non con frafi umilianti di bar- 
bari , e d’ incolti? Cosi fi chiamano i Germani [2] .così la Gallia [3], 
ed i Celti [4], per non parlare delle Regioni più Settentrionali , delle 
quali per vera riprova di ettere Hate incolte, e deierte, fi protetta- 
no di non faperne niente affatto [j]. Sempre più che fi va verfo il 
Settentrione, più fono ignoti gli abitatori, e Tempre, più incolti-, e 
feroci fino agli Sciti, ed al Ponto, che di Euxino che chiamo!!! di- 
poi, fi ditte 'u^svot da prima inaccelTo,e inospitale . Ancora Cicerone [6] 

ce lo 


(1) Bariletti pag. 30., e fpeffo altrove . 

(2) Gioven. Satjr. 

T^ec fera cerulea domuit Germania pube . 

E così ordinariamente fi legge negli altri autori. 

(3) Liv. Lib. V. pag. 6 . — Maxime in eam partem Etruria Gcntem inuptatam novot 

accolas Gallot effe: cum quibus , nec pax fatis fida , nec bellumpr» certo jit 3 . 

(4) Suid verb. KtAroi. i 

(jy Strabon. Lib . 2- pag. 93. — K«» TipoaWwc , k. 'Eparoyllfi^e Et Timoflenes 

& Eratoflenesy & qui eos aetate antecefferunt Hifpamcarum , & Celticarum return 
piane ignari fuerunt y & multo magis. Germanie arum . — e T-olib. lib. 3. pag. 
io*. = Quidquid inter Tanatm , & V^arbonam ad Septemtrionet vergit balie- 
nus nobis efl ignotum . 

(6) Cicer. Tufo, quali. Lib. 1. Cap. XX. = Ftenim fi nunc aliquii affequi fe putant, 
qui oflium Tonti viderunt , & eas angufhas quas penetravit ea , qua efl nomi - 

> nata 
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pe lo defcrive così, quando rammenta il vecchio viaggio degli Argo» 
pauti. Con Strabone, e con Erodoto fideremo altrove la vera, e pri- 
ma [benché non vecchia] popolazione del Settentrione. Ma intanto 
in conferma di Cicerone fi legga anco Ovidio nella fua relegazione 
nel Ponto, e fra i Sarmati, e fra i Ceti, che altio non ci racconta 
in efìR , che terrore, che fierezza, e baibarie [i]. Ci dice inoltre, 
iche quegli inofpiti luoghi non avevano nè memoria alcuna, ré no- 
fne alcuno, che alla prifea antichità riferir fi pote(Te[z].E fe vi er^ 
nome alcuno, che ad una qualche yetuftà potelfe attribuirli, non era 
altro, che dai detti Argonàuti, e da Giafone (3). Onde fe fopra ha 
detto, che nel Ponto vi erano memorie Gteche per caufa degli Ar„ 
gonauti, fi fpiega da fe fletto, nominando fragli Sciti, e fra i Geli 
anco i nomi Italici, o Siculi [4]; e così fi fpiega nelle meramor- 

t ’ foli 


nata Argos quia Argiyi in ca dclc&i viri pctebant pellem inauratane Arie* 
t ' s — tandem fpettaculum (ore putamus , cum totam tcrram comperi lici r* 

bif, ’cjujquc' lum formam , tum habitabiles regiones & rurfum ornili cultu proptex- 
Vim fri^ons, & calorie vacali tei t 
(0 Ovid. Trifl. Cib, i. Eleg XI. 

sAttigcro porturn, porta terrtbor ab ipfo 

"Plus babet infefia Terra timorii aqua. 

£ nel Lib. 3. Eleg. 3'. 

y£ger in extremis ignoti partibps orbis 

l Quid mibi nane animi dira regione jacenù 

lnter Sauromatas ejje , Cetafque putas ì 

M Lib. 3. Eleg. 10. 

Me feiat in media vivere barbarie . T 

fa) Ovid. Tufi. Lib. 3. Eleg. 4. 

Bujpborus , & Tanais fuperant , Scjthicaque palude 4 
yixque fatis noti nomina pauca loci . 

(3) Ovid. d. Lib. 3. Eleg. 9. 

*' Hic quoque funt igitur Graja ( quii crederei ? ) urbes. ' 

E i. Lib. 3. Eleg. ultima. 

Sape aliquod verbum quaro , nomenque locorum ; 

Tfec quifquam efl , a quo certior effe queam . 

Sed ve tue. buie nomen , pofitxque antiquitus Urbes 
Conflat ab Abfjrti cade fuiffe loca . 

P{am rate , qua cura pugna cis fatta Minerva. 

Per non tentatas prima cucurrit aquas . •. 

(4) OZ'/rf, Trifi. d. Lib. 3. Eleg. XI ■ in fin. 

Quid mibi cum Siculis inter , SQthiamque , Gethafque i 
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loft fi] chiamando quelli nomi, e quelle vecchie memorie del Ponto 
relative ai detti Argonauti, c al detto Giafone , non piuGreche, ma pò- 
fitivamente Pelafgbe , perche Pelafgi erano il detto Giafone, e i detti 
Argonauti. I popoli primitivi, e generatori degli altri fi fono fempre 
venerati, e fono Itati fempre rammentati non folo per primitivi, ma 
anco per Sacri, e Divini, e per Maeftri degli altri. E quello è co- 
me ho detto ai tempi dei Romani . Perchè nei fccoli veramente pri- 
mi , e imperfcrutabili nemmeno per ombra fono rammentati dai vec- 
chi Codici, perchè quando rammentano gl ' Iperborei y e gli Sciti y par. 
lano di tempi alfai polleriori . Lo confettano le iftefle autorità , che 
leggo portate in contrario per le più favorevoli a loro (z) ; elfe at- 
tcllano, che della Germania, delle Gallie, e molto più delle altre 
Regioni Settentrionali non ne favellano, come Regioni ignote, e an- 
co barbare. E come fi vuole in oggi farle apparire primitive, e no- 
flre popolatrici, fe i vecchi autori non ne ragionano, e fi protella- 
no appunto di non ragionarne, perché erano ignote , incolte , e bar- 
lare? E vero, che fi fente replicata ancora più volte quella Propo- 
rzione. Io non credo nè a Livio , nè a Servio , nè a Giu fi ino — (j) 
ma finalmente non abbiamo altri fonti per meglio apprendere l’an- 
tica Illoria. E’ vero ancora, che tutti quelli vecchi , e univoci au- 
tori fi trattano in contrario di invidiojìy e maledici , fpecialmente da- 
gl» 


(i) Ovid. Metam. Lib. 7. in princ. 

• -, ‘Pelle moram , tibi fe fempcr debebit Jafon 

Te face folemni junget tibi , perque Pelafgas 
Servatrix Urbcs matrum celebrabere turba 


Demifere meta vultumque t habitumque Pelafri ; 

(1) Bardetti pag. 514. così dice — Sentiamo Marcellino Lib. 15. Cap. 11. e con ejfo 
T magone verfatiffimo l uno > e l'altro nell' antica Storia dei Calli zs Temporibus 
pnfcis cum la ter cut ha partes t ut barbara, tripartita, creder entur &c. — e fpeffo 
altrove . 

(j) Bardetti pag. 191. così ferivo re Dice Livio (e li pofTono aggiungere Giu- 
11 » no c Stefano) che i Rethi furono Etrufci, e vuol dire, come fi è dimo- 
iato ( bella dmoHraxione) che furono poco più antichi dei Galli Bcllove- 

" fiani Intorno sì fatte origini polliamo poco fidarci di Livio =5 c pegno 

così in tutto quel Capitolo. 
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gli Oltramontani (i)', ma ancorché ciò Coire vero, infogna pigliarli 
come fono, e altri non ne abbiamo. Se altri ne avelTìmo,.o fi po- 
tefTero addurre in contrario per ifmentire quelle noftre propolizioni , 
gli riceverebbemo con rifpetto, fe folfero antichi, ma quelli non vi 
fono. Da ciò prende fempre più forza il dubbio, che nè il Padre 
Bardetti, nè verun Italiano fia l'autore di quella raccolta. Quante, 
e quante frafi s’incontrano , che non fono Italiane, nè che un Ita- 
liano averebbe giammai proferite (z) / In fontina i vecchi autori non 
ne parlano, p poco o fvantaggiofamente per loro : fegno evidente, 
che non ne avevano notizia, e che erano veramente incolte , e defer- 
te. All’ incontro in Italia non folo a tempo dei Romani, ma in tut- 
ta l’ antichità più rimota fentiamo gli Japetici (o Umbri, o Tirre- 
ni, o Aborigeni, o Pelafgi, che fiano ) predicati per Popoli poten- 
tilfimi , antichiifimi , e con Saturno vilfuti, e pieni di ricchezze, di 
ludo, e di dottrina, e recatori di quella alle altre genti. Le tante an- 
ticaglie, che quivi fi dilfotterrano il dimoilrano perpetuamente, e i 
buoni Claffici lo. accennano di continuo, purché fi leggano, e fi ci- 
tino a dovere, e colla debita Cronologia, fenza della quale è cieca 
l’Illoria; anzi fi fconvqlge affatto, e come vediamo in contrario, 
con Saturno li mette coetaneo il Re Latino, ed Enea; Fetonte, c 
Cicno, e l’Rliadi con i Galli, e con Bellovefo, che furono a tem- 
po del Re Tarquinio. Quelli Anacronifmi, ed altri Umili errori ci 
fanno inghiottire le contrarie propolizioni , e quello è quel nuovo 
Criterio, che ufano in oggi taluni ; e col pretello di fuggire la favo- 
la, fi fcarta ogni- verità, non per altro , che perché è troppo vecchia, 
ancorché attellara da rutta 1’ antichità . Che 


(i) Bardetti pog. 238. di si fatte memorie oltraggiofe fono pieni ili Scrittori R<h 
maniy quando parlano dei loro nemici , 0 rivali — . 

(i) Bardetti alla detta pag. 238. =: prendendo le parti de? li ^imbreni maltrattati 
(Ei dice) dagli . Autori Romani , e fegur ~ Se non erano i Matfigliifi batteap 
forfè più che di piatto anco il gran Mario = Si ammetta qucfto Vaticinio y 
0 qucflo fuppofio y che gli u tmbroni aitffero battito Mario ; ma queflo battere di 
piatto non i frafe Italiana. In detta pagina fi due — In molti libri di oltre 
monti fi trovano quelle ingiurie, quando parlano de* loro nemici , o rivali, 
ma dalle ingiurie non ne ricevono (capito fe non gli Autori ;= Dunque il T.a- 
dre Bardati Piacentino fcrivente in Modena crede gl'italici Oltramontani , e che 
aver ebbero gli „ tmbroni battuto Mario di piatto. Queflo i un linguaggio 4 noi 
ignoto ss. 
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Che vuol dir mai, che tanti, e tanti Popoli, anco Settentrionali 
vantavano affinità con i Romani , come fuccellbri dei Latini , degli 
Aborigeni, degli Umbri, e dei Tirreni (che erano i veri noftri pri- 
mitivi ) e la /piegavano chiaramente, come abbiam detto, cioè, che 
non già e/fi ave/Tero prodotti i Romani, o i prifci Italici, ma che 
elfi erano Pro/apia noltra?Così gli Atamani preifo all’ Epiro, o piut- 
toito i veri Epirotici, chiamavano i Romani /are/ majorer , & fui ge. 
jterit autbortt (i). Quindi veda qualche folito oppofitore (2), che 
quei Pelafgi, o Cureti , che ei dice dall’ Epiro paifati in Orecia era- 
no i veri Pelafgi Tirreni, e non Fenicjv e non Filiftei*, come ei fi 
figura . Strabone Lib. io. pag. 531. parlando di quelli primi Pelafgi 
li chiama con molti nomi Ai Cureti, diTelchfni, Cabiri , Coricanti , 
Demoni, Statuar j, Incantatori , Dattili, e li dice per altro Pelafgi 
tutti quanti, e d’ una i/te/Ta razza et rvyytvAt ^ (wcpà c r)v»t 

ÌvtS» rrpòt hupopif - cognato t inter fe , & parvi, differenti it di. 

Jlinttos ($). Quelli Acarnani fono ancora polli da Strabone predo ai 
Teirali, agli Epirotici, ed ai Macedoni (4), f ra i qual, anco Alcflan- 

Tom - IlL K dro 


fi) Strabon. Lib. X. pag. 314. =3 Scarnane* Romano t callide induxiffe , ut expe titano 
ab eis liberiate m , & fuum vivendi moretti affequerontur , afferentet fe fe adver . 
fui eorum major e s , & generis autbores nullam militi a fortem jubiijfe =3 Pedi fa. 
pra al Cap. j. della Colonia ìapettea §. Spiegato così , « 

(2) Bardetti pag. 19. 23., e altrove. . 

(3) Toleni Tom. XXX. rifpetfo al Teforo ntiquit . Gre e., & Rom. pag. 893 ....par. 

landò dei Cabiri che li chiama anco — Dii magni rz Hi lunr Dii Penates, 
quos Aeneas in Italiam reduxit; e che Servio jlcneid. Lib. 2. verf. }iydice, 
che Enea li riconduce alC antica loro Sede , peniti dall' Italia antichilfimamente 
erano partiti , e paffuti in Grecia , ed ih Tracia. (Quefti Idoli, 0 Cabiri, 0 quelli 
Dei Tenati così partiti d’Italia M. Dacier ad Horat. Db. 2, Ode 4. li dice 
quegli idedì , 0 fimili a quelli , che rubò Rachelle a Labano fuo Padre. Genef. 
Cap . 31. verf. 34. Stegue quivi Toleni Tom. XXX pag. 893. con i ver fi di Or. 
feo, che quefti Cureti furono fra i Telafgi i primi, che ingegnarono ai Greci le 
cofe Sacre , e gli Orgj, e i Cahirj, ed i mifterj di Cerere, e che quefti paffuti 
in Creta nutrirono Giove , perché come un T^urne affatto nuovo, benché Muffi, 
tno, lo portarono , e infegnqrono ai Greci , e così ir.fegnarono T^ettunno i Telchini 
in Rudi. Spiega pag. 894. perché fi differo Cureti, cioè etri rij< hoc cfl 

a Tonfar a , ut ùbantes. Dei quali ubanti Fedi Orig. Ital. Tom. 1. pag. 3JJ., 
e 361. 

(4) Strabon. Lib. 9. pag. 29Q. — Extra vero trattiti Theffalorum .... ad Oceanum /£. 
tuli, & Acarnanes .... Homerus autem femper /Etolos uno dicit nomine .... pr*. 
terquam Curetes , quos in parte /Etolorum ponere oportet . 
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dro Magno riconobbe la fua affinità, e dipendenza dai primi Italici t 
come fi è detto, Gl’Iliefi parenti con i Romani nella predetta forma, 
cioè come fuccdfori Jiei Titoli, nella potenza, c nell’ Imperio dei 
prifci Italici (i), ed ai qijali Romani quando giunfcro colle loro 
armi vittoriofi in quei luoghi vennero elfi incontro, e li accollerò 
giulivamente come congiunti, e come autori degli Avi loro. Quello 
velligio di affinità troviamo ancora fragli Italici, e quelli del Ponto 
Euxino, e la rammenta Stjrabone (2). Virgilio ammirando, e anco 
ticlla fuadPoefia Tempre veridico , e intendentilfimo fpiegatore delle 
più rimote memorie fpecialmente Italiche, conferma cento volte 
quella affinità fra i detti Trojani, e fra i detti Latini, e in cento luo- 
ghi Tirreni, e Pelafgi efpreflfamente li chiama (3) ; ma Tempre con 
vocaboli affatto finonimi li chiama Pelafgi; e così per bocca di Di. 
done chiama Enea Pelafgo, e Pelafgi gli accendenti di Enea. Per 
verificare quelle affinità, e quelle diramazioni bifogna andare più in- 
dietro di Deucalione, a cui chi fogna dietro a Dionifio di Alicar- 
nalfo riduce malamente ogni principio . Virgilio fpiega inoltre, come 
quella affinità, che dall’Italia lì fpaife quali da per tutto, era perciò 
comune anco all’iilelTo Enea, ed ai fuoi Trojani. Cioè, perchè non 
folo per mezzo di Dardano Cortonefe erano parenti fra di loro l 
pia la riduce quella loro reciproca parentela fino a Giano, a Satur- 
no, 


(1) Liv. Lib. 38. pag. 318. r= llienfibus Rtthaum , & Itergitum ( Romani ) addiderunt 
non tam ob recentia alla merita , quam originum memoria ~ . 

(ì) S trabone Lib. J. pag. 1 5. — Rtferifce , cbe Omero fono antiquati nomi ha parlato 
dell' Italia , e cbe nella foflanza non ha favoleggiato , e qui tocca la detta affinità — 
Nani ab bis Ifloriz fumpfìt cxordia. aEolum enim adiacentibus Inlulis im- 
perafTc tradit. Vicina itidem .Etna; loca, & Leonrinis Cyclopas, & Lelìri- 
gones imnuncs quofdam bomincs tenuiflc.... Caribdim , & Scyllam. Sic & 
alios de locis ab Homero diétis legimus Hiltoricos. ... fimilitcr novit & ( hoU 
cos, & Jafonis navigationem , deque Circe, & Media.... Eorumquc cogna- 
tioncs confirmavit, qui in Ponti rccc/Tu, quique in Italia divcrli l.abitavc- 
runt.... Quidam enim circa Ceraunios Montes, & circa Adriani figna oflen- 
duntur; & in Pofidionate finu. Itcmque circa Etrufcorura Infulas errantiun\ 
Argonautarum monftrantur indicia. SS 
(3) Vìrgil. >Aeneid . Lib. 1. 

Tempore )am ex ilio cafus mihi c agni tus urbis 
Troiana , nomenque tuum , Rege/que "Pelafgi . 

Vidi Orig. Italiche Tom. L Capitolo dei primi abitatori d'Italia r 
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no, e a Giove primi Re Italici, e p rò anco del Lazio (i), e dell* 
Etruria. Cento altre affinità ci riferbiamo di addurre in altri Scritti, 
fra i prifci Italici, e tanti altri Regni, colla chiara fpiegazione, che 
quelli dagli Italici provengono, e non mai noi da quegli deriviamo, 
Che vuol dire ancora, che tanti, c tanti nomi Italici, e vec- 
chiffimi fi leggono in altri Regni Europei, e non fi trovano ( parlo 
dei tempi antichiflimi ) quegli degli altri Regni in Italia? Provere- 
mo, che nomi più vecchi, e Divinità più vecchie in Germania non 
vi fono, che un Nume Tui/loue t o Tuifcone in cui il Noris, e altri 
dottilfimi ravvifano i principi Tofchi , onde Teutijci, e Tuifci, e poi 
Tedefchi , e la lingua Teotifca (2). Che il primo nome d’iberia nella 
Spagna viene dagli Iberi Italici; che quelli prima dei Fenicj, e di 
ogni altro furono i primi Tuoi abitatori. Che Tirrenico fi è detto 
un gran tratto della medefima Monarchia e di quel Littorale. Che 
(rosi, e Tirrenico é fiato primitivamente l’altro Littorale di Francia, 
e che i prifci loro Salj o Salluvj non fono altro, che i Salj Itali- 
ci, e Liguri ($) . Similmente nomi più vecchi in Grecia non vi fono 
Tot a. III. Ka dei 


(1) Virili. Eneid. Lib. 7. 

Satumufque fenex t Janiquc bifronti s imago. 

E qui Servio ~ Ergo Saturnus fuit Re* Italia ss e poco folto dice ai Trojattì 
il Re Latino. 

7 fe f agite hofpitium , neve ignorate Latinos 
Saturni gentem . . . . . 

E così anco comprende gli jLurunci eoa i Dardanidi., benché tanto difparati • 

^ tarane 01 ita ferre Sene s , hts ortus ut oris 
Dardanus Idaas Vhrygia penetravi ad Urbes 

«f,,,,.,**,,,,,,,*),*» • • • 

love principiata generis. Jove Bardana pubes 
Caudet ^ 4 vo 

&ve Servio =3 Dardanida ac fi diceret cognati 22 Spiega inoltre , perché Barda- 
no , benché nato in Cortona lo dica contuttociò; his orrus ut oris, e nel Lazio , 
perché tanto Cortona quanto il Laz.o era tutta T irretita , 0 Etruria , e lo ratifi- 
ca ben fpeffo . 

(1) Vedi tur toc. ò provato ancora in quello Tomo nel Lib. IX. Cap. lev. e lo dice anco 
Tertulliano ^ipol. 24 =s Unicuiquc Piovinci* fuus Deus eft ,ui Syrix Afiarte» 
Crufiuminienfìum Bclvcntinus , Narnienfium Vividianus. ... K.omx Mars,Ger* 
mani* Thuifco ss . 

(3) TU"- Lib. 3. Cap. v. zz Ligurum celeberrimi ultra Ulpts Salii S e altriy che 
fi portano in appreso =3 . 
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dei Tirreni Pclafgi; che gli Eneti d’ Italia portarono quello nome 
a quegli di Paflagonia, e che quello in Italia è più vecchio della 
venuta di Antenore. I Geri fra i primi loro nomi chiamati Tirre- 
geti , cosi gli Sciti ( i ) ed i Sarmati compreli ancora fotto il no» 
me di Germani (i) nella maggiore eftenfione dell * 1 * 3 4 Alemagna » e che 
oltre a ciò le cole Germaniche, e Celtiche, e Scitiche, e Sarmate 
fono nomi ignoti affatto , e che gli altri mortali nulla affatto ne fanno . 
Eppure quelli fralle contrarie oppofizioni fi vogliono far credere i 
primi nollri Popolatori. In quella valla ellenfione della Germania, e 
in quelli nomi di Sciti, Geti, e Tirregcti giunge Strabone (3) fino 
agli Suevi, e veli comprende cfpreiTamente, c gli chiama confinanti 
de i detti Geti, ma Tempre con definizioni poco vantaggiofe, e ad- 
dita, come quelli profeguirono quelle fubalterne Colonie, che noi 
altrove proviamo dall’Italia primitivamente partite. Altrove pure fi 
inoltra (4) che il nome di Albani, di Tirrcgeti di Iberi, ed’Iberiaj 

Inficia- 


ci) Strabon. Lib. 7. in princ. — lnflri parta funt trans Rhenum, regiones , & Galli * , 
qua funt Gallica Gcntes , & Germanica , ufque ad Baftarnas & Tjrrhegetas , dp, 
Borifther.i adiacentes or* =! , 

(i) Tlin. Lib. 4. cap. 13. =2 piccola ftnus in mtntionc Tbracia ditta funt iflropolin 

ufque .... Ortus bit in Germani* jugis j... poftea Borifloma ab eo in planum 

grana Scjtbarum gente* funt ....alias Geta . ... alias S armai ha .. . . Superiora au- 
tem inter Danubinm , & Hericinium faltum , ufque ad Pannonica bjberna > Car- 
nuti , Gtrmanorumque ibi confinium .... Scjtbarum nomcn ufquequoque tranfnt in 
Sarmatbas , atque Grrmanos , nec aliis poflea illa duravit appellatio , quam qui 
extremi gentium harum ignari prope cseteris mortalibus degunt ... . /« etdem 
( loco ) In/ulam fpeciofam incelimi Tjrrhegeta ~ . 

(3) Strabon. d. Lib. 7. in princ. =: Commune cfl autem omnibus , qui hunc trattum co- 
lune, ut alio migrent, & propter vittus tenuitatem, & propter agrorum igna - 
viam colendjrum .... Plurimam e pecoribus trhaunt alimoniam , ftcut , & T^o. 
mades , eorumque inftar domeflica in campus tollentes in/lrumenta , quocumque furs 

. tuht opinio fuis cum armcntis convertuntur . := £ poco dopo — ^ iufìralis vero 

pars Germania .... ^4 Suevis adbuc tenetur deinde Getarum terra copula- 

tur .... poflmodum extenditur ad iquilonem ufque Tjrrhegetas . — 

(4) Strabon. Lib. XI. pag. 3 39. — Loca mediterranea ^ iuflrum verfus Caucafo fubja- 

cent, qui Mons utrique Pelago imminet , & Pontkico , & Cafpio munteti s 
jflthmum , qui ea dinmit . Is / ìuflrum verfus ^ilbaniam , iberiamaue difltrminat 
Septemtricnem verfus Sarmaticos Campos =: detto Strabon. Lib. i- pag- 79.= lie- 
que Germanie, dr intra, & extra Danubium habitantibus , de Getis , & Tjrrhe- 
getts, de Baflarms, [tem de Caucafum incolentibus , ut Albanie, & iberis — & 
Lib. ri. pag. 1 39. = £ vedi qui fotto al $. Finalmente l’altra Citazione di Stra- 
bimi , e ds Erodoto =; . 
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la (ciato nelle ultime Regioni verfo il Mar Cafpio.e verfo il Ponto 
non mai da erte è derivato a nói, ma da noi è flato diffufo in quell 
le parti . Erodoro fi protetta di faper poco, o niente di quelle ulti- 
me parti di Europa, c degli Scici; fegno evidente dell'incolta loro 
qualità; c altrove fentircmo, che attefta, che ejje fono delle ultime , 
c delle recenti popolate nel Mondo. Come dunque la Colonia Japetica 
porè mai derivare da quelle parti? Conferma Erodoto, che fe ci è 
fiato m quelle Regioni qualche nome no tirai e, o Greco , come quello del 
Fiume Eridano , il che non crede , ma che fe è Greco, è fofticuito 
per altro a quello di Vado , che è Etrufco, come altrove proviamo, 
tiò può ejfere per caufa degli Arima fpi (i), e dice che quefte cofc con- 
vengono con i Metapontini d'Italia, ove fono gli Arimi (vero no- 
me Etrufco) o gli Arimafpi. Euripide (i) parlando di Adria, e dell* 
Eridano, riferifce quelli fuoi racconti fino a tempo di Semele. E* 
nota la favola di Fetonte caduto nel detto Eridano, e delle fue So- 
relle Eliadi, che ivi piangono la morte del detto loro Fratello, 
Quella remotilfima antichità d’ Adria, e di tutta la Lombardia fi uni- 
fca fe fi pub mai colle odierne vifioni , che anco Adria , ed i Cir- 
compadani vogliono far difccndere dai Galli, dai Celti, e Gmili. 
Quelle cofe tramandateci dai vecchi Autori anco con qualche ofcu- 
rità( fegno evidente della antichità, di loro) ben provano, che da 
noi anno ricevuti, e i nomi, e i Popoli, ma non giammai noi da loro» 
Maggior forza acquiila quello difcorfo dalle ideile contrarie obie- 
zioni : Poiché aggirandoli quelle in farci vedere in tutte le genti Al- 
pine 

(0 E'odot. Lib. 3. — ne extremitatibus autem Europa , quod prò comporto refcrano 
non babeo . tacque entm affentior fluvium quondam effe Eridanum a barbarli vo- 
ta tum, qui fubit mare ad fcptcmtrionem f pedani T^e Caffheritas quidem 

novi Jnju.as , unde ad noi venie Cajjfttcroi ( idefl flamnum ) T^am vtl ipjum co- 

ar°uit nomen Endanut , quod Gracum efi non barbarum fed etjì hoc fiudiofe 

quxfivi , a nomine qui ipje vident accipere potai Dicuntur tamen id a Gri- 

phibiii auferre Arimafpi =z & al Lib. 4. cir init. — Et fupra boi incolere 
Anmafpos , & Jupra hos effe Griphas .... Itaque ne Anfleut quidem cum Scj- 
tbis de ca regione confentit .... Arifleum , ... eós verfus feciffe } qui uunc a Gra- 
di Arimafpi incantar .... Hoc feto, quod ifla Civitittes commemorane. Quod feio 
congruiffe cum Metapontinis., qui funt in Italia .... Metapontini enim ajuot Ari- 
fi um quuoi a pud ipfos apparai ffet juffiffe Aram Apolhni ex trai.... QuA die ere t 
Apollinem ad eoi folos ex Italioti s in ipforum terram veniffe — . 

(1) Euripid. pag. 185. s= nel coro dell' Atto termo dell' Ippolito ver/, j. del d. coro . 
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pine ve(ligj>e nomi Umbri, e che Umbria rifuonano in tutte quell# 
regioni, il che è verittìmo; malamente poi fi deduce, che dalle Alpi, 
fi perciò prima dal Settentrione, fia giunta la noflra Italica popola» 
zione . Si giungerà ancora a pretendere e a dire, che la prifca lingua 
Italica dilcende dai Galli e dai Germani, e dal detto Settentrione. 
Falle conseguenze dedotte da un njeriffimo principia; perchè il tro-r 
vaili nelle Alpi tanti nomi Umbri , non è Segno che gli Umbri ivi 
Siano nati, nè che provengano dai Celti, e dal Settentrione, ma è 
Segno, che ivi Sono propagati, e allignati dall’Italia, e che poi nel 
redo della Germania, e del Settentrione fi Sono diffufi colle noftre 
Colonie Popolatici. Se con Erodoto (t) Sentiamo rammentare gli 
Umbri in quella parte del Danubio, che è Sralle Sorgenti del Fiume 
Iflro e la Pannonia, e che altri Fiumi entravano nel detto Danu? 
bio, che venivano da una regione polla Soprai medefimi Umbri; Se 
Probo (ì) chiama Umbro il Lario, cento altri, che io vi cito in ap- 
pretto lo chiamano. ToSco, ed EtruSco . Così i Norici, e gli Stoni, 
ed altri che voi trovate Umbri, io li trovo, e ve li cito chiamata 
ToSchi, e dicono tutti rifletta coSa. Se Plutarco (3), e Se Polibio (4)1 
chiamano Umbri anco gPInSubti, e Se cento patti mi porterete, che 
le Genti Alpine erano Umbre, non vedete, che tutto prova contro* 
di voi, e che perciò il tutto era EtruSco? E che bene dicevano quegli 
autori, anco voftri moderni Matta, Gagliardi, ed altri, che per quelle 
illette ragioni riconoscevano Etrulche tutte quelle parti, c che voi, 
perché non 1 * intendete, perciò intendete di rigettarli ? Non avete 
altro afilo Se non che quello, e dite s Erano Umbri , dunque non erano 
Etrufci — Eppure è chiaritttma la conseguenza a voi contraria ; cioè 
Erano Umbri , dunque erano Etrufei Ballerebbe, che voi vi ri cor- 
da Ile , che Umbri, ed Etrufci er^no un Sol Popolo, e che l’Umbria 
era una parte della ToScana, come con i Claflìci autori altrove, e 


(1) Eroi. Lib. 4. Cap. 49. ir. Sì r>j; xxtui fiìpde On'ipixv» .... $x regione aw- 

tem , qux eft Jupra Umbrie or , Carpir flqvius , aliufque ^ilpis in ipjuin. 

exeunt — ed è citato dal Bardetti pag. 184. — 

(t) Trob. in firgil. Geòrgie. Lib. fccundi verf. 1 59. =5 Leurius Vmbros tangit , & />«;* 
Vemt ufque Comuni . — 

(j) Tlutarc. in Marcello . 

.( 4 ) T°kb- lib. 5. Cap. 34. 
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tante volte abbiam provato ^i). Se non fi proferivettero affatto le 
vecchie, e folenni, e decifive autorità, come fi fa in contrario.fi fen- 
tirebbe da Livio (2) efprelTamente , c he l’Origine di tutte le Genti 
Alpine è Etrufca , che perciò vuol dire Umbra. Onde è un ardito lin- 
guaggio il dirli dal Bardetti pag. 13. nè Livio, nè Plutarco , nè Servio 
dicono primitivi gli Etrufci , e poi confettando, che lo dicono, e che 
quelli fono i veri primitivi % dire pag. 192. c= lo non credo nè a Li- 
vio, nè a Giu/lino, nè a Servio, Se non volete leggere i vecchi autori, 
e fe dopo di averli letti non volete lor credere, a che ferve quello di- 
feorfo? Siegue Livio, e la prifea lingua delle Genti Alpine la chia- 
ma Etrufca. Così fi fpiega quella lingua Greca, che trovò Ccfar e 
fralle genti Alpine, cioè lingua Grecanica antica, che vuol dire Pe- 
Jafga, e che vuol dire Etrufca, come altrove proviamo. Dunque fe 
voi trovate, che le Genti Alpine erano Umbre, provate ciò, che 
proviamo noi, cioè, che erano Etrufche. Non m’impegno poi di tro- 
vare, anzi non è reperibile il come, ed il quando quelli Italici po- 
polattero l’Alpi. Dagli jilclfi yecchilfimi nomi, che adducete, e che 
adduciamo ancora noi, trafpira, che ciò fu nei tempi impenetrabi- 
li, e forfè Babelici ; perchè tanto nelle Alpi, che neU’Illirio, e al- 
trove troviamo anco i nomi di Japodi ,. quali Japetici (j), nomi per 
verità, e come etti additano, affai piò. vecchi , e dei Germani , e dei 
Celti, e d'altri, dai qu ali con poca Cronologia volete defumere la 
nollra Origine. Voi non avete al Mondo (con tutto l’ apparato di 
tante citazioni) veruna autorità, che dica primitivi i Circompada- 
ni, veruna, che così chiami i Liguri,. veruna, che così chiami i Tau- 
fifei, veruna poi, ed affatto veruna, che chiami i Celti, o i Galli, 
oi Germani più vecchi dei Circompadani , o dei Liguri, e molto 
meno degli Umbri, dei Tirrèni, e di aliti Italici, che di molto, e 


(1) Serv. ad yirgil. Lib. XII. verf. 755- =3 Narri. Umbria pars Tufcia eft = S. lfidtr, 

Lib. 14. Cap. de Umbria . 

(2) Liv. Lib. y. Cap • V. “ Alpini s quoque gentibus tadem haud dubie erigo ( Etrufca) 

eli, maxime Rbetit , quos ipfa loca efferarunt , ne quid ex antiquo prater fonunt 
lingua, nec eum incorruptum , retinerent — . 

(j> Strabon. Lib. 4. pag. i} 6 . = Alpes.... juxts Suevos & Hercjniam Silvam. 
Alia funt Cacumina in lllirium , & Adriaticum finum converfa.... Terrò Japt- 
des circa hos babitant locos =. 
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molto fono a quelli anteriori . E poi le noftrc autorità puntualilfi- 
me» che tutto Tpiegano, perché dicono, eie tutte le Genti Alpine fono 
dagli Etrufci prodotte , e fono di Tofca origine , talché poi fi vedono 
le tracce delle fuhalterne diramazioni fino a tutto l’ ultimo Settea- 
tiione, quelle poi le proferivete, le mutilate, e le ftorpiate, o ere* 
dere non le volete dopo di averle trovate puntuali, e dccifive. 

Similmente contro di voi ad evidenza fa il paltò di Strabone (i), 
che pure adducete non intiero, quafiche dica , che poco innanzi dai 
Calli, e poco innanzi di Bellovcfo fi fodero i Tofchi ftabiliti in tut- 
ta la Lombardia, e nelle dette Alpi, e che ei mcfcoli, e ci confon- 
da ideiti Umbri. Ci mifchia gli. Umbri, e chiama Umbri, e To- 
cchi anco i Veneti, i Liguri, c glUnfubri, e rifpetto a quelle Colo- 
nie Tofchc,che Ei pure allerta Popolatici di tutta la Lombardia, 
dice l’ illedo di ciò che ha detto il citato Livio (i), che quella pri * 
tniti'va origino , e primitiva popolazione anco di tutta la Lombardia 
l’ha fidata nei foli Etrufci, perchè fi replica fempre, che Etrufci, « 
Umbri erano gl* iftedi. Ma fe Livio dice, che i Tofchi fono i po- 
polatori di tutta Italia, e coarta quefta popolazione ante Romanum 
imperium , e le Strabone anco in quell* altro pado da voi addotto, di- 
ce fimilmente, che Etrufci, e Umbri infieme dedudero quelle loro 
Colonie in Lombardia , ed ufa la Fra fe zz priufquam Romanorum am - 
pliaretur Imperium zz non vuol dire poco prima dei Galli, e di Bel* 
lovefo, come voi intendete, ma quel priufquam Romanorum ampliare * 


O) Strabon. Uh. V pag. 145. =: Romanis autem , & Vmbrorum immixta gens efl t 
& aliquibu* in lodi Tufcoruroi Vtraque enim gens priufquam Romanorum am, - 
pliaretur Imperium de priori* Itti digmtate certabant .... Toflea de Locorum im- 
perio per Succeffìonem quamdam propugnantes , multai Colonia s partim Vmbrorum , 
partim Tujcorum effecerurt .... J^cc minus autem Vmbri quidam dicuntur ac Tu- 
tti, quemadmodum Peneti, Ligures , < 2 r lnfubri tZ. 

(») Liv. d. Lib V. c Tujcorum ante Romanum Imperium late Terra , Marique opes 
patuere . Mari fupero, mferoque , quibus Italia cingi tur, quantum potuerint no- 
mina fint argumento. Quod altcrum Tufcum.... altetum Mdriaticum Mare ah 
sAdria Tujcorum Colonia vocavere Italica Centes . Hi in utrumque Mare vergen- 
te* incolutre Vrbibus duodeni s terra s prius cis u (penninum , poflea trans bipenni- 
rum totidem, quot capita origini s erant Colomis mijjis, qua trans Tadum ornai# 
loca , excepto Venetorum angulo ufquc ad Mpts tcnuerunt . alpini* quoque gerle 
fibus tadern baud dubie erigo ( Etrufca ) eft . 
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pur Jmperiu m, fi può intendete dei tempi, e dei fecoli rimondimi, 
come in follanza dice Livio Di fatto, benché fodero l’illelfa Gente j 
li chiama 'vecchi emuli fra ài loro , e che con guerre Ji contrajl aliano 
il primato per Jucceffìonem quamdam , che vuol dire per vecchi titoli, 
e vecchio pomello tra di loro. Trovatemi altri Popoli, che poco pri- 
ma o molro prima dei Galli, e di Bellovefo, e perciò prima degli 
Etrufci abbiano polfeduti i Paefi Circompadani , e l’Italia tutta. Ma 
fe quelli Popoli polfelfori dell’Italia tutta anteriormente agli Errufci 
da voi non fi nominano, e non vi fono nelle vecchie Morie; dun- 
que quel priufquam di Strabone vuol dire dei fecoli molto anteriori 
al Romano Imperio, nè altri Popoli vi fono al Mondo polfelfori dell* 
Italia prima di loro. E che cosi fia, fi uniicano, e fi concilino i 
palli degli altri Autori, che per altro dicono tutti l’illeifo identifica- 
mente; fi concilj Livio fopra citato, che l’ Origine di tutti gl’itali- 
ci, e di tutte le Genti Alpine le coarta ai foli Tofchi chiaramente; 
fi concilj Plutarco (t), che rifperto a quella invafione dei Galli in 
Lombardia, e quelle conquide, che Elfi e Bellovefo, ed altri Galli fe- 
cero ivi fopra gli Etrufci, gli chiama fin da quel tempo Antichi Pa- 
droni di quelle Regioni , e Padroni fino all’ uno , e all' altro Mare , che 
parimente vuol dire di tutta Italia, nè prima di loro, nè Elfo, nè 
verun altro autore al mondo fa trovare altri Padroni più vecchi in 
tutta Italia. Dunque tutti gli Autori fono d’accordo, che Tofca è 
l’origine di tutta l’Italia, e di tutte le Genti Alpine, che elfi ne fo- 
no i primitivi Padroni, e che tutti dicono 1* iilelTo, ancorché alcuni 
li chiamino Tofchi, o Etrufchi, o Tirreni, e altri li chiamino Um- 
bri, e Tolchi infieme, perchè erano una fola Genre. I nomi di Cel- 
ti, di Ambroni, c limili, fono tutti polleriori, e fono derivati dai 
detti nollri primitivi. 

Finalmente quella queftione, che con (travolgere i facri , ed 1 
profani Autori fi fa nafccre, le i Settentrionali, ed i Tedefchi, e le 
genti Alpine fiano le nollre popolataci, ovvero fc fiamo noi i di 
Tom. III. • L loro 

(i) Tlutarc. in C.imit. =: llli Calli irruenies quamprimum umverfam , antiquemqut 
R- ionem Tyrrbcnorm {uh corata Impernia ab Mpibm ujque ai utraque Maria 
redegerunt s= . 
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loro popolatori; quella bella queilione, dico, la decide un vecchio, 
e irreprenfibile autore. Quello £ Strabone, che benché privo dei mi- 
gliori lumi Molaici, e del Pentateuco, che abbiamo noi, e che con 
q.elli decidiamo più chiaramente la controversa , contuttociò non 
ofeuramente decide, che i popoli più Settentrionali, dai meno Set- 
tentrionali derivano, fino a che retrogradatamente non fi giunga alle 
Alpi, ed all’Italia, che fi Scorgono la vera Sonte dell’Origine anco 
del Settentrione . Così anco i Germani ( che da noi diScendono) fi 
vedono generatori, o propagatori di altri Popoli verSo il detto Setten- 
trione, Dice (i) che quelli da noi discendono, e non già noi da 
loro. Ratifica, che gli Abitatori del Boriitene, e poi i Sarmati chia- 
mati Jazigi, compojli di gente errante , e Vajlori (quali Pelarghi) fa- 
no non foto •vicini ai Tirregeti , e Germani , ma che dall’ iftefft Germa- 
ni traggono l’origine , Se i più Settentrionali diScendono dai Germa- 
ni, dunque la prima origine non viene dal Settentrione verSo di noi, 
ma da noi fi parte, ed anco ad elfi fi ltende. Strabone nell’altro palio 
anco di Sopra addotto (2) dice, che gli Svcvi malfimamente , hanno 
quello vecchio collume di laSciare le loro abitazioni native, e di an- 
dare altrove errando, come pallori, e portando Seco nei Carri le 
loro coSe domeniche per illabilire altrove il loro loggiorno. Sicché 
oltre a tante fin qui addotte autorità, e ragioni abbiamo anco Stra- 
bone, che decide quello problema, cioè, che noi giammai difen- 
denti Siamo dai Settentrionali, ma che elfi da noi diScendono a gra- 
di a gradi, fino a che alla Germania, ed alle Alpi di molte genti 
popolatrici, c fino a che non fi giunga al fonte, ed alla Sorgente 
della nollra Japetica Colonia, che è l’Italia. Lo comprova non o Scu- 
ra men- 


(0 Strabon. Lib. 7. par. 104. ~ Dacos autem , qui in oppoptum ad Jfìri fontes , qua 
ohm Dava vocatos ej]e reor.... Hoc fané credibilità efl,quam a Scytbarum sen- 
te di rivari =; e poco folto pag. 105. — fupra jacens Regio univerfa ir, ter Bo- 
rifli'encm , & Iflrum prima efl Cetarum folitudo , poflea Tyrrhegeta , poti quos 
Sarmata cognomino Jaxiges , e quibus pars maxima Tfoniadibus , idefl , paftortbus 
corflat .... Intra Ttrram funi Baflarna Tyrrhegetis vicini, •& Germanis , & ipfi 
f> re ex Germanis origmem ducer, tes ~ . 

(i) Stiabon. d. Lib. 7. pag. 197. = Commune efl autem omnibus , qui hunc Traflim 
colunt , ut alio facile migrent.,... Sicut & Jfomades, eorumque inftar domcfhca 
in Cams telici, tes wftrumenta , quocUmque fors tulit , & opimo ,fuis cum armen- 
ti s Convertuiitur 55 . 
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ramente anco Erodoto (1), il quale quando fi palTa le Alpi, e la Ger-" 
mania, benché fi protetti di ellerne pochiflìmo informato, per eirere 
ftatp quelle Regioni per molto tempo difabitate, contuttociò parlan- 
do degli Sciti, e di altri Settentrionali , dice, che Efft fono fra gli «/. 
timi popolati m Europa , e che il di loro Regno (fecondo le prifche 
loro tradizioni ) non contava altro , che mille anni indietro dalla efpe- 
dizione , che fece Parto contro fa loro , e che prima di tutto ciò il lo - 
ro Paefe era deferto. Quelli mille anni addietro dalla detta cfpcdi- 
zione di Dario appena ci riconducono ai tempi di Deucalione, nei 
quali anco fecondo ogni contrario, e flranilfimo raziocinio, era già 
popolata l’Italia da fccoli, e fecolt. Vifioni, ed illufioni irragione- 
voli fono quelle adunque, che ci fi oppongono, e che figurano dal 
Settentrione, e dall* Illirio , e dagli Sciti, e dai Sarmati venuta la pri- 
ina Colonia Japetica a popolarci, Vifioni piene di Anacromfmi, e di 
altri errori, che una mediocre lettura dei vecchi Codici Avitamen- 
te dilegua. 

Tom . UU L a CAPI- 

■ ! ' I " I I 1 ' 1 1 . | | | « |i ■■ ypi — 

(1) Erodot. Lib. 4. Cap. 1. q: Scythat genteni fu.anrv omnium noviilìnwm effe ajunt, 
idque hoc modo extitiffe. Virum quondam in hac terra cum deferta effet 
primum fuiffe nomine Targitaum... & a Lipoxai quidem progenitos effe Scy- 
thas... Hune in modum l’c extitiffe Scytha: memoraot , & ex quo extiterunt 
a primo Regc Targiuo ufquc ad Darii adverfiis cos traolìtum, annos omni- 
no mille non amplius fuiffe za Quefli mille anni indietro appena arrivano 4 
Deucalione. Si veda adunque /' incongruenza di chi vuole , che la prima Colonia 
J apetit a fra venuta da quelle parti, e che poi fia giunta a noi; che in quella 
fai fa ipotefi fi farebbe fiati popolati molto x e molto dopo di Deucalione. Eppure 
tutti confettino , che prima di Deucalione era popolaiiffima l'Italia — . 
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CAPITOLO IV. 

4 A 

Saturno , e Giano cf primono nella Favola i Simboli di 
Noè, Il Se col d' Oro di Saturno fi raffigura nella 
prima età del Mondo dopo il Diluvio • 

'^^Ento di nuovo oppormi, e anco con maggior coftanza, ma fen- 
za alcuna vecchia autorità, de i Tirreni erano di'verjìflìmi dai 
Pelafgi , ( de quefli furono molto più •vecchi dei primi , c per- 
chè non fe nc dubiti , fi aggiunge un fenza dubbio , e che ciò è 
lenza controvcrfia (t). Io nego con egual coftanza quel fenza dub . 
bioy anzi fenza dubbio afterifco, che ciò è fallo; perchè i Tirreni 
erano Pelafgi, ed infieme con i detti Umbri, e con i detti Aborige. 
ni erano la prima noftra Colonia Japettca, e folo di nome, e di Prin- 
cipato erano così diftinti; onde fra di loro, e per la diloro origi- 
ne non può darli il prima, e il poi . E come dunque potete dire gli 
uni agli altri anteriori, fe nè degli unione degli altri (come di tan- 
ti altri Popoli, che nominate) non avete inveftigata , nè l’origine, 
nè l’eftenza ? Voi nominate fpeftò (2) Lidj , Tirreni, Meflapj, Dau- 
nj, Peucezj , Japigj, Salentini, Sibariti, Aufonj, Enotri, e cento al» 
tri Italici, e tutti quanti gli fate divertirmi' Da tutte le parti fate 
venir gente di fuora , e tutti quanti in fenfo voftro fono divertì di 
origine, e di lingua. Tutto fi accoglie, e tutto fi pretende vero. 
Mille popoli, mille lingue, mille generazioni, anco fenza diftinzio- 
ne alcuna dei tempi, purché non fi riconofca quella unicità di ori- 
gine, che ci unifce tutti, e et congiunge. Gli riconofcete tutti que- 
fli Popoli alla venuta dei Galli , che diacciarono dalla Lombardia 
gli Etrufci , e fate nella Magna Grecia un Seminario di fondazioni 
Greche (3) e tante, e tante Città pretefe dai Greci fondate contro 

il 


(0 Bardetti *Artic % 8. pag. 14. così dice — 7 {el primo fi ragiona dei Velafgi gente 
fuor di dubbio anteriore agli Etrufci, come ba detto pur ora Tlimo ( che non l'ha 
detto giammai ). 

(1) Fedi Bard ai pag. 24., 27. e* 28., e fpejfo altrove. 

(i) Bardetti pag. 31. 
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il fentimento , e contro 1* autorità, c prove dell* accuratiffimo Maz- 
zocchi (i), che di quelle fue Patrie Regioni ha fermo profonda- 
mente, e contro ciò, che Moncamente ho ferino ancor io ( 2 ); per- 
chè l’ Moria patente portata anco da Dionifio, e da Strabone ci di- 
moilra, che i Pelafgi Tirreni veri, e primitivi Padroni di quelle 
parti in oggi Napolitane, chiamarono di Grecia, ed ammetterò in 
loro confondo, e con dominio quei Pelafgi Tirreni, che dall’Italia 
antichilfimamente partiti, erano poi per un lunghiffimo foggiorno in 
Grecia divenuti veri Greci, o almeno Greci erano chiamati comu- 
nemente ; e quella frafe , e quello equivoco dipoi ufato dagli Autori 
Greci, ma poileriori, ha fatto credere Greci i Pelafgi, ha fatto chia- 
mare fondazioni Greche quelle, che propriamente furono dei Pelafgi 
Calcidclì, dei Pelafgi Argivi, ed altri limili dai nollri Pelafgi Tirreni 
ivi accolti, e ricevuti; ma che per altro non erano altri, che Pelafgi, ed 
Etrufci. Quelle iflette citazioni , che voi recate, e che chiamano que- 
lle tali Città fondate dai Greci, in altre parti, che voi fopprimete, 
e tacete, ma che io ho portate dillefamente, le chiamano vere Città 
Tirrene, o Etrufche, o dagli Étruici fondate (3). Così è di Meta- 
ponto, di Fifa, di Fefcennio, d* Alfio, di Cere, e di tante altre, che 
voi fenza dillinzione alcuna chiamate Greche fondazioni , e furono 
Etrufche. Qui fi oppone come pare, che al tempo dei Galli, e re- 
gnando Tarquinio Prifco alcuni Calc.idefi, (che fi figurano Greci af- 
fatto) fondarono Cuma (4). Ma come mai fi può ignorare, che la 
fondazione di Cuma è infinitamente più antica? E che da Strabone ($) 
fi chiama zi Cuma. njetujlifjtmum Calci de njìum , & Cumeorum adificium. 
Antiquit afe enim cunElas Sicilia , <b* Italia Cinitates antecellit zz. ove 
qui per l’Italia intende la Magna Grecia , che Italia ancora fi ditte. 

Ma 


(1) Mazzocchi in Tabulai Heracl. da per tutto. 

(il Oriniti. Italie. Tom. i. pai . 214. e altrove , e in d. Tom. i. in fin. al Capit ■ delT 
Origine della Città di Tifa. 

(3 Origini Hai. Tom. 2. po'. 224., e in fin. nel Capitolo dell' origine della \ Città 
di Tifa. . 

(4) Bardati pag. 30. E= I Galli,. che vennero in Italia regnando Tarquinio Pri- 
l'co, {cacciarono dalle Terre Circompadanc , come offerva il Marchcfe "Mattel 
i falli Italici primitivi ( chiama fempre gli Etrufci falft Itali "Primitivi). .. al- 
cuni Calcidefi fondarono Cuma nella Campania. 

(j) $ traboti . Llb. V. pag. 163. 
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Ma come vi fiere ficordati ancora , che a Cuma tanto prima di Taf* 
iquinio Prifico, e dei Galli andò Enea, e vi andò anco Ulilfe a con* 
falcare quella Sibilla, come tanto cantarono Omero, e Virgilio, p 
che Cuma certamente percuote la più rimota Italica antichità ? Co* 
ine dunque la dite fondata a tempo di Tarquinió Prifico, e alla ve* 
fiuta dei Galli in Italia? Leggete meglio anco le voftre iftcflfe ci- 
tazioni ! 

Ma pure, per provare, che i Pelafgi erano diverti, ed erano più 
pntichi dei Tirreni, oltre a Plinio, che non l‘ha detto giammai, fi 
cita altrove Servio (i), che non dicendo altro, che felafyi primi It 4. 
liam tenuerunt , nulla prova, e nulla dice della pretefa loro diverfi* 
tà, o antiquiorità {opra gli Eirufci , e fé lo dicelTe farebbe falfo, nel 
pontrario fuppofto, che gli crede venuti con Dcucalione, e come tali 
non farebbero mai primi, perchè ognuno accorda, che innanzi a Deu* 
Calione era popolata l’Italia, e che vi erano altri Italici potentiflì- 
mi. Anzi qui Servio ferma efprellamente , che i Pelafgi erano viri, f 
poetivi Tirreni , e lo prova con Igino, e con Varrone (1), ai quali 
jfe fi aggiunga ancora Mirfiio Lesbio, citato da Dionifio, e da me afi> 
trove traferitto, panni, che fia evidente, e da neifuno controverfa, 
che i Pelafgi in origine furono veri Tirreni, benché pai nei fecola 
pofteriori, chiamati Greci, per la loro lunga abitazione, e dominip 
in Grecia , e che perciò è un grande allindo Pettinarli in volere i deni 
Pelafgi diverfi, e più antichi dei Tirreni. 

Onde qual conclufione vi è mai nell* Argomento contrario, che 
quali folTe il nodo Gordiano fi replica tante volte ($à, cioè, che i 
fri mi haliti non fono 'venuti per Mare (il che è fallo) e non effe» fa 
venuti per Mare., devono effere venuti nel Faefc Circo3pp0da?/o t fe noi} 



(l) SerV. ad Eneid. Lib, verf. — yeteres Sacrale Telaio f — Si porta dal Vadre 
Bardetti pag. 59.; ove fi trafcrivono le parole di Servio — Tela/gi hi primum 
Italiani tenuiffe per hi ben tur == Da ciò (ol T- Baidetti pag. 57. fe ne induce , 
che primi ltaliam tenue» ni t , e che fiano anteriori , e diverfi dagli 2j truffi 9 il che 
per altro non dice Servio . 

(x) Servio ad Eneid. Lib. 8. verf. Fama efl voterei. Sacraffe Telafgos — Hi Telaci 
primi ltaliam tenuijfe.... Hjginus dixit Telafgos ejje qui Tjrrhcm funi, Ijoc eh 
tam yarro := e lo dice anqo Lib. <5. verf. 6 00. 

(i) Bardetti pag. 49. e fpeffo altrove. 
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f°no venuti per ària , come Abacuc in Babilonia , e come Thubal in Spa- 
gna ~ Così fi dice, e fi oppone. Ma emendo appunto venuta per Ma- 
re la prima Colonia Japetica popolatrice di tutta l’Italia, ne fiegue, 
che non pofTono edere mai primitivi i Circompadani, fé colle ifteiTè 
parole non fono venuti per aria> e prima di Jafet. Si fono olfervate 
con più precife autorità le antiche navigazioni, per vedere fe altre 
Colonie oltramarine pofTono elTere sbarcate in Italia, il che peral- 
tro poco conclude pel noflro Argomento, ogni qualvolta abbiamo 
la detta vera, e prima Colonia Japetica genitrice di tutti gl’italici, 
le non fi vogliono proferivere affatto (come pur troppo fi fa in con- 
trario) e la Scrittura così fpiegata dai più- dotti, c più vecchi in. 
terpreti, e tutti gli autori profani, che in cento palli, e con indi- 
viduazioni manifelle l’additano. 

Parruc che in oggi riconofca ognuno il falfo impegno di Dio- 
nifio d’ AlicarnalTb, circa al volerci far derivare di Grecia; impe- 
gno fmentito di tutti gli altri Greci , e che perciò elTo più tenace* 
mente intende di foitenerlo contro tutti i Greci, e tutti i Latini an- 
tichi, che a quello effetto così malamente deride, gloriandoli efprelTa- 
mente di dire il contrario di tutti gli altri, e il contrario di tutte 
le prifche memorie, e tradizioni Italiche» Dionifio adunque in fenfo 
fuo può dirfi in qualche modo, feufabile, fe impegnato in quello af- 
funto è andato avanti, ed ha inventate altre cole a quell j fuo fine 
confacenti, Fralle altre cofe ha inventato il fuo pretefo Giano Ifto - 
rfeo, e lo hi collocato foli ijo anni prima d’Enea., Dico; che l’ha 
inventato in quella fua ipoteu di farlo dilfanre dal detto Enea per 
quelti foli ijo, anni, attribuendoli inficme quei fimboli convenienti 
a Noè di vero Propagatore dell’uman genere . Pqichè in altra for. 
ma in venerazione di Lui, e di tutta la Turba, che lo fiegue, potreb- 
be accordarli , che fra i prifehi Re Latini ci folTe flato uno con que- 
llo nome di Giano ; ma quello non farà mai con tanta profcnzionc 
di fecali quel Giano (che vuol dir Noè) falvata divinamente nell’Ar- 
ca per dover poi elTere il noilro univerfale propagatore. Cosi l’altra’ 
Turba intenta folo a magnificare la. Greca antichità per farla gran- 
de fin da principio, in cui fu povera, e mefehina, comincia ogni 
racconto da Deucalione (perchè fuppollo Greco affatto) e dal fuo 
favolofo Diluvio; e fi fa cominciare per così dire il Mondo in Ita. 
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Jia da quello Giano proflìmo ad Enea per li detti ijo. anni; e in 
Grecia fi fa cominciare dal detto Diluvio di Deucalione, e fi dice, 
che cosi ci atteniamo ai tempi Iftorici, o a quelli più profUmi» 
fuggendo, o fcartando le Favole di quei primi fecoli ignoti. Oh 
grande, oh eterna cecità! Oh profciizione orrenda di tanti fecoli,* 
ph favole evidenti fondate fulla falfa idea di fuggire le pretefe fa- 
vole, che per altro fono verità le più incontraliabiii . Si comincia 
con ciò dal dare di favolofo al verilfimo Diluvio di Noè, e non ba- 
ila, che i pretefi Greci.li ci dicano ~nejfun di noi ha detto ciò giam- 
mai zz perchè è vero, che non lò dite colle parole, ma lo dite col 
fatto; e cominciando ogni vollra ifloria da quello Giairo in Italia» 
C da quello Deucalione in Grecia, dite, che tuttociò che c innanzi 
a loro è favolofo, o almeno impenetrabile, e non volete parlarne, 
come racchiufo in favole, in ofcurità, in contradizioni . Così ne fofi» 
fre non folo la Sacra Scrittura, ma più ne foffrono gli autori pro- 
fani, che con una paca di fatica fi trovano a quella uniformi. U.n 
bel dono fate non lolo alla Grecia, e all'Italia, ma lo fate all’ Eu- 
ropa intiera col .farla cominciare* o da quello Giano, o da quello 
Deucalione, con occultarle il di Lei più vecchio, e veriffimo princi- 
pio, e tanti fatti llrepitofi nell’Iflotia Greca, e nell’Italica, che ideiti 
profani autori ci narrano. 

Si vede chiaro, che Dionifio inventando quello altro Giano 
efpreflìvo del primo Uomo, che fu Ni è, e gli altri Greci inventan- 
do il Diluvio di Deucalione, o di Ogige efpreflìvo di quello vcrif- 
fimo di Noè, e così colla proferizione di otto, o dieci Secoli, ci 
hanno voluto condurre in quei tempi, nei quali cominciava la Giecia 
ad ingrandirli. Potevano così occultare gli umili di Lei principi, 
vantarli prodotti da fe llefli , e non dai forellieri, e non dagli Ita- 
lici, che per altro il contelìo di detti autori profani chiaramente 
ci moiìra. A tali autori, che rifpetto a quei tempi primitivi fono 
autori aliai recenti, benché nfpetto a noi fiano vecchiflimi, conve- 
niva di nafeondere, o di adombrare fra molte ofcurità tanti fatti, 
e Tanti fecoli precedenti, nei quali noi coll’ attellato chiaro dei vec- 
chi Greci proviamo, che fummo i loro Popolatori, e i loro Maellri, 
Conveniva pure, e perciò ad efli, di condurci a quelli fecoli più 
balli, e per la Grecia più potenti, e per l’Italia meno lumino!», 

Pél 
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nei quali fi poteva trovare, o fingere qualche Epoca, in cui poteifirro 
edere penetrati, o ritornati fra noi; e ficcome vi è l’Epoca venflima 
del di loro ritorno lotto di Deucalione, c nei tempi anco più buffi 
vi è quella di averci ricondotte le faenze, e le Arti da erti perfe- 
zionate (il che cade nei fecoli anco avanzati della Romana Repu- 
blica) così confondendo i fecoli, ed imbrogliando il tutto, come ha 
fatto Dionifio, e rivoltando 1 ' Iftoria in altro afpetto, di Popolatori, 
e di Maeftri, che fiarqo di loro originalmente, farci prodotti , e ara* 
maeftrati da loro. 

Il bello fi è, che tutti quelli Grecifti in tal forma col comincia- 
re ogni notizia dal detto loro Giano, e dal detto loro Deucalione, 
dopo di elTere perciò caduti in un abiifo confecutivo di varie drane 
conleguenze efclamano ingenuamente sr 11 Mondo è più 'vecchio di 
«tòt che crediamo ; il conto\ e 1 ‘ Epoche non rifeontrano zz Non rifeon- 
trano ( rifpondo io) e non poifono rifeontrare fecondo jl vodra TI- 
ftema di togliere al Mondo circa mille anni, ponen lo il voilro Giano 
foli 150. anni prima di Enea, e contuttociò figurandolo nel princi- 
pio del Mondo, e con i dipintivi di Noè. Ma le voi lo porrete al 
fuo vero luogo, e nel fuo Diluvio vero, e non negli altri favolo!) 
di Deucalione, e d’Ogige , troverete, che il tutto rifeontra; che tutti 
quelli gran fatti, che perciò cercate di occultare, entrano beniflimo 
in quei dieci, o dodici fecoli incirca, che voi col fatto (benché col- 
le parole diciate di non farlo) occultate barbaramente Così vedre- 
te, che non vi è bifogno, nè Iltorico, nè Filofofico d’immaginare il 
Mondo più vecchio, e che redimiti al Mondo, e all’Italia quelli 
mille anni, che voi a tanti effetti le togliete, fi conciliano fubuo, 
e rcilano nei luoi giudi fpazj 1’ Epoche ranro fiacre, che profane. 
Chi và al veto trova, che lutti i fatti gli vengono incontro, e che 
quali fpontaneamente , e da fe dedi fi difipongono in quei luoghi, che 
lor convengono . ' * 

Gran fatti, e infinite memorie dell’Italia fi fanno perciò cadere 
in quefta barbara dimenticanza. Gli Etrufci fono i più proferitti : Si 
chiamano (1) i fai fi Itali primitivi , anzi fe ne vuol togliere affatto 

Tom III. M . anco 

" 'I — i. '» 1 ■ . ■ . »■ . 1 '■ '! ’ .T ■ ■ ! . - ' ” 

( 1 ) Bardetti per totum . 
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anco il nome. Se cercherete nei Dizionari (r) il nome di Tirreni , 
li fcntirete chiamare Popoli di Tracia* Un tanto errore non ha altro 
fondamento, fe non che è vero, che i Tirreni popolarono la Tra- 
cia. Il mirabile fi è, che in detti Dizionari, e in detti altri autori 
fi cita Erodoto, che gli pone intorno alla Citta di Crejlona , perchè 
anco in Tracia i detti Tirreni fabbricarono un’altra Creftona. Ma 
quella Creftona, di cui parla Erodoto, fi pone dal detto Erodoto 
efprelTamente in Tirrenia, e non in Tracia (2); ed è la Città di 
Cortona cosi fpiegata chiaramente anco da Dionifìo (3), che chiaman- 
dola Cortona, diverfa dall’altra pofteriore Crotona della Magna Cre- 
da, la chiama chiaramente Cortona in Tirrenia , e la dice pofterior- 
mente Colonia dei Romani. Così c trasfigurata l’antica Iftoria datan- 
ti noftri Moderni, che per moftrare di avere Ietti gli unici, e veri 
fonti di quelle memorie, accumulano varie autorità dei detti noftri 
pnfchi Maeftri, che nulla affatto dicono al loro intento, per farci 
derivare, come elfi credono, o ci vogliono far credere, ora dai Cel- 
ti, ora dai Tedefchi, ora dagli Illirici, popoli da npi prodotti, e 
perciò a noi molto pofteriori. Mifera Iftoria, e mifera Cronologia in 
braccio a quelle vifioni, che abballano, e che deridono non già l’Ita- 
lia fola, ed ogni Popolo, ed ogni Provincia in particolare, ma tutti 
quanti i Regni floridilfimi di Europa. Ammalio inutile di citazioni, 
fenza un autore, che afferifea ciò, che fi pretende; tenace inliftenza 
contro a quel vero, che ci viene in aria di novità, e che ci reca 
notizie non metafìliche, e attratte, ma reali, e di fatto, e ignote a 
quegli ftudj , nei quali ci iiamo efercitati. Oh sforzo inutile in fomr 
ina , che da Cicerone lì chiama (4) Oh mim maximam erroris ! 

Dopo 

■ 1 ' 1 - 1 1 " 11 ' ' 

(1) Mattiniere verbo Tjrrbtni s Pcuple de Thrace F. Herodotbe le met aux envìront 
de la Mie de Creflone. 

(2) Erodot. Lib. 1. pag. 10. Laurent, falla interpret. ~ Ceterum qua lingua Telafgi 
fint ufi , prò certo adfirmare non pojfum. Sei con)c 8 ura S ignorar» licei dicerc ea - 
dem, qua nane Telafgi ut un tur, qui J'upra Tyrrbenos urbem Crcftonnm incoiane. 

(}) Diortif. S ^tlicarn. pag. 20. Frider. Silburgio interpr. — Croton vero cum diti 
retinuiflct vctcrcm formarci , non multo ante noftram xtatem , & Cives roti*, 
tavit, Se nomen, Cortona vocata, & facta Romanorum Colonia. 

(4) Cicer. de Divinai. Lib. a. Cap. 47. 
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Dopo di efler certo, e di eflerfi tante volte confetto in con- 
trario, che nella prifca gentilità in Saturno, e in Giano fi raffigura 
Noè ( argomento già prima di noi provato e dal Volfio , e dal Va- 
ferio (i), e dal Bochart, e da tanti) come mai fi può negare, che 
elio, o Jafet non veniiTe per mare in Italia? Oltre alla retta intelli- 
genza della Scrittura (2), oltre all* atteftarlo Giufeppe Ebreo [3] l’af- 
fenfo univerfale dei detti profani Autori più chiaramente il compro- 
va. Tutti i Poeti [4], tutti i vecchi Iftorici [j], e tutti i più Claffici 
autori, così dicono apertamente, e lo fanno appunto venuto per ma- 
re ; e tutta quella ferie di autorità , e di citazioni fi tace , e fi fop- 
prime in contrario, non per onorare, ma per togliere anco ai Cir- 
compadani , anzi a tutta l’Europa quello pregio di efière direttaroen- 
te Japetica. Perché fe fi toglie queilo principio Italico, fi toglie, co- 
me ho detto a tutti gli altri Regni di Europa, e fi toglie alPiilefla 
Grecia, facendola derivare falfamente dagli Egizj, o dai Fenicj, e ma- 
lamente immaginando Egizj, o Fenicj i detti Pelafgi , che fi confcf- 
fano da tutti e Tirreni, e i primi Padri dei Greci. Perchè in tal for- 
ma non da Jafet, ma dalle diverfiffime generazioni di Sem, e di Cam 
bagnerebbe cominciare tutta la popolazione Occidentale, c fi toglie- 
rebbe ogni dipendenza di Japeto; atfurdo dalla detta Scrittura, e dal 
detto aifenfo dei profani Autori concordemente fmentito; eppure que- 
llo iltelTo afiurdo ci fi oppone continuamente in contrario. 

Ma in quello Urano progetto di negare in Italia la detta Colo- 
nia Japetica, e il detto arrivo di Saturno, e di Giano per mare fi 

Tom. Ut. M 2 tol- 


(l) Poff. de O'ig. & prose. Idolol. Lib. i. Cap. XII. & Cap. XVltl. =3 Paffer. de ^intiq. 
'Ujtm. Hebreor. Lib. 1. Cap. 3. zz ed altri comunemente . Pedi Orig. hai. Tom . 
». PAS- 5 °- » (l) * 3 4 5 & fe- 

(i) Cenef. Cap X. e quivi Giufeppe Ebreo Untiq. Hebraic. Lib. 1. Cap. PI. 

(3) Giufeppe Ebreo Antiq. Hebraic. d. Cap. pi. = Ilio tempore di f per fu paffim prò* 
pter diverfitatem linguarum Coltniit... nec defuerunt qui co/ifceufu. navibus ai 
habicandas Infulat traiicerent . 

(4) Ovidio Fajlor. Lib. 1. 

Caufa Ratis fuperefi Tufcum Rate venti in amnem 
A nte pererrato falcifer Orbe Deut . 

Tutti i "Poeti pienamente parlano di quefta venuta di Saturno » e di Giano , e 
tutti lo fanno per Mare. 

(5) Macrob. Satur. Lib. 1. Cap. 7. =: tic igitur Janut eum Saturnum Clajfe prove - 

8 um recepirei hofpitio.... Servavit , & in hoc Saturni reverentiam , ut ex una 
parte fui capitis effigia , ex altera 2 {avis exprimeretur . 
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tolgono ad Elfi tutti i loro attributi» nei quali la detta prifca Ido- 
latria favoleggiando ci efprime il vero. Si fconvolge 1 * Moria , e la 
Cronologia, e fi nega come favola affatto il fecol d’oro dai più feij 
autori, e da Platone commemorato, e fpiegato, e fegregato dalla fa- 
vola, cioè, che così ttecejf ariamente doveva accadere in quella prima 
età (i) ,/» cui tutti naturalmtnte , e fenza Leggio e fenza forza ohm 
tedivano a quel primo , e Santo Uomo , che Efft differo Saturno , o Già • 
»o, e che fu Noè effettivamente. Giano nelle contrarie Ipotefi non 
fi fa più bicipite, come vedremo, nella qual favola efpreffero gli an- 
tichi la verità di aver egli veduto il vecchio Mondo, ed il nuovo; e 
in altri luoghi, fe con Dionifio (2) lo fanno bicipite, lo fanno 
anco Greco efpreffamente, ma che foffe Greco, nè Dionifio , nè* al- 
tri ha detto mai . Anzi Giano non fi è mai fatto Greco dagli anti- 
chi, come di fopra ha detto Ovidio (3). Gli fi toglie poi l’altro at- 
tributo della Nave [o dell’Arca] che oltre a tutti gli Autori, celo 
inoltrano ancora le prifche medaglie Etrufche, e le primitive Roma- 
ne, e Saturno non fi vuole onninamente venuto per Mare. Cosi fi 
accumulano le contrarie Citazioni, non per edificare, ma per diltrug- 
gere. Che diremo della Cronologia così malamente trattata (4)? Non 
importa per provare l’Epoca di Deucalione, e del fuo ritorno in 
Italia [che qui nulla conclude, perchè l'abbiamo chiariffima in Dio- 
niGo [j], e in altri] che fi faccia un grande apparato Cronologico » 
fi citano i marmi Arundelliani [ monumento da me fempre dimo- 
iato fallace in quello genere , e che noi foli Italiani citiamo , ma 
che i dotti Jnglefi fi vergognano di rammentare in quello genere 

Cro- 


CO Tintoti, de Legib. Lib. 3. in princ. 

(2) Bardetti pag. 33. favellando delle cagioni , per cui i noflri vecchi diedero due 
faccio a Ciano , reca anco quefla t .che quel Re Greco (cioi Ciano Greco j il cbt 
ni in Dionifio , ni in Tlutarco ivi citato fi legge. 

(3) Ovid. Faftor. Lib. 1. 

Quem tamen effe Deum te die am Jane bif ormisi 
Hpn tibi par ullum Crocia T^umen habet . 

(4) Bardetti pag. 45- =: La Cronaca di Taro Monumento inefi imabile , che i fra i 

marmi di Oxford zz fpeffo fi fonda in quefii marmi Arundelliani , come alla pag. 
44. 4 j. , e altrove. 

(j) Dionif. citato , e rifeontrato a quefto effetto nelle Origin. Jtal. Tom. 1. pag. 31J. 
e 3 33. e alt cove. 
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Cronologico] perchè ho provato, che i Greci fralle altre cole non 
fapevano la Cronologia, e non feppero nemmeno l’ Aftronomia , che 
le è compagna infeparabile [i] ; che importa dilli cercare la Crono- 
logia ove non bifogna , e conculcarla qui , che per conofcere Satur- 
no, e Giano, e Jafet, e la no/lra primitiva Cqlonia, bisognerebbe 
non alterarla dal fuo vero principio del mondcTdopo le acque uni- 
verfaii rinnovellato? Si può udire cofa più llrana di fentirci in con- 
trario Saturno figurato poco prima d’Enea [2]? Giano fi fa 150. e 
fino altrove foli 50. anni prima d’Enea, e cosi Saturno fi pone in 
quella età, e parimente circa 50. anni prima di Enea. Il piti Urano 
fi è, che gli fi vogliono infieme accumulare i Simboli di Noè, come 
è veriffimo, che in fenfo degli antichi Gentili lo raffigurava, e l’ef- 
primeva la prifca Idolatria. Ma ogni altro di fana mente lo pone 
nel principio del Mondo, e per conferma della noftra Colonia Jape- 
tica lo fanno che abbia regnato con Japeto, e con i Titani, come 
con i verfi di Apollodoro prova Natal Conti (3). Ma in contrario f 

per- 


<l) Vedi Origini Italiche Tom. 1, pag 21., e 23., e Tom. n. pag. 440., e 441. & 
fez. Timeo Locro Italico da cui tanto prefe Tintone t e ne intitoli uno dei fuoi 
principali trattati , che i il Timeo , qutflo fi chiama i<rTftv\iiKxT aro; dai Gre» 
ci , che vuol dire il fommo , e majfimo ^tjlnnomo , e da lui , come da tanti al» 
tri Italici , e Tittazorici apprtfero i ùreci, e T ifieffo Tintone tante Scienze > e tan- 
te arti , come ad evidenza fi prova altrove. 

<2) Bardetti paz ■ M- = La quarta Colonia è dei Cretefi, che accompagnarono 
Saturno nel Paefe degli Aborigeni, quando Giano quivi era Re, e vuol di- 
re fecondo Eufebio anni poco meno, che cinquanta prima di Enea = e que- 
lla unione di errori fi replica fpeffo altrove . Qu) fi cita anco ateneo Dipnof. Lib. 
15. Cap. 19. , quafii che lo dica , ma non lo dice , anzi ferma qui in contrario 
zs Fama eli Janum fuifle bicipitcm .... Primum tumultuario? Pontes, & na« 
vigia invernile ajunt.... In Italiani enavigavit =: dunque fe inventi) le t^avi , 
e il navizare ì un ajfurdo di porlo 40. anni prima di Enea, quafichì prima di 
Enea non fi [offe navizato nel mondo . E ciò pure prova l' altro errore di negare 
le antichiffime navigazioni in Italia. 

(3) ì^atal Conti Mitolog. Lib. 2. Cap. 2. .. .. ■ 

Kxl fioriti va;e Kpavoc, >9 Tira?, ’lxTer 6 ( re 
Tatui Ttxvx , OefuTu , k) upxró e^cKxKcjrxv . 

Regnavit Titan , Saturnufque , fapetufque, 

Optima qua Cali dixere , &• pignora Terra. 

Ove fiegue 7 {atal Conti ~ Deinde Saturimi e carcere elapfus Claflc io Italiani 

ad 
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perchè Saturno rincivili l’uman genere, e gl’infegnò fra le altre cofe 
1 * Agricoltura, perciò fi vuole fragli immediati afcendenri del detto 
Enea, e da lui, come fopra foli 50. anni difcofto. Parli Cerere Sici- 
liana, Nume tanto polleriore a Saturno, ma che pure raccolfe la di 
lui Falce per mietei#', e come Saturno aveva infegnato agli Italiani» 
così Cerere infegnò ai detti Siciliani l’Agricoltura (1), onde varie 
Sicule Città, e Vrepane , che vuol dire Falce fi fono denominate. Par- 
li Triptolemo nei detti primi tempi (2) dalla detta Cerere, Figlia di 
Saturno già pafTara in Grecia in quella iftelfa arte ammaeftrato ; tut- 
ti polleriori a Saturno, ma tanto anteriori al detto Deucalione, e 
molto più al detto Enea, con i quali in contrario fi mifchia, e fi 
confonde Saturno, Si vuole l’Epoca di Deucalione la follanziale d’I- 
talia, e fi dice dal P. Bardetti (3), o da chi col di lui nome ma 
dopo la fua morte, ha raccolte quelle contradizioni, che prima era 
un vero deferto, e per anni, e fecoli non fi fa mai quanti [grande 
efprellione] non mi fu altro , cbe fiere , fonti , e hifchi , e chi ferirne in 
contrario, ferirne per fanatifmo delle loro Patrie , e per farle comincia- 
re da Adamo , e da Noè; cofa, che rifpctto ad Adamo non fi legge 
mai nei noltri buoni autori . Per fare adunque quell’ Epoca follan» 
zialiffima, e per proltrivere così tutti i gran fatti Italici anteriori a 
Deucalione, riprende tutti i vecchi, e non la perdona nemmeno a 
Dionifio d’Alicarnalfò, perchè fa Àutofloni , o Indigeni gli Umbri, 

o i Si- 


ad Janum, qui ibi regnabat vectus,& in pecuniis Navùnfuiflc ex altera par- 
te impreflum za Come anco dice Ovtd. Fafl. Lib. 1. 

Inde diu Genti manfit Saturnia nomea t 
Dièta fuit Latium terra latente Deo. 

>At bona pofleritat Tuppim fignavit in aere 
Hofpitit adventum tipificata fui. 

Gloven. Satir. FU. 

Credo pudicitiam Saturno Rese moratam 
In terris , vifamque din , cum frigida parvat 

Traberet Spelonca domos 

(l) Upollonio preffo 'H.atal Conti d. Lib. 2. Cap. 1. 

infoia € fruito nemorofa c acumina Tonto 

Cingi turi hoc calat falcem 

Hoc Infoia ab co, Falce poftea Drepane dilla e fi. 

CO Callimaco in Hjmno in Cererem , citato da 7 {at*l Conti Mitolog. lib. V. Cap. XIK. 
($) Bardetti pag. 28., e fcg. 


; 
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o i Siculi , ed altre genti Italiche (t), perchè E(To,cd altri limili gli 
vogliono prodotti dal Settentrione, e dai Celti, e dai Germani, e 
dagli Illirj, ed infieme da molti altri Popoli. Non vogliono in Italia 
veruno Indigene, per far poi, che gli Umbri, e tutti gli altri Italici 
non iiano Japecici, ma Oltramontani, e venuti dalle Gallie, dai Ger- 
mani, e da tutti i Paelì, purché i primi fi ano venuti intorno al Pò, 
e che poi quello fiume fia la forgente d’ Italia . Prende quella parola 
d ' Indigeni t e di AutoEloni nel fenfo rigorofo, e perciò ne riprenda 
tutti i detti Autori, che con quella altro non intendevano, che an- 
tichi, e vecchi d’Italia. 

Ma troppo anco altrove ne foffre tutta la prifca Mitologia , che 
in quelli racconti mcfcojati di favole ci inoltra , e ci addita le nofire 
Origini. Per provare, che Saturno non è venuto per Mare [che è 
l’Achille dei fuoi Argomenti] e per provare, che Saturno non é 
flato nel principio del Mondo, ma che elfo con Giano è afiai prof- 
fimo ad Enea, fi troncano di nuovo i verfi di Virgilio per farli di- 
jrc, che Saturno non è il primo venuto in terra, e così fi citano. 

P rimar ab Aetbereo venie Saturasti Olympo , f 
Tane manur A afonia , Gene et venere Sunna» 

Così fi pretende di far Saturno venuto a tempo degli Aufonj, e dei 
Sicani, c poi i Sicani, e gli Aufonj fi fanno al tempo di Enea (z). 
E’ quello il miglior ufo, che intendete di dimollrarci, e che dite, 
<he fi può fare dei vecchi autoti (3)? Noi lo chiamiamo un abulo 
evidente, e maliziofo. I verfi intieri di Virgilio dicono; 

Primut ab Aetbereo venie Saturnut Olympo 
Arma Jovit fugieut , Reguir exul ademptit . 

• Tt ge~ 


(i) Bardetti pag. JJ., e \C. 

(t) Bardetti pag. i$o., * 154 • e feg. . . r 

(O Bardetti pag. 10. così dice ~ Ma realmente t Tem medcfimi .... ed 10 lpero 

di far vedere, che ben ufandone fi poffa dare dei noftri primi (Abitatori) 
notizie molto migliori , e pag. >,$. dice , che i vecchi autori, e quegli an» 
cora del fecol d’Oro non fepper niente delle Origini Italiche, & alla pag. 
56. , e 3-». , che noi inoggi ne polliamo lacere affai più dei detti vecchi, 

benché alla forgente fodero tanto più vicini di noi r; Quefto è quel miglior, 

ufo , eh' Ei dice , che fi può fare delle vecchie autorità. 
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It genus indocile , fa difperfum montibut alti t 
Compofu/t , legefque dedtt , latiumque votare 
Mal ni t , A/> quoniam latuijfet tutus in orti , 

Aureaque ut perbibent ilio fub Rege fuerunt 
S acuta , Jtc placida populot in pace regebat • 

Deterior donec paulatim , ac decolor atat. 

Et belli rabici, & amor fuccefftt b abendi, 

T unc manui Eufonia, (& Gentes 'venere Sitava. 

Sapius (st nomea pofuit Saturnia T ellu i. 

• * > 

Sicché Virgilio con i Tuoi verfi intieri dice, che gli Aufonj, ed i 
Sicani furono in altra età, e ben pofteriore a Saturno, ancorché 
con qqefto nome abbiano durato quei Popoli anco fino ad Enea. 

Deterior donec paulatim , ac decolor atai &c. 

Tutte mauus Aufoniq , & Gentet venere Sicana . 

4 

* é 

Ma- di Saturno dice, che fu prima, e fu in altro fecolo, e di fecoli 
parla efj^eflàmcntc . 

/ 

t , 

A ureaque ut perbibent ilio fub Rege fuerunt 
• Sacula &c. . . ‘ . » 

» • • • •* 

Così Tempre, e Tempre prima lo ha intefo Virgilio in quegli altri 
verfi del fettimo libro, co’quali, e con jattanza di vetuftiflìma, e di 
divina antichità addita la prifea origine dei Latini , e degli Aborigeni ♦ 

' Vitifator curva m fervavi fub imagine faheem 

Satumufque Senex , Janique bifronti! imago. 

« 

Dove Servio =2 Ergo Saturavi fuit Rex Italia [non Latii folum] 
Vam ft/pra dixit , ahique qb origine Regei — . Così' intende di (jpiegare 
Giano, e Giove, o Noè vero Vitifatore, o vinifero, o piantatore 
della Vite. E lo fpiega anco Ovidio, facendo, che Numa fia pur di» 
(bendante da Giano, e da Saturno. Fafior. Lib. i. veri". 43. 

At Numa , net Janum , ne e avitat praterìt umbras . 

; * /Eppu? 
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Eppur Numt era in una generazione diverfilfima dai Latini, perchè 
era Sabino; onde fe ranco i Latini, quanto i Sabini li fa difendere 
dall’ ideilo Giano, e dall’ ifteflfo Saturno, bene efprime i tempi pri- 
mitivi, e ben dimofira di farli difendenti dal detto primo uomo, 
che fu Noè, 

Mirabile parimente fi è il raziocinio perché primut non voglia 
dire primo; 

Primut ab Aetbereo nitnit Saturimi O.’jmpo . 

Primut [fi frenetica] che indichi folo una nota numerica, e che do- 
po ne fiegua il fecondo, e il terzo, il che ognuno fa, e non fi nie- 
ga. Ma non ne fiegue per altro, che qui voglia dire principale, e 
non primo, come pure fi fuppone. Pi incapale potrebbe dirfi, le Vir- 
gilio additale altri Numi, ma lo pone folo, e veramente primo. Nè 

oda l’efempio d’Enea, che pure da Virgilio fi dice, 

• 

Troja, qui prima t ab or ir 

haiam. fato prof ugni , Laumaque menù 
Lift ora * . . • 

Eppure fi oppone, che Eleno, e che Antenore veniflero prima d*E- 
nea, e che perciò tanto qui, quanto rifpetto a Saturno quel pnmut 
voglia dire principale, e non primo. Parmi , che più che fi avanza 
l’obietto, più fi Itorpino le citazioni. Di Eleno non fi ha quclto fi- 
curo rifeontro, che venilTe prima di Enea; e rifpetto ad Antenore, 
benché fia vero , che di poco venilTe prima di Enea, contuttociò ven- 
ne fragli Illirici, e fra i Liburoi, ove fondò il Regno dei Veneti. 

Antenor potuit mediti elapfut Acbivir 
lllincot penetrare finiti , atque intima tatui 
Regna Libar aorum 

Onde Antenore venne il primo da Troja fragli Euganei, ed Enea 
venne il primo fra i Latini ss Laminaque nenit Li t torà ss e ben li 
dillingue Virgilio in detti verfi. E come mai inoltre può dare, che 
Tom. III. N «neo 
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anco fecondo Dìonifio (t), e anco prima dell’arrivo di Deucaliona 
J’ Italia fi chiamale Saturnia, e che tutta foto a lui confacrata, fe 
fiaturào non foto fiato prima di Deucalione? Nè mai gli aldi verfi 

> , 

It geniti indocile , & difperfum montibut aids 

Compofuit « . . • . > 

vuol dire un altro Popolo, e diverfo da quello, che e(To aveva ge* 
aerato, ma vuol dire il fuo proprio, e da lui prodotto. 

Finalmente per provare, che Saturno non è il primo, e che è 
di poco anteriore ad Enea, fi dice, che è il Dio Crono Xf° vot dei 
Greci. Qui infinite autorità inconcludenti fi portano (2), per far 
vedere, quale fia fiato quello Crono preilct gli Egizj, predò i Fenicj, 
c predo i Greci, ed altri, e fi cita Berofo, e Frat’ Annio, che da 
principio aveva giyfiamente porto fra i Libri apocrifi, e fpertò cita 
Sanconiatone, che è un altra folénne impoftura di Filon Biblio,che 
«nderebbe profcritto affatto dai buoni Critici , ancorché fi trovi ci» 
tato in Eufebio, in Clemente Aledandrino, in S. Agoftino, e in al- 
tri ottimi nortri autori; perchè ai tempi loro non era nota, ma ai 
tempi nortri è notirtìma la detta (non già Traduzione) ma veriflima 
finzione, che del detto Sanconiatope fece Filon Biblio (3), il qual? 
non è vero, come dice il Volfio, che in oggi fi porta accettare com? 
antichiffimo, o come fuppofto informato in antico delle dette cofc dei 
Fenicj. Perchè Filon Biblio fu a tempo di Adriano Imperatore, tem. 
po, in cui delle cofe Fenicie, c Orientali poco, o nulla fi lapeva; c 
la finzione c patente, ed è dannofi*, e fovverte tutte le prifche me- 
morie. Bada al noftro propofito, che noi con i buoni autori portia- 
mo dimoftrare, che Crono predò, tutti è fiato Tempre il mcdefima 
Saturno; e anco Giano è fiato l’ ifteffo , che Saturno, perchè e l’uno, 

e Pal- 

’ ■■ . ■ * 1 < ■ — n 

(t) Dionif. Lib.t.pag. 17. =: S.X.h\ S'e «xrìj /ròpxxTx , % vói IraAia 

Quin etiam tota Re^ io, qua nunc Italia vocatur t huic Deo (Saturno) dicata trat\ 
C ir ab Incolis Saturnia vocabatur ~ . 

(l) Bardetti pag. 133. e feg. pa£. jy+t Jtj[. 
il) yoff, de tìtjloric. Crecis. 
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e l’altro furono un Simbolo del tempo, come non folo di Saturno, 
ma anco di Giano diiTe Ovidio (i). Tale inoltre fi dimoftra Satur. 
no, e predo di noi, e predo i Latini, e Romani, e predò i Greci. 
Badi l'autorità di Macrobiò (2), che XF Vì * è Piftedo che K^va«, cioè 
che 'Saturno è I* ide.To che il Tempo, c che perciò è il primo, per* 
chè avanti di lui non vi era il Tempo , e non correvano i fecoli. 
Così precifamente dice ancor Cicerone ($). Onde Arano radembra 
di veder qui riportate l’opinioni (ma dei noftri moderni) che fanno 
Crono ora Affricano , ora Scita, ora Celta, ora il Re Afterio, orai! 
Re Zanto, ed ora Abramo (4), e fi dice, che a tempo di Abramo non 
erano per anco cominciate le Monarchie, e tutta l' Europa era di f abitai a • 
£ chi regge mai udendo tante itravaganze ? E pei ciò Tempre repli- 
chiamo , che noi vogliamo i vepchi autori, e non i recenti. Ciò é 
contrario alla Scrittura (5), ove leggiamo, che Abramo quando pafsò 
In Egitto trovò fondato quel Regno, e quel Re Faraone in una re- 
gia florididima; e negli autori profani fi trovano in quello tempo già 
fondate le Monarchie degli Adirj, degli Egizj , dei Greci, e prima 
dei Greci degli Italici. Nè importa, che non ne abbiamo le iitoric 
intiere; bada vederli ftabiliti con grande Imperio. Ora il detto Cro* 
po lo fa coetaneo di Deucalione, ed ora a lui pofteriore, quando io 
fa coetaneo d’ Enea, o di foli 50. Anni a lui anteriore. Nella rado- 
imglianza, che per altro fi confeda in contrario fra Crono, e Satur- 
no, o fia fra Giano, e Noè, fi pongono varj figli di Noè, ricevuti 
dopo il Diluvio, e varie Mogli del detto Santo Patriarca (6), il 
Tom. III. N 2 che 


(1) Ovid. Fajlor. Lib. 7. 

Jane Bieept anni tacite labentis imago . 

(l) Macrob. Sat. Lib. 1. Cap. 8. in fin. = Falcem ti attnbutam putant , quod temput 

/ omnia metat , txcidat per quod firnificatur eum tempus ej]e .... e l'opra sa 

£fl porrp idcnt Kfóyot 19 Yfòvot . ss Ornerò , (d Jfiodo lo chiamano Jfémpre KfW, 
, & Kpw fot, per denotare , che Saturno è i( Tempo , 

(j) Cicer. de 7{at. Deor Lib. t. §. ir. ss Quo 4 Saturctur annis sa “Perciò ì vecchio , 
e barbato colla falce di ogni eofa divoratrice . Terchi Giove vinfe il Tempo di 
cui era figlio, ed ac qui fio cosi l immortalità ; perciò fi dice , che cacciò fuo Taire . 

(4) Bardetti par. 107., e pag. 152. , ■ 

(5) Gevef. Cap. 22. verf. 14. ss Cum igitur ingtejfus effet Abraham AEgyptum 

cJr nunciaverunt Trincipes Tharatni . 

(6) Bardetti pag. 1 $9. e 148. 
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che parimente ripugna alla Scrittura» ancorché fi citi 1* Aliarlo, e 
il Cardinal Gaetano» ed altp in tale opinione poco ricevuti autori; 
perché appunto anche quella vifione nafce dal detto Filon Biblio, e 
dal Tuo Sanconiatone, che fpclTo in contrario li cita col titolo di 
freziofo. frammento di Sanconiatone . Cosi con difpiacere lo leggiamo 
tanto citato neH’Uezio, e in altri illullri noftri moderni. Tutto ciò 
fi dice, e fi cerca per aderire, che Crono (i) non è mai fiato in 
Italia; e fi rigettano in ciò tutti i vecchi autori, erutti i Greci, co- 
me aflolutamente mendaci , perchè in Filon Biblio non fi legge quella 
venuta di Crono in Italia. ElTo fi dice, che è l' autore di •vere Iflo* 
rie Fenicie , ed Egiziane ; e che tutti i Greci anno dette folament e fa- 
mole Greche , ed Italiche . Oh cecità , oh fmarrimenti incredibili! 
Anco noi altrove abbiam detto, che alle vere narrazioni dei Greci 
fono mifchiate frequentemente le favole, e che quelle abbiam (car- 
tate, e depurate dal nudo fatto . Li abbiamo detti efageratori, e 
fino ad un certo modo mendaci in aderire, e rivolgere i prifei nomi 
in loro vantaggio, e in occultare al podìbile il vero loro principio, 
che era Italico, e Tirreno, il qual principio per altro in tutti i Gre- 
ci più vecchi fi vede manifello. Ma contuttociò abbiamo fempre det- 
to, che bifogna chinar la cella alle narrazioni Greche, ancorché per 
noi fvantaggiol'e, perchè fcrittori più vecchi, e più ricevuti non ab- 
biamo dei Greci, e fi toglierebbe ogni fede umana fe li proferì vef- 
fimo così generalmente, e fuor di loro non abbiamo al mondo pro- 
va migliore. 

Sono allrctto di profeguire quelli deviamenti , perchè così fi chia* 
rifeono i noftri principi. Si dice, che l’Autore dell’origine della 
Gente Romana pone in Italia prima venuto Giano , che Saturno, il 
che non regge, anzi quello autore (2) fpiega Virgilio, e con lui dice, 

. thè 

(1) Bardetti pag. 155. 

(i) yerrio fiacco, 0 altro, che fut V tutore dell’Orìgine della Gente Romana, così co- 
mincia il fuo Libro zi Primus in Italiam ereditar venifle Saturnus, ut edam 
Marronis Mula teftatur illis verlìbus : 

Tnmus ab /Etherco venit Saturnia Olimpo, 

'Ancorché fia vero , che fotto creda, che in Italia prima di Saturno venifle Gia- 
no. Ma finalmente fpiega Virgilio , che pone prima Saturno, che Giano, bene hi , 
come ho detto , ciò poco importa, perché in quefti due nomi tutti raffigurano unfol uomo, 
Che fu Tipi . 
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che venne prima Saturno, ma quelli fono due nomi, e due attributi di 
un fol Uomo, in cui altrove pur anco fi raffigura Noè. Al detto 
autore dell’ Origine della Gente Romana, nel fuo fenfo idolatra, con- 
veniva allora di efarninare, chi folle veramente il principale fra quei 
due Numi, cioè fe Giano, o Saturno. A noi ciò niente importa, e 
balla per noi di raffigurarli per due fimboli di Noè. Ma quando an- 
co il detto autore della Gente Romana abbia fòilenuto, che Giano 
prima di Saturno fia venuto in Italia, non ne fiegue mai, che Sa- 
turno almeno inficme con Giano non fia /lato il primo, e non ne 
fiegue mai, che Saturno venilfe infieme con i Sicanj, e cogli Aufo- 
nj, che fono al primo tanto pofteriori, e refpettivamente tanto an- 
teriori ad Enea, col quale malamente fi mifchiano rifpetto all’ori- 
gine. Mentre Virgilio nei Tuoi verfi intieri, c non tronchi ha detto, 
che i detti Sicani, c i detti Aufonj vennero, cioè forfero e cosi fi 
chiamarono in un fecolo poileriore a Saturno, in cui fu il vero fe. 
colo dell' Innocenza. Tutto in fomma fi tenta per abbacare ogni 
Epoca, e con sforzo, e con fatica Erculea tutto fi ardifee per traf- 
formare ogni Ifioria, ogni favola, ogni Cronologia. Si fa gran dif- 
corfi Copra le prime Navigazioni, per negare, che prima di Deu- 
calione nefiuno può «fiere venuto in Italia per mare. Per altro fra 
quelli Navigatori fe ne porta uno del tutto nuovo (t), e fi chiama 
Cimo ArgintOy Capitano della Flotta di Inaco. Ma ciò, e in quella 
forma non può edere, perchè Cimo è il nome antichiflimo della 
Corfica, nè mai quell’ Ifola può porfi fra i Navigatori ; onde o fa- 
rà errore di ltampa,o di memoria; nè Diodoro Siculo ivi citato 
nomina Cimo , ma bensì Cirao ; talché la Navigazione è vera, ed 
è contraria a chi la reca, perchè è anteriore a Deucalione, ma 
non è vero il nome di Capitan Cimo , e di quello nuovo Navigato- 
re. Qai pure per abbafiarc fempre 1 ‘ Epoche, e purché tutto venga 
fotto Deucalione (2), G fa Inaco poileriore almedefimo, ed Io la fi- 
gliuola di Inaco fi fa figlia di un Jafoy nome egualmente nuovo, e 
non provato rifpetto a quella qualità di efler Padre della detta Io . 
Cadmo, i Telchini, i principi di Rodi, tutto fi abballa, e fi fanno 

per 

(x) B ir detti pig. a-, ed ivi alla nota num. 

(2) Bardetti pag, jj. 
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per fercoli pofteriori al detto Dtucalione; eppure furono anteriori 
anco al medefimo. Le ifiefie autorità, che ivi fi adducono, ma più 
la lettura di altri Clalfici da noi addotti, e poi il Petavio, e tant* 
altri buoni Cronologi da conl'ultarfi , fmentifeono quelli equivoci» 
Onde malamente s’mfifie, che nefiunq prima di Enotro, c di Dcu* 
catione fia venuto in Italia, e che tutto dee verificarli nei Cirtompa? 
fani) lenza veruna autorità puntuale, e' contro l’autorità di tutti » 
Claflici puntualilfimi. * ; 

Finalmente per fare Saturno coevo ai Siculi, ed agli Aufo* 
nj, e di poco anteriore ad Enea, fi fa V intiero nono Capitolo, che 
£ alla pag. 15 5 . ove confelfandofi, che Crono è il vero Saturno, ed 
è Giano (nei quali tanti, e tanti feorgono Noè) fi dice , che Crono 
fu un antico Re degli Aborigeni . Così in vero dice Virgilio poeti* 
camente di Saturno, al quale, ed a Giano attacca i Re Latini, ed 
Aborigeni, ma non perciò finge Giano, o Saturno coevo di Enea, 
come incontrario fiaflerifee, ma lo pone al principio del Mondo, 
e così, e poeticamente innalza l’origine Romana. Quella è quella li* 
ccnza ufatà in adulazione dei Greci, e dei Romani, non folo dai 
Poeti, ma anco dai più fcrj Autori, e dagli iilorici, e la ufa anco 
Livio, e la commenda, e la vuole per divinizzare così i fuoi Roma* 
ni, e la feufa nel principio della fua Iftoria = Datar bac venia a » •» 
riunitati) ut mifeendo bumana Divinir primordi a return angujliora fa-r 
fiat “ Ma Tempre Saturno è nel principio del Mondo. Onde e inu* 
•ile , che Crono , cioè Saturno fotto il nome di Stereo fia un Re de* 
gli Aborigeni, come tanto s’inculca in contrario (t), chiamandola 
Sterco , Stercutio , Sterquilinio , e Sfere atto, e con altri limili, ed im* 
mondi nomi, per deridere efprcfiamente con tali lepidezze le verilfi* 
me glorie d’Italia. Chi non fa, che la prifea fuperltizione di ogni 
attributo di Giano, e di Saturno ne ha fatto un Nume Sparato, e 
dillinto? E chi non fa perciò, che Saturno per nuova conferma di 
«fiere Rato il primo nel Mondo infegnò agli Uomini l’ Agricoltura * 


{0 Bardetti pag. i]6. Chiama queflo Sterce il più illullre perfonaggio deli' Italia- 
na Mitologia , e alla pag ■ 159- con S. ^ tgoflino lo chiama Sterco, e lo chiama Re 
degli aborigeni, il che forfè diffe anco Servio . Ma che prova tuttociò i Mentre. 
Servio ifleffo , e tutti gli altri dicono Saturno il primo Re <t Italia. 
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da cui abbiamo il primo noftro alimento? Perciò fi ditte Srerce t c 
Stgrculio (r),’e con tutti quegli altri immondi nomi, che ivi chia- 
ma tanto importanti per l* Italia , e fu i quali tanto fi aggira la con- 
traria obiezione. A noi balta ciò, che di quelli ne dice Macrobio(2), 
e Ifidoro, e Arnobio, che anco con quelli nomi intendono il detto 
Saturno vero, e non così trasformato, cioè che tale fiali detto a Ser- 
ritene t a S a t ione , a Satfr onde Sator t & Satur , e per darli una 
difinenza Satumut . Quelta è dunque la principale, ed una delle fo^ 
lenni Colonie venuta in Italia tanto prima di Deucalione, e che trop- 
po malamente fi nega per far primi i Circompadani , evenuti per ter- 
ra intorno al Pò, fcnza una minima vecchia autorità, che ciò dica 
precifamente ; ma fi dice, che così anno da dire, ft non •vogliamo 
farli •venuti per aria , perchè per mare non gli vuole venuti. H per- 
chè mai fra tante ftranezze non dice, che fiano venuti dalla Luna? 
E quelle fono le principali obiezioni, che fento in contrario» Noi 
nel riferite non intendiamo di infultare alle altrui fatiche, ma di 
difendere folamente la verità ,molìrando alcuni dei tanti fmarrimenti, 
che contiene ogni, e qualunque contrario fillema. Per tenere qualche 
ordine in tanto difordine, riferbiamo altre obiezioni, che altrove 
più converranno al filo di quello Trattato ; Perchè noi intendiamo 
di andare avanti nelle nolìre ricerche, e fcoperte, e di riferire fo- 
lamente le contrarie opinioni, e fallacie per conferma delle noilre 
verità» 

CAPI- 

I ' 


(i) Serv. ad /Eneid. Lib. n. verf. 8*o. =: Quidam de Stette Refe ^tborigenum, hoc 
ùcaten fidura putir, t , = e poi fi cita S. ^igoftino de Civitate $et hb. li. cap. 15. 
con iftdoro , che benché nominino uno Stcrcc za T.ci patrem Stercon cujus nomine 
Stercui diti us efl , unde & hunc Stercutium vocai.t — : Coituttociò non pojfotm 
rovejciare i primi nomi , e la prima effe ma di Saturno , perché infegr.ò l' agri, 
coltura, e lo /lercorarc i Campi , perciò é vero , che fi chiamo Stercutto . 

(l) Macrob. Satura. Lib I. Cap. X. = Saturnumque a Satu diSum zs & Cap. 7. = 
Huic Deo inferfiones Sunulorum — jtrnob. Lib. 4. pag. 1 Ji. ~ Saturnum T r afi- 
de m Sortomi — ifidor. Orig. Lib. 8. Cap. t. =2 Hunc Latini a Satu appellatum 
ferunt , quafi ad ipfumSatio omnium pertineat rerum =r . Macrob. Cap. 7. — Hic 
igttur fan us cum Saturnum cfaffe prove Bum recepiffet bofpitio , & ab eo tdoclut 
peritiam ruris .... ofe primo terrai n omnem, ditiioni fua parcntem , Saturniam 
pominavit . ... cui falcem infigne mejpt adiecit . S= 
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CAPITOLO V* 

ailtre diramazioni in Italia dal detta fonte J apetico 
fradotte . Se fi efqe da qaefio ifiejfo fonte fi 
gaajia.no fatte le J fiorie amiche , e fpecial- 
i mente C antica Cronologia . 

S I leggano in dette Origini Italiche le feconde^ e ulteriori dhti- 
poni dei primi Italici , che a pa(To, a palio fi vede come dagl» 
Umbri, e Tofchi, (che erano gl* iftelfi ) fi diramarono gli Abo- 
rigeni, e fra quelli Tempre furono i Pelafgi , deftinati, g'ufta il di lo- 
ro ifiituto, anco a più rimote diramazioni, e in Grecia, e in Tra- 
cia, e in Frigia, e altróve. Parleremo di nuovo (e feguitando l’or- 
dine, e gli fmarrimenti centrar;, ne parleremo in fine) cioè degli 
Aborigeni, e di altri, che di primi, che fono, fi fanno malamente 
diventare i fecondi, e terzi Popoli, confondendo Tempre la Crono- 
logia, e la Storia. Così dagli Umbri ilttffi fi fiaccarono, e fi for- 
marono i Sabini, c quelle mutazioni di nomi fi facevano necefia- 
riamente per la mutazione dei luoghi, e dei Principati, come dice 
JDionifio (») efprefiamentc» ove moftra l’origine dei Sabini; perchè 
alcuni di loro fi fiaccarono dagli Umbri , e di veri Umbri , che era- 
no, avendo mutata fede mutarono il nome, e fi chiamarono Sabini » 
Così accade anco in oggi nelle famiglie particolari per le di loro 
diramazioni, o pel polTelTo di nuovi Feudi, e di altri Titoli. Si fc- 
guiti adunque a dire in contrario, che i vecchi autori non parlane», 
o non fon chiari; eppure tutti quanti (al più con qualche divedili 
di nomi) dicono evidentemente, e folla n zia Imeni e lo fteflo. I Sabini 
adunque fi fiaccarono dagli Umbri, che erano gl’ifiefli Tofchi, ed 

erano 


(r) Dianif. Lib. x. po’- ni. ^ Zenodotui Tnxxenius , qui Umbri* Gentix htfloriam coru 
fccipfit, narrai tndigtnas pnmum in Rbeanno azro habttafle , & inde Telafcorun* 
armis pulfot vemjfe m tcrram y quam nane baiatane , mutatoque cu>n feiibut no- 
mine fabmot prò Imbns appellatoti 


i 
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erano nella Tofcana antica, Contuttociò i Sabini erano Tempre gli 
(ledi Umbri, ed erano ancora Aborigeni, e Tofchi , perchè fi re- 
plica, che quei primi quattro Popoli erano un Popolo folo, cioè 
quella prifca Colonia Japetica in Cethim venuta . Dai Sabini fi for- 
marono i Piccntini, e i Sanniti, e da quelli i Lucani, c da quelli i 
Bruzj (r). Erano ancora [o può dirli, che vi fodero ] fra quelli ve- 
ramante primi, e i Liguri, e gli Euganei, o Ljburni, e i Latini, e i 
Volfci, e i Sanniti, e iCronj, ed altri anrichilfimi dell’odierno Re, 
gno di Napoli, e tanti altri d’Italia, per la quale intieramente fer- 
viamo, e non già per i foli Errufci, nè per veruno dei detti quat- 
tro Popoli veramente primitivi, come per conciliarmi invidia mi è 
flato oppollo. Ma quei detti, e quattro foli ho chiamati primitivi , 
perchè così ci vengono deferirti dai vecchi ClaUici coll' orme del Di- 
luvio, e di edere viduti con Japeto, e con Giano, e con Saturno» 
ma ficcome le immediate diramazioni , e dilatazioni di quelli in tut- 
ta quanta l'Italia, ho Tempre detto, che fi fecer quali iftantaneamen- 
te [come già era feguito in Oriente] perchè la benedizione d’id- 
dio, ed il creftiie , & multiplicamini era per tutto l’ uman genere, e 
non per l’Oriente folo; così ogni altro vecchio, popolo Italico, o è 
fra i detti quattro primitivi , o di poco, a quali immediatamente da 
quelli fi è diltaccaco. Ma in tanta antichità non può dtllinguerfi nè 
il come nè il quando precifamente ciò fia accaduto; ma che così ac- 
caduto fia da tutto il concedo evidentemente fi vede. Tutto ciò adun- 
que c pura llloria aaellataci dai detti originali Fonti ai ogni antica 
notizia; e così fu di tutti gli altri Popoli d’Italia antica; e poiché 
il prefente efame fi aggira, e ci riconduce più fpecialmeme ai Cir- 
compadani , fi replica il patta preqtfo di Livio dice, che 

dalle XII. Città d’Erruria, che chiama Matrici, i Capi di tutta l’O- 
rigine Italica, fi diramarono 1 ’ altre XII. di quà dell’ Apennmo, c poi 
parimente le altre XII di là dell’ Apennino, e di là del Pò, (e que- 
fti fono i Circompadani) ave tennero ogni Regime fino alle dlpiy * *r- 
Tom. IH. O tet - 


(l) Strabon. Lib. V. pa%. 193. rr Sabini gens antiquiffìm a, indigena, & sJborigenes . 

un Vicentini , Samnitefque in Colonia! dedudi . Horum autem Lucani, bontà 
vero B utii . 

(*) Liv. Lio. V . pag. 63. cit. anco altrove , 
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cettuato il filo angolo dei Veneti. Intanto qui Livio eccettua il folo 
angolo d-ii Veneti, in quanto phe in quello luogo parla dopo la ve- 
nuta di Antenore, che cacciati da quelle parti gli Euganei veri Erru- 
fc i, e abitatori di Adria Colonia dei T 0 ffhi (0> formò il detto Re- 
gno diftinto,che per altro Livio altrove, e dove parla innanzi alla 
venuta del detto Antenore, non eccettua altrimenti il detto angolo 
dei Veneti , ed Etrufca chiama ogni Regione delle Alpi fino allo fret- 
to, o Faro di Sicilia per tutta quanta la lunghezza d' Italia (z). Par- 
la Tempre Livio in quelli palli della Origine dei primi Italici, ed ef- 
preffamcntc gli chiama Etrufci, Così della loro univeifal potenza in 
Italia parla Polibio [g], ove li fa padroni di tutta l’Italia fino ai 
Campi Flegrei , il che importa appunto tutta l’ellenfione Italica, al- 
ludendo così ai primitivi l'ecoli del Mondo, ed alla battaglia dei Gi- 
ganti in Fiegra, che fciolta dalla Favola dagli Autori non favololì,fi 
pone nei primi fecoli dopo il Diluvio ( 4 ) . Se Polibio pone gli Etru- 
fei in Fiegra, fi conciljno gli altri autori, come faremo in apprettò, ' 
ove chiamano i Tirreni anco Giganti rifpetto ai tempi Babelici. In 
tal guifa parlano, e Servio (j), e Plutarco (<*). D’onde cava adun- 
que l’Autore [chiunque fiali] del Libro dei primi Abitatori d' Italia* 
che quelli provengono dai Circompadani, o dai Celti, o. dai Tau- 
rifei, o dai Liguri, o anco dai Greci, con frequente contradizione; 
(fegno evidente di confufione, e di fmarrimento) mentre con folenni 
autorità nelle Origini Italiche è dimollrato, che tutti quelli datali Um- 
bri) o fia dai Tirreni provengono? Si abbattano in contrario tutte 

l* E po- 


ti) Liv. ivi — Adriaticum Mare ab. Adria Tufcorum Colonia . 

(z) liv. hb.i.in princ. ~ Quamquam tanta opibut Etruria erat , ut non jam ter . 
rat folum , fed etiam mare ab Alpibus ad Fretum Suulum per tot am Italia lon- 
gitudtnem fama nominis fui implejjet . 

(3) Toiib.lib. 2. V.ichol. T erotto interprete “ Campai omnes , quos Apennino , atque 

Adriatico, Mari teMinari diximus , olim habitavere Tjrrbeni , quo tempore Tble- 
gjros etiam Campos , qui circa Tgolam Junt texebant . 

(4) Vcd. Origtn. Ital. Tom. 1 . pag. ziz. e feg. 

(j) Serv. ad Lib. 1. Georg, verf. 534. sz Tfam confiat Tufcos ufqut ad Fretum Si* 
culum omnia poffediffe ■ 

(fi) T lutare, in Camiti. — Ali {Galli) irruentet , quamprimum univerfam , antiqnam- 
que Hegionem T;rrhenorum fub eorum lmperium ab Alpibus ufquc ad utraque 
Maria redegert • 


I 
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l’Epoche, perché non fi vuole vedere il primo principio, e fi giunge 
a dire, che non fi vogliono tante prove, né tanta chiarezza, ma che 
nei fecoli [come elfi dicono] favolofi, fi vuol parlare con libertà. Si 
profcrivono tante precifc autorità, e ne patifce 1* antichità dei Ligu- 
ri iiteflì, e dei Taurifci, e dei Celti, e d’altri, ai quali togliendo 
molti fecoli di vera antichità fi vuol dare la qualità non vera di pri- 
mi Italici, o fia di progenitori degli altri, mentre ancor Elfi (come 
tutti gli altri) provengono dagli Umbii, e dai Tirreni, fecondo gli 
addotti palli di Livio, e di altri, e fecondo che più chiaramen- 
te diradi, e così col di loro piincipio giungono, e fi avvicinano a 
quei primi tempi Babelici, dai quali il contrario Pirronifmo, fenza 
alcuna autorità, ci allontana tutti quanti ingiuftamente . 

Quello è quel breve Epilogo della comune Italica dipendenza, 
che a benefizio delle prifche memorie conviene di fare , non già per 
confutare chi vuoi dubitare in contrario (che non vi è quello bifo- 
gno), poiché fra i di lorQ dubbj non follenibili rilchiarano piutto- 
lto le nollrc Origini. Atteniamoci a quel vero, e a quelle prifche 
notizie, che cosi in fuccinro, e con brevi, e difparati, ma infieme 
chiarilfimi palli ci hanno lafciate i nollri Padri, e che oramai fono 
accettate univerfalmente , C in Italia t e anco fuori di Ella « 
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£ fame di altre difficoltà propone circa la prima , ed 
univerfale Popolazione di Europa . 

C Redono, o vogliono farci credere alcuni noftri Eruditi, che 
non fi trovi nei vecchi Autori il ficuro noftro principio , 
ed è vero fecondo il filloma finora da altri tenuto di non log» 
gore nei detti antichi, e clafiici Scrittori, fe non che le lunghe, e 
magnificate definizioni Greche, c Romane; e quelle all’ incontro del* 
la prifea Italia, più brevi in vero, e per lo più difparate, e tronche» 
ma chiare, e folenni, faltarle affatto, e non curarle, o al più leg, 
gendole trapaffarle, e chiamarle non intelligibili, e contradittorie , c 
favolofe. Dicono alcuni (e credono di dire una gran cofa) Varrone 
ha diftinti i tempi in tre Claffi, cioè in tempo, ofeuro , in tempo fa - 
*z tolofo y e in tempo ijlorico. Di quefto pltimo follmente poffiam par- 
lare, e non dei primi due; e qui inveifeono, che è una pazzia d' in- 
golfarli in quefto Mare. Ma Varrone non dice, che di quelli due 
primi tempi non ne dobbiamo parlare, nè che i detti primi due fila- 
no perciò pieni di menzogne, e di Favole. Le Favole fi hanno*da 
fcartare, ma vi refta in quelli infinito vero, e di fatto chiaro. La 
noftra Iftoria della prifea Italia fi aggira per lo più in quei due pri- 
mi tempi, come in quelli fi aggira per lo più quella degli Egizj , de- 
gli Aflirj , dei Fenici, dei Medi, degli Arabi, dei Greci, e di tanti 
altri . Sarebbe troppo duro, che non fi doveffe parlare, re fcrivere 
di quelli: Mentre di tali notizie fono pieni tutti i vecchi Codici, 
Erodoto, Diodoro Siculo, Strabone, Dionifio di Alicarnaffo, Plato- 
ne, Plinio, Varrone in quel poco che ci refta, e tutti i vecchi Poe- 
ti, e tanti, e tanti altri. Talché è veriflimo, che chi non legge, q 
legge ad altro oggetto i vecchi autori, non fa mai niente della pri- 
mitiva noftra Origine, e crede una pazzìa il parlarne. An?i per 
falvare al poftibile quella ignoranza, vi è qualche altro Pirronico, 
che chiama quefto ftudio conjerturale, e abbandonando i Clallici au-* 
tori pianta i fuói mal fondati raziocinj, intendendo di volerceli fa$ 

credei 
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credere per probabili , ma non per veri . Ma perché mai fi ha da 
cercare il probabile fondato fopra fragili raziocini, quando in con- 
trario abbiamo il vero patente, e le autorità dei vecchi autori ma- 
nifefle? I noltri principi non fono altro, che un puro fatto, e pu- 
ra Iftoria, dedotta da infiniti palli chiarilfimi dei vecchi autori, che 
per alcuni fecoli non fi fono plfcrvati , nemmeno dagli illudri no- 
ftri Scrittori. Ciò non è .flato un difetto dell’ illuflre loro dottrina; 
ma è fiata una diverfa direzione dei loro (ludi, che intenti alle fole 
cofe Greche, e Romane, e perfuafi, che fuor di quelle non vi fia al- 
tro nel Mondo, hanno trafeurate quefle altre notizie, e per feppel- 
lirle affatto le hanno chiamate ignote, ofeure, e non intelligibili, e 
contradittorie fra loro fleffe, e come fi è detto conjett arali . Vi vuo- 
le della forza, e bifogoa violentare il difeorfo per chiamare conjet - 
turale il fatto, e l’ Moria, e per cercare il probabile, quando ab- 
biamo il vero manifeflo, 

Si dica pure in contrario, che quei grandi Uomini avevano Iet* 
ti profondamente, e più di me i detti vecchi fonti, e che perciò è 
troppo ardita la mia propofuione per aderirli caduti in varj abba- 
gli, e in tanta non curanza di molti palli lettera liflimi, che ora, ad- 
duciamo. Replico, che io confelTò la loro dottrina, e a difpetto 
delle mie affidue ricerche, e di tanti anni , confedb ancora, ed ac- 
cordo la mia propria ignoranza. Ma che importa ciò, fe i detti 
palfi> che io adduco fono vifibiii, e precifi, e non fliracchiati? E 
che ora li leggiamo, e prima non fi leggevano, o non. fi curavano ? 
Perciò replico ancora, che non accufo, anzi venero la loro immen- 
fa dottrina in altre cofe. Dico bene, che era ad effi. troppo diffici- 
le, e quafi impoflìbile di olfcrvarli , e di attenderli , perchè elfen- 
do tanto difparati, e tronchi (ma chiariflimi) c quafi, per necelfaria 
loro confeffione detti forzatamente dai prifei Greci , che non vole- 
vano accordare la loro flraniera, e Italica Origine, non hanno vo- 
luto i medefimi nollri Eruditi moderni fame quello, faticofo eflrat- 
to, e dai tanti luoghi difparati unirli infieme, e conciliandoli ridur- 
li a quella chiarezza, che ora veggiamo,. Siamo di natura noflra di- 
fpafli a formare piuttoflo cento, raziocini, ed a. preflare a quefli ogn* 
credenza, che a cercare una verità faticofa e di fatto. Se quella 
chiarezza ora folo apparente non fi vuole confelfarc da chi poco in 

quefli 
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quefti ttudj fi è immerfo, fi ammiri, c fi legga confettata, non folo 
*n tanti Eftratti, e Giornali d’Italia, ma anco con eroica, e lertf. 
raria fincentà negli Eftratti, che delle. Origini Italiche ha fatti il 
detto Lami, e nelle opere del detto Pafteri, c d’altri, che in quelle 
macerie avevano fcritto gii di propofito. i 

Il mirahile fi ò, che in confronto di quefti fatti, e di quefte 
Morie forgono , ed efeono in oggi cento altre Morie fallaci, ed a 
quefte fi da francamente il pretefo nome d’ Moria, per l’addotta ra- 
gione, che talvolta più del vero fi prtferifce da noi un noftro ra- 
ziocinio. Stona del Cielo , Storia delle Meteore , Storia dei Venti , Sto.' 
fia della Spirito umano , Storia della Matura , o Jìa Storia Maturale , e 
in quella fpecialmente fi fpazia il noftro intelletto, c fi elagera, che 
abbiamo qualche Filolofo, che ha dato leggi alla Matura , e che i h(t 
riformata , e cento altre ftorie, e jattanze, q induzioni Metafiliche, e 
attratte, che talvolta fanno ridere con quefti Titoli. La lloria confi- 
fte nei fatti , e finché in quefti lì aggira merita giuftamente quello no- 
me. Ma chi legge quefte pretefe, e moderne Morie, le trova per lo pi v* 
fondate in induzioni, e ben fpelTo in fallacie, che fi diftruggono fra 
di loro. Con diverfi principi , e diverfilfime fpeculazioni tutti tendo» 
no o bene,o male all- iftelTa verità, e alTtlìeffa Sapienza. £ poi- 
ché gl’immenfi raziocini, e fofifmi fono quafi finiti in oggi, c la fe- 
condità del noftro ingegno non la quafi più inventarne dei nuovi, 
inventiamo nuove parole , e nuove voci , per lo più, poco , o nulla 
lignificanti, anzi più che fono enigmatiche, e ofeure, più le apprez- 
ziamo, e ci lufinghiamo di trovarci dentro cognizioni , c tefori. Tut- 
to fi fa per «ralalciare il vero in quelle poche cofe, che di puro fatta 
polTumo fapere. In quella idea, che nei vecchi autori non fi legga 
(da chi non vuol leggerla) la noltra origine, credono alcuni noftfi 
moderni che fia lecito a ciafcuno di formarvi (òpra i Tuoi raziocinj, 
come fe fi trattaffe di un fiftema Filofofico, in cui oggi regna l’ affer- 
mativa, e dimani la negativa opinione. Chi non fa a fondo 1? cofe 
farà Tempre Pirronico. in quelle i le dirà conjcttutali tutte quante. 
Eppure lì tratta di un fatta, e di una Moria nei ponti ellenziah* 
chiara, e patente ; e non é lecito di profcriverla così, per abbando- 
narci alla licenza del noftro ingegno, fecondo Tempre di mille infoili 
fìttemi, e più infoile etimologie, che l’ Moria me4efima diftrugge, o 
fmentifee , Jor- 
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Tornando al filo incominciato vedo ncgarmifi in contrario le 
autorità più patenti, e mutilarle, e (torcerle ad altro fenfo. Mi fi 
oppone al (olito il P. Bardetei (i), che per negare agli Etrufci la 
qualità di primitivi dice et che non fa comprendere come a sì fatta 
gente ((ono Tue parole) convenga il titolo di primitiva , e come di ciò 
Jì abbia indizio da Tito Livi 0 nel primo , e quinto Libro , da V lutarlo 
in Mario , e da Servio nel fecondo della Georgica. Si ba da effi , che 
i nojlri due Mari per gli Etrufci fi denominarono Adriatico , e T irreno , 
e che dalle Alpi fino allo firettQ della Sicilia tutto empiè del fuo no- 
me quefia famifa Nazione ,e di ampio fiato vi fu un tempo poffe ditrite . 
Ma in fali tefiimonianze , come argomenti di gran pojfama veggio dia- 
ri fimi , così di e ff ere gli Etrufci fiati primitivi non fo trovare vefitgio ,’- 3 
Così egli dice. 

Non è vero (con permiflione di chi così oppone, e così legge) 
che quelle autorità provino (blamente il gran Regno , e la gran pof - 
fanza degli Etrufci . Provano ed atteftan.o (biennemente anco la detta 
qualità primitiva, e non delle fole ventiquattro Colonie, o gran 
Città da elfi dedotte in tutta Italia , ma che tjfi fono i progenitori di 
tutti gli altri Italici. Livio ( 2 ), che è il primo citato in contrario, 
parla efprclfamente della Origine Italica, e la referifee tutta quanta 
agli Etrulci, dicendo, che da loro fu popolata tutta T Italia. prima con 
XII. Colonie di qua dell' Apennino , e poi con altre XII. di là dell' Apen. 
nino a firn illudine delle XII. Città dell' Etruria , che erano i Capi (ole 
Matrici ) dell' Origine Italica , e ciò fino alle Alpi inclufivamente , tal- 
ché anco le Genti Alpine fono di Etrufca origine. Chi dunque leggendo 
bene quella autorità, e non (lorpiandola , e non mutilandola potrà 
negare, che quelle autorità non parlino della prima Origine Itali- 
ca, mentre parlano efprefiamente delle primitive Colonie, e della 
primitiva popolazione per tutta Italia diffufa? E quelle trentafei gran 

Città, o Colonie, che erano Etrufche, formavano tutta la Popola- 
zione 


(1) Biadetti pa g. i*. 

(i) Liv. d. Lib. Ante Romanum Imperiata..... Hi in utrumque Mare vergentes 
mceluere urbibus duodenis Terrai prius cit Apenninum, pofiea trans Apenninum 
totidem , quot Capita origini s erant Colonitt mtffis , qua trans Tadum omnia loca 
excepto Venetorum Angulo ufque ad Alpe s tenuerunt . Alpinis quoque Centibut 
e* baud dubie origo ( Etrufca ) eft , maxime Rhetis . 
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fcionp d’Italia, e tenevano Urbibmr dnodenis Terrat , & om» la loca > fo- 
no parole del detto Livio. Anzi fecondo quelle autorità farebbero 
gli Etrufci gli Unici , e foli primitivi. Ma noi fempre umiliandoci al 
vero, abbiamo provato con altre precifilfime autorità, che quattro 
Popoli furono egualmente Primitivi, cioè lo furono con i detti Etrt|- 
fei anco gli Umbri (che con i Tofchi erano un fol Popolo, ed una 
(ola Provincia) erano parimente primitivi i Pelafgi, e gli Aborigeni; 
perchè quelli quattro Popoli erano diftinti di puro nome, o fia di 
Terre, e di Principato nella prima diyifione delle Provincie Italiche; 
ma in follaoza erano PiUctTa Gente, ed erano quella prima Colo- 
nia Japetica , che in Etruria, cd in Umbria (labilitafi, fi diffufe torto 
per tutta Italia con quelli quattro nomi di Tirreni , Umbri , Pelafgi , 
(d Aborigeni: Onde poi in breve tempo, ed Eugenei , e Liguri, e 
Cronj, cd altri fi formarono, 

Ma quando anco contro la chiara lettura di tali autorità po- 
terti: dirli, che le medefime non portano altro che una gran portanza 
degli Etrufci , cd il di loro Imperio ab Alpibus ad Fretum Siculum , 
per totam Italia longitudine»! dicendolo, e coartandolo gli autori 22 
Ante Romanum Imperium 3 ma primitivo, e più antico di qualun- 
que altro poTelfore, ne fiegue, che quello portello primitivo porta 
anco feco la detta primitiva origine, Plinio confermando ciò, che 
noi altrove abbiamo provato, cioè che quello Imperio Italico, ed 
Etrufco è amichiamo, ed è immemorabile, e che comprendeva non 
folo tutta l'Italia, ma anco tutte le Ifole del Mediterraneo, parlan- 
do della Sardegna riduce quello grande Imperio Italico ai tempi de* 
primitivi Enotri (1). Quello, fecondo ogni autore, importa molto, e 
molto prima di Enea, c di Deucalione, a cui Enorro fu anteriore 
anco fecondo Dionifio, ed altri; p« rchè‘ quando non fi trova verun 
altro Popolo, o verun altro polTelTbre di tutta Italia innanzi a loro, 
ne viene, che elfi fono i veri primitivi. Primitivo fi chiama fempre 
quello, che non ha verun altro innanzi a fe, e tale non lo trovia- 
mo nei vecchi autori, Col calcolo Cronologico (con^e nelle Origini 


(1) Tlin. Lib. 3. Cap. 7. de Sardinia in fin. = pirite Vtliam Tontia , & Inficia ( le, 
fiala) utraque ano nomine Qtnotri 4 es y gr^nmentum pojjefifa àb Qenotris Italia , 
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Italiche fi è fatto) dovrebbero gli oppofitori mifurare quella gran 
Potenza Etrufca , c dirci il quando accadde quello Dominio di tutta 
Italia; e troverebbero, che quello non pub verificarli, fe non che 
dai tempi Babelici fino alla venuta di Enea in Italia , e fino al prin. 
cipio della Romana Republica. Così dicono tutti gli autori con quelle 
parole generiche “ Ante Romanum Imperium cs che vuol dire ben 
molto prima di Bellovefo, e dei Galli, e dei Celti, e degli Illirj,e 
di altri, che fi vanno fognando in contrario, fcnza faperne, nè l'o- 
rigine, nè il nome, che di molto a noi lo troveremmo pofteriore** 
Chi fida quello Regno Etrufco nei fecoli tanto più balli, confonde, 
ed abbafla come fi è detto ogni Cronologia anco degli altri Regni* 
poiché altrimenti TillelTa Potenza Romana, e l’ ilècITe ( malamente , e 
falbamente vantate in contrario) Colonie, c irruzioni Trafmarine, o 
Greche, o Illiriche, o Celtiche , o Germane ,come cfli fingono, avereb- 
bero tolto agli Etrufci quello Imperio universe d'Italia, o l'avereb- 
bero pofleduta prima di loro. Ma non vi è nè fecolo nè Epoca 
nella prifea Illoria per farvi entrare quelle fuppolle Popolazioni, o 
Greche, o altre foreiliere ; e fe quelle folfcro, non fi verificherebbe 
giammai quello gran Regno Italico, o Etrufco. Perché fino a tem- 
po d‘ Enea cominciava già a fiaccarli, e dividerli il detto Regno ita- 
lico, e già vi erano gli Aborigeni (che poco dopo fi diiero Lati- 
ni) e vi erano anco altri, che formavano uno fiato fcparato, e da- 
gli Etrufci didimo. Bifogna adunque,. o alterare, o non ben leggere 
le vecchie autorità, per dire, che quelle negano agli Etrufci la qua- 
lità di primitivi, per trasferirla, o ai Celti, o ai Circorr padani, o 
i TedeichijO ad altri chea noijj?"con quelli nomi infinitamente polle* 1 


ai 


non. Molte poi, e fempre contradittorie fono le Origini, che in 
ogni contrario fificma fi adeguano agli Etrufci; e infinite, e molte 
più fono le altre Origini, che fi adeguano a tutti gli altri Italici, 
anzi a tutti gli altri Regni di Europa, figurando al folito in ogni 
diverfo nome un Popolo fofianzialmente difiinto. Se fi trovano negli 
autori antichi didimi, o guerreggiami fra di loro gli Umbri, e i 
Tirreni, come fi trovano didimi, e guerreggiami, e Sabini', e Piceni, 
ed Euganei, e Liguri, ed altri, fi replica fempre l'infulfo argomen- 
to P2 Dunque eretto dipinti , e divcrji anco d’ origine — La confe- 
Tom. HI, P guen* 
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Suenza è falfiflima. Non fono forfè, e non fono date Tempre le Guer- 
re Civili ? Se leggiamo il Guicciardini, e altri Iftorici dell’Iralia po- 
fteriore troviamo chiamati popoli fra fe didimi, e guerreggiami i Fio- 
rentini, i Pifani, e così i Scncfi , gli Aretini, ed altri. Ma non gli 
chiamano già didimi, e diverfi, quando parlano della loro origine, 
perchè tutti quanti fono Tofcani; come tutti quanti i vecchi- Italici 
ce li defcrivono in fodanza,o Umbri, o Aborigeni, o Tirreni, o Pe- 
lafgi rifpetto all’Origine , e rifpetto ad una più vecchia Oiigine, e 
veramente primitiva ce li defcrivono quella Colonia Japetica fcampata dal 
Diluvio, come ii è detto. Con altri contrarj Alterni fi fanno gli Etrufci 
derivati dai Lidj, anzi fabbricati di - pianta gli Etrufci, e l’Etruria 
da Tirreno Lidio , con un verfo di Scimno Cbio prefib Periegete (i), 
che conferma, che Etrufci, ed Umbri erano gl* ideili» ma che per 
diferezione bifogna intenderlo , che Tirreno Lidio non no» 

condì di t j non fabbricò la Tofcana ma la frequentò, e vi portò la fua 
nuova Colonia, e vi regnò in fcambio dell’ altro Regno dato poco 
prima a Dardano Etrufco, e Cortoncfe dai Lidj, o dai Trojani, co- 
me noi lungamente, ed idoneamente abbiam modrato nelle Origini 
al Capitolo dei Lidj. Quedi Lidj, poi alla pag. 109. gli dira il Bar- 
detti ai tempi d'Ifacco con drana Cronologia, perchè noi col Pe- 
tavio, e con altri rifeontri iftorici, gli abbiam filfati venuti in To- 
fcana foli fettanta anni prima degli affari Trojani. Ma in queda fua 
afferzione,o credenza, fi olfervi quante confeguenze militano contro 
di lui. Primo, perchè citandoli Erodoto, che deferive il di loro viag» 

«m • S i0 ’ 

. — 

(0 £' autorità di Scimno Cbio prejfo Teriegete verf 1*0. i portata, dal Bardetti p. i^- 

. • » 

, 'l'vpfnitxv $' 0 Av$0( 'Arvot ìxSia’er . \ 

T t/ff ifvoc > étì rii OpfifiKbit ÌAtùo Tira. 

Tyrrheniam vero Lidus *Atis filius condidit 
Tjrrrhenus , ad Vmbros venia, s ohm . 

Ma quello IrSiircv condidit , è cofa flrana di pigliarlo alla lettera , e intenderlo 
fabbricò. Si è bene intefo, che gli Eroi abbiano fabbricato i Vaiarli, i Templi , 
e anco le Città , ma che abbiano fabbricate le V rovine ie , ed 1 loro vafli T erri- 
torj , queflo non fi è intefo giammai f e dopo l' Onnipotenza non lo ha jatio ve~ 
run' altro . 
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gio, e venuta in Tirrema dice (t), che partirono per terra è vero, 
e che così giunfero in Smirne, ma che quivi fabricatii Navigli * , c 
così imbarcati vennero in Tofcana. Se col paifo intiero, e non mu- 
tilato di Erodoto vennero per mare, fé poi giunfero in Umbria# 
o in Tirrenia, e fe fi dice in contrario, che ciò fu ai tempi d' Ifac- 
coy che ben di quattro fecoli precedè Deucalione, dunque non è ve» 
ro> che prima di Deucalione non fiano fiate Navigazioni, o sbarchi 
in Italia. In fecondo luogo Erodoto ifielfo, che racconra quefia Na- 
vigazione, e quello sbarco, lo dice feguito in Umbria , e nel tempo 
ifielfo, e nell’ ifielfo palfo lo dice feguito in Tirrenia , perchè la Tir- 
xenia, c l’Umbria erano allora una fola Provincia; talché và a ter- 
ra quali tutto il contrario Libro, che, per non fare i Tirreni ver* 
primitivi fra i Circompadani , porta, e confonde quelle autorità, che 
li chiamano non Tirreni, ma Umbri non ricordandoli , che prelfo i 
vecchi autori fi trovano fempre Anonimi Umbriy e Tirreni , come in 
effetto erano un fol Popolo. Difatto Strabone , ed altri, che più ilio* 
ricamente di Scimno Chio trattano la venuta dei Lidj in Tofcana, 
dice ^2), che quelli Lidj novellamente venuti in Tofcana giunfero, 
e fi fermarono in Volterra, e nel di lei allora vallo Territorio. Dun- 
que la Tofcana già vi era, e vi erano le fue vecchiffime Città. Dun- 
que non la fabbricò Tirreno Lidio, nc da lui, nè dai Lidj defume la 
fua origine. Forfè G crede di giuftificare in contrario quelli raccon- 
ti, con altro racconto contradittorio (3), cioè col negare, che i det- 
Tom. III. P 2 ti Lidj 


(l) Erodo*. Lib. 1. pag. 39. =: Lidi ajunt , & ipft fe ludo s inventi Je, & in Tjr- 

rbeniam Colonos deduxiffe. ld , quod hunc in modum accidie referunt . Tempore 
jltjs .... Itlis autem , qui deduccnda Colonia desinati erant ,flium fuum prafe- 
cijje , cui nomen Tjrrheno . Hos i Lidia excedentes primum divertiffe Smirnam , 
inox fabricatii navigiit, nimirum quibui e a, qua navigationi accomoda videban- 
tur., imponercnt ad viftut, fcdefque quarendas or am folvijfe ; donec variai natio- 
nei pratervetti ad Vmbros perveniffent . 

(i) Strabon. Lib. V. pag. 1 50. =: Fola ter ranui jlger Mari alluitur .... H)c e Tyr • 

rbenit plerique confìiterunt • 

(j) Bardetti pag. no. cita D ioni fio Lib. l. pag. n. =: Xantui Lydius , qui prifea hi - 

fioria fi qui 1 aliui efl peritai in fuii fcriptìt nullo modo Tirrbenum Lydorum 

Trincipem nominai, ncque ullam Maottom Coloniam Italtcam appuhjfe . Tacque ul- 
lam Tjrrbenia tamquam Lydorum Colonia mentionem facit , quamzii alia ignora . 
bilia meminit . Si veda inoltre, e altrove quanto ì falfo Diotiifio nelle fue. 
citazioni . 


\ 
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ti Lidi giammai (Jatio venuti in Tofcana, e li defume dal {olito, e 
fallace Dionifio, che nega la di loro venura in Tofcana (i), perchè 
non ia trova narrata in Xanto Lidio ; il quale argomento, come ne- 
gativo non prova niènte, o almeno, come ho detto, è fallace; per- 
chè ammettendoli , che Xanto Lidio fia flato un vecchio Iflorico ac. 
creditatiffimo, contuttociò può avere omelie», e trafeurato qualche 
' racconto, ancorché vero. Il fatto è, che ancorché, lo taccia Xanto 
Lidio, lo ha detto Erodoto, lo ha detto Strabone, e Plinio, ed al- 
tri, e tanto bafta, Si dice pure in contrario, ( pag. 13.) che nella 
Tofcana prima degli Etrufci furono altre genti, e fi cita troncamen- 
te il detto Erodoto Lib. 1. Cap. 91. — donec ad aliar Nationer pra- 
terzetti ad Umbrot pervencrunt (Lydii) et, e che perciò ho voluto 
portare diflefamente, per moftrare , che niente prova il fuo aflunto. 
Si dice, che prima degli Etrufci vi abitarono gli Umbri, ed i Pc- 
lafgi, non. fapendo, che Umbri, e Pelafgi, e Tirreni erano in ori- 
gine un fol Popolo, ma che contraftandofi fra di 1 or et il primato d’I- 
talia erano ben fpelfo in guerra , e fi cacciavano reciprocamente ora 
da un luogo, ora dall’altro. E però malamente fi cita Plinio L>b. 
3. Cap. 5. — Et r uria , ipfa mutatis fape nominibur ; Umbros inde 

exegere antiquitur Pelafgi , hot Lydi zz Dunque mutavano il nome , « 
il Principato , ma non mutavano la Nazione, e l’origine; nè Plinio 
dice perciò, che gli Umbri, ed i Pelafgi fodero prima dei Tirreni, 
che erano tutti un fol Popolo in origine, ed erano tutti la prima 
noftra Colonia Japetica , già per tanti verfi dimoftrata. Perciò [detta 
pag. 14.] figurando fpecialmente i Pelafgi anteriori agli Etrufci, di- 
ce ^ Si ragiona dei Pelafgi Gente fuor di dubbio anteriore agli Etra- 
fci t come ha detto pur ora Plinio zz ma Plinio abbiam veduto, che 
non l’ha detto; e noi fuor di dubbio aderiamo, che Pelafgi, Etru- 
fci, Umbri, e Aborigeni erano quella prima Colonia, che di Orien- 
te fi fparfe in Italia, con quefti nomi primitivi toccatile nella pri- 
ma divifione delle Terre Italiche, che perciò fra di loro non cade 
il prima, e il poi, perchè erano tutti Coetanei, ed un fol Popolo.. 

Noi cerchiamo, e troviamo nei vecchi Autori, purché fi citino 
intiefamente, e {inceri x ciò che finora non fi è cercato, nè voluto 

tro- 

(0 Diontf. t u tlicarnajj ! in net. praced, 
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trovare, e con quelli rifpondiamo a chi con minor fatica intende 
di vederlo nelle proprie imaginazioni. Softeniamo , giuda il filloma 
delle Origini Italiche (x), che purché da principio fi prenda la buo- 
na llrada della facra Scrittura, e poi degli Autori profani ( folta n- 
zialmente , benché con diverfi nomi , a quella uniformi ) troviamo la 
noilra Origine manifella , anzi una lunga iftoria, e importantiflìma» 
e intorno a ciò dimoflrata. Troviamo, che noi fiamo quella Japctica 
Colonia venuta in Cethim, cioè in Italia, come la Volgata, S. Gi- 
rolamo,. ed altri di fopra addotti vecchiifimi, e facri Interpetri fo- 
itennero. Troviamo poi concordi affatto, ed anco più chiari tutti gli 
Autori profani , e leggiamo in effi, che quella numerofilfima Colonia 
formò fubito in Italia quei quattro Popoli primitivi, cioè Umbri , 
Aoorigeni , Tirreni , e Pelafgi, che benché divifidi puro nome, era- 
no una fol gente, ed erano quell’ ideila Colonia Japctica, che la Scrit- 
tura ci addita. E qui fono tanto precifi gli Scrittori profani, (pur- 
ché fiano vecchi) che a maraviglia, e fpeifo, e perpetuamente con- 
cordano col detto facro Tello. Tanto è dire colla Scrittura, chela 
prima Colonia fapetica 'venne in Cethim , cioè in Italia, quanto è il 
dire cogli Autori profari, che i primi abitatori d*Ital \z furono i det- 
ti quattro Popoli, coti diftinti di nome nella divifione delle, terre Ita - 
liche , e che perciò erano /campati dal Diluvio ; che erano in Italia nel- 
la prima Infanzia del Mondo , cioè a tempo di Saturno , e di. Citano , 
tbs ben f peci fic ano per Noè , colla faccia bicipite , e colla Nave , e coll ’ 
Arca; che tali furono al loro primo arrivo Orientale ; che fra queJH 
Pelar ght , e Pelafgi , cioè erranti , e vagabondi nelle altrui. Provincie , 
come Cicogne (2) Jì di/fero quelli , che come avevano portata in Ita- 
lia la detta Orientale , t Japetica Colonia , così la pro/eguirono ntl re • 
fio dell' Europa, e Jpecialmeute in Grecia , ove tutti i Greci ( inten- 
do i più vecchi) a piena bocca attellano, che quefti Pelafgi non era- 
no Greci , e non erano nemmeno propriamente Pelafgi [cioè con un no- 
me, die poi a tutti gli altri Greci è convenuto, in che confide il 

gran- 


fi) Ciò che in dette Origini Italiche fi i provato, lungamente fi tralafcia di provarlo 
di nuovo in queftt Epilogo colle difiej'e citazioni ivi addotte , alle quali ci ripor- 
tiamo . 

(2) th/iuppi i y 0 Velario, 0 Tclafgo , che vuol dire Cicogna, » errante, 0 vagabondo. 


ilB Origini Italiche 

grande equivoco di chi efce fuori di ftrada] ma erano nitri , e pofa 
timi Tirreni (i). Softeniamo perciò, che Popoli, e che nomi più vec- 
chi non vi fiano nell’Europa intiera dei detti Umbri, dei detti Tir- 
reni, dei detti Pelafgi, ed Aborigeni. Non Colchi, non Sciti, non 
Celti, non Germani, non Liguri, non Illirici, nè verun altro in Eu- 
ropa può addurre una alferzione tanto univoca nei noftri primi fonti 
del fapere, cioè di ejfere /campati dal Dilumio , ed injieme di efiert 
mijfuti in Italia ton Saturno , e con Giana , che è Noè, e con Net w 
tanno , che è Japcto manifeftamente . Ci ridiamo della frequente ir- 
rifione dei noftri oppofitori (2), cioè, che noi vantiamo, o indaghia- 
mo la noftra origine da Adamo (il clic è falfo) o da Noè, o da 
Japeto (il che è verismo); e dicendolo con noi la Scrittura, c tan- 
to concordemente, e tanto fpclTo i vecchi Autori profani , compian- 
giamo la di loro coftanza in chiudere oftinatamcnte gli occhi, e gli 
orecchi, per non vedere tanta luce, e per non udire tanto vero, c 
tanta Iftoria. In Italia folamente troviamo preifo i profani Autori il 
detto Giano per primo fuo Re , e per primo fuo popolatore , e po. 
polatore infieme di tutto il genere umano: Onde diciamo, c prove- 
remo più chiaramente a fuo tempo, che non della fola Italia, ma che 
di tutta l’Europa, per mezzo per altro dell’Italia, è quello il folo, 
ed unico principio. Quello è il portatore (ma in Italia) della Reli- 
gione, e della Santità (3). In Italia troviamo Japeto efpieffamente per - 
primo, e vero noftra ftipite, onde da tutti ftamo noi chiamati (4) 

/' aa- 


(1) Mirfilt Lesbio citato diflefamente da Dionifto di * 4 licarnajfo Lib. 1. pag. 19. e 20. 

Taira dì MufaÌAoo 0 A te[liot tv rofr,Kt» ò/éyte Ceìtt 4 uipt/a yfu£òr. Otc 
iyu vii» To/ij» ìtÌvh Tlctaayovt uaM't rii à&f uvee Tùf/>x*&c — liete 

Mjrflus Lesbius totidtm fere verbis tradii . Quibus ego nane , nifi quod non Te~ 
lafgos vocat eos , qui bete fecerunt , J ed Tjrrbenos . 

(2) Bardetti pag. 14. e 17. , e fpeffo altrove . 

(j) Macrob. Satura. Lib. 1. cap. 7. = Regionem ifìam , qua nunc vocatur Italia , re- 
gno Janut obtinuit , qui ut Hygintu Trallianum fequutui tradii , cum Camefe etque 
indigena Terram baite ita participata potentia pojfidtbat , ut Regio Camefene Op- 
pidum Jamculun vocitaretur =3. Et Cap. 9. = Confttvium a conferendo , idefl a 
propagine generis burnirti, queejano autbore conferitur. ... Regnante Jano omnium 

domos fanditate ac religione fuiffie munitat Janum ita Italia primum Diis, 

Tempia feciffe , oc ritus infhtuiffe facrorum eumdem quadriformem , quafi «- 

niverfa cimata majeftate complexum . = 

(4) Orai. Cam. Lib. 1. Ode 3. s= ^tudax J ape ti genus s=. 
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l'audace flìrpe di Japeto. Elfo, come ho detto, è il vero Ncttunno 
colla prefettura, o fia coll’ Imperio del mare; giacché da Noè fuo 
padre (e gli Autori profani dicono da fuo Padre, che è Giove) eb- 
be per lua porzione l’Europa intiera, e tutti i Mari, che la bagna- 
no. Elfo à il primo Navigatore, e infieme il primo ribelle al fuo 
Santo Padre Noè. Perciò fi numera fra i Giganti, anzi il primo Gi- 
gante, che in Fiegra Italica (1), e non in Fiegra di Tracia di tanti 
fecoli polleriore, e perciò molto dopo inventata dai Greci, per fare 
la fcimmia, e per attribuire ad Ercole tutte le imprcfe della prifca 
Iftoria. In Italia la Battaglia dei Tirreni con Bacco, che è Nino Af- 
fino, o fia 1 * AJfur della Scrittura, e tante altre primitive, e Babeli- 
che memorie, che altrove abbiam moftrate, e che con altre conti- 
nue prove dimoftranfì. Veruna di quelle tracce primitive fi trova 
negli altri Regni Europei, e nemmeno in Grecia. Se la Critica odier» 
na° e crudele , vorrà contradire, che Giano [cioè Noè] fia fiato in 
Italia, come noi crediamo per tanti rifcontri univoci nella Sacra , e 
nella -profana Iftoria, abbatterà di poco quello noftro fiitema, c non 
produrrà di più fe non che otto, o dieci anni di differenza circa al 
primo noltro principio Italico; poiché noi confelfiamo fempre, che 
]a prima Popolazione dell’ uman genere cominciò in Oliente* dalla 
Sacra Famiglia del detto Noè. Ma chi negherà por, che almeno il 
detto Japeto non abbia portata la fua Popolazione in Italia? Per af- 
fenre il contrario, bifogna feguitare a profcrivere tutti i Greci, c 
tutti i Latini Scrittori litorici, Oratori, e Poeti, che tuttociò con. 
cordemente ci affermano. Si affatichino pure inutilmente i detti no- 
ftri oppofitori a fvifcerare, c rifcontrare, [ma con malizia] tutte 
quante le noftre citazioni , già fvifcerate, e rifcontrate di prima, e 
trovate fedeliflime da altri più dotti di loro, I detti vecchi Autori 
fona puntuali nel noftro affunto; Lo afferifcono fenza favola alcuna, 
purché fi fappia diltinguere qualche mutazione di nome neceffaria, e 
[olita in tanta antichità, o qualche efagera2i'one favolofa, che per al- 
tro non altera la foftanza del vero. Tuttociò concilia, ed unifce in- 
fuperabilmente la Scrittura facra cogli Autori profani; poiché dov^ . 
r « , la det- 


ti) Valer. Fiate. ^irvon. Lib. 1. 

Japbeti pofi bella trucie t ’&hlegraqut lacere* 
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la detta Scrittura neiraddotta Profezia di Balaam, e negli addirti 
paffi d’ Ifaia , e d’Ezechielle, nominano colla parola Cetbnt l'Italia» 
così tradotta nella Volgata, da S. Girolamo, e da altri pi imi, e vec- 
chi èfpofitori, e così anco dal detto Voflìo , e dal detto Bochart (i)> 
gli Autori profani viceverfa confermano quella intelligenza in tanti 
racconti di Jafet in Italia, come fi è detto, ed in chiamar per lui 
Jaf etichi , o Japodicbt tanre nollre Regioni , e Janigent , c Saturnie le 
medefime. Onde é innegabile, che quelli, benché con divetfe voci» 
dicono follanzialmente l’ illelFo di ciò che il Sacro Tefto ci dice» 

Seguitando pure quello nollro efame folleniamo egualmente, che „ 
quelli quattro Popoli primitivi formarono torto quella Repubblica Ita- 
lica, che Etrufca denominoflì, per puro accidente di elTerlì quell» 
prima Colonia Japetica più fortemente llabilita in Erruria, e in Um- 
bria, che in antico era parte della Tofcana (a), e che perciò,, e per 
popolare l’Italia intiera dalle prime XII. Città d’Etruria fi dirama- 
rono, e fi formarono torto altre XII. Città di quà dell’ Apennino.» 
e poi altre XII. di là dell’ Apennino medefimo per tutta la bom- 
bardi» infino alle Alpi, e colle Alpi iftelTc indufivamentc; ed i Re- 
ti, e le altre Genti Alpine erano, e fono di Tofca origine (j). Dun- 
que di tutta l’Italia fi parla, e non propriamente dei foli Etrufci» 
Quelle trentafei gran Città, che tenevano l’Italia intiera, e fot ma- 
vano l’intiera Repubblica Italica , erano ancor clTe tante Repubbliche 
potenti, e fra di loro diftinte ; fe non che, nei cali dell’intcrelTe , 

© della difefa comune erano obbligate ancor elle di unirli al Con- 
cilio univerfale della Nazione, che fi teneva al Tatto di Voltuiwa , 
che era pretto a Volfiiyo. Onde le glorie, e le azioni di quello Re- 
gno appartengono a tutti gl’italici, come fpelTo nelle Origini ho 
detto; e Teflerfi denominato Etrufco quello grati Regno è fiato un 

puro 


<i) Bochart in Tbaleg Lib. j. Cap. K =i rifai* nomini! Citthim in Italia . . 

(t) Serv. ad VirgiL Lib. XJI. verf. 75 j, = T^am Umbria pan Tbujcia eft.z= S. IJidor , 
Lib* 14- Cap. Umbria . 

<}) Liv. Ub. r. pus- «3. edit. jildi Venet. an. \^66 «= li ( Etrufti ) in utrumque Ma*- 
re vergente! incolnere Vrbibns duodeni! Terrai prua cis Upcnninum , pofìea trans 
^tpenmnnm tot idem quot Capita ongtntt erant Colonne miffis, qua trans Taduttf 
■ omnia /oca, txcepto ytnetorum angolo, nfque ad Mpes tenuernnt . jtlpinis quo* 
gevtibus e* band dubic erigo ( Etrufca ) e fi, maxime Rhctis , 
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puro accidente* DaH'elTerG quella Japetica Colonia Sabilita , c for- 
tificati prima in Etruria, e nell'Umbria, che era una fola Provin- 
cia , ne nacque come fi e detto quello nome unive'rfale di Regno 
Etrufco, che a tutti gl'italici appartiene, e che egualmente opera- 
rono per la dilei gloria, e per la dilei dilatazione. 

Vedo poi in alcuni recentiffimi Scritti chiamati i noftri Etrufci 
col nome di Rafeni. Io non fo guerra a quello vocabolo ; perchè ia 
tanti fecoli molti, e molti nomi ha fortito una Nazione sì vecchia» 
Abbiamo addotti i Vedi di Virgilio , 

S dpi US) & Homen pofuit Saturnia teli ut 

e nelle diverfe popolazioni , e migrazioni abbiam veduto darfele fpeflo 
qualche nome diverfo. Aufonj ancora fi fon detti, c Lidj, e Meonj, 
e Umbri, e Polafgi, e altro. Ma dico eontuttociò, che rare volte 
fi vede ufato dagli autori antichi quello nome di Rafeni , e non è 
quello quello, con cui elfi ci additano le principali notizie, o im- 
prefe di quello popolo. Per appoggiar quello nome a qualcuno dei 
detti Claffici autori, non pare che poi* prenderli, che da Dionifio 
di AiicarnalTo, che col confenfo univoco di tutti i buoni autori, ab- 
biamo in oggi, e in quello folo genere rincontrato il meno veridico 
fra tutti i Greci. ElTo dice (i), che Etrufci, e Tofchi fi chiamaro- 
no ancora Rafeni, da un certo loro Duce per nome Rafona. Niun 
altro vecchio autore io ritrovo, che gli appropri una tale denomi- 
nazione; e riilefib Dionifio dopo quello, qualunque fiali breve rac- 
conto, feguita a chiamarli fempre non più Rafeni, ma Tofchi, e 
Tirreni, ed Etrufci, Che fe pai alcuni, che non fanno citare nem- 
meno Dionifio d’ AiicarnalTo, lo trovano ufato da Frat’Annio, o da 
altri di limile calibro, reili pure in loro libertà di adoprarlo, ma 
noi non beviamo a quelli fonti. Troveranno ancora ufato quello hq* 
Tom. III. - Q_ -me 

- — f-i 1 , , i l — — i . i ... ■- 

(i) Dior.if. £ Mie. Lib. i. pag. 41. =r 'FTfómwe naturi rovt A vrpurov.,.. Etru- 
feos vocant illos bomines , & ob cxcellcntem facrorum , & Divini cultui perniarti , 
nunc quidem obfcurius Tufcos- Oinn vero Greci àiosxotti . Ipfi vero Je a quodarrt 
Duce Rafcna eodem quo ille modo nominane ss. 
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vnt di Rafeni dal Fontanini (i), che chiama Aramea , * * Rafena l’Eru» 
t dizione Ebrea» e Pelafga» forfè per irrifione, perché malamente la 
rinfaccia al .Marchefe MafFei, a cui ingiuftamente oppone, che coni 
notòri veriflimi principi fia effo un feguace delle impofiure di Frat’ An- 
mio. Quello é il premio; e così fono trattati tanti valenti Uomini 
dagli invidiofi, che centravano ai dotti le migliori fcaperte. Dice 
adunque il Fontanini nella fua pretefa Eloquenza Italiana pag ■ 

Si torfe f ragli Ararne i , per tacer degli Armeni » e degli antichi Pelafgi 
confidenti di qualche nuovo t e formidabile , e non già ridicolo allievo , 
e Maefiro della benedetta fua fcuola Anniana. Si aggiri chi yuole in 
quelle cenfure, o calunnie, e frenetichi con quelli nomi. Ma ft ra- 
so farà fempre, che da quello nomedi Rafcni formine taluni altri 
il nome di Refo fondatore dei Rheti, e che quello fi faccia diven- 
tare Rafeno , e che poi rovesciando fempre Tltòoria, ed i fecoli, li 
facciano i Reti a tempo del folito Bellovefo fondatore degli Itali- 
ci , e fpecialmente degli Etrufci. Rheto , e non già Refo, nè Rafe- 
na chiamo/fi quel Duce Etrufco, che vinto dai Galli Bellovefiani , fi 
xefugiò nella Rezia (2); e già Rheti fi dicevano di prima, ed elfi 
dai Tofchi prodotti furono in fecoli molto anteriori, nè elfi giam- 
mai produlfero gli Etrufci, come altrove fi è dimoftrato. 

Con quelle sì prccife autorità debbono riconofcerfi Etrufci di 
Origine anco i Circompadani , i Liguri, i Taurifci, i Celti (come 
vedtafli) e tutto ciò, che in quel gran tratto fi ferra . Tali meco 
gli hanno riconofciuti il Dempllero, il Buonarroti, il Lami, il Cori, 
il Mazzocchi, anzi tutti i buoni Scrittori anco di quelle parti, il 
Malfei , il Gagliardi , il Denina, ed altri (3). Tali, cioè Efriifci, o 
Italici di Origine ( fpecialmente dopo la pubblicazione delle Origini 
Italiche) fi riconofcono, e fi chiamano i Veneti nei prifehi loro 

Euga- 


(1) Fontanini Eloquente Italiana pag. 187., e 551., ed i riferito nel Muratori del! 

ultima Edizione di Arezzo Tom. X. part. i. 

(*) Thn. Lib. 3. Cap. 10. = Rhetos Tufcorum prolem arbitrante a Callis pulfos 
Duce Hbeto. = Liv. d. lib. V. 

(3) Si leggano tutti quefii citati Autori , e ultimamente il Denina Scrittore Turinefe . 
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Euganei, e Liburni (i). Tali i Siciliani nei loro Feaci, e Iberi, Le* 
ftrigoni, p fimili (2). Tali i Napolitani (j), nei loro Cronj, o Conj, 
o Saturnj , come il detto Mazzocchi prova evidentemente. Tali i La* 
tini, e i Romani, tali i Tofchi, o Tirreni (<j). Se quelle coltiflime 
Nazioni, intente, come può crederli, a riconofcere, e diltmguere 
fcrupolofamente la prifca litoria delle loro Patrie, li riconofcono, e 
vogliono edere Ecrufche , e vedono, che non vi è antichità più ri* 
mota, nè più vera di quella, e vogliano tutti ricongiungerli alla detta 
prima Japetica Colonia, dovrebbe bene riconofcerla ogni altro, chp 
immagina diverG , e difparati, e non folìembili principi . 

Tom. III. CL z CAPI- 

rn. . i — a " ».-- -Il — , T- : 

(i) Vedi gli Jwifi Letterar ) di Venezia, o fu il Magazzino italiano del 1768. nella 
lettera dedicatoria a Monfg. Guarnacci, e poi nel ragguaglio, che ivi fi dà delle 
Origini Italiche, alla pag. 24$. , & fcg. e alla pag. 269. ed altrove. 

(») Vedi le Ifcrizioni della Sicilia del Trine ipe Lancillotto Caftello di Torremuzza 
flampate in Talermo l' mirino 1769. 

(3) Vedi Mazzocchi nelle Tavole Eraclcnft . 

(4) fami Vovelle Letterarie dell' Anno 1768., e ove fpejfo , t in molti luoghi 

riferifee la foflanza delle Origini Italiche , 
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CAPITOLO VIL 


Si rifonde a 'varie difficoltà , e [peci alme nt e circa C ori- 
gine della Alcologia , e delle yirtt , e delle Sciente , 
* fi additano di quefie i 'veri principj , che con altri 
fi (temi fi graffano , e fi confondono ; e fe ne deduce 
C univerfi alita , e grande utilità di queflt Studj . 

M I fi oppone con più fpecialità, che io fono troppo indolen- 
te in non riconofcerc qualche fcritto diverta, e contrailo 
alle mie opinioni, e particolarmente, che il Libro del Pa- 
dre Bardetti le contradice, eie abbatte. Che quefto Religiota, ben- 
ché morto prima della pubblicazione delle mie Origini Italiche, e 
benché non le abbia vedute, contuttociò ha avuta dopo la fua mor- 
te, come ivi fi legge (1) una mano benefica , anzi fi fa, che molte 
fono ftate quelle mani benefiche, ed adjutrici, che finalmente dopo 
quattro, e più anni fono comparfc per abbattere le dette Origini. 
Che ben lo dimoftra il Titolo del nuovo Libro = Dei frimi Ali- 
tutori d’ Italia =: Titolo da me dato ai miei principali Capitoli ; anzi 
le mie Origini non fono altro, che dei primi Abitatori d’Italia, che 
ora fi rivoltano contro me medefimo; e ben dovrei conofcerlo da 
molte, e molte citazioni ivi trascritte , e pretefe rigettate, come da 
quella di Plutarco [2], che per mantenere il fuppolto, che fia il P. 
Bardetti, che feriva, fi pone in bocca del Marchefe Maffci, ed al- 
tri, i quali giammai [come ho fatto io] hanno citato Plutarco all’ef- 
fetto di provare negli Etrufci la vera qualità primitiva, cioè di pri- 
mi popolatori, e di primi pofleflòri dell’ Italia. Cosi nelle citazioni 
di Mirfilo , e di Ellanico Lesbio, non portate a quefto effetto da 
veruno prima di me, e che le portai, c le traferiffi dai frammenti, 

che 


(1) Bardetti nella Prefazione $. 1. Non andrà. 

(l) Bardetti ^ ir tic . 8. pag. 15. dove fi fuppone che il Maffeì abbia citato “Plu- 
tarco in Mario , il che non i vero; ed io ho citato T lutano in Camillo , e non 
in Mario . 
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che fi leggono in Dionifio di AlicarnalTo, e che ori anco in detto 
libro fi leggono. Che forfè, e quali individualmente fono io additato 
in quella fpecie di vaticinio, che fi fa fare dal defonto Bardetri» 
quafi in mia lode, e di futuro riftoratore di quello ftudio, dopo 
per altro, che aveva detto ( pag. 18. ) =2 cbe delti Scrittori anco più 
•valorosi cbe la diffìcile imprefa di dar contezza dei primi Itali , hanno 
Jludiofamente tentata , a niuno è riufeito , non diri di condurre a de- 
bito fine, ma neppure di cominciarla debitamente ~ Ma che finalmente 
pollo compiacermi quanto io voglio delle Iodi del Lami (t),edi al- 
tri , cbe mi chiamano un nuovo Colombo , e un nuovo d/feopritore di Mon- 
di ignoti ; c così delle lodi datemi anticipatamente dal detto Maf- 
fei (2), Val Gori (3), dal Pafleri (4), anzi da tanti altri Ellratti Let- 
terarj (j), c tanti libri, che tutti accettano quelle Origini, ma che 
in ditela di quelle fono io obbligato di rifpondere alle molte obje- 
zioni, che vi fi fanno. 

Mi umilio ai miei lodatori, e anco ai miei onorifici oppofito* 
ri, e fe qualcofa di lode è in Elfi, che mi appartenga, ne lento, e 
ne profeto ogni interna riconofeenza; ma quelta non fremerà mai 
la mia collanza in difefa del vero. Lafcio le dette lodi non merita- 
te, e frorro con qualche celerità, e per minor noja del Lettore le 
dette oppofizioni . Non ardirei di òffervarle, e molto meno, di riget- 
tarle, fe quelle non mi conducellero a feoprire qualche altro vero. 
Un ingenuo Scrittore (come ho già dettò) dopo che ha pubblicato 
un fuo libro non dee mai rifpondere alle oppofizioni, che incontra; 
e dee lafciarlo, che fi fofta*ga da le folo, e con quelle tali quali 
forze, che gli ha imprelfe. Ma conducendomi, come ho detto, que- 
lle ifleile oppofizioni a feoprire altre verità, o neglette, o poco fin 
ora oflervate, mancherei al mio afiunto fe non le ollcrvalfi, 

^ Sono 


(0 Lami 'Rovelle letterar. dell'anno 1 768. pag. 0 colonna 646., 664., 687., 69 r - , 
7 16., e 74 6.j ed in quelle dell'anno 1769- pag. 66., Sq.,e 107. e altrove. 
(lì Maffei Offervaz. Letter. Tom. 4-, e 5. . > 

(j) Gori Mufeo Etrufco Tom. frequentemente . 

(4) Tajjcri Taraltpomenon ad Dempfter. in Epiflol . nuncupator, &■ in Trodrom. Tufce 
in prtneip. $. Qtiod vero . .... 

(j) In Libro Trincipii de Turrtmuzia , cui Titulus tfl =: Sicilia Infcriptiones in Tra* 
fat. circa fin., & in Trolegom. pag. XVI. — Giovanni Mariti Viaggi di Sorìa , 
ed altri. 


I i6 , Origini Italiche 

Sono moire le cofe oppoftcmi . Per cominciare da qualche cefi 
di foftanziale , fi cita da alcuni Erodoto (i) da me diftefamentc por- 
tato nelle Origini, ove a leggerlo fedelmente Tentiamo, fecondo la 
traduzione del Valla ~ che i Murai ai Greci •vennero dall' Egitto , pia 
fochi , t tardi , perchè lo ftuolo dei Murai molto prima i Greci lo ave- 
vano avuto dai Pelafri. E che per confefjìone degli JleJJì Egijbj molti , 
f molti Marni non Ji conofcevano in Egitto , come non fi conofeevano nè 
Cafiore , nè Giunone , nè Ve/la , vè T emide , nè le Grazie, vi le Ne- 
re idi , e nemmeno varj altri Dei . Ma quefti pervennero in Grecia dai 
Pelafgi i e per fare la fiatua di Mercurio , non dagli Egizi > ma dal 
Pelafgi r apprefero . Prima impararono quefie cofe gli Aceniefi , c poi 
gli altri Greci , fra i quali gli Aceniefi erano in fommo grido , e mi- 
febiati cogli Ateniefi abitavano i Pelafgi , fino da che quefii comincia- 
rono 

. . . , : — : ■ ' ■ - r 

CO Que]la autorità di Erodoto è portata dal "Padre Bar detti alla pag- jt., e da me 
diflejamente Tom. z. pa°. 149., e la replico qui, pecchi non fi cita intieramen- 
te in contrario, e così dice ss Ac omnia fere Deorum nomina ex uEgypto in 
Grcciam pervencrunt, idqye ex barbari? lei icicatas , ira fc rem habcrc com- 
perio; ac reor ex digypto precipue venilfe , & idcirco illic non effe ufquam 
Domina neque Neptumni, neque Caftorij, neque Juoonis, ncque Vcftz, ne- 
que Tbemidis, neque Gratiarum , ncque Nercidum , neque aliorum Deorum. 
Dico autem , quqp ipfi dicunt dEgyptii, qui fé negant Deorum illorum Ne- 
ptumni , & Diofcurorum agnofeere nomina. Videntur autem mibi illi a Pe- 
ìaigis fuifle nominati, przter Ncptumnum, quem a Lybibus audii rum.. . fed 
«t Mercuri! fìatuam fapcrcnt porrecto cum vcretro, non ab dEgyptiis, fed « 
Pelafgis didicirunt. Et primi qujdcm ex omnibus Grzcis Athcnicnfes acce- 
perunt, & ab his dcinccps alii . Nam prxfftbant inter Grzcos ea temperate 
Athcnicnfes, quorum in regione permixti Pelafgi habitant, ex quo czpe- 
runt prò Grzcis haberi. Hxc qux dico quifquis Cabirorum Sacra initiatur, 
quibus Thrapes inifiantur, novit a Pelafgis clic fumpta . Nam Samothraciam 
quomdam incolucrunt hi Pelafgi, qui cum Athenicnlìbus una habitarunr, a 
quibus Orgia Samothraces acccperunt. Itaque primi ^Grzcis Athcnicnfes a 
Pelafgis edofii, ftatuas Mercuri erefta virili* habentcs feccrunt . De qua re 
Pdafgi Sacrum quemdam Scrmonem retulerunt, qui in Samothracix Mifteriis 
declaratus eft.... Multo deinde progrelfu temporis aliorum Deorum nomina 
audicrunt ex d&gypto aliata.,.. Itemque aliquanto poli de illorum Numini- 
bus in Dodona Oraculum petiverunt. Nam hoc Oraculum omnium, quz in 
Grzcia lunt vetufliflimum habetur* atque ideo folum ea temptftate. Confu- 
Icntibus igitur Pelafgis apud Dodonam, nunquid Numina , qu* a barbari? 
adveniffent adQtifcercnt, Oraculum redditum eli ut illis uterentur. Atque ita 
ex eo tempore facrificavcrynt Deorum pomin» nuncupantes, & ca a PcUfgij 
Greci acccperunt ss, 
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tono * reputar fi per Greci. Ciò che io dico ( fiegue Erodoto) lo f* 
ognuno, che fappia i Miflerj dei Caliti, nei quali fono iniziati i Tra « 
ci, e tutto proviene dai Telafgi , i quali abitando in Santotracia in fé - 
gnarono ad effe gli Orgj Mifierj . Sicché gli Atenicfi primi ammaefiratì 
dai Telafgi fecero la Jlatua di Mercurio .... E poi dopo un gran lofio 
di tempo impararono i Greci gli altri Dei dagli Egiziani,. E poi dopo 
altro tempo domandarono all' Oracolo di Dodona , che è il più vecchio , e 
allora era il folo in tutta la Grecia , fe Ji dovevano venerare quefli 
Numi dei Barbari, e T Oracolo rifpofe, che fi potevano venerare. E 
coti da quel tempo facrificarono alla Pelafga, e dai Telafgi ebbero i dft- 
ti Numi (i). 

Qui fi tronca in contrario quello pillo (i). Si portano le pri- 
me fole parole d* Erodoto, e gli fi fa dire generalmente, che tutti i 
Numi vennero in Grecia dall' Egitto . Così fi fa dire alle citazioni ciò 
che in effetto non dittero giammai; perchè fi tace tutto il comedo 
del detto Erodoto, dove dice chiaramente, che i Numi vennero in 
Grecia dai Pelafgi , e non dall’Egitto primitivamente. Molte altre, e 
non rare mutilazioni dei vecchi autori potrei addurre dei noftri mo- 
derni eruditi, che benché fatte forfè fenza malizia alcuna, moftrano 
per altro il di loro impegno di trasfigurare le vecchie citazioni per 
far credere il tutto venuto di Grecia. Greca ogni Statua, cd ogni 
. monu- 


(i j Alcuni nel rifeontro , che hanno fatto di tante nofire Citazioni , trovando, che io. 
ho citato Erodoto , o altri, fecondo la Traduzione del Valla, e fimili ottimi in - 

• terpreti, e trovando ejfi nelle diverfe loro (lampe, o diverfe Traduzioni qualche 
di ver fi tà di parole ma non già di ftflanza, ni di fentimento , hanno tentato di 
darmene qualche carico ; ma non avvertendo, che ogni Traduzione , ed ogni Tra - 
duttorc varierà fempre in qualche parola, ma non già nel lignificato , e nella 
detta Joftanza . "Poi trovando il fenfo l' ifleffo univocamente , ogni sforzo hanno u- 
fato per dargli una divèrfa intelligenza, e ciò anco frequentemente negli Autori 
Latini; e poi finalmente trovandoli uniformi affatto a ciò che abbiam detto, fi 
fono in fine gettati a dire = non credo nè ad Erodoto, nè a Virgilio, nè a 
Livio, nè a veruno =. Povera fede umana, qual fondamento, e qual a filo ti 
refia mai più.’ 

(ì) Bardetti pag. fi. così dice =a di tali nomi, ( vuol dir 'tfutni) dicono efprcffif- 
fimamcnte Erodoto, ed altri, che dai barbari erano palfati ai Greci} e per 
barbari Maeftri dei Greci in Divinità dichiara rifteflo Padre deH’ilìona, 
che intende principalmente gli Egiziani, c porca aggiungere anco i Fenicj =a 
Così dice it T. Bardetti , ma niente di ciò in fofìanza dice Erodoto , nè ve- 
run altro ■ 
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monumento, fpecialmente fe è perfetto. Per far credere, che la Pia» 
dica ( Maeltra delia Statuaria ) (la venuta di Grecia , fi porta comune* 
mente il palio di Plinio lib. jj. Cap. XII. e fi trafcelgono quelle 
lue parole rz Demaratbum mero ex cader* urbe (Corintho) profagum > 
in Etruria T arquinium pnfcum regem Top. Rom. gcnui t , tornir atot 
fiilares Eucbira , & Eugrammum , ab bit Italia traditane plajlicen =; 
e narra varie opere inligni di Damofilo, e Gorgafo forfè Greci. Non 
può darli un’autorità più puntuale; ma fi tace ciò che Plinio fiegue 
in quell’ ilteffiffimo capitolo quibut Jignificarunt a de x tra opera bue 
J)amopbili faijfe , a JìniJlra Gorga fi . Ante bane adem f Tufcanica omnia 
futfie autbor eft M. Varrò. Dal che potrebbe piuttollo dedurli, che 
quel Damofilo, e Gorgafo non eran Greci, ma piuttollo Italici . Que- 
llo è poco; ma liegue poi 3 Fraterea elaboratane banc artem Italia 
iff maxime Etruria. Tauri amine a Fregellir accitum, cui locar et Tar - 
quiniut prifeus effigicne Jovit in Capitoho dicandant . ... Ab hoc eodem 
faftum Herculenty qui badie materia nome n retinet . Ha enim tum effi- 
gies erant laudatiffìma 3 . Ecco che per fare opere, o llatue infigni 
Tarquimo piilco non chiamò artefici Greci, ma un tal Turiano da 
Fregelle Città Tolcana, Eppure Tarquinio prifco era Figlio del detto 
Dcmarato. Così ancora Je opere più drepitofe di Roma, che fece 
il detto Tarquinio prifeo, come le gran Cloache, i principi del Cir- 
co Mallimo, e del Tempio di Giove Capitolino T. Livio Lib JL ci 
dice, che furono fatte dal detto Re Tarquinio 3 artificibus ex Etru - 
ria actitit 3 . Quello ancora è poco; anzi quelle citazioni, e in 
quella parte fi debbono tacere, e chi le porta dee incontrare 1 ’ odio- 
fiià dei moderni eruditi. Ma fiegue i| detto Plinio ss propter qua 
Numa Rex feptimum Collegium figulorum inflituit = 3 . Numa fu'bcoe 
antetiore a Tarquinio Priico, e a. Demarco fqo Padre . E fe Numa 
iilitui, o trasferì in Roma l’ officina, q Collegio di Plailica, o di 
Creta, non può negarli, che quell’arte era in Italia prima di De- 
«parafo. Tanto 1] ottiene,? fi la, quando fi portano intiere la autori- 
tà. Nè può lentirli la rifpolta , che fuol farli 3 Dunque Fhnio fi 
tontradice in quefto tflejfio capitolo; perchè fopra ha detto 3 a Di- 
morato Italia tradìtam plg/hcen 3 e di un autore, che fi contradice 
è lecito (elfi dicono) di prendere quella propostone , e quella parte 
» fe più favorevole. No, non 6 contradicc Plinio, fe Ben fi olTervai 


ma 
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nu narra !a di'verfa opinione che correva rr. A Demar ato traditam 
plajlìcen dicunt ; zz c poi, come pare, evidentemente la rigetta por- 
tando fatti pofitivi, e varie opere di piartica anteriori a Dcmara- 
to in Italia, e dicendo folennemente = prapter qux Marna rex fe - 
pt'imam collegium figulorum injlttuit. zz. Numa come fi è detto, era 
anteriore a Demarato, e fe elfo aveva in Roma Porticina, o Colle- 
gio di Piartica, non potè dunque Demarato erterne l'inventore, o 
introduttore in Italia. Dunque per fuggire la contradizione, come 
dee farfi, G dee fpiegare, che Demarato ancora averte di Grecia con- 
dotti feco quei bravi artefici, per i quali avendo migliorata, o in- 
trodotta qualche nuova maniera di lavorarla, perciò impropriamente 
poterti? dirli inventore, come prerto agli antichi fi trovano chiamati 
frequentemente i Sfioratori , o perfezionatori di qualche arte o faenza* 
Il Farteli negli ultimi fuoi libri fopra i vafi Etrufchi confronta, 
e paragona le pitture Etrufche colle Greche, e prova molto bene le 
Etrufche fuperiori alle dette Greche. Zeufi dipinfc in Agrigento di 
Sicilia (i), ed in Crotona Italica ( 2 ). Non voglio fare Pillerto pa- 
ragone fralle ftatue della prifea Italia colle Greche medefime, per- 
che la rtatuaria, e la fcultura divenne poi eccclientirtìma in Grecia. 
Ma altri ha già fatto quello iltcrto confronto, e lo ha fatto anco 
poilcriormente in tempo che lavorava il gran Michel'Angelo Buo- 
narroti. Ma chi è mai anco fra i Greci, che come lui fia giunto a 
dare e vita, e moto anco alle cofe inanimate? E chi mai ha efprclfi 
nei marmi e nelle ftatue fue incomparabili, e quafi parlanti,e la not- 
te, e il giorno, e l’aurora, e 11 crepufcolo, e la pietà, e il penite- 
lo, e cofe Umili , che pur ora ftupendamente fi ammirano? Quello è 
più, che Zeufi, che colla fua Uva dipinta fi dice avere ingannati gli 
uccelli; o Parrafio, che col finto velo, o quadro in pittura ingan- 
nò chi lo vide . Perciò fi diceva di lui ( come nella fua vita feri, 
ve il Vafari)chc il Buonarroti non imitava nè gli antichi , nè i moder - 
ni , ma che creava. Ma non è quella la fola arte di attribuire ai Gre- 
ci ogni principio. Le ftatue, e i Monumenti, dei quali è fiata (e pri- 
Tom. III. R ma 


(1) Vi in- lib. }5- cap. IX : in fin * 
(x) (licer. de Invent. Uh. x. cap. «• 
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ma dola Grecia fecondo la buona idoria) fccondilfima P Italia, non 
vi è arte, che fi lafci per dichiararli Greci. Se non fono ferirti ha da 
correre quella collante opinione, e in molte delle più eccellenti Ha- 
tue, perché più non fe ne dubiti, vi è dato ferino di fiefca mano, 
e da due fecoli in qua ovvero Ufx^néXiic ìt oìtt, o altri nomi dei 

più celebri Greci Scultori. Polibio, Dionifio, e fpecialmente Pli- 
nio (perchè ai fuoi tempi mancata quali la fcuola Italica, durava- 
no, ed erano cclebratidime le datue Greche) attribuifcono veramen- 
te ai Greci varie datue intigni, e nominano le Veneri, i Giovi, 
gli Ercoli del detto Fidia, del detto Praditcle, e di altri Tempre am- 
mirandi Scultori Greci; ma non dicono mai che i detti profedori, 
nè che altri in tempo loro, o poco dopo vi abbia ferirti quelli no- 
mi. Se ciò forte dato, l’avrebbero detto per indicarci, e tramandarci 
quello più ficuro pregio di quei lavori. Ora querti nomi li veglia- 
mo ferirti (i) , perchè da due fecoli in qua vi fono dati imprelfi. Mol- 
ti, e molti efempj fimili nelle datue più celebri potrebbero addurli ; e 
balli quello, per cui a lettere cubitali nelle due datue Cololfee, cd 
equertri a Monte Cavallo fi legge OPUS PHIDIAE in una, e OPUS 
PRAXITHELIS nell'altra; e fi vuole, che rapprefentino il cavallo 
Bucefalo d’Alelfandro Magno. Eppure quelli infigni fcultori videro 
circa a fettanta anni prima del detto Alclfandro, e del detto Buce- 
falo. Si leggano fopra di ciò i due capitoli fopra le arti, e feienze 
Etrufche nel Tomo fecondo delle Origini Italiche; dove a calcolo 
fatto fono, e fono dati Tempre infinitamente più numerofi, e più 
fertili gli fcavi fatti in Italia , che in Grecia, e predo Atene; e che 

dove 


(r) Tifila vita di Michel Angelo Buonarroti fcritta dal Condivi fi legge , che nelle con- 
troverse > e fiere altere astoni , che [offrì il detto Buonarroti , perchì ei fi vantava 
( e non fet.za ragione ) di aver J'uperati i Greci , molti dei detti numi vi furono 
[colpiti dai [noi awerfarj per farlo tacere , e per far credere , che Greche fof- 
fero tuttr le egregie fatue , che allora fpecialmente fi [cavavano in Roma . Ora 
qwflo barbaro cofÌHme fi fa quafi comunemente . T^el grande acquilo di Statue , 
che Clemente XII. trajportò nel Mufeo Capitolino fi vede in un Bufo di marmo 
fentto KllItvOTPOS, e fu creduto {labilmente lipicuro, di cui non aveva nef- 
Juna effigie. Voi negli fcavi per fare lo fir adone, che da S. Giovanni Latcrano 
và a Santa Croce in Gcruftlemme fu trovato il vero Epicuro con Metrodoro fuo 
di fc e polo , e fubito fu cancellato da quel primo bufo il detto nome fatto di frefeo 
por inganno del venditore . 
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dove fi Aravano le ftatue, ivi debbono dirli lavorate, coll’ atteftato del 
d^rto Plinio Lib. 34. Cap. VII. zz fui fife autem Jlatuariam artem fa~ 

miliarem quoque , & 'vetuflam Jìg*& quoque Tufcanica per ferrar 

di f per fa ) qua in Etruria fattitat a non eft dubtunt rr. Al che fi aggiun- 
ga un’altra riprova dei tanti nollri collettori di ifcrizioni Greche, e 
Latine, ove vediamo, che fé le Greche giungono appena alla deci- 
nia parte , viceverfa le Latine, e Italiche iuperano la centefima 
parte, e più. Milita l’iilelFa ragione nei marmi fcritti, che nei mar- 
mi lavorati, cioè nelle ftatue, bulli, e altri tali monumenti, che per 
pura voga fi battezzano tutti per Greci. 

Quell’arte poi di mutilare le vecchie citazioni prendendo quelle 
Loie parole a fe confacenti, e fiaccandole dal fuo comedo per attri- 
buire il tutto ai Greci è frequente predo i noftri recenti Scrittori. E 
però non intendiamo in ciò di accufare il folo P. Hardetti, e i fuoi 
compilatori: Acculo tutti i noftri moderni eruditi, che prevenuti al 
Lolite» dai loro ftudj, e che la Grecia Jta la Maeftra , e la popolatrice 
uni'verfale , e che perciò Jia Hata direttamente la Grecia popolata , ed 
ammaefirata dall' Egitto , [due cofe ugualmente falle] vogliono che 
cosi dicano i vecchi Autori, che letti poi intieramente dicono tutto 
il contrario. Così vedo citarli in tal forma, e troncamente il detto 
palio d’ Erodoto. Non vi è forfè in ciò, ed in portare talvolta cos* 
tronche le citazioni mala fede veruna; poiché in quella prevenzione, 
che così ftia il fatto, trovata che fi abbia una autorità, che lo dice, 
tanto balla loro , nè fi curano di leggere ciò che fiegue , e che fpie- 
ga elettamente la propofizione , e il fatto medefimo. Tanto più, che 
la fpiegazione è ad efli ignota; poiché pretendono i Pelafgi per Egi- 
X J > anco per Fenicj , come negli obietti, che fi oppongono fi ve- 
de evidentemente ; ma ciò è falfo per le noftre recenti, e licore feo- 
perte. I Pelafgi erano Tirreni, e folamcnte da qualche Greco, come 
da Euripide da me portato altrove, fi chiamano i Pelafgi (t) ( non 
Tom. 1IT. R 1 già 

(l) EuripiA. in Ecuba Atto 1F. in fin. 

Tì à' 5 ywoùKit tifo y Aiyvrru tIkvx 
Kj» A*jfU>3» Ctvìfif . 

Che io già traiufjì : 

Che dunque ? E non uccifcro le Donne 
Gli Abiutor di Lemno ? £ non cacciar* 

I figli dell’ Egitto ? 
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già Fcnicj, nè Sidonj , come pur fi dice in contrario) ma fi chiamano 
i Pelafgi di Lemno, che erano veri , e pofitivi Tirreni (1)1 figli dell* 
Egitto. Si noti l’efattezza fcrupoloia del detto Euripide in chiama- 
re i Pdaf gi Tirreni non gii Egtzj , ma bensì = i figli dell' Egit- 
to = per additare, che dall’Egitto erano venuti da principio , ma 
che non erano i veri Egiziani, ma (come convien replicare) erano 
figli dell' Egitto. Con quelle intiere citazioni, e colle fincere fpiega- 
zioni tratte dai vecchi fonti,, così non avvertiti fìn’ora, fi (piegano 
le contrarie objezioni, e i molti palli , che fi polTono addurre in con- 
trario ; cioè, che i Numi, e la mitologia fia in Grecia venuta dall* 
Egitto; perchè ciò è vero, ma colla detta dilli nzione, cioè > che pri- 
ma la gran turba dei Numi gli ebbero i Greci dai Pelafgi Tirreni, e 
poi altri Numi polleriormenre ebbero ancor dall’ Egitto. E benché 
fia vero, che i Numi fiano nati in Egitto (intendo almeno dei prin- 
cipali, che fi dilfero Confenti) e che dall’ Egitto fi fiano fparfi per 
tutto il mondo; contuttociò non tutro il mondo gli ha avuti dall’E- 
gitto direttamente, ma per mezzo di altri popoli intermedi . Quelto 
è ciò che abbiamo Tempre intefo, e fpiegato; cioè, che anco in Gre- 
cia fono venuti i Numi dall’Egitto, ma non tutti, e non da princi- 
pio, perchè da principio, e nella maggior parte gli ebbero i Greci 
dai Pelafgi Tirreni, che dai detti Greci fi chiamarono anco Figli dell * 
Egitto, Onde quando anco le citazioni contrarie dicano, che i Numi 
fon •venuti in Grecia dall' Egitto , non debbono intenderli dall' Egitto 
direttamente , con cui da prima non ebbero commercio i Greci, ma 
dall’ Egitto per mezzo dei Terreni Pelafgi , come in follanza fpiega- 

no i buoni, e vecchi Greci, che non ofeuramente ci additano, che 

\ 

in qualche modo fapevano la noftra Japetica Colonia dall'Egitto, o 
in fomma dall’Oriente venuta. In ciò non fi può addurre un palTo 
più precifo, nè più autorevole di quello d’ Erodoto. Eppure tutti i 
nollri dottilfimi moderni liezio, Meurfio, Clerck, e cento, e mille 
io citano così mutilato per fargli dire, che i Marni •vennero tutti quan- 
ti dall'Egitto in Grecia. Fra i detti eruditi, e forfè più vecchi no- 
ftri moderni pongo l’ infigne Natal Conti (i); eppure ancor Elfo lo 

trasfi- 


0) Pedi Origini Italiche Tom. I pa%. z6 j. e feg. 
(z) T^atal Conti Mitolog. Lib. l. Cap. VIL 
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trasfigura in tal forma . Perchè non intendiamo mai di competere 
coll' antichità degli Egizj, e non neghiamo , che Elfi fiano i primi 
inventori dei Numi, come delle Arti, e delle feienze, ma diciamo, 
che da Elfi fono paffati i detti Numi in Grecia, non già direttamen- 
te, ma per mezzo dei Pclafgi Tirreni. Che diremo delle immenfe, 
e infinite altre autorità, non folo così troncate, ma foppreiTe affat- 
to, e trapalate, e proferitte, perchè chiariffimamente ci molirano la 
«olirà Origine Italica, e poi la Greca dall’ Italia venuta? Il folo paf- 
fo di Livio, ove nel quinto libro, fpefTo da noi citato, ferma l’o- 
rigine di tutti gl’italici proveniente dalle XII. Città dell’ Etruria, 
quante, e quante ftrane interpetrazioni ha patite, e patifee, finché 
poi convinti i Pirronici dalla chiariffima lettera di quello, fi ridu- 
cono a dire, come ci conviene di replicare, ~ che effl non credanone 
a Livio, nè a veruno zz . Quello è un linguaggio finonimo in fi- 
nanza all’altro, che zz perché quefti puffi non fono flati addotti dai 
Sigonj , dai Salmafli , dagli Uezj, e femili, fi debbono chiamar perciò tn~ 
coerenti, e poco Jigmflcanti ,flndj inutili , e leggieri quefle fevere ricer - 
che — . Godiamo di averli ridotti a quelli eitremi , e li lafciamo in 
quello trionfo dell’ignoranza. Così fi fpiega anco il detto Bochart(i) 
rifpetto alle falfe critiche, che Egli pure foflenne, nè alcuno potrà 
efitnerfene giammai , mentte fi interni nelle più profonde ricerche, 

nelle. 


( 1 ) Bochart Ceogr. Sacr. in Trafat. $. = ^tt hi monitore s , qui olii, & negotii ratio * 

nem a nobit exigunt tam Pevere, ipfi nobis exempio Juo praire debuerant 

Qutppe haudquaquam ferendunt ejl , ut qui ipfe nihtl agat , & in turpi otio 
confcnefcat , id fibi fumai juris in ahos , ut eorum /cripta vJltcet , Cr pedi 
fuo metiri velie. Interim qui hujufmodi laborcs , ut inutile s carpunt, fciant'Mo* 
fem per noflrum latus, adeoque Deum ipfum peti . Idem enim efl, ac fi dicane 
De uni hoc fruftra diftajfc Moyfi, in quibus illufirandi 1 opcrxm nofiram impendi- 

1 Tihs. Ceite fi non frufira J cripta funt, nec frufira e fi quod explicantur 

Et tam in , qui verbo fuo adimunt , quam qui addunt. Deus graviffima quaque 
interrmnatur . Sed ut prejfius agamus, quod ajunt noftra nihtl referre, quam Mun- 
di partem infederint Chujei, & JcHanei , vox efi Bella*, non hominis,non Chri- 
fliani , aut viri dvfti.Hac a fiwina funt axiomata, per qua retroagii fxculis periit 
fenfus bonarum artium , & barbar ies in mundum inveita e fi , & aternam timue- 
rur.t facula noQcm . Vgjfira ne nihil refert , ut Sacra Infiori a, & Trophetarum 
Oracula tgnorantur . Hoc autem quii intclliget dum ignorantur Topuli , qitibus vel 
hoc , vel illuc dtveiuffe nariantur ? = E fegue riputando quelle fieJJ'e critiche , che 
anco in oggi a quefli ottimi e feveri fiudj fi fanno . 


I 
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nelle piu vecchie, ed interelTanti, come fono quefte, che aprono 1« 
ftrada alle migliori notizie, e a tutta la prifea Moria; pe chè fi co- 
mincia da uno dei primi tratti della Onnipotenza Divina, e fi rin- 
traccia il come, e il quando, e per qual mezzo rinnovellò l’uman 
genere dopo il Diluvio. Ai tanti palli, che noi citiamo, e che ci 
moftrano Japeto in Italia, e primo noltro Progenitore, rifpondono 
~ fono i Poeti, che la dicono ~ qualìchq i Poeti non dicano altro, 
che bugie, e quafichc di Poeti non fiano pieni e Platone, e Strabo- 
ne, e Dionifio di Alicarnailb, e Cicerone, ed Eufebio, e Cirillo Alef- 
landrino, e cento altri. E poi quando oltre alla chiara lettera della 
Scrittura vedono da noi citato quello Japeto, e da Luciano, e da 
Suida , e da Dionifio, e da Vairone, e da altri, fi gettano a dire 
E3 Chi fa fe quelli Autori intendono di quel Japeto , che intendete mot 
nel principio del Mondo — Che Critiche fon quelle mai ?■ Fole vi è 
flato più d’uno di quello nome? Di quello iltc0o Japeto intendo- 
no, rifpondo io, perchè ce lo delcrivono coetaneo di Saturno, e di 
Giove. Lo intendono il più vecchio uomo dell'Italia, e dei Mondo, 
come tale appunto ce lo deferive Luciano (i). 

Erodoto adunque nell' addotto palio non folo dice, che i Greci % 
benché me fiere qualche Nume [ ma pofteriormeme ] dall'Egitto , con- 
t ut tonò molto prima i detti Numi , e in maggior numero gli amemagiQ 
amuti dai Telafgi; ma fpiega ancora, che quelli Pclafgi, e quelli bar- 
bati non erano Fenicj , nè Egizi» come gli fi fa dire in contrario.» 
qu erano Tirreni, perché altrove parlando di quclfi iltelfi Pelafgi ( 2 ) 

fpie- 


( 1 ) Lucian. nel Dialog. Cupidìnis , & Jovit in princ. £v ThtiSisv u 'Epe; . 8« i- c tuuS- 
TCfot fi irolv t6 ; Tu parve Puer Cupido, qui antiquior multo es Ja- 

peto = z; E nel Tom. z. alCap. Saturnali , coi) fa dire a Saturno in Cielo : 
llpeir{ivTi*6v.... Scd fende m batic , ac jucundiffimam vitam dego mcrac.us bibcnt 
nettar .^ttque interim cum fapeto , rehquifque aquahbut Diis confabulata =. 

Si finga adunque , fe fi può , con qurfle Critiche un altro fapeto, remoto da' prin- 
cipj del mondo , diverfo da quello , che ei dice la Scrittura , e diverfo da quello » 
che tanti, e tanti altri autori ci rapprefentano per primo "Popolatore di Cethim , 
e dell' Italia . Che finzioni, che Critiche fonò mai quefte ? 

(z) Erodoto hb. 1 . giu fi a la detta Traduzione del Palla =: Quum ab initio altera gens, 
foret Pelagica , altera Hellenica , hoc eft Greca , quarum lise numquam folum 
tnutavit, altera afjidue multumque eft pervadala . Etenim fub ùnte altane Rege 
or am Phtioticam incoluit .... Ceterum qua lingua Pelafgi ufi ftnt, prò certo ad - 
firmare non poffum.Scd confettura Sigr.orum licet dietro eadtm , qua nunc Pelafgi 
ut un tur , qui fupra Tjrrhenos TJrbem Crcflonam incolline s=. 
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("piega, che i Pclafgi parlavano la lingua dei Crotoniati, e per più 
chiarezza (piega che erano quei Crotoniati di T/rrenia , che alcuni 
dei noftri oppofitori chiamano Umbri, non avvertendo, che Umbri, 
e Tirreni erano un ifklTb Popolo, e che l’Umbria era allora una 
parte della Tirrenia. Spiega, che qttejla era la loro lingua , da che 'ven- 
nero in Grecia (il che fu ben prima di Deucalione ) e che la Greca 
dalla Pelafga deriva , perchè era nata, e come Ei dice, abfcifta dalla 
Pelafga (t). Così dice ancora Dionifio (:) , cioè, che tali fi chiama- 
rono, cioè Pelafgi Tirreni in memoria della loro Patria , e del Paefe , 
da cui anticbijfimamente vennero in Grecia , e che quefla preeifa lin- 
gua era quella dei P ladani dell’ Ellefponto, d’onde appunto ritorna- 
rono poi in Italia quei Pelafgi, che in ajuto degli Aborigeni ricon- 
dulfe Deucalione, e ne rende la ragione; cioè (3 ), perchè tanto i Cor - 
tonejì , quanto i P ladani , ed altri Sfiatici, erano tutti Pelafgi in ori- 
gine ^ e con l’autorità di Mirfilo Lesbio da Dionifio addotta, e noti 

giam- 


(1) Erodot. ivi detto Lib. 1. e fiegue = Quibui fignis conjc&antei oportet dicere Te- 

lafgoi barbara lingua fuijje. Et fi tota Gens Tetanica talli erat , Gentem Attuarti , 
nipote Telafgicam, quinti in Hdltnei , idtfl Grece 01 , tranfnt, linguam fimul ifiorum per - 
didiffe . Etemm tieque Creftontatarum cum ulto circa Topulorum confencit , & Tla- 
cianorum , ne fecum quidem ulta. Ter quod declorane , quarti lingua figurarti , cum 
in hoc loca ( Telafgi ) tranfierunt , eamdem fe nunc confervare . Ai Tfiatio Hi- 
lente a, idefi Grece a , ex quo extitit , cader» lingua femper e fi ufa ut mibt Vid:tur , 
ideo imbecillii , quod ex Telafgica fuit abfctffa = La Greca adunque daila Tclaf- 
ga deriva ; e quefia lingua Telafga era quella ifleffa , che fi parlava in Creflona , 
0 Cortona Città Tirrena. Quefio è ciò, che ho detto puramente. Ma non ho mai 
prete/o di fapere la detta Telafga, 0 Etrufca ■ Ami ho detto fcrnpre , che in oggi 
ì irreperibile , e che fono , e fono flati mutili gli sforzi di varj nofiri eruditi per 
intenderla ; come inutili fono pure per intendere le altre lingue vtramenee perdu- 
te , quali fono la Fenicia , la Celtica , i ifpana antica, e altre. Tfiente altro ho 
detto, che ciò che dice letteralmente un qualche vecchio , e clafjìco autore . 

(2) fi:onifi Lib. 1. pag. 10. = Ibi Telafgos alti horrnnet de nomine regioni! y a qua 

ohm emigrartene, & in memoriam antiqui generi 1, eofdem Tjrrbenot vocabant , 
& Telafgoi .... Tfam & Thueid.des horum meminit recenfent Vrb.’i in ora Thra- 
cix babitatai a bilinguibus , in quorum mentione de Telafgico genere fic loqui- 
tur . = Sunt ibi, & Chalcidici generii hominei, non ita multi, fed maxime Te- 
lafgici generii pan ex illii Tyrrbenii , qui ohm Lemnum , & Atbcnai inco - 
Incrunt — . . 

(3) fiionif. Lib. 1. pag. 13. =: k) roì 9 xviictTeiev ut rii eri UMmixvoLì. .. At qui 

r/uretur aliquii Tlacianit , qui circa H’ilefpontum habitant, Sermonem Crotoma- 
tai babuiffe perfìmilem , quandoquidem utrique a Telafgit oriundi funt = Toffono 
mai ejjere più precife le autorità ì 


/ 
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giammai da lui confutata ( come fi dice in contrario) erano veri 
Tirreni, cioè non Greci, c non Egizj, e nemmeno propriamente Pe- 
Jafgi (giacché quello nome dipoi convenne anco ai Greci) ma erano 
veri, e politivi Tirreni. Elfo fttdo cita Sofocle (i),che fonoramen- 
te ci dice, ebe quelli Pelafgi veri Tirreni erano in Grecia a tempo d'I- 
paco > che per più di un fecolo precedè il fuo Deucaiione, e che il 
detto Inaco regnava pofet inamente in Argo fra i Pelafgi Tirreni . Ab- 
biamo altrove da El'chjìo (2) , che il detto Inaco mandava i fuoi Arit- 
mici al Tempio Dodosseo, perciò fabbricato tanto prima di Lui, e im- 
menfamente prima di Deucaiione, ma fabbricato dai detti Pelafgi 
Tirreni, come colla autorità di Eforo ci dice Strabone (3),cheaU 
trove fpiega, che quando parla dei Pelafgi intende parlare dei Tir- 
reni, e ne parla nell’Articolo della Tirrenia, o Etruria; c quando 
torna a parlare dei Pelafgi di Grecia , dice di averne parlato al fuo 
luogo, cioè nell* Articolo della Tirrenia (4). Onde ognun vede quan- 
to i Tirreni Pelafgi in Grecia lìano anteriori a Deucaiione, e quan- 
to poi lìano a lui in Italia; perchè Ellanico predo il detto Dionitia 
fpecifica, che i Tirreni, quali erano effettivamente, 0 cominciarono 
a chiamar Pelafgi da che palfarono in Grecia, e in altre Regioni, 
c che fi chiamarono così, quali Cicogne , o erranti , appunto (5) da 

que- 

■ " —5 1 — 1 . ' ■ I ■■■ ■ ■»' " ■ - ' ' • 1 1 11 ' ~ 

(t) Dionif. d. Lib. 1. pag. io. = Sì ìv ìvaxte Sopbocles auttm io Inaco 

dat tale jlnapeflscum Carmen ss Inathe Pater, Fili Tfemium, Pa tris Oceani , 
qui maximos honores habes in Argivis Col b bus, Junonifquc Agris, & Tyr-, 
rhenis Pclafgis. 

il) Efchil. in Promet. Legat. verf. 660. =s ’OS tt rì FI uri a*) AuSunfn Tvxy'ut 
©earpsTtf» «'«A/ir = "Pater ( Inacbus ) mifit Python , & Dodona rufpiccs • 

(j) Strabon. Lib 7. pag. $27. = ieri Se, vi’E&sfot <pi\<w )Sfvpa ss 

E fi ut Ephoris ait a Pelafgis conftrutlum ( Templum Dodoneum ). 

(4) Strabon. Lib. 7. pag. 219. ss De Pelafgis cum Tjrrbenicam gentem exponeba- 
mus , fatis a nobis diSum fuit ss . 

(j) Ellanico preffo Dionifio Ltb. i. pag. 22. = 'EAAavlxw; Sì è AetrfStS; rìit Tbpftftue 
<Cy\<ti Y\c>. 'crry'it. ... Hellanicus Lesbius ait Tyrrhenos primum Pelafgos Vocatos 
fuiffe , poflquam Ilaliam habitare caper un t , & ajfumpfiffe , quam rune babent ap- 
pellationem ss Poi in detto libro pag. 21. aggiunge == Mi.pjiÀoc rie ?/iirxArtf 
àroC>iMO‘,il>ot ’EAAaiw'xw.... Myrfilut cantra diffentiens ab Ellanico (fed in no- 
mine diffentiens, non in re) Tyrrhenos ait pofl reliSam patriam pajjìm lagabun- 
dos , mutato nomine diElos Pelafgos, quadam alitum Pclafgorum , ( hoc ejl Ci- 
comarum) fimilitudinc; quid agmìuatm oberrent per Crscas Regione , atque 
barbaras . 
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quello loro ufo, ed iftinto di andare ad invadere, e fignoreggure le 
altrui Provincie, come fecero precifamente della Grecia nei tempi 
prolfimi alla difperfione Babelica, e di Giavan,che ha tutti i rifcon- 
*ri di elTere quell’ Egialo, e quel Pelafgo, che appunto fu il primo 
Popolatore di Grecia, come tanto fi è provato; ma che per altro 
con Jafet fuo Padre, o Nonno era flato prima in Italia. Perciò tut- 
ti i Greci, purché fiano antichi, dicono a piena bocca, che qucfti 
Pelafgi erano barbari, cioè non Fenicj , nè Egiziani , ma 'veri Tirre * 
ni , e quelli, che tennero in antico Lesbo, lmbro, ed Atene, come 
dice Tucidide (1), il quale, e tutti gli altri dicono, che in elfi foli 
fi verifica il vero primo principio della Grecia; che Pclafga, e così 
Tirrena fu la prifea lingua di Grecia (2), e che Pclafga fu tutta la 
Grecia. Elicne figlio di Deucalione fu quello, che diede ai Greci il 
nome di Ellemjli , poiché i detti Pelafgi fi erano Aabilmente fidati in 
Grecia, e così gli diitinfe dagli altri Pelafgi vagabondi , che fegui- 
tavano il di loro coftume di partire, c di ritornare in Italia. Ma Dcu- 
catione era vero Pelafgo, come altrove accenniamo, perchè Pelafgi 
fino a lui furono tutti i Greci, che dal foio fuo figlio Elleno fi chia. 
niarono dipoi Ellenifti . Ogni rilcontro lflorico ci moflra, che an- 
cor quei primi Ftiotici , e Dodonei, che furono fra i veri primi 
popolatori di Grecia, e anco idi loro difendenti fi dillero Ftiotici, 
Fra quelli anco Cicerone TufcuJ. Quxfl. Lib. I. Cap. X. rammenta 
~ Pberecratem quemJam Pbtiotam fenem , quem ait a Deucalione or - 
tum — E qui pure fi odcrvi il Bardetti [3], che ammalia le citaaia- 
Tom. Ili, 9 ni, 


(1) Tucidid- di fopra citato , e citato ancora da Dionifto di licarnaffo hb. 1. pag. 10. 

(2) Tuciaid. in Trocmio = 7d,am cooflat e am , qua r/unc Gratta Voi a tur , baud qua - 

quam fi. ioti iter ohm fuiffe babitatam . ... Sed quaderni loca ante Hdlcncm Denta- 
honts fihum , nec ufqucquaque hoc babutffe ccgnomen ? fed tum fuum cnjujque Gen- 
tis , tum Telafgicum a feipfis cognomen impofitum.... Jam maxime prupter lin- 
gua commercium lleller.es , idefl Gracot, fuijje vocitatos =. 

(3) Bardetti pag. 56,, e fpeffo altrove , citando Diompo cosi diceva Un pillo incom- 

parabile di Dionifio.... per conto dei Pclalgi , Gente per una parte antichi f- 
lima nella Grecia; per l’altra la più errante, c vagabonda che folte mai; e 
il paltò è quello, per cui afferma il grande lflorico, che le tanto decantate 

Navigazioni dei Pelafgi feguirono tutte dapoichè Deucalione gli ebbe 

vinti, c l'cacciati dalla Tenaglia = 7{iente di ciò dice Diompo, benché dal 
Bar detti parimente citato , ma con qualche mutilazione . 
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ni, ma mutilandole, e talvolta non intendendole. Qui cita Dioni- 
fio, e pretende, che dica, che Dtucalione fcacciajfe i Telafgi dalla 
Tenaglia) e li obbligale allora a Navigare, e fuggire altrove. Nien- 
te di ciò dice Dionifio, ma dice, che furono tacciati dalla Tejfaglia 
dai Curctiy e dai Lelegi , che poi furono gli Etoli , e i Locri ; e 
tanto è lungi, che dica, che eflo li fcacciafle dalla TetTaglia, che 
anzi dice, che Dtucalione fu loro Duce , 0 Capo , e che BJf° li ricon- 
duce in Italia (1). E benché aggiunga poi, che altri di tinelli Te- 
la r gi , così dai Cureti , e Lelegi cacciali dalla Tejfaglia fi refugiaffero 
in varie Ifole della Grecia ; non ne ficgue, come £i pretende, che 
qutfta fo ire la prima loro Navigazione, il che Dionifio non dice, e 
porevano aver navigato anco prima. Spiega inoltre contro il detto 
Bardetti, che la maggior parte di qtiefti Telafgi fe ne fuggì per terra 
in Beozia , in foci de , in Eubea , e fpecialmente prefo i loro Cognati 
Dodonei (provati Tempre da noi per veri Pelafgi Tirreni) e non laici» 
ancor Elfo di defcriverli per Sacri, e Divini, come i Vecchi hanno 
Tempre deferite» in Grecia i primi Pelafgi Tirreni . Tante autorità fi 
hanno da mutilare, e tante altre da fopprimere, e porre in oblìo; 
tanti anacronismi orrendi, e tanto rovefeiamento fi ha da indurre 
nell’iftoria, e nella prifea erudizione, purché fi giunga ad annichili, 
re le antiche memorie d* Italia ! Dunque non vi è in Grecia anti- 
chità più rimota dei Pelafgi; anzi ogni più vecchia antichità di Gre- 
cia non può falire più alto, che alla felva Dodonea, e all’Oracolo 
di Dodona già dai detti Pelafgi Tirreni edificato, e cuftodito per tan- 
fi fccoli (2) . Quefte fono le genuine, ed intiere autorità, che ci mo- 

ftra- 


(1) li pago di Dionifio così dice Lib. 1. pag. 14. = nv, 19 'Arala», >9 rii* 
, Tltiotidem , tebajam , & Ttlafgiotidem ( habitarunt Telafgi).... 
frueutefque uberrimis TbeJJalue campii, circittr fextam atatem , eos inde Cure - 
tei , & Leleges expulerunt , qui rune fittoli , & Locri Vocantur . Cumque bit 
alii multi Tarnajfi accolti , duftu Dcucalionit prognati ì Trometeo .... ^tt profu - 
gorum aliqui , alti Cretam pitierunt , alti Cycladas.... Tari Olimpo contiguam Re- 

gionem.... pars in Bicotiam migravit , & Tbocidem, atque Eubtcam Sei 

maxima eorum pars per loca mediterranea fe contulit ad Dodoneos cognatos fuos , 
quos ut Sacros ritmo fas putabat bello aggredì. = Ci vuole un induflriofo corag- 
gio per fondare con quefto pafjo di Dionifio tante cofe contrarie , t non vere, e 
chiamarlo un Taffo incomparabile per lui.' 

(t) Erodot. / opra citato. Banier Mito log. Lib. 1. Cap. 4. 
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Arano i Pelafgi, barbari bensì, e foreltieri, ma non Fenicj, non Egi- 
zj, e nòn Greci in origine, ma barbari, cioè foreftieri, e Tirreni 
nei tempi prolfimi alia difperfione Babelica , perchè d’ Italia erano 
partiti, e perciò erano in Italia tanto prima, e a tempo di Saturno, 
e di Giano, nei quali la prifca gentilità efprelTe Noè; e vi erano 
cogli altri popoli Umbri, Aborigeni, e Tirreni, che tutti e quattro 
erano un Popolo folo, ed erano la vera primitiva Colonia Japetica 
in Tofcanaì e in Umbria [che furono >n antico una fola Provin- 
cia] primitivamente Aabilita. Quella poi popolò fubitamente tutto il 
retto d’Italia, e tutti i Circompadani ? e tuttociò, che fino alle Alpi, 
c colle Alpi iftelTe può dirli. 

Rifpetto all’avcr portata i Pelafgi Tirreni la Mitologia in Gre- 
eia, e le Arti, e le feienze, fo che quella è, e farà Tempre una lite 
continua. Perchè infinite fono, ma recenti, e confule, le autorità, 
che dicono la Religione portata in Grecia dall* Egitto, Ma ’fenza la 
detta Ipiegazione di Erodoto, che in ciò è il più vecchio, e il più 
precifo, parleremo femore a cafo, e con confusone ; perchè come li 
v detto, anco in Italia, anco in tutta Europa è provenuta la Mitolo- 
gia, e le Arti generalmente dall'Egitto; ma a gradi, e per via di 
altre Genti, che delle altre fono fiate popolatrici, come dei Greci 
fono fiati j Pelafgi Tirreni, Nè fo comprendere, come alcuni Po- 
lonici mi ammettano, che io abbia provata la' prima parte, e la 
più difficile, cioè che i Pelafgi Tirreni abbiano popolata la Grecia, 
e poi mi nieghinu l’altra parte, cioè, che i detti Tirreni fiano anco 
fiati i pi imitivi Maeftri dei Greci, Eppure una parte è confecutiva 
dell’altra. I Padri fono Tempre Maeftri dei loro figli, e trasfondono 
in elfi le loro notizie, e fpecialmente la loro religione, ed i loro 
coftumi, o buoni, orei che fiano. Così i figli li tramandano ai Ni- 
poti, e quelèi agli altri deftendenti. Quindi fi è detto Tempre, che 
i genj delie nazioni fono immutabili, nè la natura lì è mai cangiata» 

Quello trapalTo dall’Italia in Grecia fi potrebbe anco provare 
meglio rifpetto a varj Numi in particolare. Ma parlandoli ora di 
Giano, e di Saturno, che è Giove (i), cd è il Giove Maflìmo, e il 

Tom. UT. S 2 Dio 


(0 Macrob Saturn. Lib. i. Cap. 9. s=s Janus.... Confuvium a conferendo , idefl a pro- 
porne generis humani , qux Jano nutbore confentur = & al Cap . 7. = Saturni 

..... 1 cultus 
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Dio, o »I Principe degli Dei, come dilTero gli antichi, noi non ab» 
biamo mai negata la Tua primitiva origine dall* Egitto . Dall’ Egitto 
i’ebbero i primi Italici ; ma contuttociò rifpetto agli altri luoghi, 
nei quali è flato conofciuto dipoi, ii è detto Tempre un Nume Itali- 
co, e non Greco, come lo attefta Ovidio, e Macrobio (i): e anco 
i dotti noflri Mitologi, benché lo riconofchino un Nume Egizio ìq 
origine, contuttociò in Europa lo atteilano Tempre un Nume Italico, 
ed EtruTco, e non mai Greco. Così fra gli altri lo .riconofie il 
Voffio (r). Tale fi è Tempre adorato tanto Torto il Nome di Giano, 
quanto l'otto l’altro di Giove, e di Giove Maflimo, e nelle Tavole 
Eugubine fi trova col nome di Jwve Tetre (3); ficché Te è pallate 
poi in Grecia, lo vediamo eTprcUamente portato ivi dai Pelafgi Tir- 
reni. Perchè a lui, e nel primo loro arrivo (che TpclTò pioviamo 
accaduto Totto Egiaio, o PelaTgo, Tpiegato iftoricamente in Giavan 
dall’Italia partito) a lui confiacrarono Tubito i detti PelaTgi il Tem- 
pio, e l’Oracolo di Dodona.In quello Tempio( che fu il più vec- 
chio, e allora Punico in tutta la Grecia) fi adorò il Tommo Gio- 
ve ( 4 )> che anco predò di loro fi chiamò il Maflimo. Omero (5)» 

quan- , 

cultus , qutm Dtorum Trincipem dteitis, videtur ritks ab otgfptiorum religiofiffi - 
ma gente = Così _Efiod. in [cut. Hit culi* verf. j 6. 

Tè? Si Aiì K ponimi ^eurmìiiarropi oravruv, 

Cum Jove Saturni filio Deorum omnium Rese. 

(0 Ovid. Fafl. Lib. i.Quem tamen effe Deum te die am Jane bif ormisi 
T^on tibi par ullum Crocia T^umeu habet. 

Maerob. Satura. Lib. 7. Regior.em ijlam , qua nunc vocatur Italia , Regno Janus obtinnit. 

(i) Voff. de Orig. & Trogr. Idolol. Lib. i. Cap. 19. pag. = Eumdem efle T^oe, 

& Satura un facile Urgientur, qui credunt T^oe effe far.um,... Si vero far, ut eff 
7 >{oe , fve ve l is bifrois fingi tur , quia murdum confpexerit .... Solurn non vi- 
deo , cur non ita eque T^oacbo , quam mortalium alteri conveniat = E fopra il 
detto loffio al Cap. 'XPIIl. z=. Quamquam nec fortaffe opus efl recurrere ad Cro- 
co* , modo Latini a Tuffi* , Tuffi ab affiatici* hoc 'tfumen acceperint. Quacum- 
que enim / aera babuerunt Romani, ea vtl habuere ab albani*... vel ab Offa 
Sabinorum Gente , vel a Tuffi*.... Tuffo* autem ex ^tfia veniffe indicat Servius - 

(j) Taffer. Taralip. ad Dempfler.in Tab.Eugub. Tab . 1. Cori ai eafdem Tab. Eugub. 
(4) Erodot. fopra citat. 

(J) Omer. Iliad. Lib. XVI. verf 234. 

Zìo tira. AuSmaU He haury ine 

AvSvrij- peScor 

Juppiter Rex Codone* Ttlafgic a 
Codone prafidens 
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quando rammenta il Giove Majfim lo chiama Do do» co , e Pelafgico, c 
refidente in Dodona; foche il primo Nume, e Padre di tutti gli altri, 
dai Tirreni Pelafgi fi vede in Grecia portato. 

Che diremo di Nettunno , che credo da nettuno fia coqtroverfo, 
che era il vero Japeto Italico, e in Italia primitivamente, e Tempre 
rammentato dai vecchi autori, come fopra abbiamo dimottrato ? Nò 
otta il citato Erodoto, che dice, che i Greci ebbero quella Divinità 
dalla Libia, e dall’ Affirica, perchè abbiam provato altrove, che Ja- 
peto anco in Affrica palfò. Onde non importano gl'intermedj tragitti, 
o canali, per li qua# più j che da un altro qualche Nume è pattato 
ad altre Genti. Batta vedere dove è nato (per così dire) c dove il 
primo è ttato venerato; e credo, che neffuno negherà, che in Italia 
fotto il vero nome di Japeto, ha regnato primitivamente. 

Che diremo della Guerriera Pallade efterminairice dei Giganti^ 
che fecondo la Favola fono con etta nel principio del Mondo, e la 
di loro battaglia, e ttrage in Fiegra Italica, ed anco in Sicilia pretto 
ad Etna fi dice, e fi finge con molta parte di vero ? Etta ancora non 
è altro, che un attributo del detto Giove, che è Noè, che colla 
fua prudenza, più che con i Fulmini vinfe il Tuo Figlio Japeto, che 
perciò fi ditte il primo Gigante (t), e tutti gli altri ribelli col detto 
Japeto operatori. Perciò fi dice nata dal capo di Giove, per indicare 
la Tua fapienza. Plutarco nel libro de lfide % & Ofiri de riferendo una 
antica Iscrizione di Egitto potta nel Tempio di Pallade , dice, che non 
per altro fi diceva etter nata dal Capo di Giove , che per indicare 
l'eterna fapienza di Dio. Così fi fpiegano , e fi dittinguono le Favo- 
le, che Tempre hanno qualche cofa di vero. Ma i portenti di Palla- 
de, e i Tuoi miracoli Tono tutti in Italia, ed in Sicilia; e Te vi è Pal- 
lade vi deve elTere anco Giove, (che è Noè,) il di cui capo la par- 
torì, per parlare colla favola Tuddetta. E* vero, efie fu .venerata anco 
in Grecia, e fpecialmente in Atene, ove fu un Nume primario, e 

rute- 


CO Troviamo altrove , che quefla battaglia di Fiegra fu pofitivamente in Italia ,e che 
non dee confonderli coll' altra di Fiegra in Tracia , ove i Greci /infero , che Ercole 
. eflernfinafje i Giganti i perché quefla finzione dei Greci i una pura imitazione del. 
la prima , e della vera Fiegra Italica anteriore di molti, e molti fecoli alla fup - 
pofìa di Tracia , nella quale i Greci vollero al / olito attribuire a quejlo Eroe tutti 
i fatti gloriofi delle prijche memorie . 
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tutelare/ ma nelle (blenni Felle Panateme a lei confacrate (i)fi por- 
lava a Proceffione il Peplo mifteriofo, in cui fi vedevano effigiate le 
fue imprefe, in Italia, e in Sicilia operate, cioè la detta dragc dei 
Giganti, e fpecialmente Encelado da lei fulminato, 

Baderebbe ciò folamente per giudicare fe-quefto Nume di Pai* 
Jade, benché Tempre chiamato Greco anco dai vecchi autori, fia ve* 
ramente Greco, o Italico. In Grecia fu ricevuto, come tanti altri, 
e forfè tutti gli altri Numi, ma in Italia fono nati, e dall’Italia in 
Grecia pacarono. Pallade fu in Grecia un Nume batbaro da prin* 
cipio , e forediero, Platone (2} rammentando ^atj nomi di Eroi, e 
di Eroine, e di Numi , (penalmente innanzi a Tcfeo, e chiamandoli 
foredieri, o fia barbari, cioè, di quei prifei Cittadini di'vctjì da quel- 
li , che erano allora , e che erano mtenti tnajjtmamentc alla agricol- 
tura. Così edb ordinariamente deferive i primi Pelafgi in Grecia, e 
così pure li deferive Cicerone in Italia (3), Fra quelli foredieri Pia. 
tone nomina Cecrope, Erecìeo, Erìfidone, ed altri, e fpecialmcntc 
nomina Pallade, Così, e forediera la nomina Snida (4) citando Pin* 
darò, e Diffilo , e Frinico , Minerva è nome Etruico affatto, co* 
me fi legge nella Patera , anzi in più Patere Etrufche riportate dal 
Dcmpdero(j), e dalGori (6), ove dfcritto MENRVA, 

fe 


(*) fuid. in verbo navali) vaia, & verbo UtrXct . Fedi Origini Italiche Tomo 1. pag. 
45 5 - » e Tom. Il pag. 115. e feg. Salvini nelle 7{ptc alla mia Traduzione dell' E- 
cuba di Euripide ydtto II Scena 3. 

(2) Platon. in Cntias pag • 499. — Quorum iumtaxat nomina Juperfunt. Opera vero 
eorum inferita , d r lungo tempori! intervallo e memoria homiuum deleta funt .... 
Qiupropter filai J'u.i pufleri quodam amoris affetta nomina prifcorum impofuerunt ... 
“Plurima impoj'uiffe nomina pofleris fimlia, ut Cecropem , Eretthcum , Er.Jitthonept, 
aliaque ex hit , qua fupra Thafeum memorantur . Mulierum quoque nomina fi- 
mihter , atque opera eadem, Deaque Tali adii figuram , & flatuam .... Habitabant 
projetto fune in bac regione alia genera CiVtum , qui artium opcribus, C r ^ (gii • 
cultura verfabantur , 

(j) Ciccr. de finib. bonor. & malor. lib. 2. = Daque ut maioret voflri ab arathre 
adduxerunt Cincinnatum illum, ut Dittator effet, fic & voi de Pelafgis cmnibuf 
eolligitis bor.os illos viros, Jcd certe non pereruditot ==. 

(4) Suid. in voce AÒqvdiuc, 0 MeyAar.tiitit = Dipbilus in ^namaflride . Hit tnim 
fiiiam Themifloclis peregrinala vocat. Item Tmdarut in Scholiis. Thrinicus autem 
hoc (Minerva) vocabutum negat effe unicum, miraturque Phcrecratcm Dialetti 
qbfervantiffimum eo uti =. 

(5) Demp/ler. Etrur. Reg. Tom. 1. Tav. ni. 

(6) dori Mufi Etruf. Tom. L Tav. LXXVL e Tav. CXX. 


r — 
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fe in Greco fi ì detla jltbtna, e nei più antichi monumenti fi è detta 
TINA, come nella Patera Cofpiana, che è la prima riportata dal 
Paperi nei Tuoi Faralipomcni al Dempjlero ; fi attenda la dt lui fpie-' 
gazione, con cui dice che quella TINA non è altro, che un Afe» 
refi dall’ Htrufco , o abbreviatura del nome di A©HNA. 

Ma quelle ifteffe Patere fi vedano per grazia riportate per Gre» 
che, e per Romane nel Teforo delle Antichità Greche del Grevi® 
Tom. V. pag. 323. Tav. XXIII. ed altre di fopra pag. 320. Tav. 
XVII. XVIII. XIX. c XX. mentre tutte quante viabilmente fono 
Etrufche. Quanti mai di detti monumenti fono Etrufci vifibilmente, 
eppure fi riportano per Greci, come Greche debbono effere tutte 
le ftatue, benché in Italia, e non in Grecia trovate, ed efiftenti, c 
dall'Italia, e non dalla Grecia in tutto il refio dell’ Europa diffufe? 
Si legga nel Tom. V. o fia nel Trentèlimo delle dette Antichità Gre» 
che, e Romane, del Grevio, e del Gronovio nella Prefazione del 
Poleni pag- XIII. e feg. , quel fimulacro di un Dio Cabiro col Pileo 
Frigio; e porta altri efempj preffo il Grutero, Vaillant, ed altre, 
che dice fimilillime fra di loro, e limili a quelle del Segnino in Num- 
mi* Tb;JialonicenJtum y e fi ufeontrino, e fi vedano fe non fono quegli 
ideili riportati dal Gori per Etrufci. Siegue il detto Poleni alla pag* 
XV. e riporta varie Urne Etrufche, e non può negarle Etrulche, e 
le dice trovate in Volterra. Così Etrulche, o almeno Italiche anti» 
che cominciano a ravvifarfi dagli intendenti varie Jlatue del Teloro 
Capitolino, che fino ad ora li giuravano per Greche ìnvincibilmcn- 
te. Alcune di effe Patere fono lcrirte in Etrulco, ed altre lenza let- 
tere fono parimente Etrulche dall' avere il di loro Manico, o Manu- 
brio, dal vederli alcuni Eroi col Pileo Frigio, fegni evidenti di que- 
lla loro qualità, fecondo ciò, che ha offervato il Pafferi, c io, ed 
altri. Le dette lettere Etrulche fpieganti Minerva, e la di lei nafeita 
dal Capo di Giove nel detto Teforo del Grevio e Gronovio, e poi 
del Poleni fono trasformate affatto, e nulla lignificanti, e perciò 
niente fpiegate, come cofe ad elfo, (o fia al Sig« de la Cbaujfe au- 
tore di quel Trattato) del tutto ignote, ma fono fpiegate bensì dal 
detto Gori, e dal detto Dempftero, o fia dal Buonarroti autore di 
quelle note, e di quelle aggiunte fatte al Dcmpltero. Così fi va avanti 
per dire, che il tutto è Greco. 

Quelle 
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Quelle cofe di attribuir falfameme il tutto alla Grecia, e ftatue, 
e monumenti di ogni Torta, e il togliere il tqttQ ai prifehi Italici, 
fono cofe di fatto, e batta rifconrrarle , e battano perciò gli occhi 
materiali. Cosi è di varie Medaglie battezzate -per Greche, o per 
Ifpaniche, o per Celtiche da tanti intigni autori (i) ; mentre alcu- 
ne di ette hanno i loro caratteri Etrufthj vifibililfimi, t tante più ne 
fono ftate feoperte dal detto Fatteti , dall’ Olivieri, e da me, Nplle 
ftatue, perché rare volte annq i loro caratteri Etrufchi, fegutta fem- 
pre quello ftrano giudizio di crederle Greche tutte quante, eppure 
c Plinio, ed altri ridicono, che in Etruria furono inventate; t chp 
gli Etrufci, e gl’italici ne riempierono il mondo; che in Etrutia,e 
in Italia fi trovano, e nel fuolo Romano, e in tante Città Etrufche 
in detto fuolo comprefe, Vcjo, Todi, Agilla, o Cere, Cornerò , Peru- 
gia, e cent’ altre. Abbiam veduto con Plinio, che duemila ftatue 
Etrufche furono trafportate a Roma dalla fola Bollena, o Volf' n >° ^ 2 )* 
E tante ftatue antichilfime in Roma, e anteriori a Pericle, e ad Alettan- 
dro Magno, che é l’Epoca in cui cominciarono i veri Greci ad ettere 
ftatuar j , e a rifplendere nelle Arti, c nelle Scienze. La Vergine Cle- 
lia ebbe la fua itatua Equeltre, in memoria del fuo coraggio, con 
cui ripafsò il Tevere a Cavallo. L’ebbero parimente quei quattro Am- 
baftiatori del Popolo Romano uccifi empiamente dai Fidenati, ?d 
nitri, che fi prova <?bn i vecchi autori, che l’ebbero ai tempi loro ’ 
e poco dopo le loro imprefe, a difgrazie , o morte, fecondo il coftu- 
ffle ufato in ogni tempo, che le ftatue, o Medaglie, o altri fegni 
onorifici fi battono, o fi confacrano agli Eroi,o elfi viventi, o poco 
dopo la loro morte, e non fi fanno già ordinariamente tanti fetoll 
dopo, come la critica può opporre. Anzi il detto Liyio, ed altri 
dicono, che alcuni di quegli eroi l’ebbero in vita loro. Tarn’ altre 
celebri ftatue in Roma con quelle giufte oftervazioni fi ri'conofcono 
Italiche antiche; e che Greche non pofiono ettere, perchè certamente 
fono anteriori al detto Pericle, e al detto Alettandro, che furono 
gli ftabilitori in Grecia delle belle arti, e delle feienze, o perchè fe- 
condo altri rifeontri dai Greci non poterono cfler fatte. 

Ma 


fi) ytdi Orig. itaf. Tom. I. pag. 513. e fpeffo altrove. 

fi) Vedi Orig. jfal. Tom. JI. ai Cap. delle ^irti , e Scienze Etrufche , 
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Ma tante cofe appunto di puro fatto fono quelle, che j nofiri 
feveri Critici non vogliono, che fi dicano, perchè fi ha da feguitare 
gli errori dei nollri Scrittori dei due fecoli antecedenti, Così puro 
fatto fono tutti quelli miei racconti, perchè fondati fopra i palli lette- 
rali dei vecchi, e clafiici autori ;i quali dapoichg TdnS fiati rifqon- 
■ traci da tanti Eruditi, ora, e da molto tempo fi rincontrano da altri 
maliziofamente per ilèorpiarli, e per mutilarli, e poi dire falfamente, 
che noi li mutiliamo, Il mondo non può ingannarli, e fono certo, 
chela frode non può vincere l’innocenza d’un ingenuo Scrittore. 

Tornando a Pallade, o Minerva ferina in varj Monumenti Etru- 
fei, così, cioè MINERVA , la chiamano i Latini . I Greci poi la dif- 
fero Atbenas dalla delta af^refi Etrufca TINA. La fcrilTVro per altro 
in Etrufco da principio, come così fcricra fi legge nella vecchia mo- 
neta di Atene (i). Diodoro Siculo (2) afferma, che le tre Dee Mi- 
nerva, Diana, e Proferpina abitarono fpecialmente in Sicilia, e che 
fi fcelferq quefi’ Ifola per loro deliziofo foggiorno. Minerva fi feelfe 
Imera, a Diana toccò 1 -Ifola d’Ortigia, e a Proferpina i Campi in- 
torno al Monte Etna. La Sicilia, fino dall’arrivr^di Uliilc in quell* 
Ifola, fi deferive da Qmero [3] nel feteimo dcll^òdillea, ripiena d» 
Templi i e di Monumenti a Pallade dedicati, Teocrito Iddio XV. de- 
fcrive in Sicilia pitture, e lavori di Lanificio ftupendi, e gli attribui- 
fee a Pallade, e alla fua fcuola ivi pur anco elidente ; e nell’Iddio 
XVI- la fa fpecialmente onorata in una Citt^, che Egli chiama de- 
gli* EJìrei , e predo ai Campi, e alla Palude di Lijìmelia . Qui, e pref- 
fo a quella P-alude di Lifynplia i T°^ can * ne * tempi pofteriori delle 
Guerre Peloponefiache vinfero in una battaglia i Siracufani, e Gilip- 
Tom. IH. T po 


(0 Orig. Ual. Tom. 2. pag. 201. t fcg. 

(z) Diod- Sic. Li}). P. 

(3; Omtr. Odijf. Lb. 7. verf. So- 

..... A/tì h £>wjpiV 
"I usto S * u> M [zfXTvvct ^ tvpv&yjtuv 'A&ijv^p. 
ùvve ò‘ ’Epe^ÒiìOf tukiiov 

Reliquie Scheriam amabilem 

y*nit autem ad Maratbona , & lativiat Athenat x 
Et ingreffa efi ad Er etilici bene munitavi dimm , 


1 


V 


1^5 Origini Italiche 

po loro Duce (i). In quelle parti per epiteto ordinario, o folito,che 
fi dava a Minerva, fi chiamava Tirrena (i), e i foliti Tuoi portenti, e 
l’e/èerniinio dei Giganti, ancorché fepolti in Sicilia, fi dicono fatti in 
fuolo Etrufco (3). Omero iftelfo pare, che defcjiya affai bene quan- 
do Pallade lafciò la Sicilia, e fe ne andò ad abitare in Atene, e, 
come Ei dice (4), nella Cafa di Erculeo, Quello veneratore di Palla- 
de (che altri chiamano Eri&onio) perciò fi dille figlio di Pallade, 
ma Omero, come fopra , lo chiama Ere&co, ed Elfo prefe quella 
Dea per Nume Tutelare di Atene. Ecco come Tempre le Fayple con- 
tengono molto vero. Prima di lui fi dice ignota in Grecia quefta 
Divinità, e fotto di lui mutati i prifehi nomi, che erano Pelafgi af- 
fatto, Atene così chiamoflì (5). Effo iftitul le fede Panatenee (6). 
Elfo aggiunfe, o illituì in Atene quattro Tribù, cioè a Giove, a 

AZer- 


(l) Tucid. de Bello Telopon. Lib. 7. pag. 194. edit. <An. 1 J17. Laur. Falla lnterp. = 
Eam {Claffcm ^itbenienfium ) jam fuperari , ex utraque fepta lignea praferri cune 

temerei Gilippus aiidus occidendi . ... . pergit cum parte quadam copiarum 

Hoc vici film cerner. tes Tjrrheni ( illic enim prafidium ^ ithcnienfibus flabant) 

in primo s irruunt , eofque in fugam vertane, & in Taludem , cui nomea c/l. Li « 
ftmeltam deturbant .... Secundum bete tropbaa ftatuerunt . Siracufani quidem 7 v(4- 

valit vittoria ithenienfes autem tum peditatus prius a Tjrrbenis in "Paini 

dem , tum caterorum a J'e reliquis expulfirum . 

(») Staz. Silv. 

Eli, inter notos Sjrenum nomine murot , 

Saxaque Tjrrbcna templis ornata Minerva • t 

(}) Tomptn. Let. 

Huc quicunque venis flupefattus ad offa Gigantum 
Difce cur Etrufco fint tumulata filo. 

(4) Omer. fiiad. lib. 1. ver/. 547. 1 * * 4 

Afasy 3 ’ ’Efttfijot piyx^ropoe , 0» tot’ ’A^vij 1 

©P' 4 '* Aib{ Qvyértif, réne Sé £ei 3 ùpo t ùpupa . 

Civitatem Eretthei magnanimi , quem ohm Vallai 
"fiutrivit Jovis filia ( peperit vero alma Tellus ) . 

(y) Erodot. Lib. 8. fap. 44. = ithenienfes autem fub Pelafgis , eam qua nunc Gra- 
tta uuncupqtur tenentibus, Ptlafgi erant Cranai nuncupati ; fub Rege vero Ce- 
crope , Cecropida cognominati . Eretteo autem adepto Imperium immutato nomine 
ithenienfes appellati funt. 

(6; Sn,d. m verf. — Tanathenca jlthenii duplicia celebrati tur .... Tri- 

mks Sr&lmtHs Vulcani film hoc jeftum celebravit =. 
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Nettunno , a Vulcano, e l’altra efpreiFa mente a Minerva (t), come 
dice Giulio Polluce. OJervando poi in Platone 1 * illituzione di que- 
lle precife Tribù, ratifica, che i Numi in Grecia fono foreflieri, e 
che quelle Tribù confecrate a Giove, ed a Minerva [e così l’altre] 
indicano, che i detti Numi foreflieri fono flati aflunti dipoi, come 
Protettori, e Tutelari di Atene (2). Perciò Pelafga [che vorrebbe 
dire Tirrena ] chiamolfi Pallade in Grecia. Così la chiama Callimaco 
ed Euripide, e l’ ideilo Callimaco il celebre Tuo Inno intitolato il 
Lavacro di Pallade lo indirizza tutto alle di lei compagne , e bionde 
Vergini Pelafgbe (3) , 

Quelle , e cento altre cole chiare , ed evidenti polTonodirli per pro- 
vare la qualità Italica, e Tirrena dei Numi rifpetto ai Greci. Ne 
abbiamo molte altre prove , e le rilerbiamo altrove per non cflcre 
prolilTi in quello efame. Ma a che mai ferve tuitociò? A che ferve 
l’evidenza, fe il Mondo li vuole Greci affatto? Si trovano, e fi 
portano in contrario cento autorità per le quali quelli Numi fono 
chiamati Greci , e anticbijjìmi dì Grecia , il che è vero, e giammai 
da noi fi è negato . Ma benché ciò nulla provi circa all’origine pri- 
mitiva, della quale fidamente parliamo, fi crede contuttociò in con- 
trario, che tanto balli; c fe fono, Greci, o accolti in Grecia anti- 
chiflimamente, non fi vogliono altre diftinzioni, o fpiegazioni, e li 
vogliono chiamar Greci addirittura, c nati anco in Grecia, il che in 
quella parte é falfiflìmo. Quella fu parimente la Guerra, che il Maf- 
Tot». Ili ' T * fei 

■ 1 1 ■ ' ■ 1 l ' •• J * - ' , t 1 

(tj Voline. Lib. S.Cap- 9 . — fTÌ }’ UoeflboruK 'E<Pai- 

artut = Jub Eriftbomo autem Jovia , Minerva , "Heptui.ia , & Vale atti a ( 7>;« 
bui inventa). 

(i) "Platon, in Enthidemo circ. fin. ■= Die mihì oh Socrates , efl ne ubi Juppiter pai 
trini i .... Refpondi non efl ob Dionifdare . Mifer mquit homo et, neque Mbe~ 
nienfis , eni neque Dii Tatrii funi, nec Sacra , nec ahud quidquam praclarum... 
Sed Apollo Patnus propter Jovis genitur am. Juppiter autem patrius non vocatur , 
Troteéor Urbis , & Caratar Tnbus efl diftut , Ò' Tubus curatrix Minerva. 

( 3 ) Calhnuc. in lavaerum Valladis in princ. 

kxì cfti'ac %vru% •>( tprci 

Surre vùr 5 %ctv avere Tli/.ueyiuhe . 

Et Dea (Vallai) fubito incediti 

Troperate oh flava x properate TeUfcidcs , * 
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fei fece al Gor i, allorché molte Deità le provò dagli Etrufci deri- 
vate ai Romani. Opponeva il Maffci tenacemente, fon chiamati Ro - 
mani quefli Numi dai vecchi Autori , e coti il vojlro Giano , e tanti 
altri , e il detto Giano lo vedo flambato nelle primitive Monete di Ro. 
ma. Dunque è Romano , e non Errufco. La Ciitica fi rivolta addirit- 
tura contro 1* Autore. Così gli Aufpicj, le cofe facre,e l’ilìelTa Ar- 
te Augurale li trovano allignate in Roma» e chiamate Romane ad- 
dirittura. Ma non perciò erano Romane, e nate in Roma; ma con- 
^uttociò la guerra fu grande, ré può dirli, che il Gori vincelle, 
benché ci avelfe ragione. Così è ora rifpetto ai Greci, e fi dice con 
egual tenacità, che li trovano quelli Numi dall'Egitto paflati in Gre- 
cia, il che Erodoto, ed altri di l'opra addotti hanno fpiegato, che 
alcuni Numi è vero, che i Greci ebbero dall’ Egitto, ma pofterior- 
mente, perchè prima li ebbero dai Pelafgi . Por in Grecia fi trova, 
no anticbijfimi , ed anco chiamati Indigeni , ed Autoctoni [il che peral- 
tro in fcnl'o loro non vuol dire altro che antichilfimi J dunque fenza 
tante diflinzioni , e fenza altre autorità , che spiegano il come , e il quan- 
do fia ciò accaduto , tutto ha da efier Greco , Sia per voi ciò che vo- 
lete, ma re Iti per noi la verità. 

Abbiamo oficrvato altrove, che la più vecchia Religione fu quel- 
la di Giano, che è Noè, e che Elfo la portò pura, ed intatta m Ita- 
lia, benché prello dal fuo figlio Japeto fu adulterata (t); Talché 
Lotto di Giano ogni angolo, ed ogni cafa fpirava Religione; c tutti 
gli Autori, che io ho citati lo chiamano vero, c primo introdut- 
tore ( ma in Italia, e non in Grecia ) della detta Religione ( 2 ). Que- 
lle fono le autorità puntuali, che cerchiamo, e che dimollrano la 
detta qualità primitiva. Lo dice anco Virgilio parlando della prifea 

Reli- 


(1 ; Macrcb. Saturnal. Lib. 1 . Cap. 7 . = Regionem ifìam, qua nunc vocatur Italia 

Regno Janus obtinuit Jtc primo terram omnem ditiom fua parentem Satur- 

niam nommavit . jtram deinde crm Sacris tamquam Deo condtdit — . 

( 1 ) Sitgue Macrob. d. Lib. 1 . Cap. 9 . ss Regnante f ano omnium domos religione , ac 
far, Sitate f luffe munita! .... Janus in Italia primum Dus tempia feciffe ,& imo* 
res inftituiffe facrorum . ss Ferr. Flacc, Orig. Cent, Rom. in princ. ss. Omiffoque 
Jano , qui nilul atiud , quam ritum colendorum Deorum , rcligiohefquc induxerat = 
Vtd. Dempfl de Etr. Rrg. Li fi. $. Cap. 16. p. 190 ., che con vecchie autorità fer~ 
ma = yinum , & far primum Italos docuit Janus ad facnficia .... Trimut au - 
tem arai, & punteria, & j, aera docuit . = 


j 

Lib. Vili Cap. VII. ' i 49 

Religione Italica , che la prima a tempo di Saturno fu la più pura» 
ma che preilo la luperllizione fopraggiunfe, e fece fcoidare la pri- 
fca Religione (i). 

Cosi in Grecia la prima, che fu portata dai Pelafgi Tirreni in 
Dodonaifu la più pura. Tanto ci dice Platone (2), e la chiama Pe- 
lafga, e anco Dodonea, c anco pofitivamente Tirrena. Ma abbiamo 
ancora avvertito altrove, che quella Religione Tirrena appunto, co. 
me primitiva > fu ancora la più fanta, olia la più prolfima alla vera 
Religione Ebrea di quante ce ne infegna la prifea Gentilità, Ne ab- 
biamo fra gli altri in Seneca (3) uno fquarcio ben copiofo , e ci di- 
ce, che gli Etrufci crederono Giove Rettore dell’ Univerfo , uno fpirito 
f /premo , e Artefice del tutto , a cui perciò ogni fupreino nome poteva 
convenire. Che Fato poteva chi amar fi y perchè Egli fofpende il tutto , ed 
è la Caufa delle Caufe. Che Trovidenza anco può dtrfiy perchè provede 
col fio configlio , e regge l' Univerfo . Che può chiamar fi anco Matura , 
perchè da Lui nafee il tutto , e nel di Lui fpirito viviamo. Vuòchia - 
marfi anco Mondo , perchè Ejfq è tutto ciò , che vediamo , tutto in fe 
Jlejfoy e tutto in ogni fua parte , e colla fua fola forza fi regge. Coti 
crederono gli Etrufci , e perciò differo i Fulmini da Giove , perchè nien- 
te accade fenza di Lui. Tanto dice Seneca degli Etrufci, c in limil 
modo parla di loro Suida alla voce T ùppaw, c alla voce £ì/M«<. 

Ma * 


(1) Pirati. Eneid. Lib 8. '< 

Jam tum Relligio pavida terrebat agrefies 

Pana fuperfiitio , vetcrumque ignara Deorum . 

(i) Tlaton.de Legib. Lib. feti Dialo? . P c ir. fin. = Circa Deos , & J aera quacumque in 
C .vitate confittiti decet , & e quibujcumque Dits , vel Dxmombus nominart i nemo 
illa audeat innovare , five ex Delpbit , aut Dodona , aut u immone accepta fmt.. .. 
Ouibut approbatis facra folemnitatibus mixta conftituerint i fine ab indigeni s orta, 
Jive Tjrrbcna dicautur , ftve Cjpra . 

(3) Senec. Ouafl. T^atur. Cap.' 45. = T^e hoc quidem credidertmt Jovem qualem in 
Capitoiio , & extern adibiti colimus , mittere manu fulmina , fed eutndem qutm 
n os fuvem intelligunt , cufiodem , reSoremque univerfn anitnum , ac fpiritum mun. 
dam bujus op'ris, •& artificcm.cui nomtn brune convenit . Pii illuni fatutn vacare ? non 
errabit . Hic e fi ex quo [ufpenfa fur.t omnia , caufa caufarum . Vii illum Troviden- 
tiim dicere ? reSe duci. Efi enim cu)us confilio buie Mundo providetur .. .. . Pii 
illum natnram vocare t non peccabit. Efi enim ex quo nata Junt ormila ; cujut 
fpiritu vtvimns . Pii illum vocare Muvdum ? Ipfe etenim efi totum quÀ Vidcs t 
tatui [un partibui indttut , & fe fubflinent vi fua . Idem Etrujcit quoque vifurn 
efi. Et ideo fulmina ab Jove mitti dixerunt , quia fine ilio nibil gerì tur. 


/ 


Digitized by Google 


I 


150 Orìgini Italiche 

Ma > veftigj di quella Religione pallata non fqlo ai Romani , ma 
anco ai Greci, ce l’additano altri profani Autori , che ora finalmente 
per mezzo di quefto nollro Audio vediamo chiaramente , che tbberp 
non ofeura notizia di Mosè, e della fua Santa Legge. Fra quclti è 
Strabene (t), che parla di Mote y tome Sacerdote degli Egizj , ai quali 
rinfacciarla la loro mala Religione in adorare gli Animali ; che erravano 
ftneo i Greci [nei quali intende l’Europa tutta, perchè Strabone uo- 
fno Greco, e fcrivente in quei fecpli , nei quali la gloria Greca 
empieva di fe della il mondo tutto, comprendeva in quefto nome d l 
Greci tutti gli Europei ] attribuendo ai Numi umane figure , e che ni 
era un folo Dia Onnipotente t Creatore della terra , e del mere , del 
Cielo , e di tutto ciò , che chiamiamo Natura. Che tale fu la credenza 
dei primi Sacerdoti di Dodona (che veri Pcjafgi Tirreni Elfo pure al- 
trove ci moftra ) e che perciò ricorrevano fpefio all' Oracolo Dodqneo , e 
ebe quefti erano addetti al nero culto Divino , Che tali furono A nifi a- 
raoy eTrofoniOy e Mofcq (che Traci, e Tirreni Pela (gì abbiamo al- 
trove ravviati ) e che tale era Zamolxi V ittagorico , tali i Sirj , c Cal- 
dei > e preJJo ai Romani tali appunto gli Arufpici di Etruria , e tale in 
fine era Mote. Può parlare più chiaro yn Idolatra, quale è Strabone? 
Quelle, e cento altre importantiftìme alla noftra Ifton'a, fono quelle 
autorità, che ora fi leggono, e che prima non fi leggevano, e che t 
pigri» ed i Pirronici non vogliono» che fi leggano, e le chiamano 
inconcludenti, ed infulfe, perché non le hanno confidiate , nè ad- 
dotte gli Uezj, i Sajmafii, c limili, e che perciò è follia di olfcrvar- 
le, e di fiilaifi nei tempi, e negli Autori fàvolofi, dai quali per al- 
tro fi traggono, e quefte , e tutte le altre Iftoric. Tutte quelle au- 
torità 

r : ; — : ■ ■ . 111 . 1 ' ■ ■ n : — ! — . : "" 

(1) Strabo n. lib. 1 $.pqg. 501. Mofes unus ex AEfjpti Sacerdetibus ; cum partem re- 
gionis haberet , ac molefle ferrei eorum infittala ..... Docebat cnim ille quomo- 
do AEgjptii non re£le fentirent , qui Ferarum, ac Tecudum ima?incs Deo tnbue- 
rent . T^ec Greci , qui Dcos hominum fi"uris tnfi°nire/t . Et quod id Deus /cium 
efly quod nos contine re Terram , ac Marty quod Calum , «$” Mundum, & J^atu- 
ram appellamus •=, . E poco fotte = Antiqui cum Drvinis Inflitutis praflarenty 
dir ea venerarentur — in Dodonam qutdem . 

Vt Jovis ex alta caperenf oracula quercu . 

Talis fuit Amphiaraus , & Jrophotuus , & Orphcus , & Mofchuiy & Getarum 
Deus Zamolfis Tittagoricus .... Apui jiffjnn C balda 1 , apud Romano t E truci 4 
yArufpices . Talis trai Mofes. 
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torità, e tante altre, che riferiamo, combinandole infieme, poilbno 
meglio additarci, che la prima credenza degli Etrufci era quella im- 
preira da Giano in Italia, che è Noè, e che quella èia vera primi» 
tiva? E che benché torto mutata, anzi fpelfo, e Tempre in peggio 
trasformata, era contuttociò quella medefima, che dipoi dai Pelafgt 
Tirreni fu trafportata in Dodona? E che fu profetata da Amfiarao, 
da Mofco, da Trofonio, e da altri? E che pur anco fi profetava 
da Zrmolxi, e da altri Pitagorici in Italia, e dagli Arufpici Etrufcj 
anco in Roma? Così , e fimilmente parla di Mosè Diodoro Siculo (1). 
Tante altre cofe anco narrate dalla Scrittura feppero i noftri vecchi. 
Ovidio rammenta molte cofe, che riguardano i principi di Babilo- 
nia, di Belo, e di Semiramide, e talvolta le congiunge colle noftre 
prifche notizie. Parla dei Tirreni, e della loro Battaglia con Bacco, 
confermando, che quello era Nino, o forfè Belo; parla del di lui 
culto additandolo Tirreno, e in Tirrenia ftabilito , e nomina efpref- 
famente il detto Belo, e il detto Nino, enarrandola favola di PU 
ramo , e di Tisbe [perchè fi dilfero di Babilonia] ricorda varj di quei 
vece hi Ili mi nomi (2). Virgilio ancora (3) parlando degli Afcendenti 
della Sidonia Didone, ricorda il primo Belo, ed anco il fecondo» 
poiché anco il Padre della detta Regina lo fa Belo per nome. 

OlTer- 

« r 

1 .■411 . 

(1) Diod. Sic. Lib. ». Cap. de Legniti Inflitutor. apud /Egypths in princ. Toggto Ilorent. 
L,terpr.=i Tlures quoque nationei traduntur eo modo leges Jufcepiffe. ^ ipud Judeos 
Mojet ab e 0, quem Deum vocanty acceptas leges dare. Sive putantet , ut rem 
mirai. dam y & divinam.... five ut citila populi ob rei excellcntiam deorum tir 
more legibus obtemperarent =• 

(t) Ovid. Metam. Lib. 3. "oerf. 

Sacra Dei ( Bacchi ) Tyrrhena gente fequutum 
llla quidem multa referat ( nam plurima norat ) 

Ctgitat , & dulia efl de te Babylonia narret 

• • • t 

Stagna Talaflini 

Conveniunt ad Bufla nini.... 

Et a carte 210. 

Septimus a Belo,.,. 

£ wrf. Scmyramis Vrbem tssi 

(j) yirgil. Encid £«•* Beluiy & omnet 

• V... ^ Belo geniti 

E nel yll. verf. ..." Genitor tum Beltà opimam 
^ C Vaflabat Cìpru m = 

r 
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O.leryabile fi è ancora, che le notizie, che ci-framandano quer 
(li vecchi, e Clalfici autori circa a quelle cole Babeliche, e anco circa 
allo IlelTo Mosè, fono per lo più autori non già Greci, ma Italici, 
t tali fono Virgilio, ed Ovidio qui citati; c (e al più circa a Mos^ 
ho citati Strabone , c Diodoro Siculo, il primo dei quali era Greco» 
TcrilTero per altro in Italia l’uno, e l’altro, e quelle notizie in Ita» 
iia aequiilarono, e non in Grecia. Nè trovo giammai, che parlino 
(di Mosè, nè Platone, nè Arillotile , nè Erodoto, pè Tucidide , o altr* 
Greci fcriventi in Grecia. Talché fi verifica Tempre, che quelle pri* 
ne notizie G mantennero ftabilmente in Italia , e non in Grecia. Cos 1 
è di Saturno, e di Giano efprclCwi di Noè, e di cqi le migliori 
tracce, e i primi lumi troviamo fpecialmente in Italia: e biTogna 
plTere ciechi per negare, che tante notizie tralafciate dai nollri mo- 
derni fono appunto le più interelTanti . 

Dalla Religione, e Sacri Riti pillando inoltre alle Arti, ed alle 
feienze, fo che Tempre in contrario fi dice, che in Grecia fqno fio- 
rite in fommo grado ( il che è veriflimo) c che Greche le chiama- 
vano i vecchi autori (il che parimente è vetiflimo) dunque Greche 
affatto, e nate in Grecia fi poflbno dire? (e qui è l’errore manifcfto) 
Quei medefimi autori, che le fhiaraan Greche, ci Ipicgano ancora, 
che tali furono in un tempo pofleriore, ed individuano il tempo dt 
Pericle vero riftoratore delle Arti, e delle Tcienze in Grecia, che le 
portò a quel grado eminente in cui ognuno le ammira . Plutarco» 
C tanti altri (i) cosi ci atteftano. Innanzi a Pericle erano prclTo i 
Telchini, e preda» i Rodiani, e predo i Sicioni, nelle opere dei qua- 
li, (come Pelafgi) fi ammirava al dire di detti vecchi autori quella 
aullerità, e rigida, ma efatea naturalezza, che indicava la detta qua- 
lità Pelafga. Perciò Strabone (2) dice, che eflendo fiato in Egitto 

Vi 


fi) Tlutarco in Tericle = Terides.... ubi emm materies erat lapis , as, ebur, att- 
rum , ebenum , Cuprtjfus, ibi qua batic trattane artem Architetti , fittorcs , fabn , 
lapidarli , tinttores , qui aurum , & ebur mollicene , pittore s quoque, & qui ai « 
intexerent , tornarti , exportatotefque .... mercatore! , nauta.... & qua ad terre - 
flrem rationem attmenc, qui currus facerent , qui ad jugum alerent equot , & 
auriga, qui funes par arene, lapidarii , cerdones , fiat nani , & mctallornm fabri. 

{2) Strabon. Lib. 17. pag. 70 6 . ^ òpoior rdJ( Tfyftjvoir, ri, rcii ip%utoÌ; o-Qóìfpa 
ri» Tctpce to'k t A/ faci òtìpioptìpLCCTÓir. Etrujcis , & antiquis Crocia operibus peùfi - 
miltktn {StalMarutn ). 
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yi trovò le ftatue molto limili a quelle degli Etrufcij e a quelle dei 
Greci antichi* Così non le paragona a quelle dei Greci polteriori, 
ma a quelle dei Greci antichi, che erano appunto Rodiani, Tcl- 
<chini,ed in fomma Pelafgi. Cicerone (i) è vero che chiama Atene 
Artiun? inventrice s A thè ne , e fpelTo giuftamente tfagera la gloria della 
Grecia; ma lpiega altrove, che ciò fu a tempo di Pericle (ri. Nelle 
Queltioni Tufculaqe Lib, i* in principio preferifee efprelTamente 
l’Italia alla Grecia nelle Arti, e nella perfezione delle Scienze (3); 
e Tempre coarta la perfezione Greca ai detti tempi di Pericle. Quella 
è l’Epoca necelTaria di o.lTervarfi, e quello è il linguaggio di tanti 
vecchi Scrittori; i quali comechò villini quando la Grecia fioriva, e 
l'Italia e gli Etrufci erano fiancati, ufano lodi ampliarne della Gre- 
cia, e la chiamano inventrice del tutto. Talché poi i noftri recenti 
gonfiando, ed empiendole vele hanno dette , e dicono cofe ftupende, 
ed incredibili . Inventrice la Grecia vuol dire al folito, e dee inten- 
der!» neceiTariamente per rinnovatrice , e anco ampliatrice. Così Ci- 
cerone, che fpeffo canta le dttie glorie dei Greci, fi lpiega da fe 
Hello più volte, come dice in Bruto, feu de Oratore . Teftit tfi 
Grecia , qua cum Eloquenti M Jludio maxime fit incenfa . . .* tamen ante 
Ter idem, cujus f cripta quadam fer untar , ér Tbucididem , qui non na - 
feentibut Athenii. fuerunt , littera nulla ejl , qua quidem ornatum ha • 
beat , & Oratorie effe videatur ne nel Lib. 1. Cap. 3. de finibus 
bonor. & malor. “ Lattnam lingua*! non modo non inope*? , ut quidam 
vulgo putarunt , fed locupletiorem effe quam Gracam. Quando enim vtl 
Tom. HI, V »obit 


(1) Cieer. de 0 ?at. 

(1; Cicer. in Bruto, feu de Claris Oratoribus §. Sit fané . = Vericlei Zantippi filini, 
de quo ante dixi ,adbibUit docbhtam, qua quamquam tum nulla erat dicendt , 
tamen ab Anaxagora eruditus ... . .'. Hujut [navicate maxime exbilarata fune 
jttben* . .... Hoc igitur atas primum u tthenu oratortm perfe£lum tulit—. 
e fpeffo altrove. 

(3) Cicer. Tujcul. Quaft. =: Sed meum femper judicium fuit omnia nolbos, aut in- 
vernile per fe fapientius , quam Oracos , aut accepta ab illis feciffe meliora- ... 
nam mores , <& iuftituta vita, omnefque rei domeflicai noi profefìo, & melius 
tuemur , & latini. Rem vero publicam mapres noftri melioribus ceree tempera- 
rne, & tegibui , &■ inftitutii = QneRo è il paragone , che fa della Grecia coll’ 
Italia antica , perché nei tempi più baffi i certo, che la Grecia vinfe nelle arti, 
e nelle fetenze, non folo l'Italia, ma ogni altra Regione. 
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nobii die am aut Oratoribus , aut Foetir .... alias orationis mel copio fa , 
mel eloquenti i ornar ut defuitf Così Orazio (t) dice , - che la Grecia 
'vinta ammeflrò i fuoi 'vincitori , t portò le arti in Roma . Ma con ciò 
/piega che fu ben tardi, e dopo di Pericle, e dopo, che dai detti Ro - 
mani fu Aggiogata , Anzi /piega in quello ifteflo luogo (2) che l’in- 
troduzione delle Arti in Grecia cominciò, dopoché finite le guerre fi 
diede in braccio all’ ozio pacifico ; e che allora cominciarono ivi gli Spet- 
tacoli degli Atleti , e delle corfe dei Cavalli. Allora fiorirono i grandi 
Artefici , e Scultori in Marmo , in Avorio, e in Bronzo. Allora le Tra- 
gedie, e i Teatri. Luciano (3) per efagerare una gran Libreria dice =: 
Ha più libri, che non ne portò Siila di Grecia — alludendo alla Gre. 
eia vinta dai Romani, come Siila nella fua celebre battaglia di Che- 
ronca le recò quafi l’ultimo efterminio; e fralle lue fpoglie portò a 
Roma con i detti libri tanti frutti della Greca virtù, allora veramente 
giunta al fublime. Quelle fono le fpiegazioni , che non fi vogliono 
attendere, e che dichiarano, o decidono la prefente queftione. Nei 
due miei Capitoli fulle Arti, e feienze Etrufche io mi protetto fin 
da principio, che non intendo di provare, che tutte le arti, c feienze 
dall’Italia liano palTate in Grecia, ma quelle fole, che un qualche 
ClalCco autore così alTerifce, e che col fatto, e coll* Moria le vedia- 
mo praticate in Italia prima che in Grecia (4). E come mai potevo 
parlare, e intendere di tutte le arti, e feienze, fe tutte allora non 
yi erano, o non fi praticavano? Varie arti, e feienze nafeono, e pe- 
ri feo- 


(1) Orat. Epifl. Lib ■ 2. Epifl. 1. verf. iji. 

Crocia viSa feruta vidorem capit , & artet 

Intuite a°rcflt Latio 

CO Orat. Epifl. Lib. 2. , & d. Epifl. 1. verf 93. 

Ut primum pofitis angari Crocia bellis 
fi*p>t, & in vitium fortuna labier aqua , 

‘H.unc 4 / tthletarum Audio , nane arfit equorum. 

Marmori s, aut eboris fabros , aut oris amavi t. 

Sufpendit pida vultum , mentemque tabella i 
'Hunc Ttbicinibus , & nunc cfl gavifa Tr accedi s , 

Sub nutrice puella , velut fi luderet infans . 

(}) Lucian. Ufi: Arx,i Ótov adverfus indodum = Jam ut tibi tara libri fiat. 

quot Mhenis in Italiam advexit Spila . 

(4) Vtdi Ong. jtal. Tom. 1. pag. 291., c 294. 
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rifcono nel decorfo dei fecoli , e nel vario ufo, che elfi nc fanno,- 
Alcune regnano in oggi, che allora non fi praticavano. Si leggano i 
detti Scritti, e fi vedrà, che le gran Città, e le gran fabbriche , e 
le mura prodigiofe delle Città mcdcfime furono prima in Italia, che 
in Grecia. H così i Teatri, e gli fpettacoli, che in Grecia hanno il 
principio dal detto Pericle, erano già in ufo in Italia per molti fccoli 
anteriori. Qjefte fono quelle autorità prccife, che fi vogliono, ma 
njn pollòno impugnarti . Li deferive Omero (i) in Sicilia all’arrivo 
di Utille, à cui il Re Alcinoo diede le fette, e gli fpettacoli con 
tutto l’immenfo Popolo congregato nel Teatro, e nel Foro, che chia- 
ma ìv àyiyi, e altrove lo dice àyipx, la qual parola ci dice Suida (2) 
che è Birbara , e non Greca, per indicarci, che anco il Foro è in- * 
yenzione fuciliera. Plutarco conferma (3), che il Teatro, e la Mu- 
fica Teatrale era ignota affatto in Grecia prima del detto Pericle. 
Ma l’ i fletto Omero (4) in quei medefimi tempi, benchd ci deferiva 
anco fra i Greci var.j firn ili fpettacoli, e le corfe dei Cavalli fotto 
Troja, e anco dati ai Greci medefimi da Achille per pompa funebre 
del morto Patroclo ; contuttociò celi deferive dati in campagna aper- 
ta, c non nel Teatro, nè in altro luogo murato. Ma il genio in- 
vecchiato, e collante vuole, che il tutto fia in noi dalla Grecia; que- 
llo ci fa travedere pur anco , benché cominci il mondo àd illumi- 
narli anco in ciò. Si era detto finoait^i notiti., che non vi era neppure 
una Medaglia Etrufca, o Italico-antica. Lo Scritto Etrufco in elle fi 
leggeva per Greco, e purché Greco apparittc non importava di co- 
minciarlo a leggere da delira, o dà finiilra. In oggi fi raccolgono 
anco quelle nei Mufci, e (1 conofcono, e fe ne legge la ferie, e i Trat- 
tati net Libri, che ragionano fopra di ciò (5). Rtgna per altro quella 
oftinazione nelle flatue, ed in altri egrtgj, ed antichi lavori, che 
Tom. IH. V 4 « pec- 


Ci) Omer. Odiff. Lib. Ftt. 

(2) Suti. in itfrb xyópxt ‘Trepide; =, vtrbum vero iy'opxv barbarum tfl . 

{.) Tlutarc. de Muftc. ciré. mcd. == Famaque efl Theatralem Muftcam ijnotam ve^ 
tuflioribus temporibus apud Gracos fuiffe . Tota emm hoc fetenti a ad cultum Deo^ 
rum verfabatur. 7 yec dum ea temperate extrutto Theatro . 

(4 ) Omer. Ihad. Lib. V. verf. 680., & feq. 

(j) Vedi Orziti. Jtalicb. Trattati fulle Medaglie Etrufcbe'. Tom. v 
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perchè appunto fono egregi non fi vogliono Italici, ma Greci. Batta» 
che non abbiano P'Ifcrizione Etrufca (dicono alcuni) dunque fono 
Greche; dunque non fono Etrufche, ne della prilca Italia; quafichè 
gli Euufci folfero obligati di fcriver fcmpre fopra i loro moaumcnci. 
Eppure Plinio (i) ci dice, che la Jlatuaria fu anticbijjìma in Italia , # 
faccialmente in Tofcana, e che o<vc Jì troiano le flatue , ili ordinaria- 
mente fono fatte. Tertulliano afferma (i), che Roma, e il Mondo in- 
tiero era ripieno di ttatuc non folo Greche, ma pofitivamente Etru- 
fche. Tolta l’iftcffa prevenzione, ognun confetta, c alcuni ricchi, ed 
eruditi viaggiatori Panno metto jn pratica, che gli fcavi, e in antico* 
e anco in oggi fono, e fono flati fcmpre maggiori, e più copiofi in 
Italia, che in Grecia, come ho pur detto. Plinio (3) ci attefla, che 
i Romani in una fol volta tolfero ai Vollìniefi duemila flatue. E dove 
mai fono andate quelle, e tante altre immenfe flatue Etrufche, giacché 
poche, o nelfuna vuol ravvifarfene in Italia? Il Goti , che portò quello 
palio di Plinio fu criticato afpramentc, e fi è pretefo di correggere 
ancora Plinio, c colla folita facilità letteraria, fi è detto, che la 
flampa è fcorrctta; ma tutte le ftampe di Plinio ( anco le antiche) 
(dicono così. 

Ho detto, che la Plaftica fu praticata prima in Italia, che in 
Grecia, c fi rifeontrino gli efempj, c così l’autorità ivi addotte (4)» 
e fl mifurino coll’ Epoche per giudicarne la verità. Ho detto cosi 
della pittura, e coll’ filetto Plinio (j) ho addotte le pitture antichif- 
fime, che Egli rammenta, e che ejìjleiano anco a i fuoi tempi in Roma > 

in 


(1) Tlin. Uh. 34. Cap. 7. ss FuiJJe autem flatuariam artem familiarem quoque, & 
vetuflam Signa quoque Tufcamca per terrai difperfa , qua in Etruria f abi- 

tata non e fi dubium. 

(x) Tertull. ^tpolog. = Signa Cracorum , & Tufcorum Romam Simulacri inun • 
darunt = 3 . 

(3) Tlin. Lib. 34. Cap. 7. = Deorum tantum putarem ea fuijfe , ni Mitbrodorus Sce- 
ptius ( cui cognome» a Romani nominii odio inditum ejl ) propter duomillia (lama- 
rum yulj.nios ex pugnatos 0 biiceret. 

(4) Fedi Ori%. Jtal , Tom. x. pag. 303. e feg. 

(jj Tlin. Lib. 33. Cap. 3. = De pi 3 urx initiis incerta .... yEgyptii fex millibut 
annorum apud eoi mventam . .. .. Cruci alii e Sycione , alii apud Cortnthtos re- 

pertam-... In Jtaliam Demaratum Tarquinii Regit Tatrcm Jam enim ab- 

folata erat Ti Sur a in Italia . Extant certe bodieque ^intiquioret Urbe pittura, 
^irdex in xdibut facrii .... fimihter Lanuvii .... Durant , & Cera antiquioret , 
<£• ipfx . = 
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m Ardua , in Lanuvio, in Cere , e thè Elfo efprcflamente chiama pii 
antiche dell' ijlejf a Roma . Con che in fomma rigetta, la volgare opi- 
nione, che la pittura, e anco la Plaftica fotte Hata portata in Italia 
da Demarato Corintio; perchè anco la detta plaftica era in ufo in 
Roma a tempo di Numa, che parimente è più antico di Demara- 
to, e le altre autorità, che dicono anco quell’arte ettere Hata polì- 
tivamente invenzione dei Tirreni (i). Così delle llatue ho portati 
gli efempj, e della Vergine Clelia, che ebbe in Roma l’onore della 
ftatua Equcttre [2] per l’ardito fuo coraggio di aver ripagato il Te- 
vere a Cavallo, e ciò fu nell’anno 247. di Roma , molto anteriore a 
Pericle, e quando i Greci, come veri Greci, non lavoravano in quello 
genere . Così ebbero le loro llatue quei quattro Ambasciatoti barba* 
ramente uccilì dai Fidenati (3), tempi tutti anteriori al dettq Pericle* 
Così l’arte di lavorare in Bronzo fi praticava in Italia a tempo, e 
anco innanzi del detto Numa, infegnando Plutarco [4], che uno di 
quelli feudi di bronzo, che miracolofamente erano caduti dal Cielo, 
c chiamavanft Aurigi, come lì ha da Virgilio — Et lapfa Ancilia 
Calo =: venne nelle mani del detto Numa, ed Etto, che voleva, che 
li portattero i dodici Sacerdoti Salj , ne fece fare altri undici lìmi* 
lilGmi, e li lavorò, e li fece uguali, e perfettittì mi un tal e Vcturio 
Marnarlo eccellcntiflimo in quella arte, Così, e coll’ Illoria, e colla 
Cronologia milurar lì debbono I* opere dei Greci, e degli Italici per 
diltingueme l’anteriorità; perchè fe in Italia fono Hate inventate, o 
efercitate prima, che in Grecia, chi può mai dubitare* che dall’I- 
talia in Grecia, e che negli altri Regni di Europa non Stano Hate 
introdotte? CAPI- 


CI) Clement. ^Aleffandrin . -Stromat. Uh. 1, t= ‘bàri Tùfrfvoue rito IlAairrixtjV ivirotf 
c xi — Dicane Tjrrhenos Tlaflicam flatuiffc ( inveniffe ) . 

(z) Lìv. Lib. z. = Tace ( cura Torfenna ) novam in F emina virtutem , novo genere 
houorit , fiataci donavere =x, 

($) Uv. Lib. 4. 

(4) Tlutarc. in Tty ma, Lapo Florent. Interpret. = Traditur T aitata aneam e Cai • 

dcLapfam , in Tournee rnanus incidile Taltam enim iu Vrbtt falutem mifjam, 

& óportere eam adj'ervari : aliit undecim ad illius figuram , & formata effìflis , 
quominu t ob fìmihtudinem ealeflis illa dignofct non poffrt . ... V alt am autem ex 
ejus autboritate effingere cum , *Ar ti fitei certaffent , diffidet.tibus caterii Ve furiant 
Mamurinm ex fummis unus Opificibus ufque adeo ftrmlitudtnem efjfhixiffe , flrttxif- 
fcque omnes pmilet, ut remo )am ipft dignofeeret . llaram autem fufieies , ac 
Mimflros conflittuffe dicitur Salita Sacerdote t = . 
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CAPITOLO Vili* 

/ primi Italici non derivarono , ne poterono derivare 

dai Greci T 


I nfinite, c precife fono le vecchie autorità portate nelle Origini 
Italiche per provare , che i Tirreni Pelafgi popolarono la Gre T 
eia. Talché è impoflìbile, che i Greci fiano i nodri Popolatori» 
Hon vi è fecola, non vi è Epoca nella vecchia Idoria da poterceli 
fare entrare. Nettuno fra i Grechi antichi (fuorché Dionifio di Ali. 
camallo, convinto per altro da tutti gli altri) potrà addu j fi in con- 
trario (1). E Dionifio, rifpetto a quelli rccentilfimo Autore, noni; 
appoggia nel fuo comedo ad altro equivoco, fe non che a quello j 
Cioè, che a tempo fuo quei Tirreni pelafgi (da noi dimodrati Po- 
polatori della Grecia) già fi chiamavano Greci da tutti, e Greci ir» 
verità potevano dirli, dopo un foggiorno, e dominio di molti, ? 
molti fecoli in Grecia. Onde con quello vocabolo di Greci, Dio- 
nifio li chiama Greci anco di origine, contro PattcrUone, come fi è 
detto, di tutti gli altri , fpecialmente più vecchi, che fonoramente af- 
fettano, che in orìgine non erano Greci , ma f oreficerìa e barbari , e dj 
fuor a venuti i e fofetivqmente penati dalla Tirrenici, e che perciò Te- 
lafgi Tirreni die e van.fi . Dopo di ciò uno duolo di Eruditi ( maflìma- 
inente moderni, e facri, e profani) ha feguitato l'equivoco di Dio- 
nifio. Ha trovato anco in qualche vecchio Autore (ma coll’ accen- 
nato equivoco) chiamati Greci i detti Pelafgi, e tanto gli è badato. 
Le altre autorità fi fono faltate, o tralafciate , perchè fpicgano come , 
p perché fi chiamavano Greci, cioè per lo detto loro lungo foggiorno 
jn Grecia, ma che in effetto erano anco in Grecia Italici, e Tirreni 
d? origine, Cosi varie fondazioni di Città, ed altro in Italia dette 

Gre- 



(0 Ter vecchi Greci intendo Omero, Efiodo , Sofocle, Euripide, Licofrone ,e fintili Toeti j 
e fra gli lflorici intendo Erodoto, Tucidide , "Polibio, ed alni fimih, che ci re/la - . 
po • Dia Twlefle anco per quefle indagini che altri ce ne rtflajjcro ! 
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Greche da qualche vecchio Autore» fcnza alcuna altra diftin 2 ione (i 
fono chiamate Greche affatto, fcnza curare la fpiegazione dt altri, 
anzi per lo più di quei medefimi Autori, chele chiamano Greche; 
ma fpecificano, che erano di quei Pelafgi x o Argivi , o Arcadi , o 
Calcidefi , ed anco con altri nomi acquetatili, ma che in antico erano 
in Grecia venuti dall'Italia, e dalla Tirrenia. Cosi altri Autori, e 
Greci, e Latini, ed anco di qualche antichità, hanno detto, che alP 
arrivo di Buca era l' Italia ripiena tutta di Greci , perchè è vero, che 
in quel tempo i Tirreni Pelafgi (così chiamati Greci) tenevano una 
gran parte d’Italia, e fpecialmente quella, che Elfi vollero chiamale 
Magna Grecia . Ma quelli non fi fono mai voluti conciliare con Tu* 
cidide, con Livio, con Servio, con Polibio , con Plutarco, e con al'» 
tri, che chiaramente, e fonoramente dicono, che in quel tempo pre- 
dio dell’arrivo di Enea l’Italia era tutta Etrufca affatto- Se non 11 
conciliano gli Autori, farà vero ciò, che falfamente fi è magnificato 
in contrario , cioè » che i vecchi Autori fono pieni di contradizioni, 
e d’ incoerenze, e fé non fi attendono le di loro fpiegazioni , chiare, 
e folenni , troveremo Tempre in loro, e l’affermativa, e la negativa 
opinione. Eppure anco dalla Legge apprendiamo, che tra cento Au- 
tori diffidenti fi debba attendere piuttofto un folo, che li concilia» 
e li fpiega . Ciò molto più dee aver luogo in quello cafo, in cui lì 
vede, che la contradizione, o fia l’equivoco è di pura apparenza, o 
di nome, e non è di fatto, o di foftanza ; mentre gli uni chiamano 
Greci i detti Pelafgi per l’accennata loro lunghiffima abitazione in 
Grecia, e gli altri li chiamano Tirreni per la loro vera origine. 

Ma giacché, come ho detto, anco l'errore ha la facoltà genera- 
tiva, e ripullula di quando in quando , anco con nuovo afpetto; dob- 
biamo (non mai per far guerra, o abbattere alcuno, ma per forte- 
nere il vero) efaminar più d’ appretto ciò, che fe le oppone in con- 
trario per addolfarci cento origini, e fpecialmente quella dei Greci. 

Fa il Padre Bardetti un lungo Capitolo , e lo intitola in 
quella forma. =: Primi in Italia fi debbono tenere quei foli "Popoli , che 
•vi abitavano , quando poco dopo il Diluvio di Deucalione arrivarono i 
Pelafgi alle foci del Pò. Non vennero adunque i primi per Mare , e fi 
dee cercarne nel Paefe C ir camp ad ano . Si tratta delle antiche Navigar ioni t 
e fi prova , che J' accennata dei Pelafgi fu la prima) per cui Greci ,e barbari 
fin gol armeni e in Italia f off ero traf por tati . Così 
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Così è intitolato quello Capitolo. Ma quello appunto pare poco 
intelligibile, e non poco contradittorio. :r Primi in Italia fono quei 
foli Popoli , che •vi abitavano , quando poto dopo il Diluvio di Deucar 
Itone arrivarono i Telafgi.alle Foci del Pò ~ Dunque in Italia vi erano 
abitatori anco prima di Dcucaljone. Dunque non è vero, che innanzi 
a Lui foflfe l'Italia un deferto, e un folo albergo di fiere, come in,» 
finua sì fpellb . Mi contutcociò fceglie quello per fuo diletto prin- 
cipio; e con ciò intende di diilruggere tutti gli Scrittori di Origini 
Italiche. Arrivarono alle Foci del Pi; ma ne deduce ; Dunque i primf 
non vennero per Mare. Eppure quei Pelafgi,det quali ragiona, venr 
nero appunto per Marc, e così giunfero alle Eoci del Pò. E fe in- 
tendere di altri Italici innanzi a Deucalione, e innanzi ai detti Pe r 
lafgi (che penferebbe bene) intenderebbe contuttociò male fe gli cre- 
pelle giunti per terra, perchè anco quei primi Italici, e la detta Co- 
lonia Japetica, e lo lidio Jafet, fecondo il vero lenfo della Scrittu- 
ra, e al dire di Giufeppe Ebreo venne precifamento per mare. Nuo- 
vamente poi deduce — Dunque , perché non vennero per Mare , fi dee 
cercarne nel Paefe Circompadano — e quella confegucnza ancora non 
mi par giulla. E poi finalmente, perchè non vennero per Mare , tratta 
perciò delle antiche Navigazioni , e intende provare, che qnefia fu la 
frimai per cui Greci , e barbari vennero in Dalia. Per barbari (che in 
fenfo dei Greci vuol dire forellieri) dovrebbe intendtre noi altri 
Italici, e così farebbemo d'accordo, e vedrebbemo l'Italia popola- 
liflima molto prima del ritorno di quei Pelafgi .Tirreni , e vedreb- 
bemo ancora, che quei Pelafgi venuti ( cioè ritornati ) con Deuca- 
lione erano di origine italici, e Tirreni ; ma egli non l’ intende così; 
f così non l’ intendono i nollri oppofitori, contenti di feguitare fra 
mille errori le contrarie, ed ellerne opinioni , per abbattere le ve- 
iiiJìrne glorie d’Italia, 

Si prende adunque il principio dei Popoli Italici dal Diluvio di 
Deucalione, anzi poco dopo di quello; eppure lì è detto, che tutti i 
nollri buoni Scrittori di antichità Italiche lo prendono poco dopo il 
vero Diluvio di Noè, e non da quello favololo di Deucalione, che 
£ pofteriore al primo di otto fecoli. Ocello Lucano ( che dalla voga 
pniverfale fi chiama Greco, ma che è nato, ed ha fcritto in Italia, 
e $hc con tanti altri Italici, e Pitagorici» che jaure, e malamente li 

chia T 
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chiamati Greci; Ocello dilli, che è uno di quegli Italici, che ha tra- 
miniati i primi Temi di cultura in Grecia) (i), parlando quello in- 
signe, e vecchio Scrittore dell’Origine della Grecia, dice, che la d* 
Lei Ifioria non comincia da Inaco [che pure era innanzi a DeucalioneJ 
ma , che folto Inaco fi mutò , perchè da principio era barbara , e fore- 
Jliera , e barbara ritornerà. Pare, che V Italico Ocello folle indovino» 
perchè barbara la vediamo, e da molti fecoli rella tale pur anco, e 
barbara, e incolta (benché di Pelafgi ripiena) la troviamo ancora da 
principio; e tutta la di lei cultura, le di lei arti, la potenza, e dot' 
trina, che Tempre noi confeffìamo , e celebriamo, fi riduce ai foli fe- 
coli intermedj fra Pericle, ed il grande Aledandro, fotto di cui giunfc 
al fommo della perfezione, e vi lì mantenne per vari fecoli polle* 
riori. Quella è la verità, e quella è la dillmzione dei tempi, che 
difpiace ad alcuni moderni eruditi, perchè vogliono mantenerli nei 
cori] equivoci, per li quali fen 2 a ditlinzionc dei detti tempi lì vuole 
la Grecia fino dal principio del Mondo dotta , e potente, e popola* 
trice, e Maeflra di tutti, il che è falliamo. 11 Maifei (a) nelle fue 
ccnfure al Gori , ed al DempHero, convenendo per altto con elfi in 
tanti principi, conviene malTimamente in quello, che dal vero Dilu- 
vio di Noè, e poco dopo debba cominciare T Epoca degli Itali primi- 
tivi. Ma i contrari Pirronid la intendono divcrlamente. Come mai 
fi ha da parlare (erti dicono) del Diluvio di Noè? E‘ troppo lontano t 
e fi tratta di duemila , e più anni > fi tratta di ventidue fecoli in circa 
innanzi a Gesù Cri fio. La co fa è imperfetut abile . Tiriamolo , ed inten- 
diamolo del Diluvio di Dcucaliane ; cosi ne parleremo con più ragione- 
volezza * e fc art eremo molte favole. Noi vegliamo la facilità. A quefi * 
effetto abbiamo inventati tanti Dizionarj , non vogliamo inveftigare i 
fecali remoti ffimi . Troviamo a tempo di Deucalione la Grecia già for- 
mata , e popolata , e poi nei fecoli poli er tori la troviamo un grande , e 
Tom , III, X vec- 


(i) Ocell. Luca n. traduit par M. le Marquis <f Argens a Berlin. ij6i. pag. IJ 2 . =3 

>$ rdit Afysvff» tìjv rijc ’ Quod ad eos , qui dicunt Cracam 

bifhriam ab Inaco Argivo initium fumere , dicamutnon de vero imtio incingere , fed 
de matafione quadam , quam Crocia paffa ejl . Ea enim barbara fuit quondam^ 
& in barbariem relapfa videtur. 

(l) Atijf. ofierv. Leti. Tom. j. pag. tj 6., & feq. e fpejfo altrove. 
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veccbtffìmo Imperio , e ri troviamo le arti, e le fetenze in grado fui) li- 
me , e in quelli iflejft fecoli le troviamo a fi ai f/lperiori a quelli degl * 
altri Regni . Perchè vogliamo affaticarci di piu? Tanto ci hafla. Così > 
e perciò col favolofo Diluvio di Dcucalione, e colle altre immenfe 
fole, che lo accompagnano, fi ha da l'opprimere il verifiimo di Noè, 
e i veri fatti, e le vere emigrazioni dei Popoli, che in quei tempi, 
c non in quelli di Deucalionc, e d’ Ogige neceflariamente fi aggi- 
rano. £ poi quando fentono tanti Popoli in Italia, ed altrove efi- 
Ilenti, e grandi, e prima del detto Deucalionc, fi riltringono nelle 
fpalle, e fi volgono come fopra ad efclamare, che il Mondo è pi* * 
vecchio di ciò , che crediamo . • 

Noi dunque, che crediamo verifiimo il Diluvio di Noè, c che 
Ila verifiimo colla Scrittura, e cogli autori profani, che poco dopo 
cominci la Popolazione univcrfale; diciamo, che anco innanzi a Dcu- 
calione era popolatiflìma l’Italia, e che quei Pclafgi, che altri dietro 
all’errore da molti dilfeminato prendono per Greci affatto, erano 
Tirreni di origine, e che varj fecoli prima avevano popolata la 
Grecia. Che folte popolatiflìma l'Italia, e potentiflima di prima, fi 
prova dal conteito univoco dei vecchi autori, che ci dicono Giano» 
c Saturno in Italia precifamentc; ci dicono quivi accaduto l’aureo fe- 
colo dell’Innocenza (t), che è del detto Saturno, e fra cento autori» 
ce lo dice chiaramente quel Dionifio di Alicarnaflò (i), che da tanti 
noftri dottiflimi autori fi trova fallace in cento fue prerefe deriva- 
zioni Greche. Quefto Dionifio per altro, fi vede prefo al folito da 
chi vuol deviarli in contrario, per unica feorta del di loro Alterna; 
e fi vede prefo non già nel fuo totale, come far fi dovrebbe, ma 
in quei paflì appunto, che fono i più fallaci, e dimoftrati falfifli«i 
in tanti altri dotti Scritti» col confronto di tutti gli altri Greci, 

tan- 


fi) Macrob. /opra citat., = Venia Flacc. Orig. Cent. Koman i in princ. s= Certum eft 
priorem Janum in Italiani veniffe, ab eoque poflea venientem exceptum effe Sa • 
turnum == Virgil. Lib. 8. verf. 

Janiculum buie, illi fuerat Saturnia nomen. 

(z) Dionif. d' ^llicarnaf. Lib. i. pag. 28. = Saturnum ante Jovis regnum in bis Ter* 
ns {Italia) habuijfe imperiar n decantatamque Ulani fub Saturno vitam omnibus 
copiis affluentem , numquam alibi magis quam apud ipfos ( Italos ) floruijfc. 
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tanto anteriori, che pofteriori di Dionifio (i). Le vecchie monete 
Italiche, o Errufche col Capo bicipite, e colla Nave, alludono * 
quello arrivo di Giano, e di Saturno in Italia per mare, In Italia', 
e per mare lì pone Japeto efpreflìffimamente, come fi è detto. Quivi, 
e in Flpgra Italica fi pone la battaglia dei Giganti, che fpogliata 
dalla favola efprime con verità una ribellione di Japeto, contro 
Noè fuo Padre. Quivi la battaglia di Bacco contro i Tirreni, che 
Umilmente depurata dalla Favola, non è altro, che Nino doma- 
tore delle Indie, e di mezzo Mondo, e che parimente combattè con 
ì Tirreni , come altri con chiarezza ha provato. Quivi popoli in- 
tieri, e potenti fpecificati a tempo di Saturno , e perciò ancora fpe- 
pificati l campati dal Djlu'vto , come degli Umbri, e degli Aborigeni, 
C dei Pelafgi, e dei Tirreni, con quella, e con tante altre provedi 
edere elfi la vera prima Colonia, fpecialmente in dette Origini Ita- 
liche fi vede dimoflrato. Quelli fono fatti, ed Epoche affai prolfime 
{il vero Diluvio di Ncè,e molto anteriori al favolofo di Deucalione. 

Non occorre inoggi, e in quella parte fidarli tanto, né delì’Ue- 
?io, nè del Meurfio, nè di Clerck, nè di tanti altri dotti, e recenti 
autori, ma che non hanno gullati quelli lludj, che per confeffione 
anco dei contrarj oppoGtori , fono nati ora, e di poco in Italia /e 
perciò dotti erano net loro lludj, cd in quel metodo, che allora cor* 
leva di attribuir tutto alla Grecia. Chi inventava qualche nuova glo- 
ria di lei , chi fapeva appoggiarla a qualunque raziocinio, c qualun- 
que ancorché falfa etimologia, era il più bravo. Il più probabile, o 
almeno il più fcufabile loro, argomento in materia di Origini Itali- 
che, non aveva al più, e non ha altro appoggio, che Dionifio d’ Ali- 
la»». IH. X.2 car- 


( 1 ) L'impegno di Dionifio di voler fare apparire Greco il tutto i flato dimoflrato alt 
trove . Lo avverte il Silburgio nella dottfl. fraduxione , che ne ha fatta , e lo at- 
tefla Dionifio medefimo in principio — Polliceor me deelaratururo Graccam cjua 
Gcoris {Romana, feu Italica ) originerà = Verciò con mille menfagne afferifee 
mendaci, ed ignoranti tutti quanti i Greci, e tutti quanti i Latini — in pr me. 
p. 6. = Fortaflc cnim , qui legerunt au; Hyerooimum^ aut Tiraatum, aut 
Polybium, aut unum aliquem ex paulo fupra memoratis fcriptoribus^multa 
ab illis prxtcrmifla invenientes in mcis fcriptis fufpicabuntur me fingere.... 
Ab anriquiilìtnis fabulis ordiar hiftoriam , quam ante me nemo attigit =; 
E fpelfo altrove fi gloria di dir cofe da veruno al Mond a dette giamrpai , e (fi ef- 
fe re contrario a tutti i Greci , e a tutti i Latini.-. 
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camallo, ma fe nza conciliarlo, come fi è detto, cogli altri Greci, 
che {biennemente, e in cento palli lo fmentifeono. In oggi, e in que- 
lla parte è un poco il Mondo ricreduto, benché regna ancora, e forfè 
negli Se ioli regnerà Tempre, la voga di appoggiare al Greco le cole 
inverilìmili e le menfogne, gioita 1* offervajhone di Orazio (i), che 
ne deplora il coltume, già fino allora introdotto, di colorire il fallo 
con una fuppofta origine, o iq qualunque modo ftiraethiau deriva- 
zione dal Greco, 

Mi fi oppone, che fe io dico fai fo (e con ragione) Dionifio di 
AlicarnalTo circa alle fole Origini Greche, e Romane, perchè falfo 
lo convincono tutti gli altri Greci; così farò giudicato falfo ancor 
io, perchè convinto da tanti odierni eruditi, che hanno feguitato il 
detto Dionifio, e che Greci ci vogliono, c che trovano il Grecifmo 
da per tutto. Rifpondo, che io fo vedere gli errori dei. moderni» 
ma non dei vecchi, eccettuato il folo Dionifio. Io parlo fempre 
colla bocca dei vecchi Greci. Dico, che i foli moderni, ed inter- 
medi autori intenti ad altri ftudj gli hanno trapalati, e non gli hanno 
curati; riduco la verità a quella femplicità,e purità, che fi trova nei 
primi, c più vecchi fonti del fapere, ancorché impegnatjflìmi per la 
Grecia. A quelli foli averebbero dovuto bevere i noftri recenti /ep- 
pure hanno bevuto al folo fonte fallace di Dionifio. Non fono, né 
fono fiati affatto ciechi il Gori, il Demllero, il Maffei, il Lami, il 
Mazzochi, e tanti altri, e anco io miferamente, che tutti atteftiamo 
le fallacie di Dionifio in propofito delle Origini Greche, ed Italiche. 
Fallacie inoltre, e contradizioni iftantanee, che a chi le medita me- 
diocremente, fonQ yiGbili, e palpabili. 11 Mazzocchi ( 2 ) fra i citati 

autori 


(1) Orazio nella V ottica . 

Et nova , fiSaque nuper balcbunt verba fidem, fi 
Croco fonte cadant. 

(1) Mazzoe. in Tab. Hcracl. Diatr. 1. de Heraclea ì & Licinia Cap. Ut. pag. 87. edit. 
T{cap. ann. 1754- = Ubi plura Dionifitu de jfio originibui difputavij]et , ad quot 
Romani genus Juum , tamquam ad conditore s primos referebant, eo tandem labi - 
r«t, ut fateatur u tborigenes eofdem piane extimaffe, ac Qenotros . Quod emm li- 
beni afiei.tior , ea tandem leg f, ne ex Arcadia Oenotros iftos in Latium accerfat , 
vcrum ex Oenotria finitima Latio. Ouo quidem Ccnotria , ubi ab initio intra pt- 
tnnfuiam ipfam, qua fuit poftea Brutiorum , deinde in ora Etrufci Maris.... 


Lit. Vili. Cap. Vili. 16 % 

autori di antiquaria olferva, e dice rr Bafta , che Dionifio confeffi , che 
i Pelafgi erano Aborigeni , Bafta che dita , che gli Aborigeni erano gl’i - 
Beffi Enotri . Da età ne viene , che non mai d' Arcadia pojfono e fiere 
venuti in Italia, s Intendo per la prima volta. Ma fe li Tentiamo 
in Italia antichilfimi, e poi in Grecia , dobbiamo dire, che dalla Ita» 
lia, ove erano prima fono poi andati in Grecia, Così hanno detto 
tutti gli altri Greci, citati anco dallo (ledo Dionifio, quali fono EU 
Unico Lesbio, c Mirfilo Lesbio parimente (i)» dei quali riporta Dio- 
nifio le parole, che dicono *± che dopoché i Tirreni fi dijfeminarono 
per tutta la ferra , e fpecialmente in Grecia , allora cominciarono a 
ebiamarfi ? elargì (e poi Pelafgi) qua fi Cicogne, che vanno a ftuolo, e 
in truppe ad invadere le Terre altrui. E che quefti Tirreni fi [par fero 
in tutta la Grecia, e fpecialmente in Atene , ove fecero il Pireo , e le 
precife Mura di Atene, rr Le quali con Plutarco, e con tanti altri 
portati nelle Origini Italiche, fi dicono efprelTamentc fatte dai Tir- 
reni, fenza nemmeno mifchiarvi 1’ altro nome di Pelafgi, che poi è 
convenuto a quei Tirreni Pelafgi , che fìlli (labilmente in Grecia t 
Greci poi fi fono detti. Quelle fono autorità chiariflime tratte an- 
cora dall’ ideilo Dionifio. di AlicarnalTo. E non importa, che etto 
quelle precife autorità intenda di rigettarle, o fpiegarle, il che non 
lo fa fe non con fallacie evidentiffime; né veruno oppofitore fa tro- 
varvi un minimo appoggio, o fondamento; perchè non le dette fue 
fillaci rifpolte debbono attenderli, ma le parole folenni, e chiare di 
• quelli altri autori, che egli recita, e che come Teftimonj tanto più 
vecchi di lui, erano più informati, e più veridici di lui. 

Non dai Pelafgi adunque che con Deucalione ritornarono in 
Italia, può prendere Dionifio la prima popolazione dell* Italia . Non 
dagli Enotri, nè da verun' altro da lui pretefo Greco, perchè con 
efatta Cronologia fi prova, che innanzi a quelli era popofatiffima l'I- 
talia. 


(i) Dior.if. Lib. I. pag. zi. = M opri toc rèe ìftTaXiv aroQaivoptm *E»«rl)cw 

Myfilut contra diffentiens ab Hellanico ( fed infoio nomine , non in re dijfentiens ) 
Tyrrbenoi alt po(l rrlittam patriam paffim vagabundot mutato nomine dittos Te- 
largos, qttadam jtlitum Tcl*r°orum , hoc efl Ciconiarum fimilitudine , quod agmi- 
natim aberrarent per Gracas Regione: , atque barbara: , & murum , quo Atbe- 
narum arx ciotta ejl cognomne Velar gicum ejfe opus forum htminum. 
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falla. Mentre, t Giano, e gli Umbri, e gli Aborigeni, e i Pelafgf, 
gli abbiamo colle precife , e vecchie autorità rifcomrari in Italia colle 
orme del detto yerp Diluvio e da quella /campati. All- incorni o in 
-Grecia jl primo uomo ( come dicono gl-iftellì Greti) in ella apparfo 
fu Hgialo , il fondatore del Regno dei Sicioni, che altri chiamano non 
Egialo, ma Pelafgo; e Giufeppe Ebreo (i), e poi il Bochart, e altri 
dotti lo chiamano Giavan, che per altro con Japeto Tuo Padre era 
Baro prima in Italia. Ma o li a Qiavao, p fìa Pelafgo, o ila Eg'alo, 
p la diyeriìtà dei nomi provenga (come è verismo) dalla fomma 
antichità, mentre per altro intendono una fola perfona , e un uomo 
jfUITò, fappiamo, che tanto Giavan, quanto Egialo (che come ho 
detto fembrano un uomo iftelfo) era al più al tempo della difper- 
fione Babelica, e anCQ dopo; perché Eulebio per efagerare l’anti- 
chità Greca, ci atfelU (a), cbf Egialo tra coetaneo di Rina . Ma Ja- 
peto vero Popolatore d’Italia era anco prima. 

Rjfpetto poi a quell’ Enqt.ra, che Diomfio fuppone altro Popola*» 
torc d’Italia, balta, che ci dica, e che conferì ($), che al di lui fup- 
pofto arrivo in Italia egli, ed i fuoi Enotrj prejero una gran parte di 
Terreno agli Umbri. Dunque gli Umbri erano più antichi in Italia; 
dunque l’Italia era popolata ancp prima. Ma in tante fue origini 
antiche, c fpecialmente in quello fqo chiamato Enotro ho portate 
fnolte, e precife autorità, che dicono, che il detto Enotro è un nome 
forfè inventatp da lui, per fare da quello chiamata Enotria l’Italia, 
che propriamente chiamolfi tale dalla abbondanza, e huona qualità 
del fuo vino; e tanto appunto fuona, e vale quella parola. Così at- 
tera Nicandro Colofonio pretto Ateneo (4), così Servio, cd altri 

pili 


(1) Giufeppe Ebreo ^intiq. Judaic. Lib. 1. Cap. 7. 

G) Cluver. Epitom. Htjlor. Lib. j. Cap. 4. pag. 7. =5 Trìtio lEgialus primus Sycia- 
norum Rex ab Eufebio aqualis numeratur. 

(3) Diomf. Lib. 1. pag. XI. = Catcrum Oenotros prater alios Italia agroi, vel defer- 

to * » vel mule cultos a fe occupato s , reor etiam Vtnbus partem aliquota ademi/e . 

(4) lichen. Dipi.ofopk. Lib. i. Cap. 1. Òuod vinum ab Oeneo fit denominatimi tcjla - 

tur Hicander Colophonius .... Antiqui enim Vineài Oenas vocabant .... "Piato, vini 
ethimologiam in Cratilo reddens Vinurri Oenum dicit = Seni, ad dirgli Lib. 3. 
w ff = Oenotri coluere Tiri — Oenotri ditti , vel a Rege ejus nomina, vel a 
pino - Italii cium primus vitem oflendtt Saturnus =5 ed altri citati nelle Origini 
Italiche Tot». 1. pag. iji,, &feq. t e pag. a 86. 
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più vecchi, e più veridici di Dionilìo; e rifpctto alle Tue menfogne 
in quello genere cosi hanno riconosciuto, e toccato con mano tanti 
altri n altri anco moderni Scrittori, Mazzocchi, Maffci, Bodino, ed 
ora aggiungo banco il Barri (i), che tutti atteftano in quello genere 
le invenzioni di Dionilìo. Ma ciò poco imporra ai varj noltri prete/i 
antiquarj. Si ha da Seguitar la menfogna; non fi hanno da leggere gli 
altri vecchi Greci, che tutti quanti convincono fallace il detto Dio- 
nifio , Si ha da Seguitare a chiamar Greco Dardano, Jafio, e tutti gli 
altri, e tutti i nomi antichi, e tutte le anticaglie, Specialmente le buone 
c le ottime; anzi anco tutti quei nomi, che non Sono tanto antichi 
P/ttagora, Timeo Locro , Ocello Lucano , e cento altri noltri Pitago- 
rici, che poi furono propagatori in Grecia della Filolofia, delle arti, 
e delle Scienze, e che Italici appariscono, e Sono a chi mediocre- 
mente approfonda quelle ricerche . Ma per inoltrare quanto è falSo 
Dionilìo ( intendo Sempre in varie Sue alSerfioni riSpetto alle Sue de- 
rivazioni Greche) fi oflcrvi precifamente in quella Sua denominazione 
di Enotria dal Suo Supporto Enotro, Elfo, che è Scrittore recente in 
tempo di Augufto, e anco di Tiberio, per aderire quella ftrana opi- 
nione, doveva citare qualche altro autore più vecchio. Di fatto lo 
c ita, e adduce Sofocle. Ma Sofocle nulla affatto dice di ciò, che ei 
pretende. Nomina Sofocle puramente l’Italia col nome di Enotria , 
ma non dice mai, (come egli a quello effetto lo cita) che tale fiali 
chiamata dal detto Enotro; nè che elio Ila venuto di Grecia. Anzi 
quello Enotro non lo nomina nemmeno, come forfè non fi troverà 
nominato da vcrun altro Greco. Che l’Italia fiali detta Enotria lo 
fa ognuno, e lo diciamo Sempre anco noi. Marche così fiali chia. 
mata dal detto Enotro, quello è ciò, che è falfo, e che per ombra 
non dice Sofocle (2). Se dunque Dionilìo è falfo inftantancamentc nelle 
fue proprie citazioni, come in varie altre abbiam inoltrato patente- 

men- 


(1) Barri de antiqui t. Calabr. in Trole?om. cap. 2. de Oenotro. 

(2) D.onif. Lib. 1. pag. 9. & io. = Oenotrui vero cura, majori parte exercitus in alte- 

rum fin uni pcrvenit , qui alluit ©;c ideatale latta. Italia . ( tutta quella narrazione 
Uà Culla fola fede del detto Dionilìo, contro il parere di tutti gli altri 
Greci) fiegue = Hic propter accolentes ^iuftnai dtcebatur ^inforniti . (come dun- 
que dice, che quello fuo Enotro portò la prima Colonia in Italia ? ) fiegue 
; — Id totum qnantum agri obttnuit Oenotria votata eft .... Tranfportati. deinde 

per 
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mente» immaginiamoci quanto è falfo in tante altre afTerzioni, nelle 
quali fenza veruna citazione, e contro Pattellato di tutti gli altri 
Greci, dice cofe, che fconvolgono la più nota Cronologia , e la p ù 
nota Jftpria in bocca di tutti gli altri Greci» fpecialmente anteri ari, 
e più informati di Dionifio, e che patentemente lo fmentifeono. 

Come mai dunque primi in Italia col Padre Bardetti Jì debbono 
tenere quei foli Popoli , che vi abitavano , quando poco dopo il Diluvio 
(li Deucalione arrivarono i Pelafgi alle Foci del Pò ? Erano primi , per- 
ché erano, e fiamo ancora quella prima Colonia Japetica , che po- 
polò l’Occidente; ma non erano primi in quello fenfo contrario di 
defumere il noftro principio da un Epoca così balTa , e molto meno 
di defumerla dai Greci. Si prende in contrario il Diluvio di Deu- 
calione per l’altro verilfimo di Noè. Ma fi ricordi in tal cafo, chi 
così penfa, che Deucalione, e il luo Diluvio, fi pone dai buoni Cro- 
nologi nell’ottavo fecolo dopo il vero Diluvio. Che faremo adunque 
di quelli otto fecoli? Dove porremo l’intiera Popolazione Occiden- 
tale? Dove porremo quei tanti fatti ftrepitofifCmi , quei tanti Popoli 
di Copra commemorati, e che cadono neceflariamente prima di Deu- 
calione? A quefli tanti Popoli aggiungiamo gli Euganei , e i Liburna 
nella Venezia, e i Feaci , ed i Sicani nella Sicilia, e i Tirreni , e i 
Liguri , e i Sabini , e i Latini , e i Piceni , e i Volfci , e i Cronj > o 
Kp-wi, e gli Aufonj , che il detto Dionifio confetta in Italia prima del 
fuo immaginato Enotro, e i Saturni , e i Mamcrtini> e gli Opici , e 
cento altri, anteriori tutti a Deucalione, eche chi altri immagina quelli 

para- 

1-... . - - i Vi ■ 1 ■ ■■ — " , 1 ■ T 

per Oenotrum in Italiani , Oenotrii aliquando vocati funi, ldquc nubi teflatur. 
Sopb. oda in Triptolepio - Vnde fatti ertt excerpftjfe boi Sopboclts jambos . 

Ti è' ìi-OT/ffTi Xtlp;; tic rèk Sedile 

’O tyjTf'iz fi t i<ra T ùppwf*3« 

Avywmij rì yn al Seieorou . 

-A terra ad dexteram obeunda ( ejì ) Ma Oenotria 

Sinujque Tjrrhenus, Svlum & Ljgufttckm . 

i Dunque Sofocle ebiama bensì Enotria l' Italia, come tutti fanno, e confettino , ma 
non dice mai, che da quefto Enotro , ni cbf dal fuo pretefo ef ere ito , o dai futi 
(gmpa&ni fiafi detta Enotria Malta- 
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paradelli, nemmeno rammenta, o li eonfonde, o gli fuppone tutti 
quanti pofteriori a Deucalione. Eppure elTcre fiati prodotti quali iftan. 
rancamente da quei quattro primi Popoli Italici, nelle noftre Ori* 
gini lì è dimoftrato, e per non ripetere il già detto lo proveremo 
ancora con nuovi rifeontri fecondo il bifogno di quello Efame. M* 
balli in foftanza per ora il provarlo col contcllo dell* illeso Dionifio , 
con cui al folito fi vogliono imbrogliare in contrario tutte le pri» 
(che memorie. 

Ecco fecondo Dionifio l’arrivo dei Pelafgi in Italia. Racconta 
l’ iftelTo Dionifio le afpre guerre, che allora erano in Italia. Dice, 
ebe in quefie i Sabini erano vittoriofi , e che avevano tolta agli abo- 
rigeni L'tjla loro Capitale Città. Quefta , e molto terreno contiguo era 
prima degli Umbri , dai quali Jì erano difiaccati i detti Aborigeni, * 
gli inf e/lavano , e infieme infefiavana i Siculi (i), che Plinio, c al* 
tri chiamano Umbri parimente. Ecco chiare, ed evidenti quelle pri- 
me diramazioni della detta Japetica Colonia in Siculi, Aborigeni, Sa- 
bini, e limili. Quefie guerre erano civili , e circa al reciproco pojfcjfo 
del terreno Italica frq, di loro , che finalmente tutto le genti Italiche 
[come affini fra di loro, e difeendenti dalla comune, e prima Ja- 
petica Colonia] prefero parte in detta Guerra. Ma gli Aborigeni pe? 
ajficurare il loro partito , chiamarono , e. ricercarono fra di loro quei 
Telafgi , che partirono dalla Tejfaglia, che Dionifio chiama loro Pa* 
cria » col di lui folito linguaggio di chiamare loro Patria ogni Paefe, 
che i noitri Pelafgi Tirreni già tanto prima avevano occupato in 
Grecia. Non fa trovare in Grecia una vera patria ai detti Pelafgi. 

Tom, HI. Y E per- 


(i) D io nifi Lih- i. pag. la. & feq. = Li [la Metropoli s ^iborigenum , quam antiquit 
temporibus Sabini noclu ex ^ imiterna Urbe profeti ex improvijo caper unt .. . . , 
Has primas J'edes pulfis inde Umbris habuiffe duuntur fbori'cncs . Inde excur ren- 
do tun alias barbaros , tum precipue confina Siculot infeflabaut, bellum cum eis 
ageqtes de agrorum poffejfitombus .... ne C ullam magif gente m infedabant , quam 
Siculos . His controverfiis tandem gente $ integra ai armq fiutit excita: B'ilumque 
ortum , quale ad eam diem aliud nullum in Terra Italia longo tempore trahebatur. 
Interim Telafgorum quidam T beffata m Vatriam linquere coatti, recepii funt ab 
-Aboriginibus comumbufque opibus bellum gerebant cantra Siculos ( qui erant Um- 
bri ) . Hanc manum o iborigenes in fedium fuarum partem admiferunt , Jpe fortaffe 
quxilir, Ego tamen , id propter cognationem faQum crediderim ==. 
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E perciò contradittoriam.*me *li fa oriundi ora d’ Arcadia, ora da 
tutto il Peloponnéfo, ora dalla Tenaglia, ora dalla Tracia, e d’al- 
fronde» Siegue adunque, che quefìi Telaggi di Tenaglia furono rite- 
nuti dagli Aborìgeni , per la fperanza del di loro foccorfo, e tome me- 
glio egli crede , per la cognazione , che era fra di loro . 

Bel principio in vero, c bel racconto per dedurne, che da quelli 
Pelafgi condotti da Deucalione folTe popolata l’ Italia ? Se tantt Po- 
poli Italici erano in guerra, come potè quella Truppa fopravvenura 
etere la di loro genitrice? Anzi il nollro Padre Bardetti Cap. V. vi 
aggiunge ~ Que/li foli Vopoli Jì debbono tenere per primi in Italia, che 
ni abitavano, quando poco dopo il Diluvio di Deucalione arrivarono i 
Telaci alle Foci del Pò. Che cola C mai quello poco dopo ? Abbiati! 
fentito, che poco dopo, c anco molto prima vi abitavano non folo i 
Pelafgi, ma gli Umbii, e gli Aborigeni, e i Tirreni, egli Euganei, 
e i Liguri, c i Siculi, e gli Aufonj, e i Sabini, c i Piceni, e t Vol- 
fei, e i Cronj, e i Bruzj, e cento altri, che con autorità patenti li 
vede, che hanno toccato, o che fono flati prolfimi al detto lecolo di 
Saturno, che vuol dire prodimi ancora ai tempi del detto Diluvio 
univcrfalc, comecché prodotti fubitamente da quei quattro Popoli 
primitivi, che erano la vera Colonia Japetica; e fanno tutti con noi 
un Popolo medefimo, benché in tanti nomi divifo. Così in ogni re- 
gione, e nel variare di fede, e di principato, e di fecoli, fuccede anco 
inoggi necelTariamcnte. Siamo tutti Fratelli, e damo tutti quella Co- 
lonia Japetica, che più che fi efaminetà (e non fi chiede altro, che 
fi efamini profondamente) fempre farà più chiara. 

Altrove fi è otervato, che i Greci per abbacare l’Epoche, e per 
adattarle alla Grecia, il vero Diluvio di Noè [del quale pur elfi eb- 
bero ficuri rifeontri] lo applicarono ai loro favolo!! Diluvj di Ogige, 
e di Deucalione, perchè ancor quelli li circonfcrivono con i veri 
Simboli di Noe. Ma chi approfondeià l’elTenza , e l’origine di quello 
Ogige, e di quello Deucalione, la trovetà Italica. Poiché altrove qual- 
cola fi è detto di Ogige, e qui fpecialmente fi parla di Deucalione: 
troviamo nei vecchi Autori, che quello era figlio di Prometeo (i), 

come 

(0 Dionif. d\Micarn. Lib. i. pag, 14. 
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come Prometeo era figlio di Japeto (i), o fecondo altri Autori era 
Japeto medefimo, perchè quello nome era afcitizio, e lignificava la 
gran dottrina, c prudenza di Japeto, poiché ripo/A^va vuol dire pru- 
denza (;). Così Platone, c Strabone infegnano, che i prifchi nomi 
di Grecia erano forellieri (3). Così il primo uomo di Grecia, che 
paufania, e Dionifio chiamano per nome Pelafgo , tanti altri Autori 
lo chiamano Egialo , e Giufeppe Ebreo, e dietro a lui i noftri re» 
centi lo fpiegano chiaramente per Giavan (4). Ma anco quello De*. 
catione era, come fi é detto, un nome afcitizio, quanto quello di Pe- 
iafgo, di Cecropc , e limili. Non fi fa altro, o altro non troviamo 
nei vecchi Ipnti, che era figlio di Prometeo, come quello lo era di 
Japeto, o era Japeto medefimo. Ma gli ftelfi vecchi fonti ci avverto- 
no, che i primi nomi di Grecia erano non fplo afeitizj, e di fuora 
venuti, ma che convennero a molti fra di loro, fi primo loro uo- 
mo fu chiamato Pelafgo, ed altri, e molti fra di loro con quello 
nome fi trovano., perchè erano effettivamente Pelafgi, e Tirreni, 
Così fi trova Telcbine un uomo, e Re, perchè vi furono fra di loro 
i Telcbjm , che erano gli illelfi Pelalgi dal detto Re Telcbine forfè 
chiamati Telchini, Così pure fi trova Deucalione , e quello precifo 
Deucalione, perchè ci furono i Popoli Deucalioni c Lapidi c limili.» 
che tutti quanti fi confondono con i Pelafgi. Ce lo dice Teocrito.» 
che nomina, e confonde in plurale (j) i Popoli Lapidi i Deucalioni* 
Tom. IH. Y a * Pelo- 

.... . ■ i - 1 r* . ' 

(1) Siili, verb. Op jfitjW. Dionif. / opra citato. 

(a) ripa z^cia ~ Trovidentia. Ladani.. Firmino. Lib. i. Cap. IX. = Trometbeum 
appellatimi Trovidentiam animo, univerfahs , quam juniores vocarunt Troviden- 
tiam = . 

(3) Strabo n. Lib. 7. pag. 2 1 f. = Ex aliquorum vero vocabulis barbaricum ipfum 
( nomea ) exiflimatur ; ut flint Cecropi , Codrus , Aeolus t Cothus , Drimas , Cri~ 
nanui ■= . 

(4) Ciuf. Ebr. Lib. 1. Cap. 7. = EX aliis Japeti filiii Javane, & Maio ... . ex 

vane vero fonia , totumque genus Cracorum . 

(j) Teocrit. Idil. XP. in fin. 

OÓÌ il 'tri TfOTlfOl AuTftui, li, ArWt*A/Ù ’>vtt 
OO UiAorn'i^M , >$ ri ’Apy&ot ir. pie UiÀxTyoi. 

TJequc illi antiquiorei Lapitha , & Deucaliones 
ì{eque. 'RelopidOf & Telaci ffos Tclopti\nefi. 
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i T dopi di , / Telaggi, per indicarci appunto, che qualunque uomo 

con alcuni di quelli nomi aveva la detta appellazione afcitizia , e di 
fuora venuta, come è quella di Deucalione, Ma quella intima ri- 
cerca della vera elTcnza di tanti vecchi nomi dei Greci iia ora detta 
di paleggio, e per di più, 

Torniamo a leggere c i/5 , che Dionifio dice di quello arrivo (che 
fu ritorno) del detto Deucalione in Italia con i Tuoi Pelafgi. Sie* 
gue Dionifio in quello palio, che quegli Telaggi furono ricevuti dagli 
Aborigeni) e che colle forze comuni facevano guerra ai Siculi , e ad 
altri loro nemici Italiani , e che gli Aborigeni gli emme ff ero in loro 
comunione , per la fperanza , che avevano nel di loro fuecorfo , ma fpe- 
cialmente [come elTo crede] per caufa della cognazione , che era fra 
di loro. Se erano parenti fra di loro gli Aborigeni , ed i Telaggi) co- 
me dice Dionifio, e come tutti diciamo, perchè in quella parte tutti 
gli Autori fono concordi ; e come adunque erano affini fra di loro 
lenza efierfi veduti di prima per mezzo almeno dei di loro Afcen- 
denti? Se dite, che erano Cognati , e viceverfa dite, che vennero per 
la prima volta i Telaggi in Italia , e che efjt la popolarono , e come 
mai poteva ellervi quella affinità fra di loro? Bifogna nccefiariamentc, 
che un Popolo avelie prodotto l’altro ; e che fé i Telaggi venivano 
ora per la prima volta in Italia , bifogna dico, che prima, e molto 
prima gli Aborigeni d’Italia (che erano gl’illelfi Pelafgi) avellerò 
prodotti j Pelafgi di Grecia, pome anco Dionifio, di fopra citato, 
ha detto, benché con qualche fua folita contradizione. Le affinità dei 
Popoli intieri non fono, come quelle delle Famiglie particolari, nelle 
quali col mutuo baratto di donne s’imparentano molte Cafe.Ma le 
Cognazioni di genti numerofiffime , non fi fanno le non per le di- 
ramazioni di un Popolo in un altro Paefe , Dunque fe voi dite con 
Dionifio, che i Pelafgi vennero con Deucalione per la prima volta in 
Italia , e trovarono gli Aborigeni loro Cognati ; bifogna, che quelli Pe- 
lafgi, che di Grecia tornarono in Italia fodero Itati prodotti dagli 
Aborigeni d’Italia ; perchè fecondo la voilra afierfione nelluno in Ita- 
lia, e fino allora pra flato prodotto dai Pelafgi di Grecia. Cosi quando 
Dionifio vuol fare gl’italici difendenti, e denominati dal Tuo finto 
Enotro, come fi è detto, perchè Enotria l’Italia, ed Enotri gl’italici 
fi diflcro dal Vino; ancq quello Enotro è una evidente fua menfo- 

g na 


t 


I 


Digitlzed by Google 


Lib. Vili Cap. Vili. i 73 

gna, perchè in quello ilteffo luogo dice, che il detto Tuo pretefo Po- 
polatore d’Italia, trovò in Italia gli Aufonj , e tolfe il terreno agli 
Umbri (i) . 

Qucita è quella dimoftrazione , che fi legge nelle dette Origini 
Italiche, oltre a tutti i Greci, che parlano con più chiarezza. Si co- 
mincia dal mentovato Egialo fondatore dei Sicioni,e del Greco Ini. 
perio. Giufeppe Ebreo, che fi protetta di parlare colla bocca di Mo- 
sè f e di altri libri Ebrei da elio veduti, e trovati uniformi al detto 
facro Iftorico (2), dice efprelTamentc, che i Greci furono prodotti da 
Giavan , Figlio , 0 Nipote di Japeto. Cosi ha rifcontrato colla fua dot- 
trina il Bochart, che per altro Alfa Giavan in Italia, e con Japeto 
fuu Padre, prima che il detto Giavan patta (Te in Grecia. Così quali 
con egual chiarezza ci addita Omero nei fuoi Jaoni , o Jaoniciy e poi 
fonici. Così Strabone ne* fuoi Jaoni , o Aoni , i quali autori fono più 
volte citati nelle noftre Origini. Ma con quelli illelfi, c con altri 
' nomi, abbiam provati gl’italici prodotti dall’iftetto Japeto, e oltre 
al dedurli dalla Scrittura, l'abbiamo dedotto da tutti gli autori pro- 
fani, che chiaramente il detto Japeto in Italia rammentano. Quel 
Giavan adunque dal detto Giufeppe Ebreo chiamato popolatore della 
Grecia, quello è appunto il detto Egialo, così riconofciuto da altri 
profani Scrittori, e anco dal Calmet (3), che malamente niega,che 
Cetbim fia l’Italia, eppure confelfa, e dice, che o fi chiami Egialo, 
o Giavan, o Pelafgo tempre indica l* iltelTa Perfona , e il primo Po- 
polatore della Grecia. Il Bochart più profondamente ottcrva, che Già. 
van (fcambiaio poi in quei profani nomi di Egialo, o di Pelafgo) 
può diri» certamente il primo popolatore della Grecia, ma riflette, 
come replico, acciocché noi non fcambiamo, che il detto Giavan 
ebbe prima la fua fede in Italia con Ccthim (4) . Cosi conferma , che 
/ la pri- 


(1) Dionif. d. Lib. 1. in princ. ‘ 

(i) Ciufep. Ebreo ^{ntiquit. Judaic. Lib. t. Cap. 7. “ ab favane vero Jonia totum * 

que Gìfitorum gema Et tot gente s ab Japbeti film funt inftituta. 

(Ù Calmet Commtnt. in Genef. Cap. X. 

(4) Bochart in Cbanaan Lib, 1. Cap. 3. pag. 370, «= Jofepbtts ,, & Eufebius , & alii 
Cythium , adeoque Cypmm putant.... Cetbim , quod facile concefferim , modo non 
referatur ad prifeum illum Cetbim filium Javan Genef. Cap. X t quem in ltaliam 
fixiffe fedem pluribuz fupra docuimits . 


174 Origini Italiche 

la primitiva Colonia Orientale fu prima in Italia con Japeto, e che 
poi nelle altre Regioni di Europa, e così anco in Grecia fi fparfe 
dai figli, e difendenti del detto Japeto. Cosi dice in foftanza anco 
il Voflio, e che da Giavan Javonici fi dittero i Greci , e poi Jonici, 
£ Jonio il Mare, che è fra 1 * Italia , e la Grecia (i). Ma replico, 
<chc cosi ancora dicono radicalmente, ed Omero, ed Efiodo , cd altri 
vecchi Greci, che Jonici, e Jaoni chiamano «.^prettamente i primi 
Greci. Cosi in Omero più volte fi leggono (i), e così in Strabone (3) 
pd in altri. Ma in fomma ettere fiati prodotti digli Italici tutti quefti 
autori concordano; cioè che fc Giavan produlTe i Greci, eifere fiato 
per altro Giavan prima in Italia con Cetbim , o con Japeto fuo Pa- 
tire, o Nonno, che fù il vero fondatore della Colonia Japetica. 

Così fe oltre a Giavan fi vuole col detto Giufcppe Ebreo (4) 
pafiato in Cipro anco Cetbim, e anco altri figli di Giavan, come 
Alifa , che popolò fubalternamente gli Elifei , poi dopo chiamati Eolj , 
p tutti ancora i luoghi marittimi, e quali tutta l’Europa pofterior- 
menre, e impropriamente chiamata Cetbim, ciò fu fecondo che pro- 
segue l’ ideilo Giufcppe Ebreo (5), nei fccoli pofleriorì , e per fatta» ut 
e per ufurp azione dei Greci, che 'vollero appropriarjì , e ìllu firare i loro 
luoghi con i primitivi, e chiari nomi degli altri più vecchi popoli. Così 
pure fe col detto Caltnet ( 5 ), e con altri vogliamo dire, che in Gre- 

' eia 


- ■ 1. . ■ 1 . 1 : : — 

(1) Puff, de Orig. & pngr. ldololat. Lib. 1. Cap. XV 11 I. ss Vtijapetui Europaorum , 
ita Javan Gracorum origo trat . Imo , & nomen ab eo Jombui... . Vi.de Alari in - 
ter Italiani , & Graciam Jonio nomen . ' 

fi) Homer. lliad. lib. i$. in ^ fpollinem ver/..... che tradotto così dice , 
yefìibui oblongn ibi femper Jaones adflant. 

(0 Strab. Lib. 7. ed altrove. 

(4) Ciuf. Ebr. Lib. 1. Cap. 7. = Javanis item trium filiorum unui ~ 4 lifai ^ tlifeis , ut 

origine m , ita nomen dedtt, qui hodie funt Mole*.... Cethimus In/ulam occupa - 
vit fune Cethimam , nane Cyprum , quo faSum e fi , ut tum Infulas omnri, tum 
pleraque loca Maritima Habrei gentili voce Cetbim fignificent — Tot gentilità fuere 
Trincipes Japbeti filli , nepotefque . 

(5) Giuf. Ebr. jlntiq. J alate. Lib 1. Cap. 6 . = Tono gentium quadam adhuc fervane 

derivatam a fuis conditonbus appcllationem ; quadam mutaverunt ; nonnulla in 
familiarem accolti, & notiorem vocem funt verfa. Grscis potifftmum talis nomen- 
clatura autboribus. Hi enim pofleriortbut f acuiti veterem [ocorum gloriam /ibi ufar- 
paverunt, dum gentes nominibui fibi notti inftgniunt . 

(f) Calma Comment. in Genef d. Cap. X \ 
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eia fu anco Dodanim, e che an zi da elfo abbia prefo il nome l'O- 
racolo, e il Tempio Dodoneo, fi dica pure, e non vi repugnamo. 
Ma tutti quelli faranno, e fono figli, e difendenti di Jafet , e non 
tolgono, che il yero padre Jafet la prima Orientale Colonia non 
1 abbia piantata in Italia, come i vecchi autori tanto chiaramente 
alTerifcono; e però è mirabile, e grande l’illufione di var; nollri re- 
centi, che in tanta chiarezza, che i Greci dipendono dogli Italici , vo- 
gliono rivoltare il fatto, e l’Moria, e dire tutto jl contrario, cioè, 
che gl' Italici dipendono dai Greci, 

Difatto in Dodona per atteftato di tutti i Greci fi verifica la di 
loro cftrema, e primitiva antichità, Strabone (i) dice, che non vi è 
in Grecia antichità più rimota di quella dei Pclafgi, Erodoto con- 
ferma , che il Tempio, e l’Oracolo Dodoneo era il più vecchio, e 
che in antico era l’unico di Grecia (2), Omero il primo Giove, c 
il Giove maflìmo lo colloca fempre in Dodona (3). Ma quello Tcm- 
pio, e quello Oracolo fu fabbricato, e per var] fecoli cullodito dai 
nollri Tirreni Pelafgi fecondo Padellato del detto Strabone (4), il 
quale dicendolo fabbricato dai Pclalgi non fi può dubitare, che in- 
tendi dei veri Tirreni e che perciò fi verifichi, o Ha in Giavan, o 
fia in Dodanim, o in altri difendenti di Jafet la detta Colonia J 4- 
petica dall'Italia in Grecia diffida; perchè fpiega Strabone (j), che 
quelli Pelafgi in Grecia edificatori di Dodona, erano veri Tirreni» 
c parla, e fpiega ordinariamente quelli Pclafgi per Tirreni, e Tofchi; 

per- 


(1) Strab. Lib. j. pag. 504. = O'i Si neAàryit tZv t ep't ’EAAaJ* Stiva tt ( 3 - 

f-tvTùv àpmUra to) Myovtat — Hi Velafgi omnium , qui in Crocia dominati fune 
antiq tufi nji dicuntur . 

(t) Erodot. uh. 2. = De ea re Telaci Sacrum quemdam Sermonem retulerunt .... 
De illorum nominibus Oraculum in Dodona petiverunt. tfamque hoc Oraculum 
omnium, quo in Crocia funi, vctuftijjìmum extimatur; atqut adco J'olum crai ea 
tempefla te ==. 

($) Omer. Uiad. Lib. XVI. verf. 235.= 7.(0 uva DuScovcde ritAaryiuV rcAóSt vai v 

Aa) 3 a'v>jc fiìSiuv Juppiter Rex Dodonio Telafjico procul habitans , Dodona 

profidens = . 

(4) Strtbon. Lib. 7. pag. 219. = Dodoneum autem Oraculum.... authore Epboro a 

Te lapis conflruftitm fuit . 

( 5 ) Strabon. ivi = De Tclafois cum Tjrrhenicam gcntem exponebamus fatis a ntbit 
dietim fuit. 
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perchè quando parla dei Pelafgi in Grecia dice, che non vuole par, 
lame di nuovo , perchè ne ha parlato a fuo luogo , quando ha parlato dei 
Felafgi in Tirrenta. Ivi ne fa quella lunga deferitone , che ai veri 
Tirreni foiamenie conviene. Anzi quando parla dei Pelafgi diramati 
in Grecia, anco con varj altri nomi di Carj , lelegi, Cantoni &c. 
non ardifee di chiamarli veri Greci, ma barbari , e fare fi ieri. 

Ma tutti i Vecchi Greci, benché nei tempi polteriori, anco 
pogli autori Latini per un lungo foggiornp dei Pelafgi in Grecia gli 
chiamino impropriamente Greci; furti i yecchi Greci dilli (eccettuato 
il folo Diomfio d' AlicarnaiTo, che per impegno da lui confciTato im- 
broglia quella materia) tutti quanti quando parlano dell'Origine dei 
Pelalgi in Grecia, li chiamano o Pelafgi Tirreni, ovyero efprdfamentc 
Tirreni. Sofocle (i) così li chiama relativamente ai tempi d’Jnaco, 
che parimente è anteriore a Peucalione (2), e nei quaji tempi nem- 
meno Dionifio ardifee di immaginare verun Pclafgo venuto, o ritor- 
nato di Grecia in Italia; perché Inaco c anteriore di più d'un fecolo 
a Deucalione. Eppur dice, che Inaco regnava fra i Tirreni Telafgi. 
Efchilo conferma, c dice, che T tfiejfo Inaco mandava i fuoi Arujpici 
4 confutare l'Oracolo Dodoneo (3), già come fopra dai Pelafgi Tir- 
reni edificato, e dai Sacerdoti Pelafgi Tirreni cullodito. Anzi, co r 
me qui giuftamente fi deduce, p$r riprova di ogni buona Cronolo r 
già, edificato nei tempi pon molto remoti dal detto Diluvio di Noè» 
ila quella fubalterna Colonia Japetica, che dall’ Italia andò in Grecia, 
o con Giavan, o con Cetbimy o con Dodanim fecondo Giufeppe 
Ebreo, ed altri vecchi efpofitori, che poi gli autori profani chiamano 
p Egialo, o Pelafgo, e lo fpecificano coetaneo di Nino, come fi è 

detto 

(0 Sofocle citato da Dionifio d' Altcara. Lih. r. pag. 20. "I k« yevurop irai v-fWZt 
varpoe ’Ll&ctvi p.cya irpèiT(iéuùv ’Apyts ri yùxie 'tìpac re Tayoic , 'Yi/ppe- 
votcrt nt^à<ryot( = J nache Tater fili Fontium , Tatru Oceani , qui magr.os bo- 
notes habes in Argivis An is , Junomfque Collibus, & Tyrrbnis Telafgts. » 

(2) Tetav. Dotirio- Temp. Uh- IX. Cap. 19., & lib. XIU. pag- 185. edit. venti, ano. 

1757 . = Argivorum Regnum fub hoc tempore incipit ( Anno mundi 1 127.). Tri- 
mus inter Reges lnacbus numeratur . 

(3) Efcbil . in Tromet- Legat. verf. 660. 

’C $’ fiorò, k àxi ùvoìóivyv tvmx; &iOTpÓTvs VaÀAfV. 

Tater ( Inacus ) mifit Tjthon , & Dedotta Aruf picei. 
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detto. Perciò Dionifio i He Ilo (i) e tutti gli altri chiamano i Do domi 
Gente Sacra , e piena di Religione, comecché per mezzo dei Figli di 
, papero derivata dal religiofiflimo Noè. 

In ogni età più rimota fi trovano i Pelafgi in Grecia , e da primo 
la tennero tutta intieramente (2). Anzi vi fi trovano i Pelafgi, e non i 
Greci (così propriamente, e poftcriormente chiamati col nome di El- 
lenici) dopo la feparazione, che quelli fecero dai Pelafgi, i quali 
reièarono fempre vagabondi, e nel di loro naturale coltume di an* 
dare in Qreci’4 , e quivi di pafiare altrove in Colonie, ovvero di ri* 
tornare in Italia antica di loro Patria. Gli fllenilti poi depollo il 
loro genio di tornare in Italia, furono filli in Grecia, e non folo 
Ellenilli, ma anco Danaidi, e Mirmidoni , e Argivi, e con altri nomi 
s’inteferoai veri Greci adattati. Perciò i primi Pelafgi é*l detto 
Egialo fi chiamarono anco FeJafgJ Aegiali (3). Si chiamarono anco 
Cranai , e fotto Cecrope fi chiamarono Cecropidi ; e gli Atcniefi (che 
per altro non v e n i v a no in forma di Città, ma di Borghi, e di abi* vt/uttsn» 
razioni fcparate, e Campeliri ) folamente fotto Ere&eo (3) (che dal 
culto di Pailade dall’Italia imparato, fi chiamò figlio di Pallade)co* 
minciarono a chiamarli Ateniefi (j). Quello è il principio, e l'inno* 
duzrone di Pailade in Atene. Quella è la vera Iitoria, che, parlan- 
doli dei Pelafgi, era aliai bene, che chi la vuole dillruggere avelie 
ofleivata, e commemorata. Altrimenti fi fanno al folito racconti di 
Tom. Ili. 2 cofe 

t-t: : -s — — r— : rr . ' I ■ • “ 1 

(1) Dionif. { Jlic. Lib. 1. pag. *4. = rif'x rS « ìv Aw kxtoiwtck sd>ùv trvy. 

" ycvéit ole dìilt Iti De f eh toAÌ/j»!', Uftcdi = ad Dodoneos. ( ivtrur\t Te- 

laci) cognato! fuos, quos , ut facros , rumo audebat bello aggredì. 

(l) Erodot. Ltb. 8. = T ciaf gii eam, qua nunc Crocia nuncupatwr tenentibui = e d. 

' * Lib. 8. pa*. 465. = lAthcnunfes , fyb Telafeu ea quo nunc Crocia nuncupatur, 
tenentibus , T elafe i erant Cranai nuncupaU . 

(3) Erodot. Lib. 7. fa*. 401. == Qui quando in “Peloponefo Regione * , quo nunp vo. 

catur u tebaia mcoluerunt- vocabantur Velafei /Egiales = ed al Lib • 5* P'V* 

305. = impofito cognomine sEgiales ab ALgialo . 

(4) Erodot. Lib. 8. pa?. 463. za edit. Francof- ann. 1595. =3 ^thenienfes , fub Te- 

lafeis ea quo nunc Grada nuncupatur tenentibnt, Vtlajgi erant Cranai nuncu - 
pati i fub Rege vero Cecrope Cecropido cognominati. Eretica autem adepto Impti 
rium *4tbehienjet appellati . =3 

<t) Tucidid. Lib. 1. Laurent. Valla interpret. =2 Siquidem fub Cecrope illifque prifeit 
* ad Ttfca Regibus , ittica oppidatim habitabatur = Ed é MtiJJimo t cbe il dctft Te • 
feo riduffe Mene in toma, di Città. ss. ^ 
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cofc, e di genti ignote, più a chi le narra, che a chi le afcolta. 
Udiamo Miriìlo Lcsbio, citato dall’ irte (Io Dionifio, che quelli ittelfi 
Pel aigi chiama efpreiramente Tirreni , e non già Pelafgi, o ila con 
un nome equivoco, che poi è convenuto anco ai Greci [i],Si alcolti 
Tucidide (z),che per dichiarare chi erano quelli Pelafgi dice, — fono 
di quei Tirreni , che in antico tennero Lesbo , ed Atene , ~ Si afcolti 
Omero (3), che f^mpre chiama barbari di linguaggio i Telafgi , come 
fpecialmente chiama gli abitatori di Lemno, che erano veri Pelafgi, 
e in tanto erano ancor Ellì in Grecia barbari di linguaggio , perchè 
parlavano Etrufco , e quella lingua , che pofitivamente Ji parlava in 
Cortona , come dice Erodoto (4). 

Quando fi tratta della di loro vera origine, Tirreni affatto li 
f. chiamano ordinariamente i Greci, e nemmeno ci mifchiano 1 ‘ altro 
nome di Pelafgi; che per altro era loro proprio, ed indicava la pri- 
ma qualità di errare, ed andate vagabondi , e conquistando le altrui 
''“''"••‘‘Provincie, Perchè Tirreni, e Aborigeni [ che-erano. finonimi ] quando 
andavano fuori in Colonie, fi chiamavano qnffi erranti , e vagabondi , 
come Cicogne , per invadere gli altrui Paefi. Lo atteila DioniJìo (5)» 
e lo atteila anco Strabone ( 6 ) , che Tirreni fi chiamavano , finché re - 
Jl avano in Italia , e poi Pelafgi , 0 erranti Jì dicevano , quando come 
Cicogne , e a Jluolo a fittolo andavano in Grecia , e in altre Regioni 

anco 


( i) Mirftlo ì.esbio citato da Dionifio , e portato di / opra . . 

li) Tuodid. Lib. 4. pai’. 119. ex interpret. Laurent, falla = Qua (.terra) promifeuis 
gentibus habitantur barbarli ,bihnguibks , e?- aliquantulum Chaladexj.but , Jtd pre- 
cipue T diffidi Tjrrbenis , qui Lemnum aliquando , ^ttbcnajque incciuerui.t =. 
(3) Omer. Odif. Lib. 8. pag. 294- = ’Oikìtu et Aépvov pórà Xivriut ùyfi»ifuvu( =- 
fadit in Lemnum ad Sintias barbara voce . 

< 4 ) Erodot. Lib. 1. pag. io. — Caterum qua lingua Telafgi ufi fnt prò certo ad - 
firmare non pojjum. Sed confettura fgnorum licet diccre eadem , qua hunc Te- 
lafgi ut un tur , qui fupra Tjrrbenoi Vrbcm Crefor.am incolori — . 

(j) Dtouif. Lib. 1. pag. 22. = Mjrftlus cantra dtfntientes. ab Hellantco , Tirrenos 
ait pofl relittam Tatriam mutato nomine dittai Telajgoi , auadani alitavi Tclar- 
gorum , tdcfl Ciconiarum fmilitudtne , quod agmioatim aberrarent per Crac ai Re- 
gionet , atque barbaras £=s. / 

(6) Strabon. Lib. V. pag. 149. = Rerum quoque jttticarum Scriptores de T ciaf gii , . 
tradidcre u ithenis fuiffe Telafgos. Qui cum ir, far ^ivium , quo fon vocaret , bue , 
atque illue errabondi commigrarent, prò Telafgn Telargiyidefl Cicoria , vocaren- 
tur ab tbenienfibut . Caterum Tufcìa longitudinem = e fegtie a parlare delle 
Jofcanay provando , che Tofchi erano i Telafgi =. 
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uveo barbare ; t di quelli Pelafgi in Grecia il detto Strabone ne parla 
all'Articolo dei Tofchi , come fi è detto; e tali li coarta anco in 
Grecia, e in Atene . Così li chiamano, e Igino, e Varrone citati 
da Servio (1), ove li dice veri, e primi Abitatori d’Italia , che vuol 
dire ai tempi di Saturno; il che non potrebbe clTere, fe fodero quelli 
Pelafgi per la prima volta venuti con Degcalionc, che è tanto po» 
fleriore. Perciò i detti primi Pelafgi Igino, c Varrone di fopra ci- 
tati li dicono propriamente, ed univocamente Tirreni. Così in Gre-» 
eia in detti fecoli imperfcrutabili , e Tempre anteriori a Dcucalione, 
Chi pone quelli Pelafgi nei foli tempi di Deqcalione , toglie varj fe» 
coli alla Greca illoria, e fa principiare g|’ Italici in quel fecolo ap- 
punto, in cui cominciavano a declinare anco in Grecia. Perchè è 
certo, che a tempo di Elleno figlio di Ptucalione cominciarono i 
Pelafgi di Grecia a feparatfi fra di loro. Quelli, che più non ave» 
vano animo di ritornare in Italia, e che in Grecia erano fidi, e po- 
tenti, fi chiamarono Ellcnilli, e non più Pelafgi (2) come fi è detto; 
e quelli, che reilarono nel loro collume Pelafgo di errare come Ci- 
cogne , e di feguitare a dilfonderfi altrove colle loro Colonie, e di 
andare, e tornare in Italia loro Patria, quelli fegmtarono a chia- 
marli Pelafgi, e feguitarono la loro lingua Etrufca, dalla quale poi 
ne venne la Greca (3) . E benché rellaifero per ancora , e per molto 
tempo padroni di Lemno, Lesbio, Imbro, ed altre Città, e Itole 
Greche, mentre da prima avevano tenuta tutta la Grecia intiera- 
Tom. III. Za men- 


ci) Serv. ad Entid. lib. 8 . verf. == Fama efl velerei facraffe T elafi os -=a Hi Telafgi 
primi italiani temajfe. Higinus dixit Telarci effe, qui Tjrrbeni [unti hoc 
etiam Varrò =. 

(z) Erodot. lib. 1. pag. io. = Cum ab initio altera gens foret Telafgica, altera El* 
lenifica , quorum una numquam fedes mutava , altera multum efl pervagata. Ete - 

rum fub Deucalione Rege or am. Thtiutiam mcoluit Et fi gens Telafgica talli 

erat , Gentem ^leticata , utpvte Tclajgicam , cum in Ellenes, idefl Gracos tran- 
futy lingua/ n fumi illurum per didime ==• 

(j) E f odot. in not . proceda e ftegue rzz. Eadem lingua femper (Crocia) ufa cfl, ut 
mihi videtur ; Ideo imbecillii , qupd ex Telafgica fuit abfcijfa. Tucid. Lib. 1 in 
princ. = Tclafgicum a feipfis cognpmen impofitum . Hellene autem , ejufque libe- 
ris in Tbtiotia rerum pófitit .... Singulos jam maxime propter lingua commer cium 
Hellene s idefl Gracos futffe vocitatos = Che la lingua antica f offe Te [afta , ed 
Etrufca , fi l provato nelle Origini Italiche Tom. a. Cap. Della lingua, e fritta 
antico di Grecia , con maggiori autorità , e con chiaritimi Monumenti 
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mena- (e)» contuttociò non fi può dubitare, che quella fepara2Ìone 
feguita a tempo di Elleno figlio di Deucalione (2), e quclto fmem- 
braincnto, che fecero gli Ellenifti del di loro Ceto, chiamandoli 
poi veri Greci j e col nome di Ellenilli, quello fu uno dei princi- 
pali abbaiamenti del nome Etrufco, c Pelafgo, tanto in Grecia, che 
jn Italia; d’onde le loro fulfeguenti Colonie non erano più ricevute 
generalmente in tutta la Grecia, ma fra i Pelafgi di Lemno, d’im- 
bro, di Samotracia, di Lesbo ec. Sicché è chiaro che in quello fi- 
ftema di prendere i primi Italici dai tempi di Deucalione fi pren- 
dono dal di loro abbaiamento , e non dal di loro principio. 

Si feguiti ad olTervare i medefimi Tirreni Pelafgi in Grecia in 
detti tempi vicini a Deucalione, c fempre li fentiamo chiamati veri 
Tirreni. L’ifola di Ltsbo, quando da primo la prefero i Pelafgi 
la trovarono deferta (3), c da ciò fi arguifea l’cllrema antichità prof- 
uma al Diluvio univeifale, c non a quello di Deucalione. Deferte 
ci fpecificano i vecchi Autori varie altre Provincie nella prima oc- 
cupazione, e popolazione fattane dai Pelafgi. La feconda occupa- 
zione di Lesbo fi attribuifee a Macare , che Dionifio (4) chiama fi- 
glio di Orafio, ma Plutarco (5), Ovidio (6), ed altri lo chiamano 
efpreiramente Figlio d' Eolo Re Tofcano. Lemno in tempi remotiflìmi 
fu prefa dai detti Tirreni lenza mclcolanza di verun altro nome Pe- 
lafgo, col quale tanti, e forfè tutti per 1’ addietro hanno voluto equi- 
voca- 


ti) Strabone / opra citato, ed altri. 

(1) S trabon. Lib. V. pag- 149- = Quique antea Telaci nominarcntur , Lege Grece a , 
ut Danai deh ine vocarentur JartxiJfe Antichdes fcriptum reliquit = Euripid. 
in Orcft. ver f 9 34 - 

Ylx>xt Ue^ccryoi ùzvoctìai Sturepov. 

Olirti ( eramus) Telafgi , poflea Danai (fumile). 

(3) D’od Sic. Lib. V. Cap. de Lesbo Infula = T^unc ad Lesb*m tranfeamus .... Te* 
lafgi eam prirnum tenuerunt , cum antea deferta ejfet 

(а) Dionif. d‘ Ahcarnaf. Lib. 1. pag. 14. 

(j) Tlutarc. Taratici. pag. 321. edit. Litgiun. un. 1341.= De Aiolo , & Macare = 

AL ilus Rex Tufcorum ex jLmpbìtc a filias fex , & totidem tnares babuit. Maca- 
reui omnium alate minimus . * — . V 

(б) Ovid. Metam. Ltb. XIV. 

Aiolo n ille refert Tufco regnare profundo , 

Alolon lpphotaden cobibentem carcere ventos. 
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vocare dietro ai volontar; equivoci di Dionifio di AlicarnalTo. Hifo, 
poiché ai Tuoi tempi quelli Pelafgi fi dicevano Greci , e Greci vera- 
mente erano divenuti dopo un lungo foggiorno, e dominio di varj 
fecoli in Grecia, volle rivoltare la lloria chiariflima , e di Tirreni, 
che erano in origine, li volle chiamar Greci, e Greci i Pelafgi anco 
di Origine, che veri Tirreni fono, e fi feoprono da pertutto a 
fronte di Dionifio, e di tutti i libri moderni, che col folo Dionifio 
( anco male intefo ) non hanno approfondata la di lui lettura , e 
molto mena quella degli altri Gallici . 

Perciò Omero (i), come fi è detto, quelli popoli di Lemno,e 
di Sintia [che erano gl'illeffi ] li chiama barbari di linguaggio; per- 
ché Apollonio (2) , ed altri li chiamano efpreiTamente Tirreni, e 
parlavano effettivamente Etrufco, come nelle Origini fi è dimollra- 
to ($). Non direbbero così, nè tanto chiaro quelli Autori, fe i Pe- 
lafgi fofiero (lati Greci, e Greco parlanti. Erodoto (4) e gli altri 
diilinguono fempre i Pelafgi dai veri Greci, o fia dagli Ellenilli, e 
li chiamano fempre barbari , e Pelafgi , e fpecificano, che parlavano 
la prifea lingua dei Crotoniati, come fi è detto, cioè dei Cortoncfi 
in Tirrenia (j). Dionifio aggiunge (6), che non dee recar mara r viglia > 
fe i Crotoniati [o Cortonefi] di Tirrenia tifarono l' tjlejfa lingua dei 
Flaciani, e di altri Pelafgi dell' Ellefponto , perché tutti erano d' una 
ijlejfa razza t e tutti erano Pelafgi. Non fi cavilli , che ciò polTa in- 
. tcn- 


(1) Omero foprtt citato. 

(t) lApMon- de Eupbemi filiit Lib. 4. jfrgonaut. 

’O Tf)y (iìvtot's èri tIxS'x AJjitvoy Ivxlor 
A y.p-va T'c&Xu'ìévTtt; ìir'Avìfxet li/fmvoirt. . 

Qua gens Sintiadis fuerat prius incoia Lemni 
Hanc mutare locos Tubes Tirrena coegit. 

E qui il fuo Scoliate •= Lemmi a Tjrrlmis e Lemno ejetti. 

($) Orig. it.il- Tom. i. Cap. dello / critto , e lingue antica di Grecia: 

(4) Erodoto / opra citato. 

(5) Erod. Lib. 1. d. pag. 20. = Qua lingua Telafgi fmt ufi , prò certo adfirmare no» 
poffum , jed confettura fignorum licet dicere eadem , qua nane Telafgi utuntur , 
qui fuora Tjrrhcnos Urbrm Creflonam incolunt = • 

(6) Diouif. lib. 1. pag. 24. = ^itqui miretur aliquis Tlacianit quidem , qui circa 
■ Hellefpontum habitant , Sermonem Crotoniatas babuijfe perfimiltm , quandoquidcnt 

vtrique a Telafgis oriundi funt =3. 
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tenderli per Pelafgi in fenfo di veti Greci) perchè la lingua Pelafga, 
benché matrice, e primitiva in Grecia, è ltata Tempre diverfiffima 
dalla Greca polleriore, che è nata dalla Pelafga (r), e perchè Mir- 
alo Lesbio ce li ha fpiegati per veri Tirreni , e non Pelafgi , cioè 
in quel fenfo, che poi per lo detto loro foggiorno in Grecia, fi 
fono prefi per Greci, ma impropriamente. Lo fpiega l’iftelTo Dio- 
Ilifio [i], dicendo, che i Pelafgi fi chiamarono Tirreni in memoria della 
laro antifa Patria , e di quel Paefe d'onde in Grecia erano venuti an - 
tithiffimamente . Nè fi cavillino parimente quelle chiare parole di Dio- 
nifio , quafiche debbano intenderli dopo il ritorno, che fecero :n 
Grecia alcuni pochi di quei Pelafgi cacciati dai Tirreni , e dagli Um« 
bri, tanti fecoli dopo il di loro ritorno di Grecia con Deucalione; 
perche come mai ci può aver luogo una sì llrana interpretazione, fe 
canto prima di Deucalione abbiamo Tentiti i Pelafgi in Grecia, chia- 
mati 'veri Tirreni , e così al tempo d ? Inaco, a tempo della prima in- 
vafione di Dodona, e della fabbrica di quel Tempio, a tempo dell 
invafione di Lesbo, fpecificata deferta , e primitivamente dai Tirreni 
occupata? Troppi nellTlloria fono i fatti antichilfimi, e Tempre an* * 
tenori a Deucalione/ Dunque Dionifio dice, che anco molto prima di 
Deucalione fi chiamavano Tirreni i Pelafgi di Grecia , perche dall’ Itar 
Ha, e dalla Tirrenia erano ivi venuti dai fecoli primitivi , e imper - 
fcrutahili. 

Così ciò che fi è detto di Lerano percuote i detri tempi primi- 
tivi, perche il citato Omero ne parla, confondendo, e mifchiaiido 
con quelli i tempi di Vulcano, che fono i veri primitivi, e narra 
varj egregj lavori di bronzo da Vulcano fabbricati in Lemno, ove 
aveva la Tua Officina, che pure con uniforme Cronologia l’aveva 
anco in Sicilia. Non folo coi detto nome di Tirreni fono fpecificati 
i Pelafgi di Lemnq, ma anco coll’efprelTo nome di Tolchi , per le 
autorità di Varrone, e di Cicerone, che non fi fono volute atren- 
. dere 


^i) Erod. lib. i . pag. ri. sa M Tritio Ellenica , idefl Greca , eadem lingua femptr, 
efl ufa , ut nubi videtùr ideo imbecillii, quod ex Telafgica fuit abfcilfa =. 

(*) Diomf. lib. i. pjg. 20. = Hot ( Telajgoi ) de nomine Reg tonti, a qua ohm emi- 
grarci, & in memoTtam antiqui generii, eofdtm Tjrrhcnot vocabant , & Te , 
la/goi ' ' ’ ‘ 


Lib. Vili Cap. Vili. ' 183 

dcre, o intendere per l’addietro. Varrone (t) i detti Pelafgi, e i 
Sacri loro Riti in Lemno, li chiama finonimamcnte, e Lemnj,e Vul - 
canj, e Ti/cfcbi , e T efebi. Cicerone (2) comprende in quelli anco 
quelli di Samotracia, che pure erano Pelafgi Tirreni. La chiara in- 
telligenza di quelli palli la deduciamo da Dionifio, da Plinio, e da 
altri, che chiaramente ci dicono j Tirreni, e Tofchi chiamati dai 
Greci Tiofchi, e Toufchi dalla di loro perizia nelle cofe Sacre (3). 
Vulcano perciò chiamolfi Lemneo, e Lemno fi dille Vulcania (4). 

Già fi è detto, che da principio tutta la Grecia fu Pelafga. Ma 
feguitandofi a parlare di altre Provincie in fpccie, fpcITo Tentiamo 
qualificare i Pelafgi col di loro chiariamo nome di Tirreni. Tali 
li chiama Plutarco (5) , non folo in Lemno, ma anco in Imbro. 
Tali anco in Sciro li chiama Ariftoxeno citato da Porfirio (5). E 
quelli fono quei Tirreni, che come fopra fi è detto, fi trovano in 
Euripide chiamati figli dell' Egitto . 

Replico, che neifuno fra i vecchi Greci (eccettuato Dionifio) 
ha detto mai, che i Greci abbiano invafa, o popolata l’Italia. Quello 
‘ ' fareb- 


(j) Parrò de ling. Latin. Lfb. z- feu fexto (nam primi quatuor funt deperditi ) = ple- 
raque eedes Sacra funt.... eo quod loca quadam agrefha , quod ahcujus Dei fune , 
dicuntur Tcfca , nam apud Accium Lcmnia , quis tu es mortali*, qui in de. 
ferta. Se Tcfca te apportrs loca. Loca enim , qua fnt , defignat cum diete 
Lemma. Trafilare , C r celja Cabirorum delubro tener . ... detnde Pule ama lem • 
pia.. . Quare hoc loco, quo Tcfca dtxit .... Tuefca dicat poft Tcfca falla =. 

(x) Cicce, de l 'fatur. Deor. Lib. 1. in fin. = Trxtereo Samothraciam , eaque, qua 
Le Miti nociamo aditu occulta feruntur =. 

(}) Dtomf. Lib. 1. pag. 20. = ’Er fóurxoiie xoAouji Enrufcos appellant , & ob 

excellentcm Sacrorum , ac Divini cultus peritiam. Tfunc quìdem obfcurius Tu- 
9 feosi ohm vero exafliori voce , queraadmodum Grati Toufcus vocant =; TU», lib. 
3. Cap. y. = a Sacrifico ritu lingua Gracorum Tufci funt cognominati = Alex. 

ab Alexand. Dier. Genial. Lib. }. Cap. 18. = Tufcos a Tufco Rege feu et 

cui tu Deorum, & ri tu Sacrifico, cu)us cultores Tbjofcos Grece i vocant =. 

(4) Paler. Flac. Argon. Lib. 1. verf. 440. 

(f) Tlutarc. de Pirtut. Multer. =3 Tjrrhenorum Lcmnum, & Imbrum tencntium , ■= 
e nelle Quefiioni Greche = Tyrrhenos ajunt, cum Lcmnum , & Imbrum incolebant = 
e cosi Tolieno Lib. 7. Stratagem. = Tjrrhenorum illi , qui Lcmnum , & Imbrum 
tenuerunt =. 

(fi) AriQox'no citato da Torfirio nella vita di Tittagora, ove chiama Tirreno il Ta- 
dre di Tittagora per nome Mnefarco == Ex illis Tjrrheuis , qui in Lemno, In - 
bro, & Scjro babitaverunt 
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farebbe un fatto, che fra tante glorie cantate» -e ricantate da loro, 
non farebbe flato da eflì taciuto, c i peltri oppolitori non ce lo 
fanno addurre . D’ onde dunque lo cavano , o il Padre Bardetti , o quei 
tanti, che con queflo nome hanno lavorate quelle tante contradittorie 
•flerlìoni ? Se le cavano dal folo Diomfio, convinto in ciò di falfo 
da tutti i Greci, e da ogni rifcontro Iftorico, e Cronologico, queflo 
inoggi è un appoggio troppo fallace, anzi falfo; lì riconofce in ciò 
Dionifio da chi ha aperto gli occhi, e ricerca con fondamento le 
prifche notizie nei vecchi fonti. Se lo ricavano dai noflri recenti, 
quelli non ballano, c non provano al noftro propolito, perché in- 
vali, e prevenuti, che nel mondo non vi fia flato mai altro, che Ate? 
pe, e Roma, averebbero detto Greco il tutto. Quello fuppofto fatto, 
p ftrepitofo, che i Greci avellerò invafa,e popolata l'Italia dovrebbe 
padere necellariameote avanti ai tempi Trojani, come è quello dei 
detti Pclalgi in tempo di Dcucalione, che tanto replicano i difenfori 
dei contrarj li Itemi, e che perciò non vennero in aria di aggrelfori, 
p popolatori di Italia, ma quivi ritornarono, come amici, e àufiliar;, 
p furenti degli Aborigeni , nella afpra guerra , che elli avevano contro 
i Siculi. Tanto in ioltanza dice, o fpiega evidentemente anco Dio- 
nifio di AiicaraalTo addotto in contrario. Fuopi di ciò rutti gli altfj 
Greci atteflano, che innanzi ai Tempi Trojani fono flati i Greci tanta 
impotenti , <r mi fer abili , e rozzi , che non hanno fatta mai e fpediziQne 've- 
runa , nè Terreftre, nè Marittima , ma che anzi fono flati in’vafi dai 
Barbari , e pofìti'vamente dai Pelafgi , dai quali fino il nome , e la lin- 
gua accattarono. Tanto ci dice Tucidide (1) con una lunga dtl’crizio- 
ric, contro la quale Dionifio di Alicarnaflo (2) fece un libro intiero 



fi) Jucidid. de Beli Teloponenf. in Troem. z=z Tfam conflat e am , qua nunc Crocia 
vocaxur , baud quaquam ohm fuiffc habitat am . . . tum mogis aUénigenarum tnfidiis oh- 
noxiaerant ... Facit apud me fidem pnfca imbcciUitatis , hoc quoque non minimum y 
quod ante Trojanum bellum conflat Craciam Helladem ntbil commuti iter egijfe , 
nec ipjum quidem hoc nomen tota mibi videtur habuiffe; fed quidam loca ante 
Hclladem heucalionn filium , nec ufquequaque hoc fuifje cognomen ; fed ti m fuum 
cujufque gentis proprium , rum Telafguum a fe ipfis cogvomen impofitum — . 

|i) Dionif. d' ^tlicarn. nel Libro contro Tucidide ‘ intitolato àioutttóu ’ AùiKxpvxretn 
xfpi l ùniòifo* l$topaTwy = po/l initium = Ut fa ni appareat nihiL opus fuifje , 
Ut multa illa t qua de Crocia dignitate detrauerent , in medium pnftrref ■ Q««4 
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i I invetri» ■ e di censure, ma non ardì negarla, anzi confeilandol» 
elprclTamenre , conclude, che Tucidide focena, e donena tacere , ebe 
i Greci innanzi ai Tempi Troiani , ed in quel tempo precido, erano po- 
veri, e non avevano il vitto neceffario ; che allora cominciarono ad u far e 
le [deve, e ad avere qualche commercia, e a cingere lp Città di mura , 
che prima non le avevano . Così talvolta vuol correggere Erodoto, anzi 
fe la prende con tutti quanti i Greci, # li chiama ignoranti , e così 
tratta Polibio, e Timeo, e Girolamo Cardano [i], e Antigono, e 
Sileno, e fra i Latini così tratta Q. Fabip, e Lucio Cincio, perché 
tutti quanti, c Greci, e Latini lo fmentifcotjo evidentemente circa 
alle fue pretefe Origini Greche, e gode , e G protetta di dir cose non 
mai dette da veruno [2]. Eppure fi ottervino tutti quanti i nottri chia- 
rirmi, ma moderni Scrittori Uezio, Grozip , Clerck, Meurflo, e tanti 
altri infigmlfimi , che infatuati, e prevenuti, che altro non vi fia, 
che Grecia, non citano altro che Qionifiq d’ Ah'carnalfo in materia 
di origini antichittìme, ed anco malamente lo citano, perché non lo 
conciliano con altri Greci, come dovrebbero , ma nemmeno coll’ iftefTo 
Dionifio d’ AlicarnafTo, che talvolta fi fpiega da fe medefimo, e tal- 
volta fra tante Tue contradizioni , e falfc citazioni [ ma falfe patente- 
mente, e ittantaneamente) ben moftra la verità in contrario. 

Oltre a Tucidide lo dice Erodoto, che in antico (j) chiama 
la fola Atene calta , e potente , ancorché fia notiffimo, che dal folo 
Tom. Ilf. A a Te- 

— : — : — 1 • — r- — .. ■ » — >-■— — 

falic et belli Trojani tempore nondum uno . nomine univerfa Crocia appellaretur ; 
quod illi primum ,qui cibi inopia laborarent nayibus inter fe altro , citroque con». 
me ai e capeynt ; qui fi tu C ivi t atei nondum murit feptqt, quo vicatim babita- 
bau tur = . 

(j) Dionif. Lib. 1. pag. \. — Ignora tur a Grecie, co quod nullurp foniti funi fc di- 

gnum hifloricum. T^ullum enim accuratum fcriptuiQ apud Cracos extat Et 

pnmut Hjeronimus Cardianus .... De inde Tim^us Siculus.... ^intigonus , Sj- 

lenus, Tolibiut , & innumeri alii, quorum unufquifque parum, aliquid, acque ii 
quidem debita cura, ac dii igeati a. . ... abfimilrt bifiorias . edidcrunt quotquot 
Romani bomincs Urbis fuo antiquas edidcrunt, quorum antiqmffimi £)■ F abita., 
L. C india =. 

(a) Dimif Lib. i, pag. 7. = Ab antiquijjimis r Fabula ordiar biftoriam , quam ante 
me nemo attigit = . • 

(3) Erodot. Lib. 1. pag. 59. = Torrf hi non aliam ob caufam ab Jonibus defecerunt , 
quam quod imbecilles ejfent omnes alia civitates, tum Jonts quam infirmami..* 
Stquidem prater unas ^tthenas nulla Vrbs infignis erat ss.' 


i 
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Tefeo ebbe forma di Città, e tutti gli altri luoghi di Grecia li chia- 
ma deboli, e impotenti in antico, L’irtellc» Erodoto fpecifica, che fj- 
lamente a tempo di Ciro, e di Arpago Medo fuo Generale,, vollero 
j Greci (cioè i Focefi) affacciarli all’Italia; [i] ma che refpinri , fu. 
rono, e battuti orrendamente dai Tirreni collegati allora coi Carta* 
ginelì [:]. Platone fa in fuccinto Pittarla della prifea Grecia. Non 
lafcia affatto la Favola ; purché in qualche modo ridondi in gloria di 
lei. Ma venendo al foftanziale celle una vera i Italia delle antichiffi- 
mc Guerre degli Argivi, contro i Cadmei, degli Ateniefi, e degli 
Eraclidi contro i detti Argivi, e poi contro Eumolpo, e le Amazzoni > 
e celebra i Poeti, che le hanno cantate fedelmente. Poi viene alle 
Guerre dei Medi coi Pcrfiani, e quelle di Dario contro gli Ateniefi » 
e dice, che gli Ateniefi, egli Eretriefi, allora già feparati dai Pe- 
lafgi, e divenuti veri Greci [3] furono i primi loro bravi guerrieri, e 
dice chiaramente, ebe la battaglia di Maratona fu la prima vittoria 
Terreilre, che ebbero i foli Greci contro i barbari, e l’altra di Sa- 
lamina fu la prima vittoria Navale. Eppure gli Eretriefi fi connume- 
iavano in qualche modo ancora fra i Calcidefi, che vuol dire fra i 
Pelafgi [4]. Ma innanzi a ciò non erano i foli Greci, che operava- 
vano, ma con loro erano uniti anco i barbari, che vuol dire i Pe- 
lafgi 


•CO Erodot. Lib. 1. pag. 66 . — Hi Tbocen/es primi Cracorum longis l^avibus ufi , 
- ddriamque ftmul , & Tjrrheniam , & Hiberiam , atque TarteJJum occuparunt. 

(1) Erodot. Lib. 1. pag. 6 7. = eJu. Franco/, ann. 1595. — Tbocenfibus Cadmea 
quadam contigli villoria. T^am quadragmta illis Travet perierunt ; reliqua con - 
tufi roflris falla inut ilei. 

(3) Tlatone in Mnexeno in prive. r= Eodem confitto ex Erethria Maratonem ettfeen- 
derunt ..... Ttyltut Cracorum pratcr Lactdamonios Erethrienfibus , ^ tthtnienjfibuf • 
que fuccurnty & ii fcqu'ntt pofl pugnam die veneri, nt . ... Ex hoc intuen tic et 
quanta itlorum virtus fuerit , qui in Maratone barbarorum imperni fubfhnuerunt. 
Trini qutdem de barbarii tnumpharunt ... . Trimam stagne palmam oratione it- 
ili tribuere deeet. Secundam vero in, qui circa Salaminam, U rtemifiumque ho - 
flei navali pralio vie crani =. 

(4) tAnflotel. Tolitic. Lib. 4. pag. S3. edit. Venet. an. 1341., feu lib. 4. Cap. 3. 

Eretlirienfes , & Cbalcidenfet = e Omer. Ili ad. Lib. l. ver/. 537. 

KjsA Kli'x Te, ’E tfÌTflXr t\ 

C halcidaque , Eretriamque 
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J*fgi. Ecco le vere prime glorie, e le prime vittorie dei Greci. In- 
nanzi a ciò erano Pelafgi, c non Greci propriamente. Così nelle Ori- 
gini Italiche fi vedono divifi i Pelafgi parte in ajuto dei Trojani , e 
p^rte in ajuto dei Greci, nella gran guerra di Troia , perché pa- 
renti, anzi progenitori tanto dei Greci, che dei Trojani erano i detti 
Pelafgi. A quelli autori, che io cito, così precifi, e puntuali Tuci- 
dide, Erodoto, Piatone, ed altri, pollò dire, e sò, che non mi fi 
poilòno opporre altri Greci, nè pjù rifpecrabili , nè più vecchi. Tal- 
ché per cento verlì fi prova, che i Tirreni fono i popolatori di Gre- 
cia, ma non mai lo fono i Greci dell 1 Italia • 

Non fi dica da chi fi fonda nelle Etimologie, che il nome Tir- 
reno, o Tirfeno è Greco, e che vuol dire Delfino , quafiché l’Origine 
Greca nei Tirreni dimoftri. Si potrebbe negare , che fia nome Gre- 
co, perche anco in Latino una fpecie di Delfino fi chiama Tyrfto, e 
Tbùrfio ( 1). Ma ammettendofi , che fia anco Greco, perchè dipoi 
dai Greci adoperato collantemente, fi rifponde, che è Grecizzato, 
.ma non già Greco di origine. Abbiamo detto altrove, che per inda- 
gare le prifche Origini, e i prifclji nomi bifogna ricorrere ai Greci» 
non perchè Greche fiano le origini, ma perchè elfi fono i piò vecchi 
Scrittori, che ci rellano, e perchè elfi grecizzando gli antichi nomi, 
fecondo il ptimo loro lignificato, che avevano, ci fanno compren- 
dere ciò, che erano effettivamente, e in qual fenfo quelle voci fi io. 
' tendevano da prima. Così gli Umbri fi fono detti da elfi ’O p^po't quali 
Uomini J campati dalla pioggia, cioè dal Diluvio. Gli Aborigeni, che 
pure erano chiamati ’Q^jifoì, ed erano, veri Umbri , li hanno chi*, 
mati ’A ^opiytvo), cioè primi Abitatori dei Monti , Li hanno, detti i La- 
tini anco Aberrigeni , quafi aberranti, e lenza fede, e tali pofiriva- 
mente fi chiamavano i Pelafgi, cioè ne/«py 3 ;, e FI «Aójyo», clic vuol dire 
erranti, come Cicogne (2); e la Cicogna fi dice UstJifyot, 
Così i Tirreni li hanno detti Ttf^rijM 1 , e che è una fpecie 

Tom. HI, A a 1 di 

» •' % 


(1, Tlin. Lib. 9. Cap. 9. = Delphtnorum fimìlitudintm habent , qui vocantur Tur 
fiones — jCnflot. de Hiflor. Animai- Lib. 6 . Cap. 12. =; fìmUter, & Dclphin a 
"Phot ana ( Tur fio nam Delpbino fintile eft animai. 

(2) refluiti in voce TaUtium = parlare, tTiart. 0 <tAn rag. 


1 88 Origini Italiche 

di Delfino, come fi è detto, t perciò Dionifìo (0,ed altri li chia- 
mano anco Sz/.euraoxpzTofBt, che a fìmilitudinc del Delfino potente fragli 
altri p*fci, indica anco il loro imperio nel Mare . Quelli quattro nomi 
primitivi italici Ipicgano anco fra i Greci che cofa fignificallero , e 
Spiegano quella Colonia Japetica, che popolò l’Italia, c che divifa in 
quei quattro nomi per le diverfe incumbcnze, e Principati, indica 
una fot gente J campata dal Diluvio , abitatrice dei monti , aborigena , 
o Felafga, o trrante , come Cicogne, per feguitare in alrre Regioni 
le Colonie popolatrici, e indica infieme Tirreni , o Tirfeni , cioè Del- 
fìni, c potenti in Mare, e padroni del Mare, come potentiffimo, e 
il primo fra di loro fu Japeto anco in Mare ? o Nettiinno, che è 
rilìelfo Japeto, 

Cento altri nomi Italici, o Etrufci troviamo Grecizzati dai Greci, 
Cosi ’A pipo) Arimi , e 1’ 1 f ola Inarime fi è detta dai Greci Pitecufa> 
ed è prefentemente l’Ifola d’Ifchia, o di Procida . Perchè tanto 'A pip.il 
Tuona, c vuol dire Scimmia in Etrufco al dire di Strabone (i), quanto 
in Greco , ovvero rTifyxst-S , vuol dire ugualmente fcimmia t 

ed è un foprannome di quei Popoli, che per avere alcuni di loro 
il nafo Schiacciato, o fimo, fi dicevano Arimi in Etrufco, e feimmie 
in Greco col nome di e di Pitecufa il detto luogo [ 3 ]. Cento 

altri efempj replico, che vi fono dei vecchi nomi Grecizzati dai Gre- 
ci. Ma ciò non vuol dire, che fiano Greci effettivamente, come mol- 
ti» e tanti con chiaro equivoco Suppongono, perdendofi nell’ invc- 

ftiga- 


(i) Dionif Lib. i. pag. io. ìtci Sì Tuppty/i) §x\zT<roKpzropi; eynorro = Deinde 
Tjrrbeni Imperatore s Maris effetti. 

(i) Strabo n. Lib. ' i j. pag- 4jo. = Quidam hanc Fabulam in Cilicia fingane ; quidam 
Titbecufit , ii prafertim, qui fimtas dicunt Arimos ab Etrufcts vocari =. 

(3) Ovid. Metani. Lib. XP1. *“ • 

Sirenum Scopulos , orbataque Trafide Tinus 
f Inarimen , Trochitemque legtt , flerihque locatai 
Cdle Tythecufas babitantum nomine dittai, 

. Qiiippe Deutn genitor fraudem, & penuria quondam 
Cercopum exo/us , gentifqut admiffa dolo fa , 

In deforme viros animai mutava, ut idem 
Dijjìmiles hommi poffent , fmdtfque videri ; 
jMembraque contraxit , narefque a fronte refimat 
Contate^ &wugii per aravi} anilibus ora. 


e> 
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fttgazione dei nomi, e credendo avere toccato il porro, quando tro- 
vano qualche traccia, o qualche fimilirudine nel Greco. Quali ogni 
nome lì trova in Greco, o Grecizzato. Così Romolo, Annibale, Fa- 
bio, Scipione, e mille altri. Dunque fon Greci? Quello è Falfilfimo. 
In tale errore fecondo il parer di graviflìmi Autori, e fpeifo incor- 
re, e pofitivamente in quello propofito è incorfo il gran Bochart, 
che nella fua valla erudizione lì è troppo perduto nella inveiliga- 
zione dei nomi, e fapendo ottimamente il Greco, e fpecialmcnte 
l'Ebraico, e perciò JufìngandoG di fapere anco il Fenicio, ha in- 
dotte mille Etimologie faljaciflìme, anzi riconofciute falfe in apprelTo 
coll’llloria patente. Cosi Egli ha pretefo di far divenir Fenicio quali 
il mondo intiero. Così altri giocando fu i nomi ha detto, che i 
Tirreni fianlì detti quali Tirieni, o di Tiro. Quanto fiano falfe que- 
lla» ed altre etimologie, lì leggano nelle Origini Italiche (i). Poi- 
ché rifpetto all’origine non ha l’Italia niente che fare con i Fenicj. 
Così parimente, e forfè in quella parte equivocando il Bochart ha 
detto (2), che il nome di Tirreni, o Tirfeni elfendo Greco, deb- 
bano perciò rintracciarli in Grecia. Tanto è lungi, che i vecchi 
Greci nel Grecizzare così gli antichi nomi abbiano pretefo di farli 
Greci, o d’indagare in elG una Greca origine, che anzi ci hanno 
mantenuta la notizia, e l’idea di ciò che in effetto lignificavano in 
Etrufco i detti prifchi nomi. Tale veramente dee elfere il lentimento 
anco del medefimo Bochart. Perchè ogniqualvolta ha detto chiara- 
mente, che la parola Cethim vuol dire l’Italia, e che Japeto è il 
primo Italico popolatore, e che Giavan popolatore della Grecia fu 
prima col detto Japeto in Italia, non poteva poi dire , che gl’italici 
provengono dai Greci con quello gioco etimologico, che Tirfeni, [o 
Tirreni] vengono da Tburjìo , che è una fpecie di Delfino, e che è 
parola Greca, il che forfè non è nemmen vero, come fi è detto. 

CAPI- ‘ 


CO Orig. Ital. Tom. i. pag. J02., & feq. t & pag. 118., t Tom. i. pag. 231. e 
fpeffo altrove. 

(i) Bochart in Chanaan Lib. 1. Cap. 33. pag. 649. deduce il nome Tirreno dai 
Tirfeni Delfini , t lafciando in quefia parte le Jue illuforie Etimologie dal Feni- 
cio y qui le rivolge al Greco con. qualche illufione, e dice = haque vel Cacti pa- 
tti Tjrrhtnorum appellationem non e Thcnicia t fed e Grecia effe acccrfendam • 
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CAPITOLO IX* 

Nuove conferme , f&r i Greci non p affano mai aver 
popolata C' Italia. Le gran Città furono puma in 

Italia , che in Grecia . 

* • 

P ER ricredere fempre più quei, che chiamano gli Etryfci i falfi 
primitivi (i), e che innanzi a Deucalione per fecoli , e fecoli , chi 
fa mai quandi) fu l’Italia un Deferto , è un folo albergo di Fie- 
re (i)> e inficmc tutti i pretefi Grecifti, che ci. fanno derivare dai 
{Greci, vorrei con elfi dare una palleggiata llloiica tanto in Italia» 
.che in Grecia in quelli tempi precifi di Dencalione. Siami lecito di 
plTervare cogli Autori, che appunto in quella età non vi era in Gre- 
cia nemmeno una Città cinta di mura, e che all’incoptro erano in 
Italia infinite, c potenti* e ben fortificate Città . Strabone avverte 1 er- 
rore di varj Autori, anco più vecchi, di amplificare le cole, e d» 
chiamare col nome di Città anco le piccole terre, e Cartelli (3). 
-Tutti gli abitatori di Gtecia ip quei tempi c anco i noftri Tirreni 
Pelafgi, abitavano Campellramente con Cale, e Tugurj f'pezzati. Si 
«chiamavano anco Mirmidpni , che in Greco vuol dire Formiche , per- 
chè non folo campellramente abitavano, ma fi facevano delle Cafe 
fottéfrance. te vere Città, tapto in I calia , che poi in Grecia fi di- 
ilingueyano dalle fiacre mura, che circondavano, e difendevano le 
«dette interne abitazioni. La Città Urbi fi diceva ab Orbe, cioè ab 
Uryo. (4), che in Etrufco vale la curvatura dell’ Aratro , perchè gli 

Erru- 


(0 Bardetti pag. li -pag. 33., e pag. 41., e fpeffo alivole così inveifee contro gli 
Etrufci , e contro l'Italia. 

fi) Bardi Iti alle j>ag. / opra citate , e alla pag. 304. 

13 ) Strabon. Lib. 3. pàg. no. = Imperatore ! , & rerum geflarum Scriptores , ut or- 
natura faciant negocia, ad hoc mentiendi genus feruntur. Cum etiam qui Vrbes 
Hifpat.orum Jupra mille fuijje pradicent , bue dtduQi nubi lider.tur ut ingenui 
vici oppida nominentur . 

( 4 ) Robert. Stephan. yttbo Urbs. = Oppidum muro cinSum , dilla ab Urvo Aratri 
UrbibM r *' qU ° d anti<iUl bobus T * uro > & yacca itrufeo ritu in tonde,. dit 
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Etrufcì con facro rito, e coll'Aratro guidato dal Bove, e dalla Vacca 
circondavano, e dileguavano il giro delle Mura, e del Pomerio delle 
Città, che edificavano, Quindi Varrone(t) quando fi fabbricavano le 
Città (che vuol dire cinte di mura) le chiama, e le fpecifica fatte 
con rito Etrufco. Quindi parimente Virgilio (2) diftinguendo le vere 
Città formate colle fiacre Mura le chiama Urbet, c le altre, che non 
avevano mura le chiama, Arma , e non OppiJa, e non Urbes. Il 
Maffei prova con Servio (3) , che non poteva dirli vera Città quel- 
la, che non aveva almeno tre porte, Cosi in Grecia fentiamo gene- 
ralmente in quelli tempi, che non avevano Città, Tucidide (4), e 
gli altri prifchi Greci lpiegano, che pagatimi fa m'uulatim 'petufto 
more Grati* babitabantur. Così ci avverte anco Ariilotile (j), c che 
quella era la prifca moda di aver Cale alla fpez2ata (cioè Abita- 
zioni ) lenza mura. Atene, che ho detto è fralle piu vecchie , e llre- 
pitofe Città, ha come tale il Tuo principio da Tcfeo, che è quali 
trecento anni dopo di Deucalione, e quaranta anni prima della 
Guerra Trojana ( 5 ) ; e prima lì fpecifica chiaramente dagli Autori, 
che era abitata a borgate , e fenza publica, o ellerna ditela . 

So 


(j) Marron, de liti'. Latin. Lib. 1. fé h 4. exiflente = Oppida (ondebant in Lati* 
Etrufco rifu. 

(x) Virali. Eneid. Lib. 7 verf. 

Quique altum Trctnefle viri , quique ^ irva Gabina. y . 

Dove Servio = Gabii diu in arvis morati tandem Gabios condiderunt. Vnde pe- 
nte ^ irva dixit , & non mania. 

(j) Maff. Off. Leti. Tom. 4. pag. 58. così dice = fecondo effa ( Teologia Etrufca ) non 
filmavano giufle Città quelle , in cui non erano tre porte eoa folenmtà dedicate. 

(4) Tucidid. in Vroem. = H*m coftat eam , qua nunc Grada vocatur, baud qua- 
quam olim fuiffe babitatam ab iis prafertim , qui mur.t carercnt = e poco fotta 
pag. 3. = 7 qam fi urbi Lacedamoniorum defoletur relitta Sacris.... & tamen 
fi ea Urbi non frequens populo effet , neque T empiii , Jumptuoffque operibui pre- 
dila , pagatimque vttufìo more Grada babitaretur . 

(j) jtnflot. Volute. Lib. 7. Cap. XI. Et non totam Vrbem facete perviam , fed Tortai 
quafdam , & loca.... Mania vero qui dicunt non oportere adefje Civitatibus tllis , 
qui ziriutem poffìdeant , nimit prifee loquuntur s= Cioè perché in antico non 
avevano mura le Citta di Grecia • 

(6) Eufeb. in Cronica pone Tefeo foli 30. anni prima dell’ eccidio di Troja , e Cle - 
meni. UUffandrm. u inni 4 6. 
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So che in Omero abbia mò, c Gortinia, ed Ilio , « Tebe^eTiritiw 
fa (i), ed altre Greche Città, che Èlio deferive cinte di foni Mura.* 
Ma fe Tucidide, Ariflotile,ed altri fpecificano, che innanzi ai tempi 
•Trojani (che non può intenderfi molto innanzi) non vi erano in 
Grecia Città forti di mura; dunque quelle Città , che narra Omero 
cosi fortificate debbono intenderfi circa ai tempi del detto Tefeo » 
che ridutte Atene a Città, e rifletta Ilio più vecchia non può come 
|ale confiderarfi, che da iDardano, il quale appena di quaranta anni 
precedè il detto Tefeo (2). Quello paté anco il fentimento di Stra- 
bono nella fpiegazione, che fa di quelli patti d’Omero (3). Poiché 
col medefimo fpecifica, e djftingue quelle' poche Città Greche, clic 
al tempo d’Omero erano cinte di mura, dalle altre molte della Mcf- 
iènia, e del Peloponnefo, e di altre regioni Greche, che non le ave- 
yano. L’irteffa Atene quanto, e per quanto tempo è reftata in ari* 
di povertà, e di battezza! Non eicludo le di lei magnificenze fe ram- 
mento alcuna delle di lei miferie. Le fue Cafe ordinariamente erano 
di fango, o Creta non cotta, c i loro Tetti erano di quella vile ma- 
teria (4). Di Loto era il Tetto dell’Areopago (5), e tale r«ftò finq 
ai tempi di Augufto. Apzi le c afe murate non ebbero altro princi- 


pi) Omer. LiS. 2. ver f. 64 6. 

TcfrOvx re r ei%ib treen l 

Et Cortiniam bene cinSam manibui ; 
Omer. d. Lib. il, e altrove , e Lib. 4. ver f. 378.' 
'lepi irpòt rèt%ex tonfino 
Sacra ad Mania Thebarum. 

Omer. d- Lib. i. ver f jjj. 

Tiporra re Teisti tjtrap 


Et Tirintam bene munitala muri: . 

fi) Tetav. Doftrin. Temp. Lib. XIII. Tom. %. pag. 190. 

f3) Strabon. L- 8. in princ. === /£lis vero., qua hac tempeflate Oppidum (idffi Civi- 
tas ) efl , Homeri aiate nondum muris ctnSa erat , verum ager ipfe per pa-’os ha - 
bttabatur .... fu Or reliquie Peloponncfi locis , prster paucos tvenit. Ouos "Poeta 
colligit , non illas qui'dem Vrbes , fed oras nominane.' 

(4) Plutarc. in vita Demoflen. ■= vati; Se S ’Ai/Sfto Avvalsi .... yqt vero oh viri 
^ithenienfes ne mtremini quod furia fianf, quando fura quidem ancos murai , noi 
txto luteos habemus . ‘ 

apud tomrfium Tom. l.pag. 371. edit. ultim. Florent. = TeUum sùcopagi 
e. luto erat, & fu nanfa ufque ad jtugufi mum. ‘ 
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pio in Atene, che nei baffi tempi di Eurialo, e d’Iperbìo (i). Plu- 
tarco confermando quella povertà degli Ateniefi la rivolge in lode, 
e la chiama par firn jnia commendabile, e in confronto delle Greche 
umili Cafe deride i magnifici palazzi di Crcfo (i). Ma noi per ora 
fenza tanta Filofofia contempliamo folamente la verità di quella mi, 
feria. Siamo anco ailretti di contemplare all’incontro in Italia il vec* 
chio, ed ecceffivo fuo ludo, e le menfe Sibaritiche, c Tirrene, e Si* 
cibane deplorate da Ateneo, e da Platone, come caufa della di lei 
rovina; e che i Greci con nome generico chiamarono le Menfe bar v 
lanche. Diomfio di Alicarnaflb, ed altri celebrano IpelTo l'opulenza 
Tirrena, le loro Arti pcrfettiffime , e il ludo eccedente in Orp, e 
Argento fino nelle armi, e nelle vellimenta delle loro Truppe, ? dei 
loro loldati (3). La ragione di vedere tanfa magnificenza in Italia, e 
tanta poca in Grecia, ancorché ripiena di Pelafgi Tirreni l’ho detta 
altrove, cioè, perchè in Italia rellava il fiore, il nervo, c il buono 
della Nazione, e in Grecia, e altrove andava peregrinando colle dette 
Colonie lo fcarto, e il fuperlluo d’Italia. Quelli erano i primi Abi- 
tatori di Grecia, che fpelfo ancora rammenta Platone in Critias in 
princ. chiamandoli abitatori campeftri, e dediti all' agricoltura -Hac re- 
gio excolelatnr ab dgricultoribus . E con lui parimente combina Ci- 
cerone lopra citato, ove anco in Italia chiama i Pela Igi uomini rozzi» 
e desinati alla cultura dei Campi. Quelli fi chiamarono Pelafgi, e 
come fi è detto fi chiamarono anco Jaoni, e poi Joni> o fonici ; c di 
quelli pure Tempre fi dice, che abitavano per la Campagna, e non 
Tom. IH. B b 


ave- 


■ . T— " 


(1) Tlin. Lib. 7. pa*. 5 6. = Domai conflituerunt primi Eurialus , & Hfptrbius fratre» 
^thenn ; anteajpecm crarit prò cLmibui. . 

(1) Tinture, in ConViv. Sept. Sap. — Alibi porro Vidcris jlefope tfi* '* lut0 ’ & ttrra 
indugia adificia , paucifque penula lubflentata dumum arbitrari effe , wn ecus ac 
fi Cochlcatn inte-umentum ,teflamve, qua claudicar. Mento itaque Uon tibi njum 
mov.flet, cum Orafi dovuta Jumptuofc, & elcganter ornatam conjpicqjfct , non yi* 
tur Crafum beate , ac feliciter babitare pronunciavit. , . 

(3) vedi lopra di ciò Ori- in. Italie. Tom. 1. pag. 194- Hue fio gran luffa (che Viatorie de- 
plora , r chiama la caufa della caduta dèi Re-no Italico non foto era in Sicilia * 
e fra i Sibariti Italici, fra i quali fi rammentavano per antonoma/ia le tnerje Ita- 
liche , e sibaritiche , e Sicule , ma era po/ieivamnte per tutta Italia, e fra 1 Tir- 
reni, fra i quali le rammenta , e le deplora parimente jiter.eo , ed erano anco Jra 
ili aborigeni. ,fra i quali pure rammenta Virgilio nel fettimo libro , 

* Terpetun Joliti Vatrcs confidetc menfu. 
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/yevano Terre murate [i]. Qucite fono quelle precife autorità, che 
pure in tante altre cofe eirenzialiffim.* , fi chiamano da chi non vuol 
leggere cofe incoerenti , e di foco rilievo. 

Se quelli fatti, e quelle autorità fi fodero per l’addietro unire, 
e conciliate così colla Cronologia, farebbe evidente, e già da altri 
dimoftrato quello confronto . Ma perchè nei tempi balli fi fono lette 
e fi leggono nei Sacri, e nei profani autori le magnificenze veridìme 
della Grecia, perciò fi fono feelte quelle fole autorità vantaggiofe ai 
Greci, per impicciare Tutoria; e per non fare nemmeno quello 
confronto, fi fono fallati di pianta tutti quanti gli altri precifi palfi ; 
onde con llrana induzione, e con (errore» ma pi fello, fi fono pieni i 
roltri libri recenti di fondazioni Greche in Italia, e le noltre autori- 
tà precife, e folenni,fi vogliono, con cavilli anco grammaticali, ren- 
dere equivoche, e dubbiofe. Il minore errore, o il più feufabile è 
flato quello di aver prefi per veri Greci i Pelafgi , e per vere fon. 
dazioni Greche quelle, che furono fatte dai Calcidefi, o dagli Ar« 
cadi, o dagli Argivi, che non erano altro, che veri Pelafgi, e però 
veri Tirreni, che andavano, e tornavano in Italia loro Patria ori. 
ginaria. Se non le avevano in Grecia quelle llupende mura, e quelle 
magnifiche Città, che in alcuni maellofi avanzi ammiriamo pur anco 
in Italia , come mai fi poflfono credere i Greci (come veri Greci) fon* 
datori delle nofire, più vecchie, e più infigni Città? Ma al folito fi 
fono prefi dai noltri recenti autori quei palli, che con frafe genetica 
- le chiamano Fondazioni Greche, Greca Dottrina , Greche Arti . Ma poi 
fi fono fallate affitto le fpiegazioni (e per lo più di quelli llelfi au- 
tori, che^ le dilfcro Fondazioni Greche, Arte, e dottrina Greca) ma 
inGeme, e chiaramente le dicono fondazioni Tirrene , arti , e feienze 
Tirrene. In origine tutto è Tirreno, o Etrufco, come fi i detto, et 
Pelafgi, e gli Argivi, fono forfè fondatori, ma in quei tempi piu 
badi, o più propriamente riftoratori di qualche Città in Italia. Nelle 
Origini Italiche, e nell’ultimo Capitolo full’ Origine della Città di 
Pifa, di Agilla, o Cere,' di Metaponto, di Fefcennio, di Alfio, e 
d’altre Città chiamate fondate dai Greti , fi è veduto, che fono fo* 

lenne- 


(j) Strabon. Lib. 8. pag. *59. = Jones igitur domicilia per Tagos habebant. 
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Icnnemente fp legate, ed airerite fondate dai Tirreni , e dai Tofcbi, 
Se dunque a tempo di Qcucalione non vi era in Grecia nemmeno 
una Città cinta di mura, fi ortervino le Italiche a tempo dell' ideilo 
Deucalione, che è di trecento anni prima della detta Guerra Troja- 
na. Già Virgilio (i) ci ha detto, che le Cirtà Italiche furono fab. 
bricate, e cinte di mura dai Ciclopi, e dai Giganti. Fiatone aggiun- 
ge i palfi del detto Omero (i), ove pone l'edificazione d* Ilio, e di- 
ce, che innanzi ad Ilio vi erano altre fimili, e gran Città (il che non 
in Grecia fi può intendere, ove con Tucidide, e con altri abbiati! 
fcntito, che non vi erano) ma in Italia, e dice, che quando fi ram- 
mentano le opere dei Ciclopi, e dei Giganti, s'intendono del mondo 
bambino, e che così Tempre intende Omero, quando nomina i detti 
Giganti, o Ciclopi. Tanto è vero, che i vecchi, e profani autori 
fapevano,eci hanno lafciate fcritte le Origini dell’Europa popolata 
da Japeto; ma tanto è vero egualmente, che quelli chiari profani 
autori non fi fono voluti leggere, o intendere per introdurre in noi 
altre fuppode, e falfe Origini. 

Se Omero., e Virgilio, ed altri dicono adunque, che i primi a 
fabbricare le Città ^ e cingerle di mura furonp i Ciclopi, o Giganti, 
Varrone poi, ed altri Latini (e non fi contraddicono) ci attedana, 
che i primi edificatori delle Città, e delle mura furono i Tirreni (*). 
Anzi non folo i Latini, ma lo dicono ancora gl’ ideili Greci, e re- 
plico, che non fi contradicono, ma perchè fapevano t prifchi nomi, 
ora chiamano Tirreni , ed ora Ciclopi , o Giganti i primi inventori 
delle mura. Intanto talvolta li chiamano anco Ciclopi, o con altri 
nomi di Lapiti, e fimili, in quanto che Platone di Copra addotto ci 
dice, che con ci& s’intende della prima Infanzia del mondo, alla 
quale dehbono riferirli quefti racconti, e quede denqtni nazioni di 

Tom . III. B b 1 GU 


(O yirgil. Lib. 6 Ciclopum eduSa Cantimi 

Mania conjpiclo • . ? 

fi) Tlaton. de Legib. Dialog. feu Lib. 6. in prtncip. = Hondum Sacra Hit mania i» 

■ Campii fiabant = e [opra =. In Campoi emm ex Cacumimbus Montium receni for- 
milo defcendere probibcbat . .... Diximui porro gentrationet multai ita viveth , 
tei tatti ilhs qui ante Diluvium fuerunt . 

(j) patron, ling. Latina Lib. i./eu + di Jopra citato . 


I g6 Origini Italiche 

Giganti) Ciclopi, e fimili. Perciò Giganti fi diflero,e Belo, e i fuoi 
edificatori della Torre Babelica, e Giganti parimente fi difiero in 
Italia, e Japeto, e gli altri Tuoi Complici, e ribelli, che combatte? 
rono nella vera (ancorché riyeltita di favole) battaglia di Fiegra. 
Tutti quelli fi chiamarono Giganti , e ben li fpiega il Bochait in 
Geograph. Sac. Lib. i. Cap. I. §. Japhcr. pag. to. parlando di Jafet, 
che anco col nome di Nettunno io chiama Gigante Stcfiàxcy, e ribel- 
le , combattente con Dio , e alla pag. 37. Cap. 8. feguitando il con- 
fronto dei Giganti Italici con quelli contemporanei di Babilonia, dice 
che in oggi non refta più veftigio alcuno di Babilonia, e che è in- 
certo ancora ove efia fi fofie in antico, e che inoggi non è vero che 
fia Bagdad come tutti credono. Con quella intelligenza che i Tirreni 
fi fono chiamati in antico anco Ciclopi, e Giganti , Licofrone (1) ed 
lfacio, o Zetze fopra di lui ci confermano, che i primi ad inventare 
le mura , ed a cingere con efie le Città furono i Tirreni. Dionifio ag- 
giunge, che perciò (2), e dalle torri dette Tùprat fi difiero Tirfeni t 
e poi Tirreni, come primi ad inventare le torri, e le mura; e Gre- 
cizzando ancor Elfo quello nome ha voluto dargli quella altra deri- 
vazione, oltre a quella del Pefce Tirreno detta di fopra, che è il 
Delfino, e che però labilmente fu chiamato il Pefce Tirreno (3). In 
fomma fe i Greci diflero, che le mura delle Città fono invenzione 

Etra - 


(1) Jfaacius in Licophron. = Tl/fcnjva/ stpurov '«piùfov tìjv Tir^OTo/a» = Tjrfeni (riem- 
pe Tjrrbeni) primum invenerunt artem cotiflrucndi muros . = Così Zetxe nel Juo 
Contento a Licofrone verf. 717. nella Calandra — Topino tò té 7 £o« "òri ì b patir os 
n fóirov fpeupov rijy téi%ot oiàv: T) r [is murus, Tjrrbeni primi invenerunt artem 
confiruendi muros . 

(2) Dionif. d' jtlicarnaf. Lib. I. par. 21. ss Turres enim y & Tjrreni , ut Oraci Tyr- 

l’cj claufa muris, & firma adificia nominant r= e fiegue = Tjrrbeni ... . a mu- 
tiitiontbus Vrbium , quas accolarum primi extruxe runt. 

(3) Senec. in jtgamemnon. verf. 447. 

Tjrrheuus omni Tifcis ex ultat freto . 

Valer. Flac. ^trgon. Lib. 1. 

• ........ Tjrrbeni terrore Tifcis 

Telcos in Thalamos vehitur Thetis , aquora Lelpbin 

Compie. . • 

Slot. Lib. 1. vdcbilìeid. verf. 33. 

jt rmireri Tritones eunt y fcopulofaque Cethe , 

Tjrrbenique gretti 
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Etrufca t bifogna, che io Etruria prima, che in Grecia fi a data pra- 
ncata . Virgilio oltre alleverei dette edificate dai Giganti le Città 
Italiche, e Siciliane, diqe ancora di alcune di elfe, che la loro an- 
tichità è imperfcrutabile. Ne nomina (t) anco varie del regno di 
Napoli; e fra i nomi inoggi ignoti rammenta Ebalo, e Telone , come 
fondatori di Città in quelle parti (2) . pi quello appunto parla Li. 
cofrone ($) e per quanto polTa penetrarli la di lui ofeurità, pare, che 
dal detto Ebalo difeenda qualche Eroe Spartano , e forfè 1 * ideilo Aga. 
mennone, perchè così, e di lui parla in quello luogo. Di quello 
Ebalo parla ancora Luciano (4). 

Perciò appunto le mura Etrufche fono di una ellrema antichità. 
Omero all’arrivo di UlilTe in Sicilia lo fa palfare nella Regia, e nella 
Città del Re Alcinoo, e la deferive con forti, e con dupende mu- 
ra , 


(0 Firgil. Lib. 7. verf. 

'jqec Traneflina fundator defuit Urbi . 

£ qui Servio = De Italia ettam Urbibus Iginus plenijjtme fcripfit , & Cato. * 4 pu 4 
omnei tamen fi diligenter advertas , de authoribut conditarum Vrbium disenfio 
• invenitur . Undc nec H. fiorieoi , nec Commentatone varia dicento condannare dt- 
bonus ; n am antiquitas ipfa creavit errorem. 

(») Virgil d. lib. 7. verf. 

'tlec tu carminibui nofiris indi 8 us abibis 
Ocbaie , quem genuijfe Ttlon Sebethidc iqimpha 

Fertur . . « 

E qui Servio — Ocbalus filini efl T elonis , & Sebethidis . Hat autem juxta 
pelli n . Sed Telon diù regnava apud Capreat Injulam contea Veapoltm fitam . Fi- 
liut vero ejui patria non contentai imperili tranfut ad Campaniam , & multa po- 
pola fubjugatis fuum dilatava impcnum . 

(j) Licofron. in Caffand. verf. 1 114. 

y àK9*r>j« tyolJoe vùp. 0 >ìt iva? 

Zeù< ufrlurcut iipÓMit 
l'ipa; peyhrai ’O tUvok 

Ciufeppe Scaligero colla fua firana, e pii del Teflo incomprenfibile verfiene , col 
traduce : 

Sed vir meus Rex forvienti i conjugii 
Lepidi t coletur Spartiatii Juppiter 
Honorum adeptus . Oebali natii vico. 

Ma andando al più naturale pare , che chiami Giove , 0 T^ume il Re *Agamtn* 
none , e che lo ponga fra i figli ( cioè fendenti) 4 ‘ Ebalo, e perciò lo chiama 
quafi un 7 {ume fra gli Spartani . , 

(4) Lucia 11. Tom. i- pag. 14. = in Dialog. Mercurii , & U, pollini [s in póne. 
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p, quali appunto fi vedono nelle veftigia delle Città Tirrene (i); 
che per chi vuol dire il vero, e contemplarle , e indurarle (incera* * 
mente, forpaftano in magnificenza , e fodezza qualunque edilìzio Ro- 
mano, e Greco. Che quelle cofe non abbiano veruna efagerazione, 
.ina che frano un puro fatto arredatoci dai vecchi autori, e in qual- 
che parte elìderne anco in oggi in qualche avanzo, o veiligio delle 
Città Italiche, (e ne leggano le prove nelle Origini Italiche Tom. I. 
p. 369. e Tom. II. p. 353. Perciò ancora all'arrivo, cioè al ritorno dei 
fcelafgi fono Deucaliòne, trovarono eflì l’Italia piena di fortiffime 
.Città cinte di mura. L’ ideilo Dionifio dice, che giunti in Umbria 
(che era una parte della Toicana) prefero Cortona Città fopi|Iìma» 
della qual? fi fervirono per Piazza d’arme. Ma prima di ciò, e pri T 
pia del ritorno di quelli Pelafgi in Italia narra quali follerò le Città, 
degli Aborigeni loro affini, con i quali fi ricongiunfero . Fra quelle 
Città (2) nomina Trebola , e non lungi da quefla pone Vefbola , e poi 
Snn & 1 e poi Me fola , di cui ai fuoi giorni apparivano le rovine, e lf 
'{Vefligia delle muraglie ; indi Orvinio illujlre , e gran Città fra quelle 
ivi contigue , come appariva dalle fondamenta dei muri , e da alcuni fc- 
folcri di vecchia Bruttura , e da altri recinti di fepolcreti difieminati 
"nelle alture dei monti . Nella Rocca era il Tempio di Minerva ( e mo- 
flriamò altrove, che in quelli terqpi del {ritorno dèi detto Deucalio* 
fie in Italia non era Minerva, o Pallade copofciuta, o venerata per 
lineo in Atene); fiegue a dire £3] che nella via Salaria era Curful 4 

. ' rovi- 


ni) Omer. odiff. Lib. 7. verf. 43. 

QxJfut'iv $' 'Oòuctu; A tpérxt . >9 »>)2f (Irai 
àvTù* Sr* ijpiwv iyop'ài 19 putKpx 

Mirabatur autem Vliffes Tortut , & Travet aquales 
lpforum Hcroum fori , & manìa lotica. 

^t) Diomf. Lib. 1. pai. Xt. = Oppula autem in quibus primum habitarunt , ofborigenet . , 
panca citate me a fupererdnt ì . .' . ^tb eadem Urbe LX. ferme [ìadia diflat Titbulq 
fifa tn modico Tumulo. ^4 Trebula tantumdem abefl Ve sboia . . . . inde Sana . . . . 
a Suna trigintà ferme Hadi:s abefl Ma fui a , cujus ruinx monfìrantur , & maniurn 
Vefligia .... Inde Orvinium Vrbs , fl qua alia io eo traflu ampia , & nobilts . 

* Xpparent enim fundamenta Mcenium , & Sepulcra antiqui operis , & fepta Scpul- 
eretorum per celfos aggeres . ‘ In arce virus Minerva templurn efl . 

(3) D ioni fio fiegue in detto luogo = Vìa Salaria prater Montem Covitum , & Curfula .. .. 
tnonflratur , cJr infula quadam Ijfa nomine cinfla flagnis . Mane .... babitaffe fe- 
runtur abfque aliò mutiirfiento /reti paluftnbus aquis , non minus, quarti mambuf , 
pine proximum efl Maruvium . 
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rovinata recentemente. Non lungi vi era un lfola per nome lff a> che 
come cinta di Paludi , e di acqua non aveva hi fogno di muraglie , e fer • 
vivanle per muro le Incunei p gli J lagni . Così la didingue dalle tante 
altre Città murate, e pone per cola Angolare il non aver mura per 
la detta ragione delle Paludi» che la circondavano, Siegue a narra- 
re [i], che da Rieti per la via Latina ?' incontrava Varia , e proffima 
a quefla vi era Tiora , che Jì diceva ancora Maziena. Specifica pure [2] 
la Metropoli degli Aborigeni chiamata Lilla , che in tempi più antichi 
prefero nelle loro guerre i Sabini agli Aborigeni improvi fornente , e di 
notte partiti dall altra loro Città detta Amiterna. Specifica, che que- 
lle erano le Città dei foli Aborigeni, e che ne difcacciarono gli Um- 
bri, dai quali gl i/leili Aborigeni furono formati. Anzi conferma 
detta pag. 11. che gli Aborigeni erano gli ideili Umbri dilatatili al- 
trove rr reor etiam Umbri t partem aliquam ademijje , diElot vero Gra - 
cit Aborigena t a montanit fedibus — . Quelli Aborigeni, che quì chia- 
ma anco Umbri, altrove , come abbiam veduto, gli ha chiamati anco 
Pelafgi, o affini, c dell* ideilo fangue dei Pelafgi; e gli Umbri da per 
tutto gli abbiam Tentiti gl'iddìi, che i Tirreni, o Tofchi, Si veda 
adunque una volta per quanti verli fi provano quedi quattro popoli 
primitivi gl ideili fra di loro, e quella prima Colonia Japetica, che 
riempiè l’Italia tu|^. Quindi fi arguTcano ancora le molte e ancichidi- 
me guerre a noi ignote. Poi a fettunta fladj da Rieti , era Cutilia Cara 
affai il loft re . Qieft: crani le primitivi fedi degli Aborigeni , ebe ne 
avevano cacciati gli Umbri , anco più vecchi abitatori. Così nel terreno 
acquiftato fopra i nemici ( Sicpli, Umbri, perché erano gl* ideili fecondo 
Plinio, e qui pure DioniGo li confonde, e li mifchia infieme),g/i 

Abori. 


( 1 ) Dionif. ivi = Rurfus a Reale verfus Latinam viam occurrit t'alia ....ad quam 
quadraginta Stadia Thtora , qua dicitur Matteria. 

( 1 ) Dionif. ivi. = ^ib hoc oppido Lifla Metropoli ^ iborigenum quam antiqui* tempori . 

bus Sabini tiottu ex ^ {miterna Urbe prof etti ex improyifo caper un t Se. 

ptuagrftmo a Rea te Stadio abefl clara Orbs Cutilia . Has prima s Sede s pulfs inde 

Umbri 1 dicuntur babuiffe Aborigene* ir prater alias Civitates condiderunt 

bai , qua nunc quoque inbabitantur , ^(ntemnates , Tcllenenfet , & Ficulnenfet , prò- 
pe Mmtes Co'niculanos y ir Tìburtinos .... Interim Velafgorum qu dam patriam 
linqu-re coatti , recepii funt ah Abormmbus t fpc fori affé auxilii : ego tarnen prò • 
pter cognationem id fattum effe credidenm. 
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Aborigeni di Territorio uff alitano i confinanti , ed oltre alle dette 

vecchie Città prefe agli Ùmbri , ed ai Siculi , ne fabbricarono effì delle 
puo^e, f ralle quali Antenna , T cilene , Tifali, o Ficaie »Ji , e T voli. Poi 
vennero i detti Pelafgi , obbligati a lafciare la Te (figlia loro Patria. 
Furono ricevuti dagli Aborigeni per la fperanza del loro foccorfo contro 
i Siculi, e per V affinità fra di loro. Quello è un bel pezzo d’ Iftoria 
antica d’Italia, in quella parte, e in tanti altri Popoli, e Città po- 
tentiflime, /aitata, e non curata al folico dai nollri dotti dei due fe- 
coli a noi precedenti, e che perciò i nollri recentiflimi oppofitori 
chiameranno incoerente , contradittoria , e favolofa , come così quali* 
forano falfamente cento, e cento altre njtizie importantiinmc , che ora 
ifi difcopruno , e che molte altre ne renerebbero per loro a dilco- 
prir/ì, fe volelTero. Se quelle ftrepitofe Cijtà erano in Italia al ritorno 
dei Pelafgi lotto Deucalionc , che fu circa a trecento anni prima della 
Guerra Trojana ; e le Città limili a quelle non erano allora in Gre- 
cia ; non erano per conl'egucnza certamente, nè fra i Celti, nè fra 
gli Illirici, nè fra altri in òggi ricchi regni di Europa, che rivoltando 
ogni Epoca, ed ogni fatto più folenne, e più chiaro nella bocca dei 
vecchi autori; ci lì vogliono far comparire inoggi per i nollri Pro- 
genitori . 

Già è notato anco da altri, che Patria dei pelafgi in Grecia 
chiama collantemente Dionilio, ora la TeiTaglia, ora 1’ Arcadia , ora 
tutto il Ptloponncfo, ed altre Provincie; perchè come fopra, chiama 
Patria dei Pelafgi tutti quei luoghi, nei quali antichilfmiamente quelli 
venuti d’Italia eranfi in Grecia llabiliti. Perciò quella fola è quell* 
qualità Greca, che i Pelafgi Tirreni acquillarono in Grecia. Qua- 
lità di puro nome, in cui Dionilio folo ha fondato il fuo equivoco 
di chiamar Greci i Pelafgi, perchè così effettivamente fi dillcro tei 
(ecoli polleriori per lo di loro vccchiflìmo foggiomo in Grecia. In- 
tefo quello equivoco, tutti i nollri buoni Scrittori avellano, che 
non vi è in Italia veruna Città , che propriamente li polla dire edi- 
ficata dai Greci. Così ferma anco il Mazzocchi (i), che nel regno 
* " ' • • - " ’ ■ 1 ” ' ’ di 

(i) Mazzoc. Tav. Eracl. pag. 46. in T.rodrom. Seti. PII. in fin. = Extra vero Regnar» 
'H.eapclitanum Urbi nulla Italia Grata fuit : 7 {am Cere , Tifai , & quamvit aliar» 
Civitatcm quidquam cum Gratis babuiffe commune probavtmus 
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di Napoli Ce vi è qualche Città chiamata Greca, fu edificata da quei 

Pcla/gi, che erano Tirreni, e che con Deucalione tornarono in Ita- 
• • 

lia. Pifa, Falerio, Felcennio, Cere, o fia Agilla, Saturnia, Alfio, c 
nelle parti Napolitani Metaponto, Eraclea, Nola, ed altre, fono 
Città Tirrene, e dai Tirreni edificate, benché per lo detto equivoco 
di nome Greco, dipoi attaccato ai Pclafgi , Greche malamente, e di- 
poi fianfi dette dai vcctju Autori ; e fi è provato nelle Origini Ita- 
liche, alle quali mi riporto (i), 

. Quarti fono fatti /blenni, e quelle tante, e tante Città Italiche 
cinte di mura, e potenrirtìme, che Dionifio ci ha dette efiilenti da 
varj fecoli al ritorno dei Pclafgi fotto Deucalionc, fpiegano chiara- 
mente il detto Dionifio, e provano quanto era grande, e popolata 
l’Italia, prima del fuppofto arrivo di qualunque imaginato, e fognato 
Greco fra noi. Provano, che il nortro non è uno Jludio. congetturale t 
come alcuni contro il fatto, e malizicfamente aderirono, per ab- 
battere l’antichità e la gloria d’Italia. Tutti i Claflìci Greci, e La- 
tini fono pieni zeppi di quelle verità , ma perchè non fono dai vec- 
chi narrate oirtefamente, come erti vorrebbero, perciò e per minor 
fatica lì debbono faltare , e tacere per l’altrui invidia; e non lì deb. 
bono leggere , per ofeurare ogni più bella notizia , e tutte le Origini 
univerfali, e per feguitare a dire falfamcnte, che la Grecia, e che 
i Celti, o che i Germani fono i nortri produttori, e che la Grecia 
è la Macftra di tutto. Si ha da dire, che Cetbim è la Grecia, e non 
l’Italia, fi ha da negare quafi il vero. Diluvio di No^ , e fi ha da 
abbacare, e trafportare in quello favolofo di Deucalione, e d’Ogige, 
perchè così, e colla proferizione di tanti fecoli, e di tanta iltoria 
ci fanno entrare con minore errore cronologico i principi dei Greci. 
Si ha da dire, che ogni vecchio monumento è Greco; e che non 
ci fono medaglie, e che non vi fono ftatue delPantica Italia, dove 
per altro fono Hate fatte, e dove anco più che in Grecia fi fono 
fempre fcavate, eli fcavano anco in oggi. Che Dardano, che Jafio , 
che Pitagora, che Empedocle, e tanti altri Italici, e Pitagorici fono 
tutti Greci. Così di Archimede, di Timeo Locro, e Ocello Lucano» 
Tom. fIT. Co > e Pa- 

r 

CO Origin. Hai Tot», j. in fin. pag. 4’S. & ftg. . . 
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e Panezio, e Teocrito, e Zaleuco, e Caronda, e Alexide Turio, ed 
Rpicarmo (i), e tanti altri ^ veri Italici» e della predetta fcuola Ira» 
Jica, e Pitagorica, e che fcrilTero in Italia, ed erudirono la Grecia. 
Se quelle cofe, come dice qualche Pirronico, che non vuol leggere 
i vecchi Autori, non le hanno dette i Salmafii, i Grozj, gli Scali- 
geri, gli Uezj , e tanti altri, torno a ci/re > che non è in fomma 
accufabile la di loro dottrina, perchè in altri ftudj diftratti, e con al- 
tri principj diretti hanno feguitata la corrente, e non hanno nem- 
men dal lido veduto quello mare allora ignoto. Ma non iiamo g'à 
fcufabili noi, fé in faccia a tanto lume, e a tanti fatti, che Iddio ci 
ha concedo di difcoprire, feguitiamo a foftenerc i corf» errori, ed 
a r ella re nel*bujo di sì corte notizie. 

Se dunque le Città Italiche furono certamente prima, che in 
Grecia, e nel piantare per tutta Italia le loro Colonie lì diffufero 
fempre col numero duodenario, perchè a lìmilitudine dell’Egitto, 
e degli Ebrei, pve fempre e dodici Tribù, e dodici popoli principali 
olTerviamo; così dico oltre alle XII. Città Etrufchc , che fi dirterp 
Capita origini* , dodici altre ne dpduffero i Tofchi in tutto l’odierno 
Regno di Napoli, e poi altre XII. Umilmente in tutta la Lombardia 
fino alle Alpi . Dodici pure ne rintracciamo nelle Alpi iftelTe, e do- 
dici ce ne accenna Omero (2) nella Sicilia. Si è ortervato ancora, 

che 


fi) Orazio Epiflolar. Lib. 2. Epiflol. 1. verf 58. 

Tlautus ad exemplar Siculi propcrare Epicarmi . 

Cicer. ricade mie. quaflion. Lib. 1. cap. mi. = Sci tu nubi viterie Epicarmi acuti , 
ncc in/ulfi hominis , ut Siculi fententiam / equi . 

(2) Servio ad Pi r gii. Lib. X verj. = Illt ctiam t patriii Oenus ciet agmen ab ori, — par- 
lando della divisone dell' Etruria C ir compadana , e dell'origine di Mantova dice =3 
Mantbuam autem ideo nominatam , quod Etrufca lingua Mamum Direm Tatrent 
appellant .... Quia origo Manthuanorum 4 Tufcis .... Mantbua tre s habuit pa- 
pali tribù , , qua in quaterna s Curia s diVidebantur , & fingali, fingali Lue umore t 
tmperabant , quo, in tota Tufcia duodecim mamfeflum ejì . Ex quibu , unus omni . 
bus imperai . Hi autem totius Tufcia divifas habent quafi prefettura, . = In que- 
lla iflejja forma dice Omero Odijf. Lib. 8. verf. 390. del ite Ulcinoo , f degli ai fri 
godici Re della Sicilia . 

èwfeiut yotp r.ctTct ipirpcréfe fianMjff 

apX,oì Kp»lvv*ii rpiTKaiì'éy.ciTOt y ìyót ivrof. 

Duodecim enim in populo praclari reges 
Triucipct imperanti tertius decima* yen ego ipfe. 
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«che XII. parimente furono in Grecia per primitiva iftituzione, e quelle 
dclli Jonici, o Javonici, che il detto Omero ha chiamati Jaoni , e 
Strabone Aonj, e che furono i primi Pelafgi in Grecia. Erodoto lib. 
i. cap. 145. giuda la traduzione del Valla s Mihi fané videntur Jo~ 
nei duodtcim Ci'vitaret fecijfe , nec rvoluijfc pi urei recipere propterea 
quod eorumdem ctiam Peloponnefum babitantium , duodeum fuert par • 
ter. =: Così (labilità quello numero duodenario fiagli Jonici, e in 
lucro il Peloponnefo, dice che altrettanto fecero dal bel principio 
anco gli Achei. s= Quemadmodum nunc quoque Acbaorum , qui extur * 
barunt Jonet , duodecimi funi partes . e= Così parimente fecero gli Eo* 
lici fecondo il medefimo Erodoto lib. 1. cap. 149. s zz Atque ha Aeo+ 
lienfium XI. prifea Ci'vitatet . Una autem Smirna ab Jontbut diremptq 
fuit . Alioquin & ha duodtcim erant numero in continenti ftta . == Così 
dice Strabone lib. IX. pag. 397. rispetto a tutta Tàttica, che da Ce* 
crope fu didima in dodici Città, in duodecim Urbet coegijfe. Tal* 
chè fe poi leggiamo altrove, e fpecialmente nel Regno di Napoli va* 
ite Città fondate con leggi Greche, cioè di quelli Eolici, Q Calcideli» 
che poi chiamati dai Pelafgi Tirreni, e dagli Aborigeni, ovvero Ofci 
antichi, e primitivi polTdTbri di quelle parti , come {doricamente lì è 
detto, ricordiamoci fempre del vero principio, perchè Tempre lo tro* 
viamo anco in Grecia, e anco in quelle nodrc Regioni, o Pelafgo, 
o Tirreno, o in fomma Italico fino dalla fondazione di quelle pri- 
me Città. 

Quante altre Città Italiche ho rammentate altrove (t) edificate 
dai Tofchi , che infieme [ ma impropriamente] fi lono chiamate edi- 
ficate dai Greci , o Telfali , o Calcidefi, o Argivi, perché con tutti 
quedi nomi fi intefero, e fi confusero i Pelafgi Tirreni. Ravenna, 
Corneto , e Roma della al dire del medefimo Dionifio (:) fi difle 
Tirrena. Tralafcio le Citt^ dcll’Etruria interna molto più antiche 
di quede, perchè gli Autori, e Livio fpecialmente ci dice, che que* 

Tom. IH. Cci ftc 


1 

(0 Orivn. Ual. Tom. a . pa*. 449. </<?•» & cap. ultimo . t 

(1) Dionif d Alicarn. lift, 1. pag. !?• = " fu-pv av m»n«AAoì 1*» evyyafi Ov 

Tuffivi viì* tìAiv hvSu ùnthìeflos . = Romani ipfam Tjrrbinicam Vrbem c\)t multi 
Scriptoret iixerwtt. 
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He luna (0 /<■ Matrici , e</ i Capi di tutte le altre Città <T Italia , f 
effe furono prima fondate le XII. Città , e Colonie del regno di 
Napoli, e poi le altre XII. fimili , e gran Colonie per tutta la Lom- 
burdia fino alle Alpi , e con tutte le genti Alpine inclufivamente . Vir- 
gilio replica più volte, c fa dire al fiume Tevere , ebe le gran Città 
ItaLcbe , e le più cofpicue erano in Tofcana , d’onde il detto fiume 
nafeeva (2). Dionilìo conferma, che le Città più potenti, e più ma- 
gnifiche di tutta Italia erano in Etruria (3). Virgilio replica più voi. 
te, ed in generale, clic quelle ftrepitole Città Italiche erano cinte di 
eccelfe mura (4) fabbricate di fallì fmifuratilfimi. Se ci atterghiamo 
all’ ilioria patente, ed alla lettura dei vecchi Autori non curata finora 
in quello genere, le fentiamo ancora nell'odierno Regno di Napoli, 
e le fentiamo nel Lazio. Enea (5) trovò la Città del Re Latino piena 
di gran fabbriche, e di eccelfe porte, come in alcune Città Ecrufche 
fi vedono pur oggi, e in Perugia, e in Voltura» Dice inlìemc Vir- 
gilio ( 5 ), che la detta Città del Re Latino era parimente cinta di 

que- 


(0 Livio Lib. V — Hi ( Tjrrheni ) in utrumque mare Vergente incoiane urhibus duo • 
det.it Terrai prius cis jl penninum ad itijerum mare , poflea trans * 4 penr.ir.um to- 
tidcm , quot capita origini s erant Colonia mifìis , qua trans Tadum omnia loca, 
excepto Venetorum angulo , qui finum circumcolunt maris ufque ad tlpes tcnuere . 

(2) Virgilio lib. Vili. = ego fum pieno quem flamine cernis 

Caruleus T tbns , Calo gratiflimus amnis. 

Hic mibi magna domus , celfis caput Vrbibus exit . 
jguf fpiega Servio = De Tufcia , quam illit multum confluì floruiffe temporibus > 
7 (am , & Lucumones reges babebat , & maximam Italia fuperaverat parti m . 

(3) Dio nif. L. 3. pag. 184. = ùemarathus Cormthius animo ad negociationem prepara- 

to quam cum in Etrufcis Vrbibus totius tunc Italia flortntijfimis diftraxijjet . 

(4) Vtrgii Ceorgicor. lib. 1. 

Jdde tot egregias Vrbes, operumque laborts , 

Tot cange fla manu praiuptis oppida Saxis . 

Cj) Vrg. Lib. 7. ■ 

Multaque praterea Sacris in poflibus armai 
Captivi pendent currus, curvaque fecures , 

Et Cri fla capitum , & portar um ingentia clauflra . 

muroque fubibant 

vAnte Vrbem pueri = . . . 

E nel Lib. X. Q iin intra portas , atque ipfis pralia mifeent 

Aggcribus murar um , & inundant fanguine foga. 

(6) yirg. Lib. 7. *Ardea , Cruflumerique , & turrigena u Intemna 
Ove Servio = Turrigena;, tdefl , bene murata. 


Lib, Vili. Cap. IX, 205 

quelle mura firepitofe, e grandi. Cosi ivi rammenta Ardea , Cruftu- 
merio, Antemne, con quelte iftdTe Mura circondate, che perciò la 
detta Antemne da Virgilio {1) è chiamata Turrigena , e il dotto Spa- 
nemio (2) alludendo aU'origine Italica delle Torri, e delle Mura, 
anzi ali Origine Italica di Rea , da cui dice, che prefe il nome il mare 
Jonico, chiama la detta Rea Turrigena , o Turrifera • Vt jo a tempo 
di Romolo ( che vuol dire edificata da varj fecoli prima ) era in 
quello fiato, e fortilfima. Romolo ifiefio dopo di aver battuti i Fi- 
denati Etrufci, rivoltandoli contro di Lei, come Socia, e confan- 
guinea dei medeiimi, le nc tornò fubito indietro all* afpctto,che fé 
le prefentò di quelle invincibili muraglie (3). 

Se fi avellerò ad efaminare a parte, a parte le predette gran 
Città dell Etruria ci confermcrcbbemo per altri verfi ancora in que- 
lla loro rimotiflima antichità. Come in fpecie fi è detto di Cortona, 
così può dirli di Volterra, che Strabone (4) dice, che i Lidj al di 
loro arriyo (che fi pone almeno fettanta anni prima degli affari Tro- 
iani) fi fermarono in ella, e la trovarono in quella magnificenza , e 
fortezza, che attefiano anco inoggi i veftigj , che refiano delle di 
lei vecchie, ed ammirande mura. Così jo attefia anco Ariftotilc (5), 
che fono il nome di Enorea la dice fortificata oltre mifura. Contem- 
poranee a quelle Città, o di pochifiimo pofieriori debbono porli ( 5 ) 
_ i Tir- 

(1) yirgil. Eneid. Lib. 7. verf. 63 1. = Turrigena rinterriti*. 

(t) Spancm. apud Gravium Tlief. ^Antiquit. Gracar. Tom. V. pog. <J6i.= KóAto« PV = 
feu flnus Ebea dtfium quondam , ut ex Aifcbilo , & Gracis, ad tum critici! con • 
fiat Mare Jonium = Pia femper Turrigera , Turrifera, Turrigena 11 vfyoQópn. 

(3) Un. Lib. 1. = Romulus .... Tyberim tranfùt . Qttcm poflquam caflra ponere , & 

ad Vrbem aecejjurum yejentes audivere .... E omanus vicit . Terfecutufque 
fufos ad Mania bufles Urbe valida muris , ac fitu ipfo mun.ta abflinuit . 

(4) Strabon.Lib.fr. pag. 130.-=: ydaterranus ager . . . . praccps undtque collii extat , 

cujus in vertice planitiei efl . In hac fifa funt Urbis Mania . Hic i Tyrrhenis plcri » 
que conftitcrunt , & ex profenptis a Sfila biennio per obfidionem prefji ..... 

(5) Arifbot. de .Airmrand. aufcultat. = Efl in Etruria quadam Urbi ^Aenorea dilla ultra 
modani fortis. 

(£) Di Cuna dice Strabone Lib. y. pig. 1 63. = C urna funt Vetuftiffimum Calcidenfium, 

& Cumeorum adificium. ^ {ntiquitatc enim cuuBas Sicilia , & Italia Vrbes antecel- 
lit. = Ciò ha fatto dire erroneamente a qualche fcrittore odierno, che Cima fia la 
più vecchia Città d'Italia. Ma qui Strabone nel nome d'Italia intende la Magna » 
Grecia , e non 1 ‘ Italia intiera. Co sì debbono [piegar fi gli ^Autori per non fargli dire 
degli fpropofiti , e per non renderli contradittorj fra di loro. Mentre Lizio, egli 
altri di f.pra citati dicono che dalle XII. Città di Etruria fono nate tutte le altre 
Italiche , e cosi è nata anco Cuma dai C aleute fi Telafgi , e Tirreni. 
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ì Tir giy « T ar quinta , e Perugia , f F aleria nell' odierno flato Pontificio , 
r CWj ed altre nel detto Regno di Napoli; ed Adria fra i Veneti ? 
anzi fragli Euganei , perchè necelfariamente anco prima di Antenore , 
come vera Colonia Etrufca diede il nome alle regioni Adriatichc (t)» 
Livio fino dalla Venuta di Antenore , chiamando Adriatico quel Ma- 
re, che dalla detta Adria ebbe il nome (2), moftra , che molto pri- 
ma elTa elìdeva. Euripide (3) nomina Adria, e l’Eridano, e altre 
parti dell’ odierna Lombardia relativamente ai tempi di Semele. Con- 
ciliamo fe fi può mai quelle vecchie autorità colle moderne dranif- 
iìme opinioni, che gl'italici derivino dal Settentrione, e poi dai Cel- 
ti, e dai Germani, che a quei tempi non elidevano, con quelli no- 
mi, ma bensì con i nomi Italici di Liguri , Volci, o Volici ,Salj, e limili . 

Dunque ciò che importa fi è di efaminare al folito 1 * Epoca ve- 
CuftifTima dello dato Italico, e di tante, e tante fue illudri Città. Pii- 

i, • • * . % » , . * t . . . • » . . . . 

nio (4) nomina nel Lazio cinquantatre Popolazioni, o Terre, delle 
(quali nemmeno i vedigj redavano ai Tuoi tempi. Chi dubjtefà che 
quede non fodero Etrufche, o Umbre, e che non fodero nei tempi 
più vetufti? Dionifio, che ci ha recitate alcune fole Città degli Abo- 
rigeni (che non fono le prime, perchè ancor ede dagli Umbri , o 
dai Tirreni, e dalle XII. Città dclì'Etruria furono prodotte) le pone 
grandi, e forti di mura a tempo di Deucalione, che ricondude in 
Italia, e riunì quei Pelafgi di Grecia agli Aborigeni loro affini. Deu- 
falione cade, come didi, circa trecento anni prima della guerra 
Trojana. Dunque quede fole Città degli Aborigeni, che ei deferive 
in tal tempo così fortificate, e potenti, bifogna naturalmente, che 
abbiano un principio almeno di due, o tre fccoli anteriore. Quelli 

farebbero nella Scrittura i tempi d’Ifacco, e anco di Abramo. Si 

• • • • « * • • - ' . •' - • • • • 

aggiun- 


(1) Liv. Lib . V. pag. 6$. = Alterum Tufcum Mare communi Gentit vocabnloi alterum 
Adriaticum ab diària Tt/jcorum Colonia Voc avere Italica Gentes — Tlin. lib. 3. 
Cap. 1 6. — v idriaticum Mare a nobili porta Tufcorum .Adria . 

(i) Euripid. in Thoeniff. in fin. &‘ in Hippolito vitto primo nel Coro verfo il fin., Lieo* 
fron. verf. 971. & feq. 

(3) liv. Lib. 1. in Trine. — vi "ntcnorem .... veniffe in intimum Adriatici Marii 

ftnum. ’ ' •• 

(4) Tlinio Lib. j. Cap. y. 
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aggiunga, clic le XII. Città dell’ Strutta interna fono di qualche cofa 
anco anteriori, come fi è detto, e fi chiamano dai citati autori le 
natrici , e Capi della Origine ; che vuol dire della origine Italica 
di cui Livio parla efiprellamente, come è manifefto a chi legge quello 
palio. Talché fi arriva all’ incirca del fecondo fecolo, e prima del 
terzo dopo il Diluvio, e poco dopo ai tempi Babelici; e fi confer- 
ma il fentimcnto dei profani autori, che quelle prime Città Italiche 
dicono fabbricate dai Giganti, e dai Ciclopi, che Platone fpiegando 
Omero dice, che debbono intenderfi del mondo bambino. A quelle 
chiare prove fi confondano adunque una volta i Pirronici, o fiano * 
fallì Critici. 

Di fopra abbiamo ofTervato, che, benché Platone, Virgilio, ed 
altri chiamino quelle Città fabbricate dai Ciclopi , Zetze per altro , ed 
Ifaccio fopra Licofrone, e Dionifio medefimo le dicono fabbricate 
dai Tirreni , c dicono l’iltelfa cofa, benché la dicano fotto altri no- 
mi, come fempre abbiamo avvertito. In quei Popoli primitivi va- 
riano i nomi fecondo i varj fatti , o accidenti, e fecondo le varie 
conquide, e diverfi Principati. Dunque pi inganna altrove il detto 
Dionifio di AlicarnaiTo (come per tanti altri verfi fi vede) e pi in- 
ganna chi figura, che quedi Pelafgi follerò veri Greci, e fotto Deu- 
calione follerò i primi popolatori d’Italia; mentre quivi tanto pri- 
ma ci recita egli Hello, e popoli , e Città potentiffime , e Guerre ci- 
vili, e fatti drepitofi; e mentre cogli altri autori fi vedono quei me- 
defimi Pelafgi andati d'Italia in Grecia in fecoli molto anteriori; ed 
ei medefimo contradiccndofi li chiama: Tirreni ita dilli in memoriam 
antiqui generis Ò“ regioni* , e qua olim emigrarunt . 

Né fi dubiti in verun modo efagerato quello calcolo dedotto anco 
dai racconti, c dalle confeifioni di Dionifio, e queda nodra evidente 
anteriorità fopra i Greci, quafichè noi vogliamo farci fuperiori, o 
almeno contemporanei anco cogli Egizj, e cogli Ebrei. Non può 
dai miei difeorfi dedurli giammai queda confeguenza. Quanto ho 
detto, che noi fiamo molto prima dei Greci, altrettanto ho fempre 
detto, che noi fiamo poderiori agli Egizj, ed agli Ebrei, I Calcoli 
tutti rincontrano, quando fono prefi dal lor giudo, e vero principio. 
Così rifeontra, che le Città Egizie, o Ebree, o Cananee precedono 
fempre l’ Italiche. Babilonia fi è detta edificata circa Manta anni 

foli 
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foli dopo il Diluvio; e con qaella frafe con cui parlano delle priy 
me Città Italiche, che le dicono edificate dai Giganti , così quella 
jlteffa la dicono (ma prima delle nollre) edificata da Bela Gigante , 
e da quei, che /camparono dal Diluvi? ( t) . Ho detto, che Belo è chia- 
mato Gigante più volte dai vecchi autori. Circa a quei tempi fi no- 
mina la Città di Damafcp (?)• Abramo peregrinando in Egitto trovò 
quel Regno potemiflìmo, e quel Re Faraone era in una Regia affai 
florida (3). Poco dopo a tempo di Giufeppe (4) , vi fi nominano i 
jFincerni.i Capitani, gli Eunuchi, i Generali degli Efcrciti di Farao- 
ne. In Ilraelle fi nominano le Città dei Leviti (5). Fra i Cananei 
jfi contano, quali erano le Città murate, e quali fenza mura. Fra 
quelle fi fpecifica, che Ebron fu fabbricata fette anni prima di T ani 
Città di Egitto (6) J c che l'altra Città chiamata Ath fu fabbricata dai 
Giganti . Altrove ho inoltrato quanto confrontino gli autori profani 
colle frati 'dell? Scrittura. Spello in quella fi nominano le Città con 
mura altiffime , e porte eccelfe (7), e fi dilìinguono chiaramente dai 
Caltelli, e dalle altre Terre non murate. 

Vedendoli adunque, che l’Italia, benché popolata dall’Oriente, 
ha contuttociò popolata la Grecia, e che è impedibile, che la Grc r 
icia abbia mai popolata l’Italia ; udiamo di grazia le altre Arane con- 
seguenze, che da sì fialfi principi deduce in contrario il Libro, che 
fottq nome del Padre Bardetti da varj Italici , o da altri fi ltampa 

con- 
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fi) Eufeb. Trepar. Evang. Lib . 9. Cap. 4. pag. 40. = Alexander Hifìorieus .... Ci. 
vita s enim inquit Babylon ab hit condita primum fuerat , qui a Diluvio evaf erur.t J 
quos omnes Gigantes fuiffe confìat . 

(2) Ccnef. Càp. 15. verf. 3. = Et filiut Trocuratoris domai mete ifìe Da ma fan Eliezer. 

(3) Ccnef Cap. 1 1. verf 15. == Cumque ingreffus ejjet sEgyptum Abraham . & 

nunciaverunt Trincipcs Tbaraoni . • > 

(4) Cenef. Cap. 39. s= Igitur Jcfeph duftus efì in Aegyptum , tmitque rum Tutifar Eh- 

nuebus Tharaonis , Tnnceps esercititi fui , = ed al Cap. 40. 

(j) Levit. Cap. aj. verf. 34.== Quia Domus Urbtutn Levitarum prò poffeJJìonibus funt in- 
ter filios Ifrael . 

( 6 ) 7 <{umer. Cap. j 3. verf. 29. = Vrbes quale s murata , an abfq. muris . . . . nam Ebron 
feptem annis ante Tanym Vrbern ^tegyptt c ordita efì . — ùenteron. Cap. 2. verf 
19- == Tu tranfibis hodie terminai Mah ab , V>bem nomine ^ ttb .... Terra Ci - 
gantum reputata efì, & in ipfa ohm habitaverunt Cigantes. 

( 7 ) Deuteron. Cap. 3. verf. 5. = Cunfla Vrbes erant munita: muris altijfìmis ,portifque 

& vettibks , abfque tppidis ionumcris , qua non habebant muros . 

*- *• * .**'•» 
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Lib. Vili. Caf. IX. iop 

contro la vera gloria d’Italia. Deduce il fuppoflo Padre Barderei (i)» 
Primi abitatori d* Italia fono quei foli ^ che mi abitarono quando , foco 
dopo il Diluvio di Deucaltone arrivarono i Pelafgi alle foci del Pò. Da 
quella propolizione ne viene; dunque quelli, che vi abitarono prima 
di Deucalione non erano veramente primi, ma primi erano i fecon- 
di, o i terzi, o quelli, che vi abitarono dopoi. Bel difeorfo, e ftudiato 
per molti anni dai noftri oppofitori 1 Da ciò ne inferisce fubalterna- 
tnente il Libro contrario 3 Non vennero dunque i primi per mare 3, 
Cioè quelli folto Deucalione, che vennero nell' Italia popolatiiTima, 
perché aveva i fuoi veri primi da tanti fecoli. Eppure anco circa al 
modo del di loro arrivo Dionilio ci dice , che vennero appunto per 
Mare (1), nè vi è autore, che dica il contrario. Tralafcio ciò, che 
ho oirervaro altrove, cioè, che rifletto Deucalione non era Greco, 
ma fi trovano in lui le tracce affai più chiare di Pelafgo, e di Tir- 
reno. Sieguono le Arane confeguenze fi dee cercarne (di quelli fecon* 
dì, terzi, e quarti, che malamente fi dicono primi) nel Paefe Cir- 
compadano , e perchè non vennero per mare, perciò fi tratta delle pri- 
me Navigazioni . Per non perderli in quelle' (connefiìoni, anzi per ca- 
var frutto anco da quelle, replichiamo, che le prime Navigazioni 
fpecialmentc Italiche debbono prenderli ben più da alto, e non da 
quella, che qu» fi allega,' ma dai principj del mondo bambino. Giu- 
seppe Ebreo ($) dice, che la prima Colonia Orientale, o Japetica 
venne in Cetbtm,e alle Ifole, alle quali non fi vacche per Mare; ma 
per maggior chiarezza dice efprelfamente, che venne confeenfit Navi - 
but , onde fi prenda per Cethim>o InfuU come fi vuole, fi vede, che 
le Navigazioni cominciarono col mondo. Japeto Popolatore dell’Oc- 
cidente, e principalmente dell’Italia fecondo l’aifenfo univoco dei 
dotti li fa il primo Navigatore, e fi converte nella Favola in Net- 
tunno, perchè ebbe da Giove fuo Padre (che é Noè) la prefettura 
Tom IH. D d del 
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(1) Bardetti Cap. 5. pag. 44. & feqq. 

(i$ D.onif. d\Alicar. Lib. ì. pag. 15.= Oraeulo moniti navigare in Italiam , qua fune 
dtcebatur Saturnia. Tunc parata Claffe Mare Jonium traile iunt .... ^ ipplicue * 
rw.t ad unum e Vadi ofliis nomine SpinQicum , ibique 'biave s reliquerunt . 

(3) Ciufeppe Ebr. otntiq. Judaic. Lib. 1. Cap. 6. = Difperfis paffim propter diverfìta. 
tem lingua’ um Coloniis . . . Jlec defucrunt , qui conjcenjis T^avibus ad habitat* 
das Infulas traiicerent. 
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del Mare (i); e però ebbe da Noè in lua parte l'Europa, ed i 
Mari, che la bagnano. Perciò, e per lui ci chiamiamo noi l’au- 
dace ftirpe di Japeto (2), perchè ei fi dille con verità, che folTe 
il primo a fidarji all' ine ojl ama dell’ Onde • (3) . Perciò i Tirreni fi 
difiero Imperatori del Mare [4], e il Delfino (imbolo dei Tirreni, 
e che indica imperio fra i Pefci del Mare, fi dille per loro il pefee 
Tirreno, come fi è detto. La Battaglia Navale dei Tirreni con Bac- 
co è molto anteriore a quella efpedizione Marittima fono Deucalio- 
ne, perchè Bacco, o fi prenda per Nino, o fi prenda per Ofiri è 
fempre prima di Deucalione. Plutarco [5] numerando le vec- 
chiflime navigazioni in Italia conta quella di Saturno, e di Gia- 
no, quella di Evandro, e quella di Enea. Radamanto nel fenfo mi- 
gliore dei Greci non è fratello di Minos, ma molto, e molto an- 
teriore di lui, il quale per altro fu a tempo di Cocalo, e di Dedalo. 
Radamanto dilli fu trafportato in Eubea da quei Fcaci Italici (6), 
che poi [ma fempre innanzi ai detti affari Trojani ] fi contano fra i 
primi abitatori della Sicilia [7]. Quelli Feaci erano et rramente Ita- 
lici, e dall’Italia, che Omero chiama dalla fpaziofa Iperea [8] con- 
dotti 


(ì) Foff. de Orig. & progr. Idolol. Lib. 1. Cap. V. per tot., e con molte autorità ivi ad * 
dotte = Ham velut in Saturno 'Hpe ì ita in tribut Saturni liberis . . . adumbrati 
funt tres fin Tipe , eorumque pofìerl . . . Japeto obtigere Marii Mediterranei lnfìt - 
la, & Continens Eunpaa .... Hanc effe caufam ex 1 fimo , tur T{eptumnus , que m 
Japetum interpretor non Vjautica j ohm , {ed rei equeflri ctiam prafuerit . 

( i ) Orai. Carm. Lib. 1. Ode 3. = Uudax ìapeti genus. 

(3) Orai. Eptfl. Lib. a. = Tnmum fé credere tranfirit. 

(4) Dionif. d’ bilicar. Lib. 1, pag. X.— Irei Sì Tvff>f >01 §ct/.lt<T<ro>tpxTÌpit tyinvro - ss 

Voflea Tyrrbeni Maris imperatore s effecli. 

(f, Vlutarc. nei Vroblemi pag. 447. edit. Lug. 154». Vetro Lucent interpr. — Quid e/l 
quod veteres T^ummi, altera pars Janum bifrontem impreffum habet, altera Vroram 
7 {avis, aut Vuppim ? Un ut multi putant honoris caufa Saturni, qui "biavi in ita - 
liam trajecit f Un hoc vulvare eli, ac de multis dici potefl ? J^am & Janus , & 
Evander , & Uentaf navibus in italiam profeti funi . 

(6) Strabon. Lib. X • pag. 325. c=. Ut vero author Ephorus efl, Minos cu)ufdam antiquiffmi 

Hadamanfhis imitator fuit .... qua appellatone Minois frater diBus fuit. 

(7) Strab. Lib. IX. pag. iti 6 . = Homerus quidem refert , ut Vheaces Kadamantbitm ‘"in 

Euboeam dedugerunt. 

(8) Qmtr. Odiff. Lib. Vi. v. 3. B>i f l( irSpiv Sipcvre, ir&Mvre 

Ó <1 Tfìv pi» Tir ìvuiov tv tupvr.Spu) TmtfiU J 

lbat ad Vhtacum virorum , populumque urbemque , 

Qui prius quidem habitabant in fpeciofa Hjperea . 
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dotti in Sicilia dal Re Naufitoo, come Plutarco Tpiega la detta voce 
Iperea , e l’altra di Anttdone [tj, e d’onde, e dalla Calabria s’ im- 
barcò con quelli Feaci il detto Naufitoo, Qyelti primitivi Coloni della 
Sicilia allora chiamata Trinacria fi diiFcro anco Ciclopi, e Giganti, e 
Betarmoni , e in Grecia, ed altrove fi diiTero ancora Telchini, e 
Dattili Idei, e Coribanti , e Saltatori, e Statuarj, e Maghi, e pre- 
fligiatori, come con Diodoro Siculo ho detto altrove*; ma il detto 
Omero [2] raffigurandoli Tempre Italici li chiama vera ftirpe di Net- 
tunno , che Tempre noi riconoTciamo per Japeto. E nel Lib. VII. 
vcrT. 3.23., parlando Alcinoo di quei Feaci, che antichiffimamcnte 
avevano traTportato il detto Radamanto in Eubea , parimente chiama 
quelli già Tparfi in Eubea, e altrove dilla fua ftirpe > t dell' iflefio 
fuo p Ipoio =x Xauv ìfiSTifuv ss ex populo noftro =? Nel lib. VII. verT. j8, 
di detta OdiiTea li chiama ancora Giganti, e della (lirpe dei Giganti 
chiama pure Areta Tua moglie il detto Alcinoo, e la chiama figlia di 
Eurimedonte Gigante. 

"O; t&t ÙTfpSùfioiTi Tiyivretrcriv (ìctrfalvev 
Qui olim fuperbir Giganttbus imperabat . 

Quelli iftéfli Feaci Italici dal detto Omero qui fi chiamano peri* 
tifimi del Mare , e fi chiamano, benché Ciclopi uomini ingegnofì t e 
venuti dalla fpaziofa Iperea . OdilT. lib. V. verT. 8. 

"Ek Dev i(va<rni<rtc( ityt Naunroat SeoeiJìif 

r £ifcv b‘ìy XKtpiv, suòli àvìfi» k>$v\trTC(.m 

Inde excitot [ illoj] deduxit Naufttbous Deo Jìmilis 

Collocavitque in Scberia procul ab bominibus iugeniojìt . 

Tcm. Ili ■ D d 2 E fi 


(i) T lutar, nei Trobl. pag. 458. edit. Lugiun. 1541. Vetro. Lucere in ter p. =r Qua n am 
efl jtnthedon t Calabriam treuem antiquitus nominabant .... Inde cum jintbes , 
& Hrperes ibidem co'ijediffent ^ tuthedoneam , & Hjpeream infulam vocaverunt. = 
Ed il detto T lutar, de Exil. pag. 511. detta edile- = Infulam quatuor dierum am * 
bitu rjfufam , quanta efl Sicilia habitemus .... tfaufithous autem rehda fpecio • 
ft tfypere* regione, e 0 quod ricini Cyclopes effetti, in Infulam tranfgreffus , procul ab 
aliis viris , babitanfque impermixtus bominibus feorfum in undofo tmdique Mari fua * 
vifpmam Civibus fuis zitam parava. 

(x) Om r. Lib. 8., e Lib. 1 j. verf. 1 30. •= <*»«/>><«, *0) vip to) IpSi satiri yattM: 
Vheacet, qui fané a mea oriundi funt ftirpe =a 
Così dipe 7 {cttunno dei detti feaci. 
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E fi chiamano della propria fiirpe i % Alcinoo fino da quando paffarou 
con Radamanto in Eubea , «fino dal principio del mondo , per appet- 
tare Tizio fglio della Terra , che così fi prende per Sinonimo di 
Prometeo, d. Odiflf. Lib. Vlf. veri*. 321. 

*£/ Tcp pata toXXov truteréfw ìrr' ’Eu(2i(rft 
Tijv yècp rijA oriru tpaa’lpaivat t ài juv tìirro 
A aCiv tiperipur, Sre rt %X/6oi/ Puìxpavèui/ 

"Hyov ert^/opéror Tir vi* ycurpiv ùicr , 

Etiam fi •valde multo longiut abfit , qnam Euboea ; 

Eam enim longijfime ajunt abejfe y qui e am widerunt 
Ex popolo nojlro , quando fiamum Radamantbum 
Duxerunt , in-vi forum Titium Terra filium. 

Neghi adunque chi può quelli prifchi nomi Italici, e quello noftro 
popolo in Grecia diffufo; e dica, che non avendo faputo raccapez- 
zar quelli nomi nè i Salmafii, nè gli (Jez;,nè gli Scaligeri, e limili, 
fia perciò quello noilro uno sforzo inutile, ed un leggiero fcherzo 
letterario. Nemmeno il mio c^ro, e venerato maeftro Anton Maria 
Salvini, che ne fapeva quanto i detti illuftri nomi Teppe mai inda- 
garli; e da me interrogato (e fono ormai cinquanta anni) che cofa 
folTc quella lperea y non fapeva dir altro, che era una Regione , e una 
Fro'vintia , come fi legge nella fua nobile, e fede! traduzione, che ha 
fatta di Omero. Eppure ora fon chiari quelli nomi, e quelle cofe, 
perchè ridotte tutte ad un fol principio, e a quella fola Colonia Ja- 
pctica , che il tutto rifchiara. 

Tornando alle maltrattate In contrario primitive Navigazioni, 
quelle dei Fenicj in Italia non fi polfono defumere , che da Cadmo, 
come altrove fi è detto. Ma le Navigazioni Egizie, e Fenicie fon 
ben più vecchie, almeno nel Mar Roflo, e in altri loro mari. Gia- 
cobbe, che fu tre fecoli prima di Deucalione pella dilìribuzione delle 
terre, che fece ai fuoi figli, al Cap. 49. verf. 13. della Genefi, lafcia 
a Zàbulon fuo figlio quel Littorale del mare, ove era il Porto, e 
la Razione delle navi zz Zàbulon in littore marit babitabit , & in 
flatioue t ua r vium pertingens ufque ad Sidonem zz Erodoto (t) racconta 

di 

(1) Erod^t. Lib. i. = Travet . . . .partine in finn strabico ad Robrom Mare funt adifi. 
cata, quarum adhuc ve/ligia T^avalium ofìendunt. Et Clajfibus quidam T^ecus dum 
opus fuit eft ufus . 


Lib. Vili. Cap. IX, uj 

di aver vedute in Egitto le vedigia degli antichiflimi Porti, ove ap- 
prodavano le navi» anzi le Flotte anco ftramere. Le refpettive navi- 
gazioni Italiche in Tiro, le non fono più vecchie, fi fcorgono al- 
meno dall’idedb principio di Tiro. Segno evidente, che gl'italici 
anco prima, che Tiro nafcefle navigarono in Fenicia, e in altre parti 
d’Oriente. Le narra la Scrittura, e le defcrive al tempo del princi- ' 
pio dell’ ideila edificazione di Tiro (t). 

Veda quante navigazioni anco Italiche prima di Oeucalione era 
Decedano di fa pere, e di numerare. Si trasfigura Tiftoria chiara per 
abbattere l’Italia, e le fue prime importantiffime notizie. Per altra 
parte fi fconvolge il gudo , e l’Eloquenza, è l’Italica Poefia, e il 
tutto. Cosi fi tellpno quelli equivoci, e quelle più erronee dedu- 
zioni. Così per verità fi è fatto da tanti fin ora, e pare che il Pa- 
dre Bardetti prenda anco le citazioni da ogni parte, come gli ven- 
gono. Pare inoltre, che Elfo, o chi l’ha fatto riforgcre dal Sepol- 
cro, mi abbia onorato di prendere alcune delle mie; altre pare, che 
ne prenda dal fuo Collega Padre Volpi , che col fuo Cardinale Cor- 
radini compofe il fuo Latium metus , & novurn. Fra varie cofe buone 
riguardanti i tempi pofieriori, aliai digiune fi vedono ivi le prifche 
Origini del Lazio, che non giunge ad altro, che ad Enea, e che « 
nominare gli Aborigeni, fenza indagare, chi fodero, e come dei La- 
tini, e dei Romani fodero gli Autori. Bada al folito di tanti altri 
libri , con Dionifio fuddetto, di fupporre falfamente in quelli un ori- 
gine Greca. La Storia, c la Cronologia poi non importano, e per 
brevità, o per comodo fi fanno dare infieme Saturno con Deuca- 
lione, e con Enea . E viceverfa fi fuppongono nel Lazio molti , c 
molti Popoli, come diverfilfimi, che in tal cafo (z) dandoli l’età, 

, o il 


(») EzechitlCap. 17. ver/. 4 . =r Ob Tire, finitimi uà qui te tedi fic aver unt impleverunt 
decorerà tuum . Abjetibus de Sanjr extruxeruut ,te . . . Cedrum de Libano tuie - 
runt . ... & tranfira tua fecerunt ubi ex ebore Indico, & Tratoriola de Infulis 
bqlia- 

(1) Corradini, 0 Polpi, Latium Petus , & T^ovurn Lib. 1. in princip. = Topuli , qui in 
antiquo Latio infedenmt funt Aborigene!, Telafgi, Arcades, Aurunci, KutuU,& 
ultra Circeios Polfci , O/ci, ^ iufoncs = Tutti quefii nomi fono i mede fimi di Aborige- 
ni, 0 Telafgi Tirreni, e aiterebbe fatto bene di rintracciarli, e rieonofcerlt per tali. 
Siegue poco fitto = Telafgos ctiam, antcquam Arcade s Latina Littora appellerenf , 
Latium tcnuijjc. . . . llacrobius Lib. 1. Cap. 7., ubi rcfcrt Pclafgos Saturni *t«* 
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o il principio almeno di cento anni per ciafcheduno, e principiane 
doli ^ o da Enea, o come confufamente fl pretende dal ditto Deu-' 
calione, fi pafia il vero Diluvio di Noè di molti fecoli , perchè aU 
tri ivi fiegue a narrarne (i). In quello Libro, che fi dicedei Padre 
Bardeui, gli Umbri, gli Aufóni, ed altri fi pongono dopo i Celti, 
ed i Liguri. Eppure Dionifio medefimo dice, che Aufoni, Umbri, e 
Tirreni erano una medefirna gente, c un popolo foIo= Eat fede/ per- 
petuo tenute idem genus bominum , mutati » tantum appellatiombue =s 
mutato (blamente il nome ; e altrove frequentemente avverte (i), che 
<;hi s’imbroglia nelle diverfità dei nomi Italici, e non trova in quelli 
un medefimo, ed unico principio, non fa mai nienre delle prifche 
memorie. Da ciò fi veda fe è vero, ciò, che altrove abbiamo av- 
vertito, cioè, che prefo il totale conrefto di Dionifio, dice finalmente 
ciò che diciamo noi , 

Nelle Origini Italiche fi è dimoftrato, come , e quando da quei 
quattro Popoli primitivi, che erano un Popolo folo, ed erano la ve- 
ramente prima Colonia Japctica, cioè, come dagli Umbri, Tirreni, 
Pclafgi , ed Aborigeni, fi fiano diramati, e divili tutti i primi Italici 
Abitatori (3). Con quei principj fi trovano negli Iftorici tutte le fu- 
balterne divifianl delle genti Italiche. Si trova, che gli Aborigeni 
fono Tempre Umbri, che gli Aborigeni produlfero i Sabini, e i La- 
tini, e che parimente i Sabini, ed i Latini produfifero i Romani . E 
t:osì in altra parte dai Sabini vennero i piceni , e dai Piceni i San- 
niti, 


te ( tome mai farebbero fiati Greci quefii Velaci nell’ jttà di Saturno t Macrobio non. 
ili fa Greci di origine) Latii colonos fuilTc = Se i Telafgi erano in Italia a tem- 
po di Saturno , dunque furono prima in Italia , che in Grecia , oie in quefla età non 
fi commemorano giammai . 

(1) Contadini y 0 Volpi Lib. 1. m prine.y e fiegue— Hi autem Laeedamones avo S,icut * 
gi ... . quemdam Corybantem Latium .... ^ irdeam prafertim incqluiffe .... 
provai uit vero .... Sicanos , qui & Siculi ^Aborigena , & AHruncoi pnmoi Latii 
antiqui Colonos fuijfe = ed altri ne cita altrove t fema diflinguere mai cbi fojferoi 
e così fi citano dai dotti noflri moderni. 

(1) Dionifi Lib. 1. pag. 8.= Eas fedes deinde (in Latio ) tenuit perpetuo idem genus ho- 
minum y mutatis tantum appellationibus ; vetus ^t'wigenum nomen fervantes , ufqut 
T rojani belli tempore , quando a Latino Rege denominati funi 1 = E così al- 
trove. 

( 3 ) redi Orig. Ital. Tom. L Cap. delle feconde , ed ulteriori Diviftoni , 
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"iti, dai Sanniti ì Lucani, e dai Lucani ì Bruzj (t), e che fra qucfti 
Popoli anco il nome di Conj, o Cronj , o Saturni regnarono. Cosi 
pure in altra parte gli Umbri, e Tofchi generarono i Liguri, i Li, 
guri i Taurifci, e anco altri Popoli nell’ odierna Francia . Cosi anco 
gli Umbri, e i Tofchi nella Venezia fono in Adria, e Adriatici; c 
quelli fono gli Euganei, e Liburni, e gl’illirici. Parimente anco nella 

ezia i Tofchi, o Umbri fono i Rethi, e i Vindelici, e altri Popoli 
anco Germani. 

Quelle fono le principali diramazioni Italiche già nelle Origini 
no re provate con precife autorità, e che continuamente da noi lì 
provano. Sempre in fomma lì riduce ai quattro Popoli primitivi, cioè 
Umbri, Tirreni , Aborigeni , Felafgi , che erano un Popolo folo, e che 
erano la vera, e prima Colonia Japetica. Ma chi è fuor di ftrada, 
c non vuol riconofcere la detta Japetica Colonia in quei quattro no- 
mi, non vedrà mai le loro fubalterne divisioni. Crederà, e troverà 
cento popoli, perchè mutando fedi, mutavano il nome, come l’idelTo 
Dionifìo ci dice (2), anzi combattevano civilmente fra di loro, e in 
quefti cento popoli figurerà cento Origini di quà, e di là, e da ogni 
parte, e in ogni fecolo venute. 

CAPI- 


CI) Stabon. Lib. V. pag. 153- = Sabini Ceni antiquifjìma , indigena, & jlbtrigenes. 

bis Vicentini, Sammtefque in Colonias deduci. Hai uni ante m Lucani, hurum 
vero Brutii . 

(1) Diomf. Lib. 1. par. J 11. = Zenodotu t Troexenius , qui. timbrica Gevtis hifloriam fon* 
Jcripfit , narrai tndigenas pnmum in Rheatino agro, habitajje , & inde Velafgorum 
armis pulfos vemjje in terram , quam nunc habitant. Mutatoque cum fedibus nomine 
Sabinos prò Vmbris appellatosi 
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CAPITOLO X. 

Gli aborigeni furono una diramazione degli Umbri $ 
e poi formarono i Sabini , i Latini, ed altri Italici . 
Aia reftarono ad effere fempre Umbri ; e perciò veri 
Telafgi , e veri Tirreni . Gli sìurunci , altri vec- 
chi italici furono nella feconda , r immediata divi- 
fané dei primi italici , 

L E contrarie opinioni, e non il prefente noftro bifogno, ci sfor- 
zano a replicar qualche cofa degli Aborigeni, primitivi Italici an- 
ch’Ettì,e primi fonti, e progenitori dei Romani; perché fono 
i diretti loro fondatori, e fono quafi i perpetui dominatori del La- 
2i’o (i), ove ancor etti hanno variato il nome, nn fono Rati fempre 
rifletta gente (a). Ma ancor quefti è tanto lungi, che aveflcro ve- 
runa provenienza dagli Umbri Circompadani , e del Lario , come al- 
cune moderne opinioni ci vogliono far credere, che all* incontro 
erano veri Umbri alla Sabina, e alla Tofcana contermini (3) , Perciò 
Umbri ancora, e promifeuamente fi fono chiamati, e in molte parti 
d’Italia eran diffufi. Nè fra i Greci, nè fra i Celti, nè fra » Tauri- 
fei, nè fra i Germani, nè fra veruna altra nazione dobbiamo cer- 
care il di loro principio; perchè erano veri Italici, e veri Japetici* 

per 


V 

(t) Dionif. d'Alic. L. 1. pag. 8. = Eas fedes (Latti) deiv.de perpetuo tenuti idem 
genus hominum mutatis tantum appellatiombus. Fctus Abongv-um nomea fervan • 

tes ufque Troiani belli tempore , quando a Latino Rege denominati Jui.t Ce - 

terum Abongenes aulirne* Romani generis , Italia indigena! alti, fuique esporti 
gertem ajjerunt-... Tfomen eis deinde ajunt impofitum , quo pofteris Juls ori- 
gini s ab fe fuerint autbores , quos nos yeralf^at , five VfUTÓyerm dicemus =. 
(a) Tlin. L. 3. Cap. V. = Tarn tcnues primordio imperii fuere radtees. C olona fapt 

mulatti tinuere ( Latium) alti alia temporibus Aborigenes Telafgi 

(3) Dionif. Lib. 3. pag. 151. ==. Ttrvenerunt in Vmbriam Aborigimbus finitimam. 
Habitabant fune Umbri & alios multos Italia agros, eratque ea Gens cum pri- 
mis antiqua , & potens . Et L. 1. pag. nj. = Mutatoque cum jedtbus nomine , 
Sabiuos prò Ombra apptllatos. * 
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Per quella ifteflfa ragione fi fono chiamati Tofchi, e Tirreni fino 
dalle più antiche notizie, che di loro polliamo avere (i). Plinio fe- 
condo (2), che era di quei Paefi, e Comafco, parlando fpelfo della 
fua gran Villa, e dtfcrivcndola , come pare, intorno al Lario, e fra i 
Cir#ompadani, la chiama fempre in Tufcia, & apud Tufcos. Eppure 
abbiamo detto, e conferiamo, che i Tofchi furono quindi cacciati 
dai Galli, e che a tempo del detto Plinio dominatori di quelle parti 
erano i Romani . Ma ciò vuol dire, che Plinio fi uniformava al lin- 
guaggio antico, c che chiamandole Tofcbe Regioni , additava la prima 
Joro^, e vera origine. Così di altre Regioni anca a noi più vicine. 
Tirreno fi chiamava il Re Latino da Virgilio (g), e da Efiodo(4>;e 
benché comandale nel Lazio, fpecificano contuttociò, che era Re dei 
Latini, e che comandava ai Tirreni. Tofco [ancorché inficine Abo- 
rigene] era il Lazio iftelfo a tempo di Evandio, e d’Enea. L’iltelfo 
Evandro in Virgilio (5) vede all’ Etrufca; fpecifica,e deficrive il La- 
zio intieramente Etrufco. Tirrenico chiama il Tevere, ed ogni paefe 
circonvicino. Così Livio chiama Etrufca tutta quanta l’Italia (6), c 
così Dionifio chiama Tirrena l’ifielTa Roma (7). ' 

Tom. HI. ' • E e Cosi 


(1) Fedi Origini Italiche Tom. 1 ,.pag. 283., e Tom. 2. pag. 428. 

(1) Tli'i- Secoi.do Epiftol. L. 2. Epifi & Lib. 4. $pifl. 7 . Et Lib. 4. Epifl- 7. — 

Tufci grandine exi ufi in Regione Circumpadana . Et L. 9. Epifi. 1 5. Et Epifi. 36. dr 40. 
(3) ytrgil. L. 8. ver/. Fama volai parVam fuoito vulgata per Urbem. 

Ocius ire equità Tyrrbeni ad littora. Regie. 

E parla efpreff amente del Re Latino. 

(4} Efwd. Theogon. in fin. = ( i\uiinc ) T vorfrotriy àyJzKVTonriv iruirs’e =3 

Okj ( Latinus ) omnibus Tjrrheuis valde inclitit imperabat. 

(?) t'irgli. L. 8. = Et Tjrrhena pedum arcami ut vincala planQis . 

E di nuovo in detto Libro dice dell e fere ito , che parte terfo il Lazio-, 

Damar equi Teucris Tjrrhena ptumibus a/va. 


Tjrrhenufque tuba mugire per etera clangor. 

E fpeffo altrove , e continuamente ; e così del fiume Tevere t 

Hmc Tufco claudimur amne 

Hinc Rutulus premit 

(6) Liv. in princ.z=. Tanta opibus Etruria erat , ut non terrai modo, fed ttiam mare 
per totam Italia lor.gitudmem ab u tlpibus ad fretum Siculum fama nominis fui 
impleffet =. 

(7) DiomJ. d\Alic. L. 1 . pag. 24. rifv re P vpr,» Top,* rtS'a iriAix ìtvàl 

'a-iAAoì riv <ruyypx0iò>v ùn-Uafiov — Romam ipfam Thjrrenicam, Vrbem effe 

inulti Scnptores opinati funt. 
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Così Umbri erano i Sicani, o Siculi, dei quali parimente, e ma- 
lamente ragiona il Libro , che fiamo coflretti di olfervare . Quelli Si- 
culi Italici, e d’Italia partiti recarono poi il nome alla Sicilia, che 
prima fi chiamava Trinacria (i). L’antica guerra civile in Italia fra i 
Siculi, e gli Aborigeni da principio commemorata, e che perciò /ece 
ritornare di Grecia in Italia una gran truppa di quei Pela/gi, che 
già la detta Grecia avevano popolata, e che, fecondo Dionifio d’A- 
licarnaflo (2) addotto pure in contrario, trovarono, e fi ricongiun- 
fero con i detti Aborigeni loro affini; quella guerra dilli da Dio- 
nifio defcritta fra gli Aborigeni, e fra i Siculi, colla vittoria dei Pe- 
lafgi uniti agli Aborigeni, è raccontata brevemente ancora da ‘Pli- 
nio (3), e la chiama guerra , e 'vittoria dei Tclafgi, non già l'opra i 
Siculi, ma fopra gli Umbri. Non fi contradicono quelli Autori, come 
fi farebbe detto fin ora, non curando, o non avvertendo, o Av- 
volgendo le citazioni, ma con diverfi nomi dicono lo ftefio , perchè 
i Siculi erano ancora Umbri. Anzi fi oflervi, che qui Plinio con- 
fonde, e mifchia al folito l’Etruria, e l’Umbria, perchè» come fi è 
detto, componevano una fola provincia di Etrufci , e d’Umbri; e 
rammenta il Re Tirreno, e dice, che gli uni, e gli altri richiama- 
vano Tirreni, e dai Greci Tofchi, cioè Sacrificatori ,e gente addetta 
ai Sacrifizj, quali Thyofchoi Soornoì, onde poi corrottamente in Gre- 
cia, e fpecialmente in Lemno, ove erano i Pelafgi Tirreni, Tefca , 
c Tefcoì, e con altri limili nomi s’intefero, come con VarroDC, con 
Cicerone, e con Dionifio abbiane detto, 

Così 

* » . 


(0 Dionif. L. 1. pus- 17. == Sicaniamque de fuo nomine vocaverunt , qua privi Tri - 
nacria dicebatur .... Huc deve ài Siculi.... Mutatoque nomine Infula vocari capii 
Sicilia. Mque ita Siculum ger.ut reliquit Italiam. Hoc funt qua pracipui Seri - 
pttrei de Siculorum ex Italia in Sictliam migrati one t raduni . 

(a) Dionif. Lib. 1, pag< X. Uro S'e Iu«Zo< , tì, Mépy>)T>ie iyevovro, *a) "Iret/itiTt; 
ìavret "OtvÙTfo = Sic fatti funt Siculi , & Morsetti, & Itali, cum pnui ef~ 
fent Oenotrii =. ■ 

(}) Tlin. Lib. 3. Cap. K = Adneftitur Septimx regioni, in qua Etruria eli .ab 
amne Macra ipfa mutatis laepe nopninibus. Un\bros inde exegere antiquitus 
Pelafgi, hos Lydi ; a quorum Rcge Tyrrheno, mox a Sacrifico ritu lingua 
Graecorum Thufci funi cognominati = nempe èvotrao), Tufchoi, ut fupra cum 
Dionifio , Fanone , & Cicerone =. 
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Così approfondando le vecchie autorità , fi conciliano effe mira- ' 
bilmente, e non fi llorpiano, o non fi traforano, come ftudiofa- 
mente fuol farli; e quindi impariamo, che come gli Aborigeoi fu- 
rono Pelafgi, e furono Umbri da principio, ancorché poi diramati 
h facclTero fpeflo guerra; così i Siculi ancora furono Umbri, ma 
colla maggior chiarezza, che erano ancora Tofchi, e di una illeda 
origine, e in una medefima provincia comprefi. Se paco ordine forfè 
troverà qualcuno in quello mio efame, confideri ch’io lo compongo, 
acciocché il Lettore veda , e fcelga la più vera fralle diverfe opinio- 
®i» le quali perla loro ftravaganza abbattono, o confondono i primi 
pnncipj i e quando fi dee penfare a ftabilire i fondamenti, non fi 
può vedere l’ordine della fabbrica. I dotti già lo vedono, e fino dal 
bel principio l’anno veduto, ed approvato, ma bifogna anco parlare 
per la moltitudine, e per quelli ancora, che tentano di abbatterlo 
per ogni verfo. Qual ordine vi. è mai fra i contrari Gitemi? Ana- 
cronifmi incredibili ; Citazioni inconcludenti, c artificiofc ; Gente, che 
fi fuppone in ogni fecolo, e da ogni patte venuta, e che contutto- 
ciò fi vuol far credere noltra progenitrice; e chi di quelie opinioni 
vorrà inoltrare 1* irrelcvanza, come tocca di fare a noi colle fincere, 
e vecchie autorità, non potrà mai farlo con metodo, ma bilogncrà 
che vada vagando fenz’ordine fugli altrui Imammcnti. 

Parlando infine il Padre Bardetti degli Aurunci , che giullamente 
chiama gente timbrica (e direhbe meglio dagli Umbci prodotta, ) ci 
obbliga di ripeter qualche cofa dei veri itali piimitivi per rettificare i 
difeorfi, che lopra di ciò da altri lì pronunziano. Servio (i)* dice, 
che gli Aaranti erano popoli antiebiffimi d Italia , perchè erano Um- 
bri, e dagli Umbri prodotti; e cosi A. Gellio (*). Ma Servio gli re- 
plica fenrpre antichilfimi, e come veri Itali primi e della iltefla razza 
d’ Enea, come difeendenti dai Tirreni, e dai pnni Italici; e quella 
dipendenza dei Lidj dai Tirreni, o dai Pela-lgi già da noi provata 
per tanti verfi, dice che fu confermata ancora per la bocca dell* Ora- 

ro*». IH. E e » colo 


0) Serv. ad Hr$U. L. 7. verf. = sturane»: ita ferre fenes =3 Aurunci vero Italia 
poputi antiquijfimi fuerunt == e quivi al v. =s Diate Dardanida = fiegue Str- 
Vìo = Dicite Dardanida , at fi diceret cognati. 

' <») Aul. Geli. Hplì. Attic. Lib. 1 . Cap. £ 
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colo (i). E perciò gli Afcendcnti d’Enea gli abbiamo ferititi tante 
volte chiamati, e Tirreni, e Pelafgi (2). Mactobio fpecialmente 
dei Pelafgi dice, che erano primi Abitatori d’ Italia in comprova, che 
eili erano indente Aborigeni, e perciò non Greci, ma Tirreni , e Umbri, 
e perciò erano in quella prima Colonia Japetica popolatrice dell’ Europa ; 
ed in quel tempo primitivo non erano per ancora penetrati in Grecia. Gli 
Aurunci adunque , che furono fubito dopo i quattro popoli veri primiti- 
vi, erano gl* ìflefli che gli Aufonj, perteftimonio dell’rftelTo Servio^), 
e perciò erano nella ieconda, ed immediata dividone dei quattro po- 
poli primitivi Italici, e perciò il detto Servio ci ha iniegnato qui 
fopra, che l’Oracolo rifpofe ai Pelafgi — antiqua*» exquirite matrem y 
cioè l’Italia; e che perciò Enea andò in Tracia, e riprefe quegli 
Dei Penati , che altrove Virgilio chiama Dii putrii Indìgetes, come 
veramente nati in Italia, c da Enea ricondotti in Italia, ed alla 
prifea lor fede; e qui pure Servio — & pertulit in Italiani propter 

origi- , 


(1) Serv. d. L. 7. = ivi verf. , 

'Neve ignorate Latinos 

Saturni gentem bis ortus ut agris 

Dardanus Idtcas Thrygix penetravit ad urbes , • / 

Tbreiiciamquc Samum, qua nunc Samotbracia fertun 
Hinc illum Corichi Tyrrbena ab Jede profeSum. 

E qui Servio — Dardanus profettus ad Vhrygiam Ihum condidìt .Jaftus vero Thra - 
ciam tenuti , ubi ed Samos .... Vude poflea curri refponfum effet ( ab oracolo ) =. 
antiquari! exquirite Marron, = & ^ teneas Italiam pelerei , pnfecius ad Tbra- 
cet , Samotbraces Deos fubftulit , & pertulu Jfecum in Italiani , propter originerà 
ma tris =. 

(i) VirgiL Lib. 1. per bocca di Didone chiama Velapii gli Afcendcnti dEnea. 

Tempore jam ex ilio ca/us mtbt cognitus Urbis 

Trojana, nomcnque tanta , Rcgefquc Velafgi. ’ 

(■3) Macrob. Satur. Lib. 1. Cap. V. = Tacque Auruncorum , aut Sicanorum, aut Ve «. 
lafgorum, qui primi ltaham tenmffe die un tur =. . 

(4) Serv ad f'irgtl- L. 7. verf. = Aurunci mifere potrei = l/li Aurunci Croce Au- 
fones nommantur. = il Bochart in Cbanaam L. 1. Cap. 33. pag. 657. mira- 
bilmente lo prova coll'autorità di Coccejano prejfo lfaacio fopra Licofrone , e con 
' Zetxe, e poi con Fe/lo ne pitta la ragione = nempc ut in Feflo babetur R prò 
S, imo S prò R .... & eodem autbore aurum Sabini anfum , fic ... . Idem crai 
Aufon , & Auron , ex quo Auronci, vel Aurunci Sillabica aiiedione, quali in 
Etrufcorum nomine ex Etruria. Et Hernicorum a Saxis , qua Marfi Herma di- 
cunt. Et Opicorum ab Ope , idefl terra. Opici • enim. funt òuirlKTorec. = Onefle 
fono etimologie dei vecchi Autori , che le fapevano : e perii giufle , e però at- 
tendibili = . , 


Lib . Vili. Cap. X 111 

«rigtnem nutrii :=. Onde fi fcorgono fempre quei detti quattro po- 
poli primitivi, c quella vera Colonia con Japeto venuta, e che Um- 
bri, Tirreni, Aborigeni, e Pelafgi fi diflTero. Ma non vi erano con 
quello precifo nome i detti Aurunci , come erroneamente dice li li. 
bro attribuito al Padre Bardetti (i). Anzi gli Aurunci elTendo gli 
ideili, che gli Aufonj , dice Virgilio efpreflamentc, che furono nella 
feconda, e immediata divifione di quei primi Italici, e veramente Ja- 
pctici, che videro con Saturno, e nel di lui aureo fecolo col mon- 
do bambino; e perciò pone gli Aufonj (che fono gli Aurunci) in 
altro fecolo poileiiore. Nel detto primo fecolo dell’innocenza, ed 
in quell’aureo Regno non troviamo giammai gli Aurunci, o Aufonj, 
nè li fentiamo /campati dal Diluvio , o con quelle altre caratterilli- 
che, che nei detti quattro veri primitivi abbiamo fpellb rawifate, e 
perciò quelli, cioè Umbri, Aborigeni, Tirreni, e Pelafgi abbiamo 
fempre chiamati primitivi, e immediatamente Japetiii , e non già gli 
Aurunci , o gli Opici, o altri, ancorché fubito , o predo da quei 
quattro veri primi fi dividclfero. Perciò Strabone (2) mifchia i detti 
Aurunci, o Aufonj infieme con i Volfci , e cogli Ofci, perchè fu- 
rono, come fi è detto nella feconda, e immediata, e di pochi anni 
polleriore divisone dei primi Italici; e in quella parimente furono, 
e i Sitanti 0 Siculi , c i Cronj , 0 Saturnie i Sabini , e i Piceni , e i 
Liguri, e gli Euganei , c molti altri, che per parlare colle dovute of- 
lcrvazioni Cronologiche li troviamo nei vecchi autori ciTere itaci 
nell’ inclinare, e nella fine del fecolo di Saturno, o che al più anno 
toccato il detto aureo fecolo, ma cadente. Quelle mie ofiervazioni 
non fono arbitrarie, ma le ricavo dai vecchi autori; fra i quali è il 
detto Virgilio, che , benché Poeta, fi reputa contuttoeiò dai dotti in. 
tendenti filmo, e fempre veridico in materia di origini Italiche. Efib 
dopo di aver nominati quei primi innocenti viflùti con Saturno, 
quelli altri popoli poi chiaramente li colloca in altra età, o in alrro 
fecolo, e più precifamente nell’ inclinare , e quali dopo il detto Re- 
gno di Saturno; e fpecifica, che quelli (perchè era già feguita la 

. fecon- 

(1) Bardetti pag. 160. e feg-.y. ove con grande anacronifmo pone Saturno Jotto nome dt 

Storce a tempo d' Enea , e del Re Latino . 

(2) Strabon. Ltb. 4. pag........ rolfei, Ofci, Zufolici. 
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feconda divifione dei detti Itali primitivi ) fiorirono quando comincia • 
rono a pullulare i vizj in terra > e quando attualmente cadeva , o finiva 
lo fiato dfH' innocenza. Sono fempre oflervabili i dilui verfi; 

frimai ab athereo venie Saturnur Olympo 

»••**•••* ******* 

Js genus indocile , & difperfum montibut altit 

Compofuit , legefque dedit , latiumque vocari 
Maini t ; bit quouiam latuijfet tutus in orit , 

Aureaque , «f perbikent , /V/o fub rege fucrunt 
S acuì a , placida populot in pace regebat . 

Jpeterior donec paullatim , ac decolor atat , 

£*///' rabici , <mor fucccffit babendi . 

T«»f mqnut Au fonia , & jrentcr venere S icona, 

Sapiut 6* tfomen pofnit Saturnia tellui , 

Ecco le molte, e varie denominazioni dei Popoli Italici, e dell* 
Ideila Italia. Ecco le feconde, c immediate divifioni dei noflri primi 
abitatori, fra i quali efpreffamente pone gli Aufonj (che fono gli Au» 
runci) e i Sicani, o Siculi; e altrove (i) pone in quella claffe feconda 
quei vecchiflimi Re d'Italia Italo, e Sabino, e retrogradamente afeende 
fino a Giano bifronte, e lo chiama infieme Vitifatore , o piantatore della 
Vite, come £ Noè nella frittura, e afeende ancora a Saturno altro 
nome favololo di No^, e qui parimente Servio (2) lo conferma pri- 
mo Re d’Italia. Quindi il Re Latino parlando ad Enea fi ratifica Tir- 
reno, e perciò parente di Jui, come difendente da Dardano Cor. 
tonefe, e gli rammenta Ja comune parentela, e la comune Afcendenzat 
oltre al detto Dardano, anco fino a Giove, che è Giano, 0 Saturno, in 
Clii gli antichi hannc* raffigurato Noè, e in lqi la detta nollra Colonia 

Jape- 

■ . -Il ■IIMM ■ ^r— ■" ■ ■■■ , ' j ! ' ■■■*1 

(0 hrgiL 4 ‘ Lib. 7 . 

Quin etiam vtterum effigici ex ordine avorum 
. Antiqua ex Cedro, Italkfque, pater que Sabinui, 

Vttijator curvata fervati fub imagine falcetti, 

Saturnufque Senex, Janique bifronti s imago. 

Servio in que fi i verfi / opra citati. =; Ergo Saturni a fuit Rex Italia , ; 
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Japetica (1). Conferma Virgilio, che anco nel Lazio fi verificano U 
Terre , e i Lidi Aufonj , e che perciò Tirrene fono quelle rive, e che Tir- 
reno è il fiume Tevere, Così fi è detto, che Silio Italico chiama il 
fiume Pò Taire dell' Acque Aufonie per denotare, e confermare anco 
nelle Terre, e nei Popoli Circompadani l’iftella Etrufca origine. 
Perciò, ancora giuftaraente Dionifio (2) nel fuo falfo impegno d’im- 
maginare tante derivazioni Greche in Italia chiama gli Aurunci, ed 

altri Italici Gente barbara, cioè non Greca, ancorché contradittoria- 

% 

mence fi sforzi di chiamar Greci i Pelafgi , Elfo li chiama Greci, ma 
le autorità, che egli cita li chiamano fonoramente Tirreni , e di Tir* 
renia andati in Grecia. Etto confetta ancora, c li chiama efprefla- 
mente Aborigeni, o d’una iftetta dipendenza con loro; e ciò vuol 
dire Umbri , 0 Tirreni, e .vuol dire anco Aurunci, o Aufonj, perchè 
gli* Umbri mutando fede, e dilatandoli , in breve tempo tutti quelli 
altri nomi nelle feconde divilioni acquiftarono . 

Così anco Qpici fi dittero gli Aurunci, e in altra parte, cioè 
nella Japigia, o Japezia fi dittero anco Cronj , 0 Conj per teftimonianza 

d* A- 


(1) Firgil. al d. L, 7. verf. = Dicite Dardanida , = e qui Servio. = Dicite Dar- 
divida, ac fi diceret cognati = fiegue Virgilio per bocca del Re Latino. 

Quid petitis t Qua caufa ratbes , aut cujus egentet 
Li t tur ad Aufomum tot per vada carula vtxitì 
J^e fugite hófpitium , neve ignorate Latinos 
Saturni gentem 

Atque equidem memini ( fama efl obfcurior annis ) 
i Auruncos ita ferre fenes , Ins ortus ut oris ' 

Dardanus idaas Thrygia pcnetravit ad urbes; 
lime illuni Coritbi Tjrrbena ab fede profeRum 

jib Jove principiavi generis , / ove Dardana pubes 

Gaudet avo • 

Hec Trojam u tufonios gremio excepife pigebit 

Hinc Dardanus ortus. 

Huc repetit, juffifque ingentibus urget Apollo 
Tyrrhenum ad Tjbnm 


(z) Dionif. dAlic. Lib. 1. pag. 17 = Tenuerunt hi (Telafgi) & Campanorum, quo s 
vocant, Camporum partem non exiguarri.... pulfis inde Auruncis gente barbara . 
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d’Arifiotile (i); che per altro li ratifica tutti Italici, e dìfcen^enti 
dagli Etiotrj , che erano Umbri, e Tirreni . Quelli nomi di Opici, o 
di Con) iono bene più antichi in quelle parti, che non lo fottero 
quelli di Magna Egeria , e poi di Magna Grecia (2). Quelle cofe in con- 
fronto di tante diverfe opinioni è fiato necett'ario di ottervare, ma 
fuor di propofito, e fuor di metodo; perchè pretendendo effe, che 
dai Greci, e poi altri dai Celti, e dai Liguri, e dai Taurifci, e dai 
Cir-compadani provenga la prima origine Italica, era inutile pattare 
agli Aurunci, o Aufonj, ai Siculi, e ad altri, nei quali (lenza co- 
nofcerli) ritrovano perciò i contrarj fittemi fempre nuove, e perpe- 
lue origini, e le fuppangono gente diverfa, e propagatrice di altre 
genti Italiche in diverfe regioni, che non fanno nemmeno fpecifica» 
re (3). Ma il nottro. impegno fempre infitte di ricavare qualche frutto 
anco dagli altrui fmarrimenti con aver toccato, e ripetuto, che noi 
damo i popolatori di Grecia, e non giammai lo fono i Greci di noi; 
c con dare, (corno anco meglio facciamo in appretto) un’idea ifto- 
rica dell’origine dei Popoli intorno al Pò, c di quella valla pianura, 
che noi cogli autori chiamiamo Etruria Circontp aduna , e con avere an- 
cora additata l’iftetta origine di altri gran Regni d’Europa; il che 
compenfa ampiamente l’aridità, c il difordine dei contrar) fiftemi. 

CAPI- 

• * « * * 
t • * • 1 

— . , »■ ■■ ■■ — ■ » ■■. — ■■■— ■ . ■■■ -) ■■> '■ - ■■ ■ ■ — 1 

(0 Ariflot. Volitic. Lib. 7. Cap. X. Leonardo A retin . Interpr. — Habitabant autem, 
eam Italia partem , qua ad Tyrrhemam verfa e/l, Opici, qui nane cognomenta 
u iufones nominantur. Alter am vero partem, qua ad Japigium , & Jonium perii - 
net, incolebant Chaones ( feu Cones ) Jeu K (iva Chronii , Syrim appellatala. Lege 
Sjrim,feu Siritim lalfinv , & ipfi quoque ab Oenotris orti. 

(1) Mazzocchi in Toh. Heraclenf. in "Prodromo Diatrib. a. SeS. y. pag. 81.— Qui 

quidim Xpinar dicere debuit Sed quia Graci Italiota id vetus nomea £fówcev. 

Latini in Saturniam fan pridem interpretando mutarmi} ergo terra angulns lite, 
in quo Grada magna con fedii , Jota primi tus terra Italia vocabatiir. Ante vero 
qua '/i zocaretur ita Oenotria , & Chonia difta f aerai. Hoc vero Graci inttrprt* 
tati funi K fivtzv. Latini Saturniam. 

(j) (tardetti per totum . 
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La Q tur ifpr udendo , , e le leggi furono prima in Italia , che 
in Grecia , e che negli altri Regni di Europa . 

N EI Capìtoli precedenti abbiam veduta la Religione in generale 
venuta primitivamente in Italia colla nodta Japetica Colo- 
nia. Giano, che ne fu il portatore, ovvero, Saturno, giacché 
ambedue anno gl’ iddìi fimboli elprimenti un fol Uomo, che fù Noè, 
giuda il fornimento di tutti i più Claffici autori, Giano idelTo porta 
eco 1 Epoca inconcradahile dei mondo hambino , St fcarti pure ogni 
avola, quello è ciò che cerchiamo; ma non fi proferivamo, come li 
è fatto finora le dette chiariffime autorità * che olne ajl* Epoca fud- 
deira ci modrano il fatto manifedo, Giano riempiè di Religione l'I-, 
tali» in quei primi tempi, nei quali ogni, altro Regno d’Euiopa non 
aveva avuto anco da quella parte la fua popolazione, e fe quelli al- 
tri Regni non avevano, uomini non potevano avere Religione . Quf 
primitivamente li allignò, e li allignò pura, e lineerà, come fino i 
profani autori ci hanno mqllrato col confronto, dell* illelTa legge Mo- 
laica, ai nollri Progenitori non ignota,, anzi paJefe, e frali’ antica, 
e indegna noilra. idolatria, con molta uniformità mantenuta. Perchè 
in fomma ferbarono fempregli Etrufci una lufijcientc, e fra tutti gl’i- 
dolatri alTai feufabile idea d’iddio, e come un puro [pirico , e come 
onnipotente , e come unica Creatore , e. come confa delle caufe l’adora- 
xono. Crede perciò il Pa.Teri ( 1 ) eruditamente dj ritrovare nelle 
Tavole Eugubine e nella parola VNTERE, che ivi (ì, legge il nome 
di Dio dagli Etrufci chiamato. ENTE fnprtmo , quafi folo, e per fe 
ilelTo elidente , e dice che queda notizia non può l’Italia averla avuta 
dai Greci. Anzi queda medefima pura fede fu dipoi condotta da no^ 
e fparfa in Grecia. Platone, e altri ce l’annp modrat? in Podona,, 
Tom. III. p f ove 
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fi) Tafferi ViHura Etrufc. Tom. 1. de Tbilnfophia arcajta Etrusco Cap ■ }• pag. XIX. = 
H/u fpeHat mT EBE ab upi fum . Onde Clv'wroi txifiens finimmo!) nomini» 
ineffabili s ( Hebreorum ) 
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ove fu il primo, e allora unico Tempio di Grecia, e ce P hanno ram- 
mentata per Pelafga polìtivamcnte, o Tirrena. 

Quei, che nei nollri due fecoli antecedenti parlano delle Leggi 
Greche, Meurfio in Solone, Sddcno , Grozio, o l’Anonimo nel 
Tom, XVII. del Teforo del Grevio, o Zia Tom. IV. del Gronovio 
e cento altri. Quei dico, che parlano delle leggi Greche, le comincia- 
no fempre da Solonc,ma con poca verità, o fodezza. Un grande, 
ed un’ottimo legislatore , quale fu Solone, bada per piantare in Gre- 
cia il principio di un ottima Giqrifprudenza . Poi fi pafiTa agli Aurei 
libri di Platone de legibnt , e con quelli fonti fi vede l’equità, e la 
giuftizia, c l’atnor della Patria , il bene dei Cittadini rifplendere da 
pertuttoeminentemente. Vecchi , e illullri fonti fon quelli, ogn’un lo 
vede, ma non fono i primi, e torno a dire, che la Giurilprudenza 
vi era, e vi era in fontmo grado, e* vi era innanzi a loro in Italia. 
Antonio Tifio nel detto Tom. IV. del Grevio o fia Tom. XVII. del 
Teforo del Grevio, e del Gronovio ha fatta una collezione di leggi 
antiche di Grecia, e trovandole fimili alle Romane ne ha dedotta la 
confeguenza £= Dunque le Romane <vettgo»o dalle Greche et. La con- 
legucnza è iogiulta, e non del tutto dall’antecedente difeende. Si 
danno fragli uomini dei vifi molto fimili, e non pertanto hanno un 
ifteffò principio. Molte, anzi infinite leggi di diverfe Republiche fono 
parimente fimili fra di loro, ma non perciò le une dalle altre pro- 
vengono. Quella provenienza dovrebbe provarfi con qualche traccia 
illorica. Provengono tutte dall’ iUclTo fonte, che è la giuftizia pri- 
mitiva fondata nella ragione umana, che è un raggio, o un infulìo- 
ne della veramente primitiva, cioè provengono dalla Giuftizia Divi- 
na, ma fempre bifogna vedere, e ftabilire, dove quello primo, fonte 
di giuftizia abbia filfate in terra le lue radici. Si legga. Platone, ma 
fi legga intieramente, e fi veda, che da fe ftdTo ei dice nelle fue let- 
tere, e nelle fue Opere, che quelle leggi, le ha apprefe, o confutate 
in Italia, e nella Regia di Dionifio Siracufano fra quei Pitagorici » 
che in Italia per anco reftavano, Gorgia Leontino, Timeo Locro, o 
di Locri in Italia, e all’ illcllo R.e Dionifio. l’indirizzò. Si efamini a 
fondo la gran Giurifprudenza di Solone, e benché, di lui fi narrino! 
viaggi in Egitto (in quel fuo tempo per altro, in cui l’Egitto era bar- 
baro, come vedralfi ), contuttociò fi troverà che Solone imparò, e li 
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fervi della, più vecchia giurifprudenza d’Epimenide, per mezzo di 
cui purgò Atene delle fcelleraggini di Cilone {Cilonio Sedere , come 
Cicerone» e tanti altri ci dicono). E quella dottrina di Epimenide 
era di Creta, e in Creta aveva una traccia più vecchia, e imperferu- 
tabilc Italica. Il non prendere le cole dai veri principi e il non ri- 
durle all’unicità di un fol principio, ci conduce Tempre in drade di- 
verte in felve, in Laberinti. Si acculano perciò, ma ingiuftamente i 
vecchi autori di elTerc fra di loro contradittorj, perchè non s’ inten- 
dono, perchè non lì fanno i principi, con i quali fi conciliano tutti 
quanti . 

Poiché ove è nata la Religione ivi ancora è nata la Legge. Anzi 
dove fono nati gli uomini primitivament^^vj parimente ella è nata. 

Intendo ove lono nati rifpetto agli altrr~dt-Europa, perché anco i 
primi Italici, cioè gli Umbri, e gli Aborigeni, e ì Pelafgi, ed i 
Tirreni dall’ Alia, e dalla detta Japetica Colonia furono immediata, 
mente prodotti . Perchè la Legge è in noi medefimi» e nella noftra 
ragione, e dove fiam nati, o propagati, ivi ella ha parlato, o pri- 
mitivamente ha intuonata la fua voce immutabile, e Divina.. Ci ha > 

dettati, e ci detta continuamente i nolbri doveri verfo Iddio, c que- 
gli verfo il nollro prolfimo. Nei primi confitte la Religione, e nei 
fecondi la Legge, che ci regola, e ci mantiene in una giuda focictà. 

Talché la Religione , e la Legge fono nel cuor nodro, e nella no- 
ftra ragione fono imprese, e prima di edere ferine fono nate col 
mondo, e con noi. Quindi il peccare lì dilfe à^firu^tU, o Ha ufeir 
di regola, e foverebiar la natura. Come dunque potrà negarli, che 
dove prima fono itati gli uomini, ivi, e prima fia data la legge? E 
fe Giano poitò primitivamente la Religione in Italia, vi dee aver 
portata anco la Legge, e le Regole di equità, che fono colla pri- 
ma connelfe, ed inlepat abili . 

Se colla vecchia Idoria abbiam veduto, che non foto h primi- 
tiva Colonia Orientale fi fparfe prima in Italia, che io Grecia, e 
che nelle altre parti di Europa, ma che ancora le pofitive Città bene 
ordinate, e murate furono quivi parimente prima che altrove ; la 
confeguenza farà fempre legittima, che anco la Religione, eia Legge 
debbono quivi avere avuta la primitiva lor fede, e l’ufo, e la pra- 
tica anteriormente j che altrove. Le Città fin da principio fi vedono 

Tom. III. V Si 
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iftituite ad effetto di raccorre, e di ridurre gli uomini Selvaggi, e 
campellri ad una vita più manfueta, e civile, ove fi uovi più pronto 
non folamente quel mutuo foccorfo, che ci fa forti, e che regge l’u- 
manità, ma dove parimente fi elerciti l’effettiva pratica della Reli* 
gione, e della Legge. Quelli fono i fonti, che pongono la detta 
umanità in uno fiato più fortunato, e tranquillo. Quindi fino dalla 
prima illituzione delle Città, che originalmente fi trova prima fragli 
Ebrei, e poi fragli Hgizj, e altri Popoli Orientali, fi vedooo ancora 
colle Città medefime iftituite parimente le Tribù, e in quelle fra i 
detti Ebrei, Egiziani, ed altri fi vedono i primi Temi delle Magiftra- 
ture, e di Leggi per ben governare il popolo. Le Tribù, chiamate 
poi anco con altri antichi. nomi di Fratrie , di ComeJJ. azioni , di So» 
dal, tà , e filmili, fra i regolamenti, che avevano, avevano an- 
cora la detta Giudicatura, o fia l'amminiflrazione della Giuftizia» 
Quindi Curie ancora fi difiero (i); e dal detto nome di Tribù ne 
viene il fuo derivato di Tribunal , Tribunus &c. Ma quelle Tribù 
[falva la detta originaria illituzione in Oriente, e in Egitto ] furono 
prima in Italia, che in Grecia, e che altrove i Si contano in Italia 
già llabilite anco prima di Sefoftri in Egitto, e di Minot , che le 
portò in Creta, ma le portò dall’Italia, come tutto il contello lo 
perfuade, Lo attefta folennemente Arinotele (2), e quella vecchia au- 
torità dovrebbe ballare al noltro alTunto, cioè che in Italia prima che 
altrove fi è amminillrata la Giullizia, e la Legge, perchè quivi prima 
che in altre parti d’Europa furono le Tribù. 

Altri fatti antichi ci moftrano, che la detta Legge tanto Di- 
vina , che Umana in Italia prima che in qualunque altra parte di 
Europa ha regnato , Numa fi è detto malamente fcolare di Pitia- 

gora i 


(i) Fedi Titifco , verbo. T ribus.. 

(l) oinfiot. Volitici Lib. FIl. Cap. X. == Ter genera Civitas fìt diflingnenda 

T{am in jlei’jpto ufque ad Iute tempora in hur.c modum fe babet. Sefoflre leget 
ferente , in Creta vero Mi noe . ^Antiqua videtur Comeffatior.nm ( idefl Tribuum , 
aut Sodahtatum ) inflitutio. Q»od in Creta faftum efl Minoe regnante. Srd multo 
priut hoc in Italia, quam in Creta conflitutum e(l . = Fedi qui folto al $. Anno- 
tile, Ove fi porta più diflefamente quello pajfo, da cui fi deduee limperjcrutabile , 
e (.come pare) Babelica infiitmjóne , c principio delle Tribù in Italia. 
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gora; c Livio (i), che rifcrifce quella opinione , chiaramente la ri- 
getta. Ma Ja detta opinione non è fai fa intieramente, ancorché con- 
tenga un grolle» anacronifmo; perchè Numa tì più antico di Pitta- 
gora, e perciò non potè ciTere fuo fcolare. Numa era dotto in quella 
vecchia, e tetrica Religione Sabina, che fu Etrufca, e che poi rac- 
colle, ed inlcgnò Pittagora in Italia con tali regole, e con tal me- 
todo, cne la lece, e divenne quali fua propria, e col nome di Fi- 
lofofia Pittagorica s intefe; e non folo in Italia, ma poi anco in Gre- 
cia propagofiì (2). Spiega Cicerone il detto anacronifmo (3), ma 
comprova parimente l’accennata verità, che Numa potè dirfi, e fu 
Pitagorico , perchè profelfò anticipatamente quella vecchia feienza 
Etrufca, e Sabina , che poi per averla raccolta, e infegnata eminen- 
temente il detto Pittagora, perciò, come fi è detto, chiamo!!» Pitta- 
gorica. Così Zaleuco,il gran Legislatore Italico, e dei Turj, per quella 
iltelfa ragione fu chiamato Pitagorico da Demoftene (4),. benché 
fofle più antico di Pittagora . Così in quefta medefima feienza fu dotto 
il Re Tarquinio, e il Re Porfenna, come con Caflìo Emina dice 
Macrobio, e con L. Pifone ci dice Plinio (5); e tanto, prima la pro- 
fetò 


(1) Liv. Lib. 1. sss ^iutborem dottrina ejus (T^uma). . . . falfo Samium Tytbagoram 
edunt .... quem . . . . in ultima Italia ora circa Mctapontum , Heracleamque , 
& Crotouem juvenum amulantium J ìndia catus babuiffe conflat .... fuopte Kitur 
inferno T^umam antmum virtutibus fuijfe opinar , tnlintttu/que tam peregrina arti- 
bus , quatti dtfciplina tetrica , ac trifti vetcrum Sabmorum , quo genere nulla m 
quondam futi incorruptius . 

(j) Liv. in nota procedenti. 

(?) Cicer. Tufcul. Quafi. Lib. 4. in princ. = Quin etiam arbitror propter Thjthagoreo- 
rum animadverftonem T^umam quoque Reget/i Tjtbagoncum a poflcrtoribus exiflima- 
tum . T^am cum Tytbagora dtfcipliuam cognofeerent , Regii ejus aquitatem, & Sa - 
pientiam, a majoribus fuis accepiffent , atates autem , & tempora ignoratene prò * 
pter vetuflutem cum, qui Sapientia excelleret , Tytbagone audttorem fuiffe credide * 
runt . 

(4) Dcmoflen. cit. dal Fabric. Lib. 1. Cap. 4. $■ z. = Eumdem in modum Zaleucus quo- 

que a quibufdam videtur Tjthagoricus fuiffe , qui. Tjtb agora ipjo fuit antiqmor , ut 
ex Demoflbenis Oratione adverfus Timocratem . 

(5) Macrob. Satani. Lib. 3. cap. 4. = Tarquinius Demarati filius . Samothraciìs religio- 

tibus maxime imbutus .... Caffius vero Hemina dicit Samothraces Deus , eof- 
demque Romanorum Tenates. -=. E rifpett» a Torfenna Tlin. Lib. i. Cap. 5 
yetus fama Etrurio ^ efl impetratala Folfmios agris depopulatis , fub unte Monfìro , 
quod t'oltam vocavere evocato, & a Torfenna fuo Rege , & ante eum a Jfuma^ 
fed hoc fepe fattitatum in primo annalium fcribit L Tifo. 
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fcffò anco Dardano Etrufco, che andando a fondare Ilio pafsò pri. 
ma a rincontrarla in Samotracia (1), ove i noftri Tirreni l’avevano 
portata antecedentemente. Andò anco in Creta (1), confultò, e ri- 
ncontrò quelle Leggi , come con Diodoto Siculo pròva il Fabricio , addi- 
tandoci le tracce di quel vecchio commercio, che era fra i Cretefi» 
e generalmente fra tutti i Greci, e i prifehi Italici, dai quali le dette 
Leggi erano difeefe. Nel Tomo primo delle Origini Italiche, e nel 
fecondo, portando le medaglie Napolirane col fuo Simbolo del Mi- 
notauro, ho addotta l’autorità di Strabone, che prova il commercio 
antichiffimo dei Cretenfi nelle dette Regioni Napolitane. Colla detta 
autorità di Strabone ferma pure il Mazzocchi (3), che Tefeo fu il 
conduttore di alcune Colonie Cretenfi in Napoli. Se le Medaglie Na- 
politane elprimono, come ho detto, il medefimo Minotauro , hifogna 
ben dire, che quello fia il Tefeo Cretenfe, a cui quello Simbolo uni- 
camente appartiene, e non andare a cercare altri Tefei, che pro- 
babilmente non vi fono. Dardano fi dille anco Mago, e preftiga- 
lore , come tali chiamaronfi anca in Grecia i Telchini, e Conbanti; 
e Cureti, che altri autori ci hanno fpiegati per veri primitivi Pelafgi . 
In quello fenfo Tertulliano (4) pone fra i Maghi il detto Dardano, 

Apu- 


(1) Macrob. Saturi. Lib. 3. Cap. 4.= Farro .rerum humanarum fecondo , Dardanum re- 
fert Deos "Penata ex Samotbrace in Tbrygiam, & juneam ex Thrygia in Italiano 
reduxijje, 

Virgil. Lib. 7. 

yiuruncos ita ferre Senes , bis ortus ut agris 
Dardanus ldaas Vhrygie penetravi ad oras t 
Threiiciamque Samum; qua nunc Samothracia fertur. 

Htnc illum Coritbi Tyrrhena ab Sede profeclum . 

(1) Jo. Tabricius Bibliotb. Crac. Lib. 1. Cap. 4. Flit. Dardanus ille vetufiijfimus Par. 
dalia conditoti & Dardanidarum , Dardaiucque Centi, s author , qui i Creta in 
Tbrygiam venti , Tater Enflonii. . . . non diverfus effe quibufdam videtur a Dar- 
dano, quem primum Myfteria Matti* Deum oflendiffe refert Diodorus Sicutus Lib. F. 
pag. 311. Eufeb . , & Clem. lexandrin . z=.nec a Dardano Mago ,a quo Dardanias 
artes prò Magici* dixit Columella Lib. X. 

* 4 t fi nulla valet Medicina repellere pefiem 1 
Daràaniét veniant artes 

(C3) Maxxoc. in Tab. Heracl. Diatrib. 1. Cap. V feS. 4. §. Brundufium — lnter cote- 
ras Strabonis narrationet legitur , Cretenfes Tbefeo Duce primum >mox Japige bue 
deduxiffe Colono s . 

(4) Tertull. de .Anima Cap. 57. 
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Apulejo (1) lo mifchia inficine con Caronda Legis’atore Iralico , che 
Egli chiama Cbrinonda, c lo mifchia ancora con Mosè, e nella loro 
fxafe intendevano quelli gran Legislatori , quali Maghi, o infatuati, o 
Diviai, In Samotracia portò bardano gli Dei Penati, che poi portò 
anco in Troja, e perciò Enea quando riportò feco in Italia quelli 
iilcffi Dei Penati, e tanti vecchi riti già in Troja, c in Tracia dif- 
fulì, non li. condulfc quelli Riti, e quelli Dei Penati, ma li ricon- 
duce in Italia, d’onde antichiflìmamentc erano partiti, e che quindi 
ritornarono alla nativa, ed antica lor fede (1). Di quelli parla Vir- 
gilio ponendoli per vecchi, c veri Italici (3), e chiamandoli ìndi, 
geti c perciò congiungendoli con Romolo, e con Veda chiamata 
ordinariamente, e perciò Vefta Mater ^ e forfè a quelli ideili, ed a 
Veda efpredamcnte allude anco Orazio [4]. Quedi fono fecoli già Unto 
Vecchi , e quedi lumi di antica legislatura Italica già padano ogni 
notizia di qualunque Religione altrove dabilita, e for padano rifpetro 
alla Legge, non folo il Jus Decemvirale , e il Papiriano, e il Flavia- 
no, ma qualunque barlume di vecchia Giurifprudenza, che in Gre- 
cia, c che in qualunque parte di Europa polfa rammentarli. 

Patteremo in breve ad altri Legislatori Italici, e fra quedi al detto 
Zaleuco, ed a Caronda, e fe alcuno ve ne farà, che da poderiore 
a quelli fecoli imperfcrutabili , farà per altro infieme anteriore a qua- 

lun- - 
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.1) udpulejus in Apologia -= Ego ille firn Car inondai , vii Damigeron , vel Moffs , vel 
Jitnnes , vel Upollonms , vel ipfe Dardanus , vel quuumque pofl Zoroaflrem , vel Ho- 
flanem inter Magos celebratiti e fi . = Cosi li cita anco il Fabric. Biblioth. Crac • 
Tom. i Lib. 1. Cap. 4. §. 8. 

(O dirgli- Lib. 7. ver f. = Hinc Uhm Corithi Tyrrbena ab Sede profettum = e nel 
Lib. 3. verf. — Vnarn qua Lycios , fidumque vehebat Orontem — ove Servio — Dii 
Tcnates è Samotbracia fublati ab Elenca in Italiam adve&i funt . Unde Samothra- 
ces Romanorum cognati effe dicuntur .... Quod de Lavinio translati bis in locum. 
fuum redieiint. 

<j) ^rgil. 

Dii Tàtrii indigetes , tu Romule, yeflaque Mater , 

Qua Tuffai » Tyberim, & Romana Talatia ffrvas . 

(4) Orat. Carm. Lib. 1. 

Vidimus flavum Tyberim retortis ' ; . 

Litore Etrufco violenter undis 
Ire difteSumy monumenta Regis 
Templaqite Fé fi a. 
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lunque Giurifprudenza , che altrove fi lammenti. Ma intanto fi offèrvl 
per falfa quella voga corrente, che pur anco ci fi oppone in con* 
rrario , con quelle precife autorità ? colie quali hanno errato chiara- 
mente altri rifpettabililfimi Autori, e da me Tempre venerati , ed hanno 
errato unicamente per yoler lemper battere quella ftrada , che ora fi 
Tcopre falfa, cioè per volejr credere, ed alTerire collantemente, che 
la Grecia è fiata ammaeftrara dall’Egitto, e che poi la Grecia ha am- 
maeftratc altre Nazioni. Quella altra ftrada più vera, o non la cu- 
rarono, o non l’avvertirono, o più veridicamente non la feppero , 
Quindi con quefia afterfione falfa in tutte e due le Tue parti , quan- 
te, e quapte vecchie, e precife autorità hanno proferirle, che chia. 
rameote la fmentifcono! E quante altre autorità hanno indotte per 
decifive, che a leggerle attentamente nulla affatto concludono! Pieni 
fono i noftri moderni, p dottiftimi libri di quefte citazioni, che a(Tc- 
rifeono fiati in Egitto Platone, p Piftagora, e cento altri, che poi fi 
dicono, c fi fanno macftri degli Italici. Non nego per ora quelli 
viaggi . Ma ognuno traferive le citazioni degli altri, e fi dice, che gli 
ferirti di Platone contengono noq qfeuramente i Precetti , e le tra- 
dizioni Mofaiche, e che perciò Egli fia fiato jn Egitto, e che t^uivi 
abbia letti, e traferitti i Libri di quel Diyino Legislatore. La fofianza 
è falfa, o non è vera almeno diretramente, cioè perchè Platone dotto 
in fe 11 elfo, ma ammaeftrato nella fcuola Italica, e Pitagorica, ha 
quivi apprefi quei barlumi di Religione, e di Tana Giurilprudenza, 
che tanto fi alTòmigliano a quella di Mosè. Perchè gli fciitti di Pla- 
tone fono pieni di pietà, e di dottrina, perciò i noftri moderni hanno 
prima dubitato, e poi creduto, e poi afiaito, che Platone ha letto, 
c che ha copiato Mosè. Marfilio Ficinq , il di lui gran Traduttore, 
e maffimo veneratore, è fiato fra i primi, che l’abbia dichiarato, e 
fatto Mofaico, e quali Crifiiano intieramente. Piatone non nomina 
mai Mosé, come per altro lo hanno nominato i noftri vecchi Italici; 
nè abbiamo veruno autore antico, che dica, che direttamente abbia 
veduti quei facri Libri. Se fi alfomiglia in qualche cofa a Mosè, co- 
me a lui fi alfomiglia ogni piq, e dotto Scrittore , quefia fimilicudino 
V ha acquillata in Italia, e nella detta fcuola Pittagorica ; e Marfilio 
Ricino fra gli altri qflervando la detta fimilitudine ci ha aggiunto 

di fyo 
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dì Tuo, che è fiata tratta da Mosè direttamente, e per lo più fi ci- 
tano le aggiunte, e le interpcirazioni di Marfilio Ficino, come fé 
folle 1 * ideilo Platone. Altrove fi è veduto, che in gloria Greca fi fa 
dire ai vecchi autori ciò, che efii non dicono; ma qui per l’iltelTo 
Oggetto fi fa dire a Platone ciò, che Elfo non dice, ma lo dice o 
Marfilio Ficino, o altri di lui Efpofitori . Per far grande anco da 
principio la Grecia fi citano i di lei fecoli Juminofi, ma molto po- 
fieriori , nei quali è vero, che fu grande, e dotta; e per far fempre 
dotto l’Egitto, che poi nei fecoli pofteriori divenne barbaro, fi ci- 
tano i primi fecoli del Mondo bambino, nei quali con verità fu il 
fonte, e la forgente della Religione, e delle fetenze , e delle Arti. In 
fomma le citazioni talvolta vere fi trafporcano ad altri fecoli, e non 
fi fa altro, che fconvolgere la Cronologia, e così malamente fi crede 
di verificare le falfamente indotte opinioni. Quella inavvertenza, anzi 
quella empietà inoggi, e fempre più fi ravvifa per non volere con- 
ciliare con i fecoli le citazioni, ancorché vere . 

Fralle più vecchie autorità, che dicono fiatone Mofaicizzante , 
fi cita N tntenio Fittagorko (1). E perciò fi aggiunge, che Platone è 
flato in Egitto, e che ivi ha copiato Mosè. Ma Numeoio lo trovo 
vilTuto in tempo di Marco Aurelio Imperatore; fi olTervi perciò quanti 
fecoli fia dopo di Platone, cioè quali fei fecoli intieri . E perché mai 
fi ha da citare Numenio, e non Platone medefimo? E perchè Marfilio 
Ficino, e non Platone medefimo? Il quale di quelli fuoi prete!! viaggi 
in Egitto, o di aver faputi, o copiati gli fcritti Mofaici nulla affatto 
ragiona? Eppur tanto ragiona dei fuoi viaggi, e in quelli perpetua- 
mente dice, che è flato più volte in Italia (2); che quivi ha lludiato 
forto Timeo Locro(3), e folto Gorgia Leontino, e fotto altri Italici, 

Tom. III. Gg ePit- 


(t) Suid. in verbo Ntf/xfvioc. 

(t) viatori, in Gorgia pag. 41 6. ss indivi jam equidem a fapiente quodam , : 

naque tlrgans quidcm Vlr Siculi* fortaffe , vel Italus . . . ut dierbat «, qui nte 
iocuit . • . . fmihtudinem aliquam ex codcm Gjmnafio adducam ( nempe ltalU $ 9 
*. vel Siculo ). 

(,) Vlaton. in Timeo in princ. = T imeus bk ex Locri t , qua Urbi in Italia jujtijpme 
gubernatur , nobilitate , ir opibut pra/lantiffimut . ... & ad fummo Vbilofcpbia 
faflìgia , ut .opinar , afetndit . Critiam quoque [cimai hac utraque confequutHm • 
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e Pitagorici. I fuoi più infigni libri, o trattati fono intitolati col 
nome di quelli celebri Italici, come il Timeo di Locti, il Gorgia 
Leontino, Minot t di cui qui fotto n* rintracciamo l'origine; Inarco 
era Pitagorico ;Tbcagc , o Teagene era di Reggio, Parmenide, che che 
ne dicano i Dizionari, era di Camarina (i); Ippia , o fia Ippias de 
fulcro era parimente di Reggio (2), cd era Pelafgo, e morì in Lemno 
Città Pelafga; ed altri, che a fuo luogo rammenteremo. Quelli fono 
i titoli dei principali libri di Platone, additandoci, che da quelli, 
aveva imparato, e che fi faceva un pregio di imitarli. Luciano (3) 
inerendo a quelli tempi, e al folito palfaggio, che le- feienze fecero 
d’Italia in Grecia, rammenta, che la filosofia , e la Giurifprudenza 
erano già morte in Italia ., e in Sicilia , e lì rivolta alla Giultizia fde- 
gnata , c piangente, per quelle umane leggi forfè mcn buone, che 
allora regnavano in Grecia, e la confola con dirle, che allora non 
fi udivano, c non fi afcoltavano più quelle federe leggi di Bujìride , 
di Falaride > perchè erano morti già quelli Scironi , 0 Leftrigoni , e con 
altri nomi, (forfè irriforj ) che già fiorirono in Sicilia, ed in Italia. 
Ma che allora ogni fetenza era trapalata in Grecia , e che bifognava, 
che anco la Giullizia medefima fi accomodalfe alle leggi, e a quella 
fapienza , che regnava nella Accademia , ed in Stoa. Le lettere di Pla- 
tone narrano le fue vicende occorlegli in Italia, o in Sicilia, e nella 
Regia di Dionifio Siracufano (4). A quello indirizza tutti gli Aurei 
fuoi libri fopra le leggi , con lui, e col fuo Filofofo Dione comuni- 
cate (5). Platone infomnu elfere llato affatto Pictagorico, c tale eiferc 

dive- 

• • 4 


CO Diodor. Sic. Lib. z. Cap. z. De Thebanorum ritibuf pag. 186. = Cambi/es Verfarum 
Rex ^egyptum v irmis capii, circa tertium annum Olimpiad. 63. qua viftor m fla~ 
dio futi Vanne nides Camannenfis . 

(2) Suid. in nerba 111111 AS . 

(3) Lucian. AliKATHTCPOTME = feu Bis acca fatui circa init. = Sed quid flesì ( ob 
Juflitia ) quid indignarli t ne metuas . T^on enim eqdem pa 3 o rei human a fe ha • 
bent ; ac mortui funt omnes illi Scirones ( Leflrigonei ) Vythiocampta, , Bufirides , &• 
Vhalarides , quos fune pertimefeebas . T^unc autem fapientia , & ^ icademia , dr 
Stoa , tenera omnia . 

(4) Vedi le Lettere di Viatorie riportate da Diogene Laerzio nel fine del Libro 8. , e da 
Marfilio Ficino nel fine delle Opere di Vintone. ' 

(j) Cicer. de Legib. Lib. 2. Cap. 6 . = Qiiod idem , & Zaleucum , & Carondam feciffe 
video . . . quos imitatus Tlato — e fpejjo altrove lo dice Vittagorico intieramente . 

& Tu - 
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divenuto in Italia, e PillelTo Ficino, e Cicerone, e tanti perpetua- 
mente rammentano. Plutarco nella vi^a di Dione Siracqfano conterà 
ma i viaggi di Platone in Sicilia, e quanto con Dionifio, e coll’ ideilo 
Dione abbia converfàto, e dudiato. Anzi dallo ftelfq Platone appren- 
do, che anco il gran Socrate non fi vergognava di chiamarli am- 
maeftrato in detta fcuofa Italica (i). pa‘ Eufebio (2) apprendiamo, 
che da Pittagora in fomma fi diffufe la Filofofia anco ip Grecia, e 
che Solone fu erudito dai Forestieri, come piatone ancora fu erudito 
dai Pitagorici in Italia. Ifocrate fra i varj fuoi maeftri ebbe ancora 
Gorgia Lcontino, e TiGa Siracufano (j). In fomma innanzi a Pit- 
tagora era la Grecia affai lcarfa, e priva affatto di ogni dottrina-; e 
che il tutto ha imparato dai bai bari, e che fino ai fuoi giorni eiano 
bravi i Greci a rubare gli ferini altrui , c farfi loro proprie I* inven- 
zioni degli altri (4). Quelle fono le Citazioni, che fi debbono pro.- 
fcrivere, e che il genio, che Sempre corre pur anco fra i dotti noti 
vuole, che fi leggano, per follituirvi quelle fole, che al detto genio 
corrente fi adattano, e che noi pure citiamo, e celebriamo perpetua- 
mente; ma che conciliamo ancora con quelle altre, che fpiegano» c 
non difiruggono le prime. Talché quello piatone prcrefo Mofaiciz- 
zante, anzi quafi divenuto un Santo Padre del Griffi ape fimo-, non è 
Tom. fi/. G g z altro 

1 » I - » ' ~ 

& Tufi. Quofi. Lib. 1. Cap. ì6- in fin. = Tlatonem ferunt ut Tjtbagoreot co. 
gnofieret in Italiani zeniffe, & didicijfi Tjtbagorea ornata , primumque de animo, 
rum aternitate non folum finfiffe id quod Tjthagoray, 

(1) Socrates ex T talune in Gorgia pag. *26. = T^on ingenerefi t Collidei .... Mu- 
divi fam eqmdem a fapicntc quodam . . . ltaque elegam quidam Vir Siculus /or* 
tal] e vel Italia . ... effe autem hoc aliud vat , ftv e C ribellione ut dicebat », 
qui me docuit . . . jtgt dum libi fimilitudiacm a liqnam.ex.. todem Gymnafio ad - 
ducam . 

(t) Eufib. propar. Evang. Lib. X- Cap. 2. s= jl Gradi autem nihil habiujfe •’ 

Tanta difiiplino , & bonarum artium penuria in Crocia fuerat , antequam Tytba - 
gora s omnia .... docuit. jl quo Thilofopbia proceffit , quam Italicam , quoniam 
ibi maxime docuit , appellane . Solonem dpctri cut» a barbaro videmui. Tlato 

quoque ipfe cum Italicam Tbilofopbiam bauferit . 

(j), $uid. in ’I<T5>cp*r*u Fabric. Biblwth. Groc. Lib. 2. Cap. 26. $. V. = Ifoeratet . . . 
audivit Trodicum Cbium t Tythagoram , Corgiam Lcontinpm ,& Tbyfiam Siyacufa- 
num . 

(4) Eufeb. d Lib. X Cap. I. = Ttfop modo difiiplinas., atque artes . Greci a barbarii ab- 
fi ulerunt ; verum ctiam ad boi ufquc diti ambitioni ferviintet alter altcrius inv e», 
tionem furantur . 
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altro, e non è tale, fé non che per la Tua eminente dottrina, e per 
quei vecchi barlumi delle Sante, e prifche Italiche tradizioni , che Pit- 

tagora fpecialmcnte raccolfe ed infegnò (i). 

Sono infiniti, ed ammirandi (ma Tempre gli ftefli ) gli sforzi dei 
detti noltri dottiflimi moderni per fare la Grecia diretramentc ammae- 
strata dall’Egitto , e poi macitra degli Italici, e di tutti. Non man- 
cano anco Santi Padri, e altri graviflimi interpetri, che così dicono, 
e in quella erronea credenza non ne patifce la loro fomma dottrina, 
ma la mala direzione dei loro ltudj , fcufabili onninamente, perché in 
quei tempi, e dopo che il vecchio Regno Italico era perito, e nel 
mondo intiero altro non rifuonava, che il nome Greco, e le arti,, 
e le Scienze in Grecia pattate, e Stabiliteli , così ognuno diceva, e qua- 
li così ognuno doveva dire. Coll’intima lettura dei vecchi Greci, ci 
pervaderemo una volta, che la prifea Grecia non ebbe commercio 
terreftre cogli Egiziani, e che Tolomeo Filadelfo (2) o al più Pfam- 
melico fu il primo ad aver pratica dei Greci. Perciò Strabone (3) 

ci dice 


(l) £' Eretico Giovanni Clerck arditamente ha detto , che 5 - Giovanni Evangelifla ha co* .. 
piato da Piatone il divin modo di deferivere nel fuo Evangelio T Ejjenza del Padre , 
e del Ferbo. Ha ognun ben vede la palpabile differenza di dire dell' uno, e dell'ala 
tro. E quando anco voleffe dirft , che S. Giovanni Evangelifla abbia letti i libri di 
Piatone , molto più per altro aveva letti i Libri di Mosi, oltre la luce Divina , 0 
infpir azione , con cui parlava. Perché dunque vuol credere arditamente , che abbia 
copiato da Platone piùttoflo che da Mosi ? E fe col contrario difeorfo fi Vuole, che 
i profani libri di piatone abbiano tanto di Sacro , e di Mofatco ( il che da noi fi 
/piega nella detta Tradizione Italica ) rivolgendo a buon fenfo quefto ard.to difeorfo 
di Giovanni Clerck non farebbe tngiuriofa all ' Evangelijla quefla Jua fuppefia fimi' 
litudine cogli ferini platonici , mentre nell • lpotefi contraria fi vuole, che Platone 
foffe tanto Mofaico . • 1 * 3 

(i) Diod. Sic. de T{tli Fontib. in prine. =r PJam prifeis ufque ptolomai philadelphi tem- 
poribus , nulli Gracorum nedum in ^iethioptam , fed ne Mcgjpti quidem monta , ita 
difficile s aditus .... trafeenderunt. cs Et de Thebarum ritibus , ac Phiiofophia — 
Pfameticus .... Primus Acgjptiorum Regata cateras T^ationes ad importar, da , 
qua apud eos erant adlexit. Sec untate omnibus adeuntibus prabita . jl pud Mcgyptios 
enim externi Reges . . . . Reges nulli ad jiegjptum navigabant. = Et de Theb. 
Rit.b. pag. 1 3 j. 

(3) Strabon. apud Voff. de Origin ., & progrej. Idolol. Lib. 1. Cap. li- = 7 fon enim Ho- 
merus Ljdorum , aut Medorum norat imperium . Mlioqui cum Thcbas ^tegyptias , & 
earum , ac Plucnicum nominaret divitias, minime pnsteriiffet divirias Babloms , ac 
Pimi , atque Echbatams = Queflo pajjo fi trova in Strabone nell' Epitome al primo 
Libro. 
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ci dice, che Omero rammenta bensì, come cofa portentofa, qualche 
viaggio Maritimo in Egitto, come lo dice di Agamennone, e di Ulitfc» 
e perciò dice Strabone, che anco Omero non Teppe, e non conobbe 
nei Medi, nè gli Affirj, e molto meno gli Ebrei. Ma viaggi Tcrrellri, 
e commercio antico fralla Grecia, c l’Egitto non vi è giammai. Lu- 
ciano (r) ci dice, che AleiTandro Magno volendo entrare (come poi 
entrò) in Egitto, non l'apeva che via tenerli, perchè bifognava attra- 
verfare la Perlia , e l’Arabia, ma che un Mercante Sidonio gli infe- 
griò , come per cofa ignota la ftrada della Montagna, che col Tuo 
Efcrcito gli poteva facilitare, e che perciò avrtbbe fatta una ftrada 
difficile, ma più breve, c che Aleflandro Magno non gli preftò fede* 
*' Il dottiflìmo Uezio (2) al folito di alni fa Pittagora Ebreo af. 
fatto, e Circoncifo , e fa anco Platone nei preteli Tuoi viaggi inten- 
dentiffimo dell’Ebreo. Ciò *li niega addirittura con S. Agoilino (3) 
ove afferifee, che non vi è mai ftata in Grecia veriione alcuna più 
antica di quella dei Settanta, e perciò dice, che Platon^ non può aver 
letti i Sacri libri , perchè a tempo di Platone non erano tradotti in 
Greco. 11 Baronio (4) aggiunge, che non vi è Poeta, nè Oratore al- 
cuno, che rammenti in Grecia quella pretefa veriione, anteriore a 
quella dei Settanta, e che fe vi folfe Hata oon li rammenterebbe tanto 
il Re Tolomeo Filadelfo per primo traduttore, o propagatore nel 
Mondo della Scrittura, e che colla detta Verfionc averebbe fatta una 
cofa già prima' fatta da altri. Contuttociò anco S. Agoftino ha nar- 
rate quelle fallaci opinioni di Platone Mofaicizzante . Riporta perciò 

l’altra 


1 


1 


(i) Lucia n. P>jrof 2 y 2 ’ ifauakot Rcthorum Prxceptor in princ. == Erat vero ex Ter- 
fu long tifimi in Aegyptum via , fiquiicm Montana circuimre oportebat. Hinc Ara- ) 
bum per Baby Ioni am mirare, inde longis emenfis defertu vix, tandem in A egyptum 
pervemebatur ... Ferebat id agre Alexander .... Tum Menator Bidonila, ego 
Rex, inquit ,viam haud longoni ex Terfts inAegyptum me tibi ofienfurum polliceor. 
Etenim fi quis montana hxc Juperabit ( trantgredietur autem triduo ) conjifiim in 
Aegyptum eris . -, . ■ • ' ' ■ 

(1) Huet. Demonftrat. Evang. Tropo fi 4 - Cap. alibi . Lo dice ancora Clemente 

Aleffandrino Strumat.i. T eodoret. . Tcrapeut. 1 .,$. Ambrog. Lib. J. Epift- 20. =3 
Cum ex populo Judaorum plerique arbitrentur gema Tythagoras duxent , & e )ut_ 
difa phna derivava etiam Magiflerii pracepta . * ■ 

(3) S. A’oflin. de Cmt. Dei Lib. 1 t.Cap. 12. , ' *. V 

(■4) Baron. Annal. 131. Cap. XI. & fcqn. 
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V*ltra efpreflione, che Platone fu fcolare di Geremia Profeta (i). Ep* 
pure rincontrando i tempi fi trova, thè Platone fu pofleriore al defo 
Geremia di circa dugenro, e cinquanta anni (*)• Ecco la Cronolo-, 
già, eh? Tempre, e fopra ognj altra cofa ci illumina. Ecco gli erro- 
ri, che difpiace ad alcuni, che fi rammentino occoi fi a tanti grandi 
uomini, ed ai quali ?i conduce qqefia perpetua voga di voler riferir 
tutto all’Egitto, per poi attribuir tqtfo alla Grecia. Dunque pare, 
afTai chiaro, che Platone non intendeva nè l’Ebreo, nè l’Egizio. Qual 
frutto adunque averebbe ricavato dai Tuoi viaggi in Egitto ? lo non 
ardifeo di negarli, ma in tutte le (ue Opere non ne fa menzione, 
ma tanto parla bensì dei Tuoi viaggi in Italia. Abbiamo altrove por- 
lati i puffi di Platone, oye dice, che i primi Itimi di Religione in 
Grecia furono quelli, che s’ infegnarono ili Dodona, C quella prima 
religione la chiamò, o Cipria, t» Tirreni (3), Abbiamo parimente altri , 
di lui paffi precifi, nei quali confetta, che in Grecia non fi fapevanO 
e che Égli pure non fapeva le antichiffime floric di Grecia. Fr^ 
quelle ignote iftorie, o per l’eftrema antichità non bene, o non chi»-» 
ramentc a lui tramandate, pone cfpreiTameme il fatto di Fetonte ab- 
bruciato dal Sole, ? caduto nel Pò, e l’alrre dei Tirreni al Tempi a 
ài Braurone in Atene , da noi difiefamenrc portato nelle Origini (4)» 
e dice che quello ancora è Traile fiori? più vecchie, e allora meno note 
in Grecia. Eppure quello ideilo fatto fq opera, e fu il ratto, che delle 
Donne Atenicfi fecero i Tirreni , e veriffimi Tirreni, quali co$ì lono thia^ 
mati da Plutarco (>), e da altri puntuali astori, da noi nelle Ot'g in ^ 
Italiche riportati ( 6 ). Quelle cofe ognun vede quante notizie arrechino, e 
f quan- 

di) S. Agofiin. de DoSrin. Chrift. Lib. 2. Cap. ;8. & RetraS. Lib. 2. Cap. 4. 

(2) Tetav DoSrin. Temp. Tom. 2. Lib. 1 x.pag. 304., e 319. Edit. Vtntt. stnn. i?J 7 * 
i$) Tlaton. Lib. feu Dialog. V. de Legib. circa fin. Marfil. Ficin. intcrpr.= Circa Dr«s , 
& Sacra .... 7{tmo mentii compoi in nova re illa conabitnr y five ex Delphts y 
aut Dodtnt . . , accepta fiat . . . . Quibut approbatis Sacra folcmnitatibus rmxta. 
confiitucrint , five ab indigenis erta, five Tjrrbena iicantur t frve C.rpria , feu urne- 
cumque volueris. 

(4) Tlaton. in Timeo in pr\nc. = Tacque fe ipfum , ncque alium Crac or um quemquam 
cognit or.cm antiquitatis ullam baberc .... 7{am quod apudvos fertur T aeton- 
tem quondam folli filium currui afeendiffe pater noi , nec patris qurigatione fervati 
txuffiffe. terrena . 

(%) Tintore, fopra citato , t altri * 

(V) Qrigtn. Hai. Tom. ». pag. 34. , e 
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quanto fian vere. In fomma tutti quelli raziocinj contrarj, quando 
anco fi ammettelfero, provano , che in quelli tempi pofteriori qualche- 
cofa può aver la Grecia apprefo dall’Egitto, il che da noi non fi è 
negato; ma le noftre citazioni intiere, e non mutilate, provano, che 
già i Greci da fecoli , e fecoli prima erano (lati ammaeltrati dai Pe- 
iafgi Tirreni. Talché il contrario allumo di far principiare in Gre- 
cia le fetenze, e le arti lolamente da quello tempo, e poi molto dopo 
pretendere, che dai detti Greci fiano Hate trafmefle agli altri, è un 
torto manifello, che fi fa alla Grecia, e a tutti gli altri, mentre le 
arti, e le fcienze in generale le troviamo altrove» e fpecialmente in 
Italia da tanti fecoli anteriori . 

Nella mia impotenza di refillere a tanti dotrilfimi uomini, che 
come fopra hanno fuftenuto il contrario , ardifeo di notare quel tanto» 
che milita contro il dottilfimo Seldeno , che di propofito ha ferino, 
che dagli Ebrei , e dagli •Egizj è derivato il tutto in Grecia , e poi 
dalla Grecia fi è fparfo in tutto l’Occidente, Poco più fi può opporre 
in contrario anco inoggi, che Egli non abbia già detto di prima(t), ed 
è replicato da tanti dotti, dai quali chiedo folo, cheli rifeontrino, 
e le loro, e quelle mie precife citazioni, ma colla debita Cronologia, 
il che quanto c neceflario, altrettanto raramente fiefeguilee. La fola 
dillinzione dei tempi decide la queftione, perchè precife fono le mie 
autorità, che dicono, che i Greci furono primitivamente ammaeltrati 
dagli Italici» e precife fono ancora le direttamente contrarie; Santi 
Padri, e anco vecchi, c profani autori, che dicono, che elfi fono 
ilari i nollri maellii, e portano con verità, e fatti, e fecoli per loro 
luminofi, nei quali quefte cofe fi verificano. Cosi verilfima è» che 
l’Egitto è fiato il primo Fonte di ogni feienza» e di ogni arte, onde 
il contrario fifiema fi regge fopra (labili fondamenti, e da noi giam- 
mai negati. La fola difiinzionc, fi replica, che confitte nei tempi. 
Perchè l’Egitto primo niaellro di ogni umana notizia, non ha avuto 
da principio commercio co i Greci, i quali quelle notizie, che Egizie 
poflono dirli, originalmente le hanno avute per mezzo dei Tirreni 
Pelafgi» e poi allignateli, e crefciute in Grecia, fono fiate da elfi ri- 
por- 
ci) Sclden.Jur. T^atur. & Cent, juxta Jifciplin.EbrdtQr.pag. 14. & feq. & pag- 3 }• , # 
feq. e fpcjfo altrove. 
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portate anco in Italia, ma in fecoli affai pofteriori. Chi negherà, 
che in qualche fccolo una nazione primeggia nelle atti e nelle icieozc 
fopra di un altra, dalla quale può effer vero, che in altri fecoli, (ia 
fiata illuminata? Sarebbe da deriderli l’Italia fe voleffe gareggiare moggi 
nella virtù militare colla Francia, colla Germania, e con tante altre 
floridiflime nazioni, che continuamente la foggiogano, e la dividono. 
Dunque la virtù militare è fiata fempre in loro, e non giammai in 
Italia ? Quella fola confeguenza è falla . Anzi proviamo, che prima, 
che in loro è fiata in Italia ancor quella. Chi parimente negherà, 
che quelle illullri Regioni non abbondino di gran talenti, e di faen- 
ze, e di arti, e che alcune non folamente le rtndano più perfette, 
ma che altre ancora ne inventino direttamente? Noi cerchiamo di 
dare il fuo a ciafcuno, e di riftringerci nei foli limiti del vero, eia 
fola diftinzione dei tempi ci reca quello vantaggio. 

Nè il Seldeno, nè veruno altro inlìgne fcrittorc può portarci 
un palio più precifo, nè più vecchio, nè più valevole di quello di 
Erodoto, il quale (oltre a tanti altri, che abbiamo addotti) fpiega 
evidentemente, come qualchecofa ebbero i Greci ddli’Egitto in materia 
di Religione, e anco di umane notizie, ma /’ ebbero dall’Egitto pofle . 
riormei/ te , perchè da principio erano flati eruditi dai Felafgi . Ugni 
altro autore polleriore, e anco i Santi Padri, che pur fi adducono, 
e Cirillo, e Clemente Aleffandrino, e S. Agofiino, e tanti altri par- 
lano nel fenfo introdotto dipoi, che vuol dire con vera confufione 
dei tempi, cioè quando la Grecia aveva condotte le arti, e le feienze 
all* Apice di vera perfezione, fe ne era fatta maefira , aveva affoibiti 
tutti i pregi degli altri, e fpecialmente degli Etrufci allora annichi- 
liti, e mancati; talché vedendoli maefira in quelle la fola Grecia, e 
non trovandoli quali più le prime tracce, c la prifca derivazione, bi- 
sognava quali neceffaria mente ricorrere all’Egitto, e farlo in Grecia 
l’immediato portatore di ogni notizia. Non mancavano, e non man- 
cano illuforie perfuafioni, perchè è veriflimo, che l’Egitto è fiato il 
primo fonte del fapere; ma ancor effo non è fiato fempre tale; Jq 
fu da principio, ma cadde dipoi nella barbarie, e nella irreligione, 
e in un abiffo di vizj. 

Abbiam veduto, che anco Platone, quando parla della vera- 
mente prima religione dei Greci, la chiama Dodonea , dove erano I 

noftri 


\ 
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noftriPelafgi Tirreni, e la dice('i) ivi introdotta dai foreftieri,e con.” 
tuttociò la chiama, o indigena , cioè vccchilfima, o Cipria (che forfè 
dei Traci s’intende) o polir ivamen te Tirrena. Quelle chiare autorità 
in confronto delle contrarie ci additano, che col diftinguere i tempi 
fi conciliano le une, e le altre. Cosi con Luciano (2) oflèrviamo, 
che tutti gli Oracoli, e Templi di Grecia, e tutte le prifche , e facre no- 
tizie fono infinitamente pofteriori al detto Oracolo Oodoneo. Fra 
quelli pofteriori pone, e quello di Apollo in Delfo, e di Efculapio 
in Pergamo, e di Bendidio in Tracia, e di Diana in Efefo, e fino 
quello di Anubi in Egitto. Onde, che importano mai tante autorità, 
che dicono, che Platone, e che Pittagora , e che tanti altri Filofofì 
fono flati in Egitto, e fragli Ebrei? Meriterebbero, e fpiegazioni, e 
refleffioni quefte autorità, ma le polliamo ammettere tutte quante» 
perchè poco, o nulla concludono. Provano ciò, che noi Tempre di- 
ciamo, cioè che a tempo di Pittagora, e poi di Solone, e di Platone 
poflono i Greci avere apprefo qualche cofa, e molto dagli Egiziani. 
Ma prima di loro vi fono flati altri dotti Pelafgi, e Sacerdoti, e Sa- 
cerdotefle di Dodona; perché Erodoto (3) ci dice, che anco Omero» 
ed Efiodo, che fono i più vecchi Sacerdoti fra i veri Greci, erano 
contuttociò gli ultimi in Grecia rifpetto ai più vecchi Sacerdoti Pe« 
lafgi, qualificando cosi , che anco quelli primi, e forami Poeti fra i 
Greci furono anco Pclalgi , benché fragli ultimi di quelli * Di fatto 
Pronapide il maeftro d’Omero fi c provato altrove, che fcrifle in 
Pelafgo. Prima di Omero furono pure Orfeo (4) chiamato Ciconeo , 
Tornelli H h e P elafi. 


(0 Tlaton. de Legib. Lib. V. pag. 541. t= Circa Deos , & Sacra .... verno mentis 
compos innovare conabitur ,{tve ex Delphis , aut Dodona , asa ciminone accepta fint . 
five ab indigenti orta , five Tyrrbena die an tur, fate Cipria , 

(») Lucian. in kar. Menipp ■ pag. 106. edit. “Paris . 

<1; Erodot. L. 2. pag. 109. = Vjtm Heftodus , atque Homerus . . . fuerunt , qui ?<*- 
mina (Gracis) introduxerunt , Eifqut & cognomina , & figurai , & diverta mini- 
fìnta attribuerunt . Quibus pofìeriores videntur extitiffe Homerus , & Hefjodus,qui 
futffe priores feruti tur . Et prima quidem ( 7 {unina) Dodona Sacerdotes memine- ' 
runt , pvfteriora autem ad Homerum , & Hefyodum refero . < 

(4) Suid verbo OpCplvc = Orpheus ex Lebetris... Orpheus Ciconeus -ss 

e alla voce t= Òpòiuc ìt) twv = Orpheus fub Judeorum Judicibus claru* 
erat .... Hujus feruntur Orationes de cognitione Dei, ztherem a principio a 
Dco conditura fuifle . . . . His tribus nominibus unam facultatcm lignificar! 

dixit 
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e Peldigo, e Lino»e Mopfo, e Anfiarao,c Macare, ed litri , dei quali 
più propriamente fi dice, che avellerò qualche lume dei libri Mo- 
faici, ma dallMtalia, e non può dirfi» e non può v-rificarfi, che Pa- 
veserò direttamente dall’Egitto. Matteo Egizio prellò il Poleni, o fia 
prelTo il Tcforo delle Antichità Greche, e Romane 'Tom. XXiX. 
pag. 757. prova, che quella fublime dottrina di Orfeo fu da lui ap- 
prefa in Tracia, e non in Egitto. Inaco anco anteriore a quelli re- 
gnava in Argo, e fra i Pelafgi Tirreni (t), e confutava l’Oracolo 
Dodoneo, e quivi mandava i fuoi Arufpici ad iftruirfi , c confabulate 
con i detti Sacri Minillri di Dodona (2). Dunque fe tanto prima era 
in Grecia la religione, e la feienza in generale , e vi era fiata por- 
tata dai Tirreni Pelafgi, poiTono ammetterli tutti i pretefi viaggi dei 
Greci in Egitto, ed altrove, perchè percuotono un tempo alfai po- 
fteriorc, e proveranno in efli un genio ilJullre d’informarfi anco iti 
altre parti circa alla loro dottrina; ma la dottrina in generale vi era, 
e anco migliore, e. più pura, perchè ivi portata anticamente dai 
Tirreni PeUfgr. Lattanzio Firmiano (3) dice, che fe Platone, e fe Pit- 
tagora fono fiati in Egitto, e fra i Maghi di Per fia, non fono fiati per 
altro giammai fragli Ebrei, dai quali molta meglio fi farebbero po- 
tuti erudire.-' ’* ••• . > 1 ; n 

Se la Religione in Grecia, e fe la Giurifprudenza , e le altre fetenze 
fi vogliono ivi far nafeere dal folo tempo di Platone, e anco di So- 

■ : 1 ■ . . Ione , 


dixit ( queflo è molto più di ciò, che ha detto , e che fi fa dire a Tintine intorno 
ad un Dio folo nella fiflanza, e trino nelle perfine, il che pofitivamente non ha 
detto , ma per quefla citazione , pare piùttofio , che f abbia detto Orjeo . li quale 
fiegue = & unam potenti am opifici! Dei, quia ex eo quei non crai omnia creazit 
vifibilia , & invifibilia , De genere autem lumia nò dixit itidem ipfum ab omnium 
xerum opifice Deo formatum , & ammani accepifie , catione pr aditavi Jequmus Mjj.s 
■ fenpta. .... ^ . .. _ . . .. ... . . . 

(1) Sofocle riportato da Dionifio d‘ ^ llicarnaf Lib. 1. pag. io. = yevhop trai 

Kftjxif r.'.rfót ' Ornava .... Inache Valer, Fili Fontium , Tatris Oceani, qui 
magno! honores babes in ^trgivii terra ,Jnnonijque Collibus,& Tjrrbenu Telajgu . 
(z) Efchil. in Tromet. Legai, zerf. eoo- = ò 5 ‘ ti ri Tinu fi u ri AuÒìev.-.v zmvd; 

0 ÉOTfÓT«; ìàl.htv ~ Tater iClnaclius) mifiit Tyton & Dodona A>ufpicc%. 

(3) Lattant. Firmiau. de Vera Relig. Lib. ,4. Cap. 1. = Mirari folco , quod cum Tytha - 
goral , & Tlato , amore indagando: ventati! ad jtcgyptio ! , Gr Mago t , & Terfas 
ujque penetraffent, ut earum Gemini» ritus , & Sacra cognofcercnt , ad Judoot ta~ 
men non accefferint , qua tumfilos, & quo facilini adire potuijfent . 
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Ione, e anco di Pittagora per farle derivare dall’Egitto, come s’in- 
tende di provare con quello torrente di malo intefe citazioni ; lì fa 
un torto manifello alla Grecia, e a tutti gli altri Popoli Occidentali 
Apponendoli ignoranti , e barbari affatto per tanti altri fecoli an- 
tecedenti. Poiché Platone finalmente è nel quarto, enei principiare 
del quinto fecoio di Roma. E’ noto nei Maccabei (i), che Arillo. 
buio Giudeo fu roaellro di Tolomeo Filometero . Su quello fonda- 
mento lì cita Clemente Aleffandrino , quafichè dica (2), che Pitta- 
gora ha copiato molto dagli Ebrei, Ma quando ciò lìa vero, che ab- 
bia copiato, e faputo qualchecofa dagli Ebrei, non vuol dire, che fia 
Rato fragli Ebrei, e quelle notizie poteva averle avute altronde, co- 
me abbiam provato che elicevano antichiifime in Italia, e poi in Tra- 
cia. Così 1 ’ iilelTo Clemente Aleffandrino , ed Eulebio dicono altret- 
tanto precifamente di Platone (3). Ma demento Aleffandrino, ed 
Eufcbio, e Flavio Giufcppe, ed altri fono in quei fecoli , nei quali 
replico, che tutto lì attribuiva all’Egitto, e alla Grecia , nè altro al- / 
lora lì feorgeva ; anzi talvolta citano, ed i Rabbini, ed altri fonti /; 
poco Ccuri , e non poco fofpetti. Per far credere Maeftra la Gre- 
cia, ed effa ammaeilrata dall’Egitto, balla ogni citazione ancorché 
ilorpiata, o male intefa , o non conciliata colla Cronologia. Ma per 
noi, che contro quella piena cerchiamo di llabilire la verità, lì cri- 
tica ogni citazione, lì cavilla, e lì llorpia. Per veder più lume bifa- 
gna ricorrere, come lì é detto ai più vecchi Maellri , ancorché Pro- - 
fani , quali fono Erodoto, Tucidide, ed altri, che rifpctto alle pti- 
fche origini noi Tempre citiamo. Perchè in fomma anco quelli pii 
Scrittori dei fecoli affai più baffi non dicono efpreffamente » né che 
Pittagora, nè che Platone lìano Ilari fragli Ebrei, ed il loro atte- 
diato lì rifolve in un Elogio, che fanno della Dottrina Pitagorica, 

C Platonica. 

Tom. IH. H h a Che 


(l) M&habMt. Lib. 2. Cap. 1. verf. 10. s= Topulus qui tfl in Hjtrofolimis , & in Ju* 
^•* 4 , Senatufque & Juias Anflobulo Magiaro Ttholomai Regii . 

(1) Clement. u ilcjfandr . Stromat. A- &e. = llaA/à tu» vx’f ripu» .... multa , qua 
funt in noflra difciplina , in feda fua io? mata tranftulit . 

(}) Cltm. Alejfand. Strom. A. Legete & inflittila noflra feSatus eH = Flav. 
Giuf. eontra Apionem Lib. 1 . = "Piane novit dtfciplinam noflram , fed etiam ejuf» 
dem multa cupide ej 1 amplexus £ufeb. Trapar . Li/ang. Lib. 9. Cap. <• 


2,44 Origini Italiche 

Che cofa mai potevano imparare in Egitto, e Pittagora,c Pla- 
tone, e Solone, ai tempi loro? NulPaltro, che empietà, ignoranza,- 
e barbarie. Abbiamo Tempre allertato è vero, e Tempre replichiamo, 
che l’Egitto è il fonte di ogni Tapere (t); ma ciò s’intende riipetto 
alla origine, e nei tempi veramente primitivi, ma non già net tempi 
di Platone, e di Ariftotilc. Anzi a tempo loro erano le Atti, c le 
feienze molto più in Grecia, che in Egitto. Perchè bende fia veiif. 
Timo, che ivi fiano nate; contuttociò il di loro giro porta, che s’ in- 
trodurtelo ben prerto in Italia, ove acquiftarono qualche perfezione 
msgg ore, e poi dai Tirreni PclaTgi traTportate in Grecia, giunfero 
ancora a quel grado più eminente, in cui fotto Pericle; e molto più 
fotto il grande Alertandro Torpalfarono ogni Nazione. Le feienze, e 
Je Arti nate in Egitto, il ludo, e le fabbriche ftrepitofirtìme, e poi- 
ché Tempre fi parla fpecialmcntc della Religione , primo , e vero fonte 
della Giurifprudenza , di cui fi tratta, ivi prerto decaderono , e tuu* 
altro divennero. La vicinanza d’Ifraelle, e il commèrcio col Popolo 
eletto fece pio, e fece dotto l’Egitto, e varj lumi di verità ha tra- 
mandati anco a noi, e poi in tutta l’Europa. Ma poi, e ben prerto 
l’Egitto idolatrò, e divenne Palilo dell’ ignoranza, e della barbarie. 

I varj palli della Scrittura, che inalzano la faenza degli Egi- 
ziani Topra quella di tutte le Nazioni (2) s’intendono rifpetto all* 
origine. Quello è il perpetuo, e Tempre necertario ajuto della Cro- 
nologia, altrimenti s’ imbroglia il tutto, e fi feguita a farlo conti- 
nuamente. A tempo di Platone, e di altri gran Filofofi Italici, c 
Greci, l’Egitto, benché fiato raacftro degli altri in fecoli imperferu- 
tabili, era allora il meno illuminato degli altri. Non fapeva nem- 
meno P immortalità dell’anima, che tutti i Tuoi vicini intendevano, 
e che Platone medefimo ben fperto ci accenna, L’ilterta Scrittura di- 
ftingue i tempi, e ci moftra, che la primitiva feienza, e la Religio- 
ne degli Egizj , era poi divenuta una fentina di iniquità, e di bar- 
barie la più grortolana . Si legga in Ifaìa (3) con quefia difiinzione 

dei 


Ci) Fedi Ori°in. Hai. Tom. 1. Cap. Delle u irti , e feienze. , 

(O Ltb. 5. Keg. Cap. 4. verf. 39. = Dedit quoque Deus fapientiam Salomcni .... & 
pracedebat fapirnria Salomonis feiennam omnium Orientalium> & j£g?pfiorum ■=. 
($) ll aia > 9 - v trf- 3 * Cr feq. = Difrumpatur fpmtus Aigypti... . interro^ abant 

fimu- 
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dei tempi. Eppure Ifai a fu anteriore a Pittagora di due* * fecoli, e molto 
più di tre fecoli a Platone, e ad Ariilotile. Vuol dire, che l'Egitto 
era barbaro da molto tempo, quando l’Italia, e la Grecia erano di- 
venute già faggie. Così era nelle arti. La fcultura, e la pittura Egi- 
zia non è Hata mai in fommo pregio; e la vediamo pur anco nei 
Monumenti, che reftano. Nei tempi pofteriori poi molto più deplora 
Plinio (t) l’audacia Egizia nel dipingere, e in moftrarci i loro ci- 
nocefali; e alle loro figure anco umane in apporle il capo di cane, 
o d'altri animali. Così la deplora Petronio alla faiira feconda. Que- 
lla barbarie Egizia, crebbe molto più in appretto. Luciano (2) nei 
fecoli pofteriori lo fa quali una fielva di ladroni. Teocrito gli fa la- 
droni, e fraudolenti, e malefici (3). Si correggano adunque, o al- 
meno fi fpieghino, e Grozio, e Clerck, c altri dottittìmi uomini, che 
correndo fempre la ftrada Lolita , ed interpetrando quelli iftefti patti 
della Scrittura, e non diftinguendo i tempi, nò le frafi, dicono prc- 
cifamente dei tempi di Salomone , che la fetenza era unicamente in Egit- 
to y ecbe tutta l* Europa tra ignorante. Molto più fi deridano varj noftri 
moderni irrifori, che per far primitivi d'Italia i Circompadani, o i 
Liguri, e farci venire ora dagli Illirici, ora dai Celti, ed ora da al- 
tri, fecondo i] capriccio delle loro vifioni , oltraggiano, ed Etti, e / 

tutti noi, anzi tutti gli Europei , con farci difeendere dai Celti, e 
dai Tedefchi in 'fecoli tanto, e tanto pofteriori (4), accumulando 
autorità, che nulla dicono y o che chiaramente dicono contro di loro. 

Quando fi citeranno gli Autori colla detta necpftaria diftinzione 
dei tempi, troveremo, che a tempo di Salomone vivevano in Gre- 
cia 


fimulacra fua , & Divinos /«or, Tytbones , & *4 riolos .... Staiti Trincipes 

Taneos , fapiente; Confidarli T barconi; dederunt confUium infipiens . . . . ubi nane 
fapientes tuit... Staiti fatti funt principe s Tanto ; , emarcuerunt Trincipes Mem - 
pheos, deceperunt /Egyptum =. 

(1) Tlin. Lib. }6. Cap ■ 1. " , . 

(*) Lucian. m u tlexand feu Tfeudomantbi ; pag. 568. r=s «wurASa-at, mouano; tit 

KiyuTTov ^4 dolefcentulu ; cum navigajfet in /Egyptum .... rathi viiehctt , vrl 

in 7{ilo navigante m interiiffe puerum, vel a latrombu; ( nam id tempori; per- 
multi graffabantur ) effe peremptum =. 

(j) Teocrit. Idil. xv. verf. 46. = ùòeit xattcfpyot .... Verno maleficus leda vinto - 
rem , dolofe fubiens more /Egyptio = . 

(4) Bardetti dei primi abitatori d Italia , ei altri noftri moderni . 
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eia molti grand’ uomini. Viveva anco Omero, o più propriament* * 
nacque Omero circa foli dodici anni dopo Salomone . Così iì ricava 
dalla vira di Omero attribuita ad Erodoto» che lo dice nato 168. anni 
dopo la rovina di Troja, e lo ratifica anco il detto Erodoto al fuo 
libro fecondo, e con finirli fondamenti, o fupputaaioni^ anco il Pe*. 
tavio (i) lo pone nato circa ai detti precilì anni dodici dopo Salo* 
mone. Efiodo nella antica vita, che precede ledi lui opere, nel fen* 
timenta di alcuni fu ancora di qualche cofa anteriore ad Omero, o 
almeno fu con lui coetaneo, perché Egli lleflb narra nelle fue poefie 
di avere avuta disfida poetica, e di canto col detto Omero, e di 
averlo fuperato . Così Steficoro Siciliano, e d'imera (2) patimento 
fecondo l'opinione d’ alcuni fi fa anteriore d* Omero, o almeno è 
amichiamo. Ma per dir co fe anco più note, e Lino, e Mopfo, e 
Macare, e Tirefia, e Amfiarao, e Orfeo Trace, ma Ciconéo, o Ci* 
cone, di fopra commemorati , benché non più elidano le diloro ope* 
te, e gl’inni, ed i verfi, che fi attribuirono al detto Orfeo, pati* 
feono giufte critiche predo gli eruditi , e fondatamente fi credono 
fuppofti, ed inventati dipoi da qualche dotto Scrittore; contuttociò 
quelli grand’ uomini fono elìditi , e fona o coevi, o per lo più an« 
teriori di Omero, che vuoi dire ancora anteriori a Salomone. Tanto 
fi ottiene col foccarfo della Cronologia! Lafciamo tanti altri fepolti 
Bell’oblio dei fecoli fenza potere ad e di adegnare il loro luogo, o fia il 
tempo della loro vita (3) . Ma tanti altri, e quelli, che con up 
poco di efame cronologico podiam didinguere, é una barharie il non 
volerli diltinguere . Il Fabricio nella fua Biblioteca Greca Lib. I. cap, 
10. nomina fetranta , e più poeti innanzi Omero. Ulilfe quando ar- 
rivò in Sicilia , e nella Regia del Re Alcinoo ci narra il detto Omero 
nel lib. ottavo dell’Odidca, che fentì cantarli dal Poeta Demodoca 
il poema (opra l’eccidio di Troja, e godè il detto Ulilfe, e pianfe 


(1) Tetav. Doftrin. Temp. Tom. i. Lib. 13. p. 293. Edit. yeuet. ann. 1737. 

( 1 ) Ebano Lib. X. cap 6 3 . 

<,}) Orati 0 Carm. L. 4 . Ode IX. 

yixere fori et ante jtgamemnona 
Multi, [ed omnet illacnmabiUs 
Vrgentur , ignotique longa 

• TipOe, careni quia vate Sacro. 
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di gioja in fentire fratte geita degli altri Eroi celebrate anco le Tue. 
Quelle fono tutte cofe innanzi Omero, e perciò anco innanzi di Sa- 
lomone. Abbiam già detto con Erodoto (2), che Omero, ed Efiodo 
furono i primi Sacerdoti fra i veri Greci, ma che elfi fono gli ul- 
timi rifpetto ai Sacerdoti Pelafgi , che già tanto prima avevano fio- 
rito in Grecia. Infiniti adunque, e molto più antichi fono i tanti 
altri Sacerdoti, e fapienti , che già fi ammirarono, e in Grecia, e in 
Tracia, ma colle vecchie tracce, che quella loro dottrina era pro- 
venuta dall' Italia per mezzo dei Tirreni Pelafgi, e che in Creta fpe- 
cialmcnte l'avevano portata e Minos , e Radamanto. In Italia Pit- 
tagora è certamente pofteriore a Salomone, e ad Omero di più di 
quattro fecoli. Ma abbiam veduto, che quella fua dottrina era vcc- 
chilfima in Italia, e che folamente Ei la raccolfe,.e l’ampliò, e che 
precifamente quella era fecondo Livio (2) la vecchia, e tetrica, ed 
incorrotta Religione dei Sabini, Dardano Cortonefe > e anteriore a 
Salomone di quattro fecoli, profetava quella Religione , la rilcontrò 
in Samotracia (3), la portò in Ilio colli Dei Penati, che poi tanto 
dopo riportò Enea in Italia, come fopra fi è detto. Sicché fi pròva 
evidentemente, che anco prima di Salomone una gran dottrina era 

già dilfi:minat« pel Mondo, ed era non folo in Grecia, ma anco, e 

prima era in Tracia, e molto prima era in Italia; ed erano le vec- 
chie tracce della Religione Noetica, o Japetica, dipoi divenuta Tir- 
rena, o Sabina, in cui fu dotto e Numa, e Porfenna. Quella Noe- 
tica, o Japetica feienza fi fparfe così per tutto l’ Occidente, in cui, e 
a tempo di Platone, e anco di Pittagora, che fi fanno inoggi ammae- 
ftrati dall’ Egitto , era appunto 1’ Egitto nella fomma ignoranza , e ban- 
barie . Il Poema del detto Demodoco intitolato ’ 1 à< S ectàmv fu can- 

**— • • « — - N •*, • 

to da UliXe in Tofcana, come«jn Tolomeo Efefiione citato nella 




Biblio- 


: . 


(1) Erodoto fopra citato. ■ ’■ 1 •• -V 

(1 Livio L. 1. = Inclita ]uf!itia\ religioque ea temperate 'Ifuma 'Pompila eràt . . 
lAuthorcm dottrina ejus , quia non extat altus , faljo Samum Tythagoram edunt ... 
Suoptc igitur inrenio (T^uma) temperatum ammum fuifje opmor ma»is , inflru* 
‘ B.-mque non tam peregrinis artibus, quam difcipiina tetrica , ac tpifti veterum 
' Sabinorum, quo genere tiullum quondam incorruptiut fuìt =• 

(3) Macrob. L. 3. Cap. ÌV. = Datdar.um refert (Pano) Deos Tenates ex Samothra* 
eia in Tbrygiam , & ueneam ex Thrygia in Italiam detuiiffe ==. 
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Biblioteca dì Fozio prova il Fabricio (i). Il detto Fabric o ( 0 * come 
pure fi è detto, trova, e recita fettanta Poeti pofitivimenre nnanzi 
Omero; e Cicerone con quefto invincibile argomento ce n? aflRcu- 
xx (3), Palefato, di cui ci refta il primo dei Tuoi cinque libri Utfi 
irìrro? fecondo Suida (4), è parimente anteriore d’Omero. Quello 
cofe non fono contrarie, anzi fono uniformi, e molto meglio di 
quello fi è fatto, e fi fa, fpiegano la detta Scrittura nel palio loprad, 
detto dei Regi (5), ove fi paragona, e fi fa maggiore la fapienza di. 
£alomone a quella di tutti gli uomini in generale. Éppure i facri In* 
terpetri, e l’iilelfo Grozio, e il Clerck, e poi peggio ancora tutti i 
jioftri moderni, riftringono il detto paragone ai foli Orientali , t a* 
(oh Egiziani , e cantano, che fuori dell’ Oriente, e dell’Egitto no» 
mi era fafienza i» terra. A tanto, e a molto più ci conduce quefto 
battere perpetuamente la ftrada folita, cioè, che il folo Egitto, e poi 
la fola Grecia fia fiata ddtta in antico. Quelle interpetrazioni fanno 
poco onore alla detta Scrittura, che aflicurandoci, che la dottrina 
di. Salomone era Divina, ed infufa , non foffre il paragone del folo 
Egitto; e la generalità di quefto palio l’efcludc, e ci inlegna con una 
più giufta intelligenza, che la Scrittura celebra la fetenza Egizia rU 
fpetto all’origine , ma non già rifpetto a c»6, che allora era in effetto. 
11 fatto chiaro ci fa vedere , che la fetenza degli Egiziani era nella 
(ua decadenza, e che in grado più eminente era in Italia, ed in 
Grecia. A tutti quelli Poeti, e grand’yomini, che io ho tammen-* 

tati 

7- — * — -■ • • ' ■ ■ 

(1) Fabric. Bibii th- Crac, Tom. 1, Cap. 1. pari. 5, 

(i) Fabric. Biblioth. Crac. Lib. 1. Cap. y. §. 6 . = Hoc Demodoci Torma 'IAìS «AD* 

ai* = Vhfjes in Tjrrhenia ad Tjbifuè cantavit , & cantando cerumi vteit , ut 
refert Vtholomaus Hepbeftionis Lib. 7. apud T hot iuta = . 

(3) Cicer. in Brutum Vec dubitali debet quia furriht ante Homerum Torta . Quod 

ex <is Car minibus intclligi pctefl , quod apud illum, & in Theacum , & in Tro- 
corum epulis cauuntur =. 

(4) Suida citato dal Fabric. Biblioth , Crac, Lib. 1, Cap. 11. $■ t. = Talaphatus . ... 

quem Homero anuquiorem olim libitum f mffe 4 r onr.ullti patet ex Suida =>. 

(j) R'Sum Ltb 3 * Cap. 4. verf. 29. =- Dedit quoque Deus Sapicnfiam Salomoni.... 

& pracedebat Japientia Salomonis feientiam omnium Orier.tahum , & AL?Jptio> 
rum , & trai Japienttor cunSis homimbus } fapienttor Etban Ezrahita , & Eman , 
ffr- C alcol , & Droia fili!» Moh»l . QutfU figli di Etobaly e quefti nomi non fi ri- 
trovano in Egitto. 


. . . L,k VUl C*p. XI. Z4P 

e“ ** no ' ’ m 1 U '«' “"pi. « non n nominerà 

Egitto veruno, che ad Erti poffa paragonarli. 

Al tempo poi del detto Platone, e anco di Pittagora fenti re- 
"1° ( 0 , che gli Egiziani erano detifi comunemente nella loro bar- 
bane, ed ignoranza, e nella loro più /tolta idolatria. Cosigli trat- 
tano tutti i Poeti, e tutti i vecchi Scrittori , e l’illeflb Cicerone (2) 
continuamente li paragona con i Sirj , o Affirj , e li chiama bar- 
bari affatto. Sardanapalo fu fra quetti Re d’ Alfina , e benché per 
venta fia poileriore circa ad un fccolo a Salomone, pure é nota la 
di lui vira effeminata, e barbara. Balla la di lui morte per dillin- 
guerla, e l’epitaffio, che ei fi fece incidere fui fuo Sepolcro (?). 
Tal. erano allora gli Egiziani. Porri, e Cipolle erano i loro Numi 
e lo erano egualmente i Cani, i Gatti, i Cocodrilli, i Bovi, e ogni 
più Tozzo Animale. Recita anco Luciano (4), c deride, e il Cane 
Anubi, e il Toro Menfi, e le Corna di Giove Aminone , eie Scim- 
mie, ed altre fimili Egizie Deità. Beili oggetti da apprendere, e da 

imitare porgono i dotti noftri moderni a Pittagora, ad Ari/èotile.a 

Tom. Uh n p]a _ 


(1) Giovenal. Saf. > 

Quii nefeit qualia Atment 

Aegrptui portento, coht ? Crocoiilon adorai . 

Vorrbum , cSr Cape nefas violare , Or frangere morfu . 

Oh Sanfìas gentes , quibut hoc najcuutur in hortis 
Rumina 

(s) Cicer. de notar. Deor. Lib. 1. Cap. 16. = Cam Poetorum autem errore etnia ». 
gere licet pertenta Magar um , Aegjptiorumque in todem genere demeatiam . ■= & 
al Cap. Ì9. — Atnon Aegyptn , ttee Syri , nec fere tota Barbaria. tirmiores enitn 
vidtas apud eoi opinione! ejje de befliis , quam apud nos de Sa f ,6li{Jimis Temphs , 
& Simulacri! Deorum. Etenitn Fano multa expollata , & Simulacro Deorunt eie 
locit Sana. (funi! ablota videmus a noflris. At vero ne f andò quidem auditum e/l 
Crocoditon , aut ibim , aut Felem violatum ab Aegyptio . Quid igitur cenjcs ? ApiM 
illuni Sar&um Aegyptìorum Bovem nonne Deum videri Acgyptns — 

(j) Cicer. Tufcul. Qua fi. Lib. 4. Cap. 3 5. = Sardanapali opulenti/fimi Sjrue Regie 
error agnofeitur , qui incidi juffit in Buffo . =s 

Hoc habeo qua edi , quoque exfaturata libido 
Haufit ; at illa ìacent multa , & prue laro relitta . 

Quid aliud , inquit Andatele ! , in bovis , non in Regii Sepulcro infcribert! ì 
(4) Lucian. Deor . Conviv. circa fin., & Lucan. in Vharhl. Lib. 8. 

Tdpt in tempia tuam Romana accepimus Jftn, 

Semidcqfque Canes 
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Platone» e Tempre i noftri più recenti li avanzano, e lì confer- 
mano, per fare dall’Egitto intieramente ammaeftrata la Grecia , e per 
iare l’ Italia, e l'Europa tutta barbara, ed ignorante fino a quei fecoli. 

Ogni altro rifeontro Iitorico l’memifce quelli difeorfi. I He d’ Egitto 
fono fiati magnifici, ed ammirabili nei di loro Edifizj ltrepitofiflìmi, 
e fono ancora celebrati nella loro giuftizia, e nelle loro ottime leggi* 
Ma Tempre colla detta difiinzione dei fecoli. Diodoro Siculo fpecifi- 
ca (t), che le grandi opere, e che la gran Giufiizia, e Sapienza di 
quei Re primitivi furono innanzi ai Tempi Trojani, e fino al Re 
chiamato MiriJe, o Murane. Dopo di lui dice, che cominciarono va- 
ij Re negligenti, ed oziofi, che nulla fecero di buono. Talché in- 
nanzi ai tempi Trojani (z) e per varj fecali dopa non fi trova in 
Egitto che ozio, ed ignoranza. Molto più poi ciò fu in apprcHò,e 
fino a noi, e per poco fe ne può eccettuare pfatnmetico , che fi aprì 
il commercio colle altre Nazioni r e con i Greci, aggiungendo il detto 
Diodoro (3) che elTo il primo permife alle altre nazioni, ed agli al- 
tri Re firanieri di commerciare coll’Egitto, che fino a lui era ino- 
{pitale, e non folo inaccefiìbile , ma ancora inacceflb, Contuttociò 
afficura, che è durata Tempre in loro l’ifiefia barbarie di adorare le 
beftie (4). Onde fe Solone è fiato in Egitto, perché ce lo alficura 

Pla- 


fi) Diod. Sic. Lib. 1. De Tbebarum Kit ib. ac Thilofopb. Qui tcjfe qua fi l’ifloria del- 
l'antico Egitto, ove fu ptrfonxlmente , loda la giufluia, le opere incredibili , e le 
fabbriche flupende di quei Re primitivi , ma le coarta ai tempi anteriori alle co* 
fe Trojane , e poi li fa cadere in) quella barbarie , che abbtam detta . 

(i) Diod. Sic. loc. cit. pa^. 183. Veggio Tlorent. interpret. — Eo Rege dejunSo Me. 
gyptii . . . Regem ex fuis crearunt Miridem , quem Mantieni ahi i.ommant. Virum 
minime bcllu aptum.. . Tofl quintum genus , cum Megyprus Rege careret ex di- 
gnionbus quidam aflumptus e fi... qui Trojani belli tempore extuit , Morino 
Trotheo flint fucceffit, qui per omnem vttam vecligahbus , & adcumulandum un- 

dique thefaurum intentus. Fir pii filli animi, acque avarut Tofl hujus obi- 

tum feptem fuere Reges in tantum olio dediti , & voluptati, ut f acri libri nulla 
eorum gefla con t incanì . 

(3) Diod. Sic- ivi = Tfameticus cum Cracos plurimum diliger et fitios difciplinis Cru- 
cis erudiva . Trimus M egyptiorum Regum calerai nationes ad importando, qua 
apud eos erant adlexit , fec untate ftngulis adeuntibus probità . Mpud u tegjptios 
enim externi Reges... Regei nulli ad Megjptum navigabant. 

(q) Diod. Sic. ivi = Mnimantia pcnes Megyptios Sacra... non folum vìva , fed etiam 
mortua, ficut Fclem ,kbneumones , Canti , Mcipitres , lbides , Lupos , Crocodilos &c. 
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Platone, c fe altri in quelli tempi pofteriori hanno fatto un tal viag- 
gio avranno bensì ofTcrvatc le veftigia della prifca magnificenza, e 
avranno invcftigato qualche barlume della vecchia dottrina, e cul- 
tura, nuli’ altro allora avran trovato di efifiente, e di attuale, che 
irreligione, e barbarie. Per altro fi olTervi, che il motivo, per cui 
Solone andò in Egitto, e in Cipro , e altrove, fu, perchè da fe fleflb 
fi prefe un volontario cfilio fuggendo la Tirannide di Tijìjlrato , che 
gl'infidiava la vita, come con Suida, e con altri oflerva , c prova 
il Meurfio (i). Ma non vi andò pofitivamente per apprendere dall’E. 
gitto quella fcicnza, che allora non vi era. 

Sarebbe anco defiderabile , che fi dettero i giufti limiti alla Filo- 
sofia Caldea, ed Orientale, che dall’Egitto in loro fi fparfe (i).Ab- 
biam veduto altrove, che Cicerone la deride altamente. Anco quella 
inoggi per la voga di credere la virtù Tempre da noi, e dagli Avi 
noltri più remota, che fia pottibile, fi magnifica, e fe ne cerca, oc* 
figuriamo d' indagarne l’eficnza. Si celebra fra di elfi fpecialmente 
l’Aftronomia propagata loro certamente dagli Egiziani. Luciano(j) an- 
co più deride quella Filofòfia, o magia dei Caldei, o Babilonefe, e 
di altri Orientali. Racconta l’impoilure, e gl’ incantefimi di un certo 
Magaccio per nome M/trobarzane , che era fra i difcepoli, o fra i 
fuccelTori di Zoroallro. I fuppoiii frammenti del detto Zoroallro, in- . 

Tom. III. I i z fieme 


(i) Meurf. Tom- t. edit. Fioretti. 1744. in lib. de Solont Cap. 16. Itaque confeenf* 

peregre profeSus ^ tegiptum abut , inde Cjprum , bine in Lydiam ad Cr*- 
fum . Dio’enes Lacrtius dicit faftum iflud occupata a Tìfflrato Repubhcq- ...... 

e poco fatto col detto Snida — inftdiis vero petitus a T.ftfìrato ty ramno in Ciliciam 
feceffit = e lotto il detto Meurfio al Cap. 18. col detto Diogene Laerzio — Mdij 
tS avrà {Ui.otnfxTo ) *pràvT«... lam vero ipfo (Tifi/lrato) rerum podente, 
pofuit arma ante Tratorium dicens . O Tatria ego tibt verbo , & opere opem tu- 
li i abuavigavit jl. Celilo lib. XVII. cap. ai.cer Servio autem Tullio regnan- 
te, Tififlratus Atbenit Tyramnus fui ti Solone ante in exihum voluntarium pro- 
feto = . . 

(j) Di od. Sic. d. lib. 1. de Tbeban. Ducib. = ^tfferunt edam Cbaldxos Jlgyptiorun 

Colano s uiftrologue ,ut quieam ab ^iegyptiorum Sacerdotibui acceperunt ,pentoi effe. 
(j) Lucian. in Memp. feu T^ecyomantia = Qjtnm Babilontm proficui Maporum ali i- 
quem ex Zoroaflri difcipulis, ac fuccefforibus corvenenm . . . . quo cum venio di- 
verfor apud C^aidaorum quemdam hominem... T^omen autem illi fuit Mitrobar- 
t/tnes . .. Voli illam igitur incantationem ter mihi in vultum fpuens... quondam 
veftem induit Mtdorum vtfli ut plunmum fimilem. 
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fieme con quelli egualmente finti di Filon Biblio,cioci Frammenti 
di Sanconiatone, e altri di Ermete furono ftampati forfè la prima 
volta in Norimberga nelPanno i65i. Bel mefcuglio di varie impo- 
flure (i). Il Kirker nell’ Obelifco Panfilio pag. 111. diflfe di aver que- 
llo frammento di Sanconiatone fcritro in lingua Aramea t la qual lin- 
gua forfè non è fiata giammai, nè forfè mai fi troverà citata dai 
buoni, e vecchi autori, fe non che fi trova citata dal Fontanini, 
e altri nofiri per oficntarc erudizione . Giufeppe Ebreo nomina molti 
feritori Egizj, Fenicj , e Caldei ; nomina ( 2 ) Manetone , Berofo , Mocbo , 
BJlieo, Girolamo Egizio , ed altri, ma non nomina mai Sanconiatone . 
Eppure tutte quefte vifioni occupano tanti ,'e tanti dei nofiri dotti, e 
moderni eruditi. Ma non ofiante i nofiri sforzi quanto poco trovia- 
mo, e in Cildca , e in Egitto, e fra di loro! Non fi trova in e(II 
giammai veruno dei poco fa addotti grandi ingegni, nè venendo ai 
fecoli anco più baffi, ed abbracciandone molti in un fafeio, non fi 
trova nè un Pittagora, né un Archimede, nè un Galileo, che la no. 
ftra Italia ci ha dati. Lampeggia, e fi ravvila anco l’Aftronomia fra 
gli fcolari Italici, e Pitagorici . Timeo Locra o di Locri in Italia fra 
quelli è dichiarato da Platone, e da Proclo cc<rfoyoptKwTUTO( t che noi 
ditebbemo il gommone maflìmo AJlronomo ( 3 ). Profonda Filofofia ab- 
biamo ancora negli altri Frammenti di Ocello Lucano , altro Italiano, 
che fra i bravi Pitagorici è celebrato da Luciano ( 4 ) infieme con 
Archita Tarentino. Ma l’impegno, che pur dura contro di noi, vuol 
tutti quelli chiamar Greci onninamente, e molto più tantialtri, e Ja- 
fio, e Dardano, e il detto Archimede, e Filifto, e Dione Siracufa- 

ni 


fi) Vei. /opra di ciò il Fabr'ic. Biblioth. Crac. Tom. 1. Lib. 1. Cap. jS. 

(1) Ciuf. Ebreo Lib. 1. Cap. 4. 

( 3 ) Tlaton. in Timaum circ. init. =: Timaus hic ex Locris , qua urbs in Italia juflif- 

fime fuberr.atur , nobilitate , & optbus praflantiffìmtis , fumtnis Magifìrttibui , & 
honoribus funttus r/?, & ad fummo Thilojopi'ia ut opinor afeendit . Critiam quo- 
que famus hoc utraque confequutum — e poco lotto = vifum nobis efì ut Ti - 
maus tanquam in Aftronomia noflrorum omnium periti ffìmus, maximrque in re- 
rum natura covnofccnda verfatus. 

(4) Lucian. prò lapfu inter falutand. = Divinut Tjthagora ille tametfi ipfe nil pro- 

prium fuorum fcriptorum reliquerit , quantum tamen ex Ocello Lucano , & *4r- 
cbita . ... . 
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ni (i). E così Diodoro, c Teocrito, cd Epicarmo, e Pelope, e Fi- 
lemone, ed Empedocle Agrigentino, e Parmenide parimente Sicilia- 
ni (2); e Alexide Turio Zio paterno di Menandro, e tanti, e tanti 
altri da noi altrove, e fecondo il filo Idoneo commemorati, o da 
commemorarli, e che il genio, che corre li fa Greci, fenza rifeon- 
trarne il vero, che nati, o villini in Italia, o in Sicilia, e veri mae- 
ftri dei Greci ce li dimodra. Bada che abbiano fcritto in Greco 
per dirli Greci, dicono alcuni, e tanto ci fi oppone. Anco noi tal- 
volta fcriviamo in latino, o in altra lingua, nella quale non Gamo 
nati. Eppure idoneamente abbiam dimofirato (3), come i Greci fu. 
rono introdotti in Italia da quei Tirreni Pclafgi, ed Aborigeni, che 
erano gli antichi, e veri padroni della Magna Efperia, che poi il 
fado Greco volle chiamar Magna Grecia, e come la lingua , che era 
ivi affatto Etrufca, e Pelafga cominciò a corromperfi per quello com- 
mercio degli Ellenidi, talché cominciolfi a parlare mezzo Greco, e 
mezzo Ofco, o Etrufco, come dice Fedo (4), e poi il puro Greco 
rimafe, e primeggiò, come inoggi anco fra noi reda, e primeggia 
il Latino, almeno nelle cofe Sacre, e in quei Trattati, o libri, che 
ad una lettura, o intelligenza univerfale fono dedinati . Così Apulejo 
Metam. Lib. II. chiama trilingui i Siciliani, e ben lo fpiega Plato- 
ne ($) dicendo, che oltre alla lingua Greca (che egli amava e pro- 
feffava ) ivi regnava ancora la Fenicia , e l’Opica, 0 Etrufca , perchè 
fino ai fuoi tempi redavano nel poffelTo di una parte della Sicilia, e 
i Greci , e i Tirreni , e i Cartaginefi ; bramando di difcacciarc quelli 
ultimi, come fcriye a Filido, e ad altri amici del morto Dione. Ma 
quedi, che ho nominati, e tanti altri da nominarli a fuo tempo, an- 
corché dal genio corrente proferitti dall'Italia, con tanti Popoli, e 

luo- 


(1) Cicer. in Brut. r 

(1) Diod. Sic. Lib. a. Cap. de Thtbar. Ritti. = Olimpiadi 1 tertie , & fexagefime, qua 

ut Sor in (ladio fuit Tarmenides Camarineus . 

(») Vedi Orig. ltal. Tom. z. Lib. 6. Cap. 4. pag. S24. 

(4) Fello in verbo Brutaces , & Bilingue s = Ennius dicit , quod Brutti Grece, & mjcc 

loqui filiti funt . ...... r - -j ^ j 

(<) "Platon. Lib. Piti. = Tota Sicilia in Grece lingue obhvtonem lapfura videtur ad 
Thoenicum , & Opicorum poteflatem tran fatta — e nel fine di detta EPW- = " Pra ~ 
inde fi ad tatuiti rei praccjjiffent Colonii ( Grecit ) reliquam Sic ili am rcplevijjcm i bar • 
baris quidem ex bis locis , qua nunc occupant , expulfis. 
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luoghi trasfigurati nella prifca Geografia, quefti grand* uomini , dilli, 
erano Italici, o Siciliani. Anzi tanti fra i migliori Greci autori, che 
rcftano, le loro infigni Opere le hannocompofte,e fcritte in Italia. Tra- 
lafcio Omero, e non ardifco dire, che cosi fia. Ma fralle tante Pa- 
trie, che fi contrattano il di lui natale, trovo in Euftazio (i), che 
anco l’Italia è falita a quella prctenfionc . Ma oltre a ciò, che di 
Platone fi è detto, Tappiamo, che Erodoto fcritte in Italia, e fra t 
Turj la iua Iftoria. Dionifio di. Alicarnalfo, Licofrone, Strabone, 
Dion Caffio, Plutarco, ed altri, ciò che di loro ci retta lo hanno 
fcritto in Italia (i). Demoftene ancora mori in Calabria £3] . Il detto 
Erodoto, benché d’Alicamaftò è chiamato comuttociò il Timo IJlo - 
rico Géfto; Xoyoxihc dal lungo foggiamo, e dall’avere ferina la lua 
Iftoria in Turia d’Italia [4]. 

Abbiamo in Diodoro Siculo [5] un Trattato intiero fulla Am- 
putazione degli anni degli Egiziani, e da quefti appaiilce, che etti 
non feppero nè la Cronologia, nè l’Attronomia. Tanto ancora etterc 
accaduto fra i Greci per un pezzo, e circa la detta Attronomia, c 
circa la Geometria ci dice l’ Aletta Platone [ 6 ] . Così, c per gran 

t ern- 


CO 


V 


(») 


(3) 

(4) 


Euftaz. dell' edix fatta dal Padre Voliti in Trocm. ad lliad. 4 = ■ <TTt • • • • ** 
r»jt , iìj l.f/.v r > 2 io( , Kf ' Astiai o ( , Xj Aiyuvrjoti *)Ì-, Sì 19 = Efl ... 

ex Infula efl k, & Smirnenfn , & ^ùhemenfn , & etiam Italus. 

Qucflc coje fono manifefiate a chi legge 1 vecchi autori , Je non che fi giunge al forti' 
mo , cioè di volerli leggere , Q trapalarli , 0 tramfigurarlt nelle Citazioni , che fe ne 
fa per non creder niente , 0 per proferì berli in materia di coje Italiche , mentre fi 
abbracciano ciecamente in tutte le altre materie Jpecialmeute Greche . 

Lucian. in Demuflhcnu encomio ■ 

Maxxoc- in Tab. Heracleen. Vrodrom. Cap. JX. pag. 57. in T^or. num 105. = T^ee 
certe ufquam latior efl Italia apud ©è fio» hoyo voiov Tunum htfloricum, ut tlm ab 
horum locerum incoiata Herodotus vocabatur , = & alla pag. 75. in not. ». 12. §, 
Ex his videe. = 

(j) Diod. Sic. Lib. 1. Cap. o tegyptiorum opimo de otnnor. fupput. = Mgjpti Saeerdotes 
a Solii regno ufque ad u (lexandri timpus .... annoi computant fere vigili mil- 
le ... . Fabulantur quoque prifeos ilio! Deoi regr.affe anni 1 amphuf mille, & du- 
centi! . ... Et eum annonari numerai fide carere vidtatur conantur quidam quum 
apud antiquiora notidum Sola motti! efjet , ad Lume eurfum annum metiri . 

(6) Vlato de Repub. Lib. 7. = Quia pofl planum flatim fohdum illud , quod circumfer- 
tur accepimui anti quato ipfum fecundum feipfum comprebrnderemui . ... Efl cer- 
te, fed bac oh Socrate ! nondum rcpcrta vide tour = e nel lib. ultim. feu Epitomi ! 
pag- 6 22. •= Quoto im vero magi! quam barbari ab a fi iva jcrcnitatc diffama! ho- 
fum Dcorun (.nempe flellarum) ordinem tardtus intellcxtmuf. 
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tempo fu in effetto fra tutti i Greci. Strabone oflerva [i], che Omero 
non Teppe per niente, che cofa folTe del Sole, o dove andalTe do- 
po che da noi è tramontato. Cicerone deride Epicuro [2] perchè 
credeva, che l’ampiezza del Sole non fo(Te maggióre di due piedi» 
Tanto ballerebbe per reprimere la voga corrente di citare i vecchi 
Greci, come infallibili anco in materia di Cronologia, nella quale 
appunto fono fallaciflimi , Platone iftelTo racconta guerre, o cofe di' 
diecimij’anni. avanti a fe . Se fcambiano così i Greci autori, così pa- 
rimente fcambiano i loro monumenti, e così ho provato altrove, che 
accade nei marmi Arundelliani , o di O.iford, citati ciecamente da 
tutti i noftri. Nè li dica, che fe fcambiano i vecchi Codici , e Mo- 
numenti fiamo di ciò allo feuro anco noi, o lo lìano parimente i 
nollri Cronologi Petavio, Scaligero, Urterio, ed altri. Quello è ciò» 
che non è vero, perchè i detti nollri infigoi autori hanno fcartato 
bensì le fupputazioni, ed i calcoli dei Greci, fcopcrti falli evidente- 
mente, ma hanno dedotti i loro Calcoli migliori, e più veridici da 
una migliore Aftronomia , e dai fatti Idiotici , prima della. Sacra Scrit- 
cura , e poi dei profani fcrittori , nei quali fatti bifogna crederli, e 
noi non polliamo immaginare cofa alcuna più ficura. Poi quelli fatti 
combinati colla vita, o dei Santi Patriarchi , o di altri, e nei profa- 
ni autori, e anco con chi è flato coetaneo a quegli Eroi, dei quali 
avellano, ci conducono a quella certezza, di cui per ora non ab- 
lamo cofa migliore. Se qualchecofa di nuovo andiamo anco noi toglien. 
do all’oblio, o rintracciando in quello genere, non è. altro, che il 
metodo di combinare al poflìbile il tempo, e le cofe. 

italico adunque, e per lo più Pittagorico (giacché nei tempi più 
baffi raccolfe, e dettò Pittagora le dette Tradizioni) è il fondamento 
della Religione, e delle feienze, e fra quelle ancor della Legge. In 
Italia reftavano i prifehi Temi della Religione portata da Giano, che 
anco con i profani autori era Noè, e che paragonata anco nei tempi po- 
rte- 


ci) Strabon. in Epitom. omnium Libror. in princ. Lib. 1. e così al Lib. 1. p. 9. cita 
qucfli verfi di Omero così tradotti . 

Me latet , ob Socii , tenebra locus , aut ubi Eous , 

<Aut ubi fol terras fubeat mortalia luflrans , 

Aut ubi confcendat ■ . . . 

( 1 ) Cicer. de Divinar. Lib. 1 . = Epicurus folcm bipedalcm facit. 
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fteriori con quella di Mosè, feibò con quella, e fralla introdotta 
italica Idolatria non poca fimilitudine. Quella è la primitiva notizia 
univerfale della Leggo, e della comune Giunfprudenza , la quale_ è 
fcolpita nel cuor noltro, c nella noftra mente, come fi è detto, e 
perciò c nata con noi, c dove prima noi fiamo itati diffcminati. Si 
deduca perciò, e fi oifervi il corto noitro vedere, in quanto che ro- 
digine delle Leggi particolari (che Jus Civile fi dice) non fi fa eden* 
dcre oltre le XII. Tavole, e non fi fa indagare, che in Grecia. Pom- 
ponio nei Digeiti dice, che prima del Jus Decemvirale vi erailjus 
Papiriano, c che quello conreneva le Leggi Regie fin da Romolo 
promulgate. Vi erano ancor le Leggi del pio, e del giulliflimo Nu- 
ma, e molte di quello furono poi trafporrate, ed infeiite nei Dige- 
rii, Anzi furono poi accrcl'ciute dai Senatut Confulti , dai Plebifcitiy 
t dalle rifpojlt dei Prudenti^ e in altri modi, che regillrano c Fran- 
cefco Balduir.o, e Scaligero, c Cuiacio, e Umili Elpolitori . Fulvio 
Orfini (t) comincia il fuo Trattato ad Ltges,& Senatus Consulta da 
varj Frammenti di Leggi di Romolo, di Numa, di Servio Tullia, 
e di altri Ile di Roma. Fello parimente riporta una Legge di Ro- 
molo [rj. Se fono finceri alcuni Frammenti, che pur fi leggono 
delle XII. Tavole, elprimono quell* ifpida , e fincera antichità, che 
Italica fi ravvila. Si fono dette per lungo tempo ferine in O/co, che 
vuol dire Etrufco, ma Cicerone ne feioglie il dubbio, dicendole 
lcritte in quel Latina antica, che tanto dell’antico Etrufco parteci- 
pava (3). Aulo Gellio conferma quella rozzezza, e aggiunge anco- 
ra (4), che erano piene di ofeurità, e di leggerezze . Diciamo ancora 
di crudeltà, e di fierezza, qual era il Jus della vita, e della morte del 
Padre fopra i Figli, c del Padrone fopra i Servi. Perciò Cicerone (s) 

para- 


fi) Quello Trattato è inferita nel Corpo del Grevio y e Gronovio Tom. a. pag. 334. Edit. 
Venet. Ann. 1732. 

(2) fefl. in voce Sacer Mom , & Sacra Via . 

(3) Cicer. de Orat. Lib . X. = Tturimum , inquit Crajfus , efl in XII. Tabulis antiquitatii 
effigies , quitd & verborum pn/ca vetuflas cognofcitur . 

(4) Ani. Geli. no 8 - Attic. Lib. 20. Cap. 1. = Eas leges cum fex . Cacilius exquifitis , ex . 

ploratifque multarum Civitatum legibus . ... fed quttiam ifibic ammadvertuntur 
ebfcunl]ima , aut levia . 

(j) Cuer. Tujc. Quaft. Lib. 1. in princ. ~ 'Non quia Thilofqphia Gradi literis percipi 

non 
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paragonando l’/nvenzioni Italiche colle Greche, e fpecialmente le priT- 
che Leggi, non dubita di preferirle alle Greche. 

il Mcurfio ha fatti due libri ( 2 ) fulie prifcbe Leggi di Atene. 
Le fa derivare da Cerere , perchè Cerere ammaeltrò Triptolemo nell’ 
Agricoltura. Ogni erudizione raccoglie, che a quello oggetto Ha con- 
facente. Ma nè Cerere nacque in Atene, e nemmeno in Grecia, nè 
la di lei prefidenza fopra l’Agricoltura, né l’invenzione dell’Ara- 
tro, o l’attributo della Falce polfono farla Legislatrice. Della Legge 
fi parla, che vuol dire Jus Civile, o Publico , e della loro origine , 
il che é ben diverfo dall’ Arte ( e folfero anche precetti ) per ben 
coltivare il terreno. Cerere in fomma efaminando ogni vecchio Au- 
tore era Siciliana , dipoi palTata in Grecia; che vuol dire, che quell* 
Arte di feminare, e di raccogliere le biade é nata in Sicilia, e dipoi 
pallata altrove; e quell’ Arte ancora prelfo i prifehi Idolatri meritava 
bene un Nume protettore, e quello è llato la detta Cerere . Quello 
conferma quello, che fcmpre olferviamo, cioè, che il dottiamo Meur* 
fio (e così tanno tanti, e tanti dotti noilri Autori de' tkie fecoli a 
noi precedenti ) raccolgono tuttociò, che trovano attenente alla glo- 
ria Greca; ma l’eifenza , l’origine, e i veri attributi delle Divinità, 
e la fpiegrzione letterale di tanti fatti favolo!! non fi cura, e fi tra- 
lafcia.E’ ben vero, che l'ideilo Meurfio (i) nell’altro trattato in- 
titolato il Solone , dove pure, e pienamente parla della Greca Giu- 
rifprudenza , dice, che quello fommo Legislatore imparò da Epirne- 
nide le Leggi di Creta, e che quello è il vero fonte delle Leggi in 
Grecia . Quello è ciò , che perpetuamente diciamo anco noi . Quella 
opinione è ben più iitorica , e più vera, e non è favolofa come l’al- 
tra origine delle Greche Leggi da Cerere, e da Triptolemo. Ma per 
la Grecia ogni favola è buona, e non fi 1 cerca altra fpiegazione , nè 
una migliore, o più profonda intelligenza per fapere come , e dove 
Tom. II I. K k que- 


von pofjìt • Sei meum femper judicium fuit omnia noflrot invertire per fé fapientiut , 
quam Gracos , aut accepta ab illis fecife meliora .... Rem vero p ubhc am Ma* . 
jores noflri melionbus eemperarunt injlitutis , & legibus. 

(1) Meurf. Tbemis «ittica-. 

(2) Meurf. Tom. a. pai. ijo. 
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quella favola c nata, c quale (ìa il di lei principio, e come debba 
intenderli. Per noi non vaglion più l’autorità dei vecchi Poeti, fi 
vuole i foli Illorici, e limili, e quando anco quelli fi adducono pre- 
cifilfimi , prima fi llorcono con cento fofifmi, e fottigliczze, e quando 
quelle non fervono, s' intuona la folita cantilena = Noi non credia- 
mo nè a Livio, nè a Polibio , nè a Plutarco, nè a Jìmili ss Che olii* 
nazione, che fecolo è mai quello? Quando con i letterali vecchi Au- 
tori fpieghiamo, e fcartiamo la favola, e ne prendiamo il folo, e 
nudo fatto, quella fpiegaaione non è più buona, e non importa, nè 
il principio, nè la chiarezza. In Grecia, ed altrove la Favola è ve- 
rità, ma in Italia la verità divicn favola, anzi dee difprezzaifi, e 
non dee cercarfene il principio, e l'efTenza. Mille cofe belhlfime, 
ed eruditiflìme ci dicono i detti nollri recenti Autori, e per due 
cento anni ne hanno pieni i libri, e le Librerie. Ma fe qualcuno 
tenta di efaminar le cofe dai fuoi principi fra pochi ammiratori, e 
feguaci incontra l'awerfità di altri, che vuol le cofe, come in quelli 
recenti Autori le ha lette, e non vuole altre fpiegazioni dei vecchi 
Autori, c non vuol rifcontrarli originalmente. 

Dico dunque, che non da Cerere nafce in Atene, o in Grecia 
l'origine delle Leggi, come or vedremo, e parlandoli del detto Jus 
Decemvirale, non tutto fu prefo quello dalle fole Città Greche (1); 
ma da molte altre Città. Livio, eDionifio,è vero , che col linguag- 
gio allora» e nel fecolo di Augullo corrente, e in cui tutto attri- 
buivafi alla Grecia, le dicono appunto prefe di Grecia. Ciò è vero 
rifpetto a molte di quelle Leggi , ma non a tutte. Ve ne furono in- 
ferite alcune di Solone, altre ve ne furono di Rodi, e fi vedono 
rei Digclli, e alla Legge Rodia de Jaflu. Ma anco in Rodi erano i 
prifehi femi dei Telchini Pelafgi, e vedremo, che Livio, Dionifio, 
ed altri, quando dicono del Jus Decemvirale tratto di Grecia, in- 
tendono anco della Magna Grecia Italica , che Greca affatto volle 
chiamarli. Quivi fpecialmente ridonarono i precetti, e le Leggi dei 
primitivi Italici Legislatori. Si rifletta inoltre, che il fupplemento 

delle 


(1) *Aul. Celi. Lib. io. = Quid falubrius rogatione illa Colonie ?... Quii utili uè Tic- 
bijetto Stolonis = ed altre leggi cita fuori del Jus Decemvirale. 


/ 
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delle XII. Tavole fu prefo dagli Equi, o fia dai Falifci Etrufci, come 
Servio, e come l’iilclTo Dionifio aflerifeono (1). Anzi Dionifio of- 
ferva altre Leggi Italiche, e dei primi Re di Roma trafportate, ed 
inferite dipoi nel detto Jus Decemvirale (2). 

Gli aurei Libri di Platone, e le politiche di Ariftotile durano 
ancora, e perciò non abbiamo noi altrettanto da contrapporli; ma 
Cicerone di lopra ci ha detto, che il gran Platone ha imitato in 
quelle e Zaleuco, e Caronda vecchi Italici Giureconfulti (3). Pla- 
tone ideilo confeifa di aver trafmelTe quelle fue fante Leggi a Dio- 
mfio Siracufano, e di averle confultate nella fua Regia. Le Leggi di 
Licurgp non fono in Grecia le più vecchie, benché fiano ivi anti- 
chiflime. Ce lo dice Platone (4) aderendo, che le Leggi di Grecia 
non fono in foftanva dtverfe da quello dei Barbari. Ma che i primi 
loro Legislatori le hanno imparate in Creta ; in Creta , ove regnarono 
Mmos , e Radamanto , e che in Gnoffo ampia Città di Creta Minos con- 
fabulò con Giove fapra di quelle . Perciò altrove inculca , e rammenta 
ai Greci di tener conto delle Leggi peregrine. Fra quelle pare (5), 

Tom. III. K Jt 2 che 


(O Serv. ad Pirgil. Lib. 7. verf. = Aequofq. Falifcos = jtequos iicit , idefl juflas ; 
Quii Topulus Rimanus mijfis ùecemv.ns, ab ipfis fura Pedali* J'umpfit = Dionif. 
d\jticarn. Lib. X = A Falifcis nonnulla fupplementx XII. Tabularum accepit =3 
Vedi Origin. Jtal. Tom. I. pag. 215. 

(1) Dionif. Lib. 2. pag. 47. — Mane legem primi illi Reges obfervabant ... 1 cum pii - 
mum vifum efl Rominis patrias Leges uaa cum abjcititiis in Poro proponete .... 
Decemviri , qui a Topulo receperant poteflatem colligendaru.n legum , & confcnben- 
darum ; hanc quoque retulerunt inter caterat . 

<}) Cicer. de Legib 3. Cap. i.,e lib. i.C.ip. 6 = Quod idem , & Zaleucum , & Cba- 
rondam feci ffc video , cum quidem illi no* fluiti, aut delettationis , {ed ReipubUc* 
caufa leges Civibus fuis fcripferunt . Quos imitjtus Tinto . 

(4) Tlato in Minos, vel de Lege . = J^ec modo Barbari diverfas ac nos leges {equuntur , 
vetum edam , qui Lyctam incolunt . ... Et Olympus Thrygius , ut {ola in hanc 
ujque diem , utpote prafbterunt .... forte Lacedemones , & Licurgum . . . forte 
tercentos annos , vel paulo pluris impleverur.t . Sed leges eorum pracipue ui.de ve- 
nerint nofh ì Ex Creta ferunt .... Mmos videlicet , & R'-adamantus . ... Efl 
Gnoffos ampia Civitas , in qua Minos regvavit . Mmoem videlicet Magno cum J ove 
colloqui folitum. 

($) Tlato de Legtb. Lib. feu Dialog. 3. in fin. = Radicet Montium Dardani babitatio- 
nemque Maritimela, primos pr aurea illos qui a vafhtate Diluvii relitti fuerant . ... 
Maxima profetto Cretenfium pars Colontam deducere quamdam cogitava , ac Gnoffiis 
ejus curam committit .... edicitque nok>s ne peregrinai leges btrreamus , 
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che di nuovo rammenti le Leggi di Creta, e che quelle ancora le 
riduca ad una più alta forgente , come a quei Dardanj, o Frigi , ed 
altri, che dal Diluvio univerfale /camparono. Quelli abbiamo di fo* 
pra Tentiti rammentare Tetto quegli iTpidi, e priTchi nomi di Maghi , 
d’indovini, Coribanti, Telchini, c di altri ai vecchi Pelafgi conve- 
nienti. Così fi raffigurano in qualche forma derivate dall’Italica, o 
Noetica, o Gianigena GiuriTprudenza. Onde Te le Greche , e le Ro- 
mane, c Decemvirali hanno radici profonde, c vecchie, Tempre per 
altro la prima derivazione fi riduce ad un principio Italico, e a 
quella prima tradizione Divina, di cui fi parla . Perciò Maffimo Ti- 
l'io (i) alludendo all’ eternità della Legge dice, che quella è nata col 
mondo, che innanzi a qualunque Legge (cioè Tcritta ) Ji trova fempre 
la Legge (cioè non Tcritra ) e che innanzi a qualunque legislatore Ji 
trovano altri legislatori più nsanfueti , più giujli t e più vecchi . 

Ma poiché da Creta deriva ogni GiuriTprudenza di Grecia, ma 
colla lpitga2ione dataci da Ariilotile, cioè che prima che in Creta, 
e prima di Minos, ed anco prima di SeTollri erano in Italia le leggi, 
e le Tribù; per chiarirci anco meglio, cerchiamo un poco chi fof- 
Tero quei due primitivi Legislatori Minos,e Radamanco. Omero (2) 
dice, che ambedue fono Giudici dell’ Inferno. Quella è la favola, e 
quella noi Tcartiamo al folito, c perciò vediamo, che altro non li- 
gnifica, che la loro incorrotta giultizia, con cui vilTero in terra, c 
regnarono. Così dietro a Platone fpiega anco Strabone (3) che chia- 
ma il detto Licurgo fcolare, o imitatore di Minos, il quale ebbe la 
Tua Regia in Gnoifo di Creta, e che da Lui, e da Creta provenne 
quafi intieramente tutta la Greca GiuriTprudenza (4). 

Ma 


(1) Maffìmo Tifio Differì. XII. §. 6 . = r Cl vsfjcn vipuv Ufe r ùórepoi .... 0 legibus le- 
gei antiquiorcn 0 legislatonbus manfuetiores legislatore st 

(2) Omer. Odiff. Lib . XI. verf. 576. 

"Eyfl’ ijro< M ivox ’iòov A.ot' kylaov ìuov 
Xfveeov <rx%TTTftv ìxomx SeptTreuavTCì vexuìmm 

ibi fané Minoem vidi 1 cn.it inclitum filium 
jtureum feeptrum tencntem , Jufdicentem mortuis . 

(3) Strabo n. Lib. XXI. pag. 501. — Minos quoque per novennium, ut Tlato dicit , in 
Jovis jtntrum defeendens , & ab ilio practpta accipicns , qua ad homines perferc- 
bat . Eadcm Licurgus ejus imitator fafiitabat . 

(4) Strabon. Lib. X. pag. jij.= Eximie vero laudibus extollit Cnoffum Homerus, quam 

ingen- 
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Ma Minos non era Cretenfe; e foreftiero pare che lo ravvili 
Natal Conti (i). Erodoto ce lo dice morto in Sicilia, e che per le 
arti di Dedalo, e per gl’inganni delle figlie di Cocalo fu uccifo (2). 
Tanto ancora con Zctzc fpiega, ed afferma il detto Natal Conti (3). 
Diodoro Siculo nomina la Città di Minoa efpreffamente fabbricata 
da Minos (4); e alrrove parlando del detto Minos, dice, che per- 
ciò fi riconofcevano per affini, o per Cognati fra di loro i Cretenfi» 
e i Siciliani (5). Quella età di Minos, e di Cocalo, coevi fra di loro» 
combinandola infionie ci conduce ai cento anni prima della Guerra 
Trojana. Se dunque vi fabbricò quella Città, pare, che Cittadino d> 
Sicilia foffe Minos, e non foralliero, perche non la'poteva avere fab- 
bricata neU’atto d’infeguir Dedalo (6). La favola ci rammenta an- 
cora gli amori di Minos con Scilla , che così finca una Ninfa (o che 
così da una vera Ninfa ebbe il nome) efprimc, che Minos fu per 
gran tempo abitatore della Sicilia . 

Ariftotile nelle fue Politiche (7) conferma, che le vecchie Leggi 
di Licurgo, e dei Lacedemoni fono , fondate nelle più vecchie di 
Creta* che furono di Mino9. Dice di più, che Ejlo ebbe l’imperio 

del 


ingentem , & Minois regiam vocat • ... De Creta vero illuni univcrf* confetta 
tiunt Centes , quod prifeit temporibus optimis effet inftituta legibus, ejujque amulos , 
& fcftatores Grece orum optimus , acque primarios. 

(1) T^atal Conti Mitolog. lib. 3. Cap. de Mtnoe = Fuerunt , qui dixerint Minoem fuiffe 
hofpttem Creta, alti putant fuiffe indigenam. 

(t) Erodut. Lib. 6. pag. 418. = Siquidem jertur Mtnoem quum Dcdalum invefltgans in Si • 
caniam (qua nunt Sicilia dicitur) perveniQet , vi ejus vita aliata occubuiffe. 

(}) Tiatal Conti d. lib. 3. Cap. de Mtnoe in fin. = Minoem a filiabus Cacali per dolum 
fmfje ita necatum , cum fugientem Dedalum infequens veniffet in Siciliani. 

<4) Diod. Sic. de ge fi. Tbihppi . Rtgts Cap. fot anno quarto. 

(5) Diod. Sic. de Antiquor. Gefiis Lib. V. Cap. de Dedalo = Cretenfibus, qui defunto 

Mutue in Sicilia abfque imperio remanferar.t .... Tofi captam vero Tro)am Me • 
rtenum Creti, & cum e 0 Cretenfes navibus in Siciliam delatos , veluti cognatos in 
civitatem fufcepcre . . 

(6) Tentai Conti loc. cit . , Giufiino citato da Enrico Stefano in Thefaur. Ling. Latin. 

verbo itfreus. 

( 7 ) jtnfi. Volit. Lib. 1. Cap. 8. = Lacedemones .... fufeeperant autem , qui in Colo • 

niam venerant inftituta Legum ; quec lune ab antiquis babitatoribus obtir.ucranf . 
Quapropter , & nunc accolte eodem modo legibus utuntur , quornodo eas Minos confii- 
tutt . Quare imperium Maris obtinuit Minos, & lr.fularum, alias fubegit, alias du- 
dum incultas babitare fecit . Tandem Siciliam aggraffai circa Camaritotm de fu re- 
Hus efi. , 
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del Mare, e che foggiogò molte Ifole, alcune delle quali reftavano 
difabitate, e da gran tempo deferte. Imperatori del Mare , e figli, o 
di Nettunno, o di Giove abbiam veduto (t), che fi chiamavano que- 
gli Italici, che venivano in Grecia dalle Ifole, che eili diifero òuictr* 
cotfZTbvnt , o Imperatrici del Mare . Cosi Minos chiamoflì Figlio di 
Giove , e Teocrito parimente Siciliano attefta, che così fi chiama- 
vano in Grecia molti foredierij e che eflendo Egli medefimo andato 
allTfoIa di Co , e in Egitto al Re Tolomeo, fu fubito chiamato an- 
cor EiTo in quelle parti Figlio, e Profapia di Giove (a). Omero 
chiama generalmente tutti gli Ofpiti figli di Giove (3). In quello 
ideilo libro recita Aridotile varie Leggi Italiche, o di Locri, e pare, 
che le adornigli a quelle di Minos, e di Creta (4). Pedo (5) narra 
vecchia focietà di commercio fra i Cretenfi, e fragli Illirici, con i 
Salentini , e Locrefi d'Italia, e fopra abbiamo avvertito, che anco 
Tefeo condulfc da Creta le fue Colonie nel Regno di Napoli [e], 
Radamanto pure fu Legislatore di Creta, e Natal Conti con i 
verfi di Teognide pare, che lo faccia parente di Sififo, e con Ifae- 
cio poi lo dice in Creta profugo dalla fua Pania [7]. Sififo fu figlio 
di Eolo, il quale prima di aver regnato in Sicilia lo abbiamo ve- 
duto altrove Padre di Ulifie, che poi fu figlio adottivo di Laerte, 
ma Sififo vero fuo Padre, fu finalmente Tofcano [8], Virgilio an- 
cora 

«—■■■■■■ ■ 1 11 1 1 1 ■ " ■ 'i — ■ ■■ 1 1 ■ ■■■ — i ■> ■■ ■ . . ■■ f . ■ 1 *■ '- J *f 

(1) Fojf. de Orig. & progref. Idolol. Lib. 1. Cap. 18. 

(2) Teccrit. Idi l. FU. 

(3) Omr. Odifr Lib. VI. verf. 207, 

n,b{ yaf ùié< tiaiv ut aura Eitvot 
jlb Jove evim funi orniti hofpites. 

(4) ^driflot. Tolit. Lib. 2. Cap. j. = Troprias facultatet alienare vetant Leget, ut eft 

«pud Lqcros lege cautum . 

(j) feflo in voce Salentmot = Salentinosy Cretti, & llliriot , qui cum Locrer.fibus na- 
vigante Societatem fecerunt e'jut rcgiomt Italia. 

{6) Strabon. cit ■ dal Maztoc. in Tab Heracl. Diatrib. I. Cap. V. SeB.q.§. Brundufiumras. 
Inter calerai Strabonit narrationa legitur, Cretenfet Thtfeo Duce pnmum mox / a - 
pige bue deduxtjje Colonot. 

(7) r H*tal Conti d- lib. 3. Cap. de Radamantbo s= Radamanthum .... Tcqgnii ce- 
cinit . 

7{on tibi fi ipfius ttmperantia fit Radamavthis, 

Tluraque cognofeat bolide Sjfipho . 

Badamantbum tamen cxulem a patria profughe fcribit ifaacius . 

( 1 } F :d. Orig. hai. Tom. L pag. 4,3. = Suid, m verbo Ziouipot, 
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cora [t] pone Radamanto giudice dell’Inferno , che fi finge prclfo a 
Pozzuoli fra Baja , e Cuma . Qui fi figura l’Inferno dai vecchi Au- 
tori Omero, Virgilio, ed altri; ed Ovidio [2] narrando di Bacco 
difcefo pure all’ Inferno dice 

ToJIct frcmuijfe feruntur 


Aeloii 

Ma Radamanto fecondo i buoni Autori non fu già fratello di Mi- 
nos , ma fu a quello molto anteriore . Così con Eforo afierifee Stra- 
bone (3), e adduce la ragione per cui Minos fiafi detto fratello di 
Radamanto, cioè perchè fu imitatore, e ftudiofo delle Leggi di Ra- 
damanto, e perchè quello antichilfimo Re di Creta rincivilì quell’ I- 
fola con quelle Leggi, che fi vantava, o fingeva di aver ricevute da 
Giove. Così con verità da Dio l’ebbe Noè, favolofamente raffigu- 
rato in Giano, e così con egual verità l’ebbe da Dio anco Mosè. 
E i nollri prifehi Idolatri nelle loro falfe jattanze imitavano le più 
vecchie, e Divine tradizioni. Perciò Natal Conti (4) conclude, che 
Minos fu propriamente imitatore, ma non già fratello di Radamanto; 
e così Omero non lo chiama fratello, ma bensì difcepolo del pri- 
mo (5). Lo chiama per altro Re di Creta , e delle novanta fue Cit- 
tà , 


(1) Virg. Eneid. Lib. 6. 

Cnoffìus bic Radtmathus habet duriffìma Regna. 

(i) Ovid. Metani. Lib. 3- pag. a 11. 

(3) Strabo n. Lib. X. pag. 313.= ^ tutor Ephorus efl, cujufdam. antiquiffimi Radaman *' 

thot imitator extitit , viri quondam jufhtia, & aquitate celeberrimi , qua appella - 
tione Minois frater juit . Ille ptimum legibut Jnfulam x & babitandts Vrbibus, & Civi- 
tatibus inflitutis ad manfuctiores ntus ziiendi perduxit . Hit pofita in medium de- 
•ùt 9 k^nt* r <iibjin°ula a ] ove e a ferre commentabatur . Hunc igitur feUatus Minos &c.=: 
e lo conferma al detto Lib. X. pag . 329. > 

(4) "fiatai. Conti d. lib. 3. Cap. de Minoe. = Ephorus autem Minoem Radamanthi cu- 
jufdam imitatore ni fuifje {c ribit . . . . Homerus autem non Jovis flium , fed itcptaTw' 
idefl difcipulum nuncupavit . 

(j) Omer. Cdijf. Lib. 19. verf. 272. 

Kp»jr>jri{ yui lari 

hi’ civSfoiToi 

IIsAAcì irliplnot , ^ funjitWa t6aì ire 
’ AAA>t $' ùìXuv yÀùffaet iitfuyfiiyìi leufv ’Axaioì 
E» i" ’Ereiupqrti ftijyaAijropef, è* ìe Kuiùvft 
AupUct ri TpiKuiy.se , £ 10 ) ri FI elaayn 
To7 ri & tri Kvùraoe peydXn vbMt ìvOae re MIm; 

Evvetépoe Basitevi àio? puyx A6 ’O apirrv,;. 

Cre. 
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tà , c fpecialmente di GnolTo abitata da var; Popoli, che Egli no- 
mina, e fpccialmente dai Divini Pelafgi t e Tempre altrove col titolo 
di Divini li commemora . 

Ma fia Radamanto fratello di Minos, o fia Tuo Afcendente, o 
maggiore, come colle addotte autorità può crederli, Strabone per 
altro [t] ci dice, che dai Feaci Italici fu trafportato in Eubea. Un 
tal fatto, già di fopra accennato, merita maggior rifleflione, perchè 
produce delle altre notizie. Bifogna però fchiarirne anco l’Epoca. 
Se è fratello di Minos, e perciò fuo coetaneo, farebbero ambidue 
figli di Europa, e di Giove [che fecondo le più volte addotte auto- 
rità vorrebbe dire un foreltierc, e venuto dalle Ifole dominatrici del 
iM^re]. Europa di loro madre fi pone negli anni del mondo 2538. 
e dopo il Diluvio 883. [2]. Dunque ponendofi quelli due Eroi in 
quelli anni, c poco dopo , farebbero vilfuti circa a 262. anni prima 
degli affari Trojani, che cadono negli anni del Mondo 2800. [3] Se 
poi Radamanto è anteriore di Minos dee elTere anteriore di molti 
iccoli. Così porta la circoftanza, che qui ci accenna Strabono, cioè 
che Radamauto fia fiato condotto in Eubea dai Feaci [certamente Ita- 
lici) per afpettare Tizio figliuola della Terra. Perchè Tizio non è altro 
«he Prometeo mandato, e conficcato per ordine del Padre nel Monte 
Caucafo, come il primo complice fra i ribelli Giganti. Perciò Ro- 
berto Stefano (4) chiama l’Eqbea la Terra dei Titani. Licofrone(j) 

ram- 


Creta quadam terra eft , 

3 in ea autem bomines ( funi ) 

Multi, innumeri , & nonaginta Vrbes. 0 A* * • 

» yA ha autem aliorum lingua mixta (e Jl) Infila autem 

• Infint indigena Cretenfes magnanimi , injunt , & C bidone s . 

Et Dorienfes tripartiti , & Divini Telajgi. 

Hot inter efl Gnoffos magna Vrbs , ubi nempe Minos 
Jipvem per annoi regnabat , Jovis magni dtfcipulus. 

(1) Strabo n. Lib. 9. pag. 28 6.— Homerus quidem rejert, ut Tbeaces Radamantbum in 

Eubaam dednxerunt , ut Titium expeftaret Telluri s filium = £ col detto Omero fi 
i provato di fopra , che Italici erano quefli Feaci tra/portatori di Radamanto. 

(2) Tetav. DoUrin. Temp. Tom. 2. Lib. 1 3. pag. 298. 

(j) Tetav. Dottrin. Temp. d. Lib. 13. pag. 291. 

(a) Robert. Stefan. verbo Aegon. = Et omnis Terra Euboea Titanum Regnum . 

(5) Licofron. in Caffand. ver/. 804. cosi tradotto dallo Scaligero. 

Sed mortuum illum Terga mons Tjrrhenius 
In Cortinaco condet ........ 


% 
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rammenta un Monte per nome terga , e lo chiama Tirreno cfprdTa- 
menre in Gortinia di Creta. Con quelle autorità, e con quelle Epo- 
che fi ritorna all’ età del mondo primitivo, ed a quella età appunto 
fi conduce la prima denominazione dei Feaci , che è Anonima di Gi- 
ganti. Omero li chiama Ftaci, e Bjtarmini (j) e faltatori. Quelli 
Berarmoni, c Feaci li abbiamo ricooolciuti altrove per quei pumi 
Pelafgi , che popolarono la Tracia, e la Frigia, e la Grecia, e Tal- 
tré Provincie Europee. Quelli per altro da Omero fono polli ancora 
per veri primitivi abitatori della Sicilia (i). Vuol dire, che quelle 
prime Colonie Pel alghe Italiche, che popolarono la Sicilia in breve 
tempo, e quali contemporaneamente popolarono anco la Tracia» 1« 
Frigia, e la Grecia ( 3 ). Piu che quelte cole fi riducono all'unità, e 
al loro principio femplice, e Tòlo, debbon Tempre elTere più facili , Sì 
determini quale, e dove, e come è Hata la Colonia Japctica, e 1» 
vedrà quanto facilmente, e quanto attellati da tutti gli autori, ne. 
vengano quei quattro Popoli primitivi Umbri, T* *treni , Aboiigeni, 
e Pelafgi, che fi dilfero fcampati dal Diluvio, e con tante altre i pe- 
ci fìcazion i di veri primitivi, che altrove fi fono addotte. Così fi rav- 
Tum Ilf, I_ 1 vi f'e- 


CO Omer. Odiff. lib. 8. ve rf. z jo. 

*AaA u.yi <Pxnjiiuv (Sqrxp/Jtóvti orni upurot 

Scd ag: Tbeacum Saltatore t quotjuot optimi ( adfunt ) .. 

(1) Omer. Oliti- d lib. 8. verf. 5. 11. z 3. , ed. altrove. 

(3) Omer. Oi.jf. Lib. Vi- verf. z. 

iurcip ‘AdìjV)) 

Bij p‘ ì< <t>~iy é xu)y X/ò'puv bijpiit té, tSaiv re 
07 trp'tv usv' ertr 'ìycuov tv tvpoy^tpj) 'Txcpein 

’ Ayyjét K v/.faixw . * ..... , . 

'Us/ Ucv àvjtJTtfyxi xys Navjlroo; 6tJSii$ic 
'Eli T£V Luèphy tKXi à.òpàv XApeiTTXUIV. 

Verum Minerva 

ibat ab Pbcacum virorun, Topulum]<e , Orbemque t 
Qui antea olim habicabant, in fpaciofa Hyperea 

Trope Cjclopas 

Inde exciros (e os) deduxit V^aufithons Deo fimilis 
C-.liCcavttqHe in Scberia procul ab bominibus ingeniofis. 

Circa al nome d' F iere» V. Orig. Irai. Tom. 1. al Cap. Ricerche / opra i primi 
„ Abitatori della Sicilia pag. 430., & fcq. , ove fi provai che Omero con tal nome, 
intende l Italia. 


/ 
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vireranno tanti altri Italici quali contemporaneamente da quelli pro- 
dotti , Liguri, Euganei , Aufonj, o Aurunci, Cronj, o Saturnj o Opiti, 
quali figli della Terra, e d’Opi,come dille Elianofr]; che altri non 
riconofcendoli , e l'empre in ogni nome invaginando diverfiià di fecoli, 
e di foltanza imbroglia quella materia. Quanti vecchi autori ho ad- 
dotti, che in generale hanno attellara quella unicità di Popoli ! Die- 
tro a quelli vecchi autori cosi gli anno riconofciuti anco molti 'de* 
nollri. Il Cluverio [2] molti così ne riconofce, e fpecialmente dice 
che Opiriy Opfci) Aufonj fono una fol cofa . Licofrone [3] chiama 
Aufonj anco i Pelafgi, ed i Giganti. I buoni autori Siciliani rin- 
tracciano, ed io pure ho cercato di rintracciare nelle Origini della 
Sicilia, che Lellrigoni, Ciclopi, Leomini, Feaci erano di vili di mc- 
fticri, c di incumbenze, ma che erano una fol gente, ed erano quei 
primi Feaci, e Siculi, e Sicani,. e Iberi, che nativamente furono 
prima in Italia [4]. Gli Aborigeni furono Umbri direttamence. Da 
quelli vennero i Latini, ed i Romani. I Sabini furono Umbri pari- 
mente [5]. Da quelli i Piccinini, i Lucani, i Bruzj , gl’ Irpini , i Marfi, 
i Sanniti, i Peligni , e fi aggiunga Ovidio [6], che ciò conferma, 
chiamando i Sabini Proavi , o vecchi afccndcmi dei Peligni. Cosi 
tanti altri dell’odierno Regno di Napoli, Le autorità, che abbiamo 
addotte fono molte, e fono patenti. Cosi dunque quelli primi abi- 
tatori della Sicilia fono anco da Omero chiamati con varj nomi. 
Li chiama anco Ciclopi, o coabitatori con i Ciclopi. Dice che/* 
Sicilia erano andati dalla fpaùofa Iperea , che certamente c l'Italia, 
e chiama gl* Italici uomini ingegnofi in quei tempi remotiflìmi, nei quali 
oltre ai nollri primitivi nomi di Umbri, di Tirreni, di Aborigeni, 
e di Pelafgi , erano indi per nuove abitazioni, e nuovi Principati fo- 
praggiunti gli altri di Feaci, di Betarmoni, di Ciclopi, e di Giganti. 

Ram- 


(0 Elian. Cap. 6 . §■ j. = Opici ab Opi , Ops . 

(l) Cluvtr. ltal. ^Antiq. hb. 3. Cap. 9. 

(3) Licojron. in Cajjand, 

(4) Sii. Italie. 

Eufonia pan magna jacet Trinacria Teline. 
(j) Dionif. d' vAlic. Lib. 2. pag. ria. 

( 6 ) Ovid. Faftor. Ltb. 3. 

Et Ubi cui k Troavis milet Te tigne Sabinis . 
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Rammenta qu) la Colonia dei Feaci dall’Ipcrea, o fia dall’Italia con- 
dotta in Sicilia da Naufitoo, ma ben 6 vede, che in Italia erano 
più vecchi affai, e che però giuda il Geografo doveano molto prima 
aver traiportato in Eubea il detto Radamanto. 

Il medefimo Strabone, e Tempre dietro alle tracce del detto 
Omero, deferive più chiaramente anco in Creta i detti Feaci , e li 
chiama Curetta e Cordanti , e Dattili Idei, e Telefoni , e congiunti di 
univoca dipendenza fra di loro (i). Oh quanto farebbe necelTario, 
che avefTero olTervate quelle provenienze tanti libri (2), che per mo« 
Orare erudizione, e fenza averne inveftigato alcun principio nomi- 
nano queiti popoli, perchè li trovano lcritti nei vecchi autori; ma 
nei vecchi autori medefimi non hanno faputa indagarne la qualità, ed 
il principio! Sono tutti nomi, ed elTenze dal detto Strabone, e da 
altri fpiegati con molta chiarezza per raffi gurarli dipendenti dall’I- 
talia; ma quali da tutti non odervati, e non curati, perchè conven- 
gono ai Pelafgi Tirreni. Racconta con maggior chiarezza, che effi, 
ed i loro Sacri Riti erano in Samotracia, ed in Lemno, che erano 
Regioni Tirrene Pclafghe intieramente. CXice cfpreifamente, che tali» 
cioè, che Cureti lì chiamano in Eubea, e cita le prifche iltorie di 
Creta per modrare,che Radamanto poteva quivi aver diifuli quelli po- 
poli, quelli Riti, e qjerte Leggi. Co»ì lì chiamarono ancora nelle 
ivi vicine Regioni, cioè in Etolia , e in Acarnania (j). Quindi ab- 
biam veduto coll’illoria, e colla ideila bocca degli Etoli» e degli 
Atamani, che effi erano difeendenti dall' Italia’, e però come effi di- 
cevano, e fi vantavano, dipendenti dai Romani, perchè i Romani 
nella loro polteriore potenza avevano aiforbici , ed incorporati tutti 
i nomi, e tutti i titoli dell’ antica - Italia. 

Siegue Strabone (4),, che quelli Coribanti, e Bctarmoni falravano» 

. . . Tom. III. LI* come 


(1) Strabati, lib. X. pag. 317 . Quidam vera rts Cretenfes elidere , dr ? bruirti .... 
ahi tofdtm effe Curetas , & Conbantes , & Chaberos , & Idaos DaSilos, & Tel- 
chinai oflendunt. Ulu Cognato! inter Hoc & Samotbracum effe in Lemno t 

& alia plora =. 

(*) Bar detti pag. 53 . e fpeffo altrove. 

( 3 ) Srabon. d. Lib. X. pag. 318 . = Curetas ip fot appellati , qui in Eubaa Junt , qsd- 

que in ut etolia , & yiebarnania — . 

(4) Strabo n. d Lib. X. pag. 311 ., & Jeq. =5 Hat infuper de Diis , eorumque nomi * 

num varietale reperiti .... Mii antera non Curetas 3 Jid Coribantbes Thryges effe | 

silos 
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come in (pirati, t fanatici incorno all’ Are, e che erano venuti di 
Frigia in Creta, e in Eiibea, ove con Radamanto furono condotti 
dai nollri Feraci , e quivi la prima volta avevano venite le armi di 
Bronzo, talché Calcidefi lì d i (Pero ,* nomi tutti, che ebbero in Gre- 
cia da primo i Pclafgi, e che anzi anco in Italia così chiamaronfi. 
Dice, che fi chiamarono ancora Sobole dei Titani da Rbea mandati 
in Creta , altri li chiamarono Telcbinj , it che quegli furono gli ijlcjf** 
che i Cureti (i); c pajfarono gare in Samotracia > e (he quefle cofc le ha 
ricavate ancora dalle vecchie ljlorie di Creta . Matteo Egizio nel Gre- 
vio, e Gronovio, e nella aggiunta del Poloni Tom. XXIX. pag. 763. 
li chiama Dattili, Telcbinj Cureti, qui funtTitanes. Pan fa Ita tor e fu 
nella Guerra dei Giganti, e compagno di Bacco nelle Indie (1). Si fcarti 
al folito la favola, e neghi chi può l’effenza dei primi. Pelafgi dall'I- 
talia, e non già dall’ Egitto diffufi a tempo dei Titani, e di Rhea a 
popolare la Tracia, indi la Frigia, c poi la Grecia* ed altre pai t* 
di Europa. Specifica ancora più individualmente (3) che quelli paf- 
farono (penalmente in Lcmno,e in Imbro, Terre propriamente dei 
veri Pelafgi Tirreni, come con evidenti autorità abbiam veduto. Ab- 
biamo ancor veduto con Dionifio di Alicarnaflfo (4) , che quelli Ca- 
biri erano dai Pelafgi venerati anco in Italia, e per maggior ripro- 
va' li leggiamo anco nelle Tavole Eugubine con quello precifo nome. 

Platone parimente ci ha avvertito, che quando Omero, e i vec- 
chi nollri autori nominano i Giganti, e i Titani, ovvero i di loro 
finonimi di Feaci, Betarmoni, e limili, intendono di parlare del mon- 
do bambino ; e Strabone quando parla di quelli addita non ofeura- 
mcnte quelle prime Colonie Italiche, che popolarono la Tracia, e 

la Fri-' 


illos vero Cretenfcs y atque primos quidem iti Eubaa indulge arma area, unde 

ipfos Calcidenjes {idtjl sre armatos) diflos. <Alu Rhea a Titanibus tributa 

In Cretenfi vero hiftoria Curetes lovis educatore nominantur e Vbrj^ia tranjmif. 
fot in Cretam a Rhea - Sunt qui nominane Telcbines fuitfc novene Rbex comi • 
tee. ... abiifjc autem iflos in Samotbraciam ■=. 

(0 Strabon. Lib. X. pa*. 318. = Curetes tidem & TeUbinii . 

(i) Huet. pag. 113., e 1 17. 

(3) Strab. d. Lib. 8. pag. 313. == In Lemno vero prsfertim, &. in Imbro Cbaberos 

bonari habitos y fei & in Troja =, 

(4) Dionif. Lib. 1. pag. ,9. =s Laborantes flerìlitate Telafgi omnium rerum decimai 
Jovi , /} pollini , & Cabiris vtveruns e= parla dei Telafgi in Italia. 
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la. Frigia, e la Grecia, che per tanti rifcontri raffembra popolata 
dopo di quelle (t). 

Abbia duaque la Giurifprudcnza di Grecia il Tuo principio, o 
da Radamanto, o da Minos , non l’avrà mai dall’Egitto direttamente. 
L’ebbe da Creta, e quella l’ebbe dlll* Italia. Combina tutto ciò 
colle dette notizie dateci da Macrobio, e da altri, cioè, ebe Giano 
riempiè V Italia di Religione , e di Leggi, Combina cogli altri autori, 
che ci hanno inoltrati gl’italici inteli della Legge Molaica, e perciò 
non lontani, anzi molto uniformi a quei Divini Precetti. Combina 
molto più colla Filofofia Pitagorica, che fu affatto Etrufca, e che 
dii'cefe, o fu in gran parte l’iftetfa della tetrica , ed incorrotta Re- 
ligione dei Sabini, nella quale con Livio, e con Plinio, e con al- 
tri abbiam Tentiti anco dotti, e Dardano, c Numa, e Tarquinio, e 
Porfenna. 

* Quello gran Pittagora , che appunto per la fantità dei fuoi Pre- 
cetti tanti nolìri recenti eruditi, e anco tanti noltri fanti Padri 
(ignari allora delle intime tracce Illorichc) hanno fatto. M>faicizzan- 
tt , anzi Ebreo , e fra gli. Ebrei nato> e Circoncifo ; non negherò, che 
negli addotti fuoi viaggi non lìa fiato in Egitto, e fra i Caldei; ma 
fu con Epimenide anco in Creta; e come da Cicerone fi, ricava vi 
furono ambidue Legislatori (2) . Con Epimenide confultò Solone (g) 
circa alle leggi che ei promulgò in Atene. Quindi da Platone ab- 
biamo udito, che le Leggi tanto di Licurgo, che di Solone avevano 
origine da quelle di Creta, come poi per altri rifcontri abbiam pro- 
vato , che quelle di Creta l’avevano dall’ Italia, perchè anco Epimenide 
fu fcolare di Pittagora. In Creta adunque confultò Pittagora quelle 
auree Leggi, che tanto colle Sabine, e colle ftaliche ingenerale erano 

• • uni- 


ti) redi [opra al Cap. JX. $. Vedendoli. pag. 208. e feg. 

(.) Laert. rit. Vbtlofophor. Lib. 8. = Mque apud Chaldaot convtr fatui e/li deinde in 
Creta una cum Epimenide defeendit . . . inde redtit Samum , offenienfque Tatriam 
a Tyramno Tollerate me uh ari , Crotonem in Itali am petiit , ibique leget Italis de - 
Ut— Cieer. de Legib. Lib. 2. in fin. = Tfam illud vitwfum ^Itbenis , quod Cilonio 
falere expiato Epimenide Creta fuadente fecerunt contumelia fanttm , & impruien . 
ti*, rirtutes enim , & non vitia confecrare decet. 

(j) T lutare, in Solone eitat. dal Fabric. Lib. 1. Cap. 17.$. 2. = Epimenide t Tythago- 
ram audivit , & quidem Senern juvenis . • • • • • 
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uniformi, e che poi da lui raccolte furono tanto celebri lotto il detta 
nome di Filofofia Pitagorica. Da lui (t) anco in Grecia denomino® 
da prima la Filofofìa, ed ei da fe Hello denomino® il Filofofo. Ma 
circa a quello tempo fiorirono i Celebri fette Savj della Grecia, fra 
) quali li conta anco il medeTimo Solone, dal detto Epimcnide am* 
maettrato, come quello da Fittagora. Anzi anco Epimenide iUctto li 
pone fra i detti fette Savj da alcuni autori, che da quello numero 
cfcludono Periandro, come dice Plutarco (1); il quale ci avverte la 
qualità Pelafga del detto Epimenide, perchè lo fa oriundo non di 
Gnoflo in Creta, come lo pone il Fabricio, ma di Pheftio (forfè 
oggi Petto; e prima Pofidonia) e perchè lo chiama il nuovo Curete t 
finooimo, come li i veduto, diGoribante, di Betarmone, di Fcace, 
c limili nomi antiquati, che «i Fatidici Pelafgi fi attribuivano. Scritte 
in fatti Epimenide la Teogonia dei detti Cureti, e dei Coribanti, 
$he fi dicevano figli dei Numi; e Laerzio (gì la chiama la ftoria dei 
Telchini, confermandoci tutti quelli Anonimi convenienti ai Pelafgi. 

In fonema innanzi a Pittagora era barbara, e poco dotta la Gre* 
eia. Vediamo perciò Solone ammaettrato da un forelliero, e Pia* 
tone dai Pitagorici d'Italia, e da fe chiamofli Pitagorico affatto. 
Dunque anco prima di Pittagora (e perciò molto prima , che in Gre* 

eia 


. 0 ) Oiogtn- Latri. Lib. I. Cap. I, =s Tbilofophiam ver » Pjthagoras primus appellava 
[eque Thilofophum dixit . , . . antea entra £«*!<*, hoc efl faptentia , qua nur.p 
Pbtlofophia dicitur = Eufeb. lib. X. Cap i. =? Qracis autem n\bil habuiffe . . . 
Tanta dottrina , ac bonarum arttup} penuria in Grada futrat , antequam Pjtha- 
ioras omnia docuit ; a quo Pbilofophia proceffit , quam Italie api , quoniam ibi ma* 
xime docuit appellant , , . , Solonem doceri eum a barbaro videmus .... "piato 
quoque tpfe eum Itabcam Philofopbtan hauferit , 

(l) Plutarc. in Tende = Epimenidcs Theflius ex Creta ^ ftbenas venit accerfitus ab 
^Ubenienfibui , quern feptimum quidam , qui Periandrum reiiciunt inter fapientet 
annumerarunt . ExtfUmabatur autem bic circa res divinai per multavo religione , 
fapientiaque ta prosare , qua afflata T^uminis , mjfltriifque coufipitur . He ir co Bai - 
tha "Himpba filium, tè, rtoy wfijTix, & novum Curctem , per (d tempori s vocita- 
bant . Cum i%itur fe sontulifftt ^ ftbenas in Solonii amicittam reeeptus in multis illi 
adjutor fui I ad Legum condendarum rat lontra . 

(j) Lucrezio c Hata dal Fabric ■ Bibhotb. Greca Lib. }. Cap. 6 $. i,=n Scripta ejus (EpU 
menidts)bac 4 vetertbu‘ memorantur K/p>jr<i#<, k, 0 pt,/ 2 *»Tw» yeviint , tè fìioyoviz 
*>erf. 500. Hoc Poema Laertia memratum , aliai non fuiffe videtur a Telcbimaca 
Moria .... T tlcbimt tnm 4 Curctibut , & Conbantbibus par un j dfverft. 
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eia) era in Italia quella feitnza incorrotta, e vi era fino dai fecoli 
impenetrabili. La Grecia, che fu da prima ignorante e barbara, fe- 
condo la confeflìooe dei Greci autori (1), e tal fu ancora [almen 
rilpetto all* Italia J in mezzo ai noftri Pelafgi Tirreni veri fuoi Popo- 
latori per le prove altrove addotte; cioè, che dall’ Italia vi andava 
per così dire, il puro fcarto, ed il fuperfluo di lei, per diminuire 
così la moltitudine del Popolo, e per 'togliere le (edizioni; come d 
ricava dall’intiero comedo di Dionilio (2). La Grecia , didì, in ma- 
teria di Legge primitivamente da Creta, e molto prima aveva apprefi 
in Dodona altri Riti, e Leggi facrc, che perciò Piatone, o Cipria 
e Tirrene pofitivamente chiamolle. Innanzi al Tempio, e alla Selva 
Dodonea non vi era in Grecia idea di Religione, perchè non vi 
erano abitatori, c tali, ed i primi furono i Pelafgi Tirreni. E in- 
nanzi a Radamanto in Creta, non vi era in Grecia idea di Le- 
gislatura. 

Se didinguiamo i tempi troveremo, che podono verificarli le 
autorità contrarie, che ci fi oppongono, e che dicono le Arti, e 
le feienze riportate dai Greci ai Romani, e forfè riportate anco più 
perfette di ciò, che dai primi Italici le aveflcro ricevute .. Ciò è ve- 
ridimo, ma nei fecoli affai podcriori, perchè da primo, ed arti, e 
feienze, e Religione, e Leggi ebbe la Giecia dai Pelafgi Tirreni* 
Quindi poco farà odacolo il vedere il detto Jus Decemv.irale in gran 
parte prefo di Grecia, anzi Città, intiere in Italia, e fpecialmcnte 
nella Magna Grecia ( allora ^di Greci ripiena) fondate con Leggi 
Greche. Bada, che noi nei fecoli molto anteriori- abbiam dabilite 
le loro Città con leggi Italiche. Abbiam provato altrove (3), che 
le prime XII. Città del Peloponefo furono piantate quando vi erano 

i no- 


li) Tucid. in proem. Lib. 1. in princ., ed altri altrove citati. 

(1) Dionif. d' bilicar. Lib. 1. pag. 19.=. UfZrot per S'n lurc ( . . . . Trimi quidem 
ijh relitta Italia Grecia , barbararumque Regionum magnam partem pervasati funt. 
Hot mox fequuti funt ahi , idque quotanms perfeveravcrnnt facere : T^on enim de - 
fiflebant Civitatum Trineipes ex adulta juventute primitias d-ltgere , tum ut Diis , 
quod jure debebatur redderent, tum quod vererentur , ne qua ex eo numero elam 
remanentci novas feditiones. cierent . Multi etiam per fimultates fub jpeciofo pratextu 
pellebantur. Itaquc. multa migrationes fiebant , & late per terrai difperfum eli 
nut Tehfgicum. **** ** 

(3) Vcd. Qrig. Ital. Tom. 2. pag. 391., & feq. 
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i noltri Pelafgi Tirreni, detti dipoi anco Egiali ; che così fecero poi 
gli Jonj, gli Achei, ed altri, li tutto ancorché nato in Italia, e 
trapalato in Grecia, che poi nell* abbaiamento della prima dive- 
nuta faggia, e potente, ha riportate nei tempi più baffi in Italia, e 
forfè anco con maggior perfezione tutto ciò , che da lei aveva rice- 
vuto. Sono remoti, e fono quafi inperfcrutabili quelli principi , ma i 
vecchi Autori ce li adombrano, e quali ce li deferivono con chia- 
rezza (i). 

Quella Italica, e primitiva dottrina, replico adunque, che era 
univerfale, perché Pittagora fu Allronomo, fu Filofofo, e Teologo, 
cd abbracciò ogni ftienza. Fu ancora gran Poeta; e Platone (a) in 
confronto delle di lui infigni Poefìe, pare, che derida quelle del 
grande Omero. Ma al noitro propofito replico , che la di lui feienza 
comprendeva colla Religione anco la Legge. Noetica, o Janigcna,o 
Japetica potè dirli, e fi dille quella feienza , e poi Etrufca, e Sabina, 
e Pitagorica in fine chiamolfi . Fragli illuitri perfonaggi, e fia i gran 
Legislatori Italici pone Arillotelc (3) Zaleuco di Locri, e Caronda 
di Catania, che diede Leggi a tutte le Città Calcidiche , che fono 
in Italia, e in Sicilia. Cita anco Onomacrito , che benché efercitata 
in Creta era contuttociò Italico, e di Locri ancor elfo. Tutti quelli 
erano Calcidici, o Calcidefi, che vuol dire Italici, e non Greci, - 
perchè anzi i Calcidefi di Grecia erano Italici di origine, cd erano 
Pelafgi, come altrove abbiam provato, e come accenna Strabone(4)> 
che chiama quelli Calcidefi d’Italia veri Indigeni del paefe; anzi i 

Cal- 

1 rr ! — : ■ . ■ . i — : j . -I 

(1) Ve d. Orig. Ital. Tom. 1, pag. 368. 

(i) Tlat. de Rrp . , vi l de juflo Lib. X. in princ. = Quod precipue bellum Homeri tem- 

poribus ipl a tonfultore cemmemoratur ? T^ullum praterea , qtu c viri hnjos tamquam 
in bis rebus fapientis inventa ad officia vita , aut artis referantur f Vi Tbaletis . . . 
quemadmedum, & Tjtbavoxas in hoc fiamma cum amboni. ne v.x.l .... neque 
tale quid rurfius de Homero narratur. 

(j) <Ariftot. Tolitic. Lib. 2 .in fin. = Fuerunt autem le°utn pofitorcs Zileucus apud Lo - 

eros Occidentale , & Cbaroi.das Cathar.t nfis Civibus fuis , catenfique Chalcidibus 
Civitatibus , qua Jur.t circa Italiam , & Siciliam. Tentane vero quidam indite ere 
quafi Or, omacritiis fuerit primus Legis peritai . Mane vero exeratatum , in C ■ et am 
cum efjet Locrus profieflus , ad Thaletem per artem Divinatioms , e'jus fiamiliarcm 
fuiffie . 

(4) St> abon. Lib. X pag. 303.= Italia quoque , atque Sicilia, pleraque a Cbalcidenfiibus 
t’opta loca tcncnt . 
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Calcidesi pattati in Grecia, quali erano gli Etoli, e gli Acarnam (r) 
non fi arrischia di chiamarli vefi Greci, e dice = / & ipfi avellani» 
funt Grxci =a perchè ferbavano Tempre la memoria della loro difeen- 
denza Italica (2), come ahbiam veduto, che anco nel tempo della 
Romana Repubblica la ricordavano ai Romani , e che fi chiamavano 
loro difendenti, cioè difendenti dai vecchi Italici, L'iltefTo Stra- 
bane poi gli altri luoghi, e IìqIc della Grecia, che per un lungo» 
e più /labile foggiorno erano divenuti veri Ellenifti, 1 » chiama Gre- 
CI ( 3 )j Tucidide ancora fhiarife quella Moria [4] dicendo, che 
quelli Calcidefi d’Italia, a di Sicilia erano propriamente quei Tir • 
rtni> che già in antico abitarono , e Tetano., e Atene. Lo confila anco 
chiaramente Dionifio [j] dicendo, che non è da maravigliar fi fé i 
Cortonefi di Tirrenia parlavano, T iftejf a lingua dei Piaci ani , e di altri 
Calcidefi , e di Tracia) e di Grecia , perchè gl* ani e gl' altri erano 
Telafgi , 0 provenivano dfti Pelafgi. Intende , che parlaifero tanto ia 
Grecia, che in Italia l'illeflà lingua Pelafga, che era Etrufca, cioè 
in antico, e da prima , perchè poi fopravvenuti nel Regno di Nar 
poli tanti altri Ellenifti ». cominciarono a corrompere la prifca lingua 
Etrufca, e come dice fello [6‘] cominciarono a parlare mez,z,o Greco., \ 
a mezzo OftO) o Etrufco, e poi a parlare» e a f riiter Grtco intie- 
ramente. Perciò il detto Dionifio ia quello luogo, per imbrogliare 
al fuo foli/o, cita Erodoto, quafichè dica, che i Cortonefi parla- 
vano una lingua diverfa dagli Etrufci, il che è falfo» perchè dice 
Erodoto , che parlavano i Cortonefi una lingua diverja dqi fugi vicini , 
che vuol dire dai Latini, e da quelli della Magna Grecia, che già 
Tom. III. Mm come 


(1) ftrab. 4 . L. X • Pag. 305. — */ ibantes . . . , l jrbemque Eubsam condiderunt , cupio 
nomimi^ & altera in Sicilia fuit quam ChaUidenJcs indigena adificaverunt. 

(а) Sttab. d. L. X. pag. 305. =3 mietali, *■ tcharnants , & ^ ithamanes loca TbeJJalorum t , \ 

Oetheorum in Occafum vergentia tenent , fi <Sp ipfi appe.landi funt Croci .. 

(3) Strabon. toc- cit. = Adiictamus finitimo! praferti/n Crocia, quas incorni Greci. 

(4) Tucid. lib. 4. s^Tùr è e Atj/Afov xore , 1$ A 0 y>«{ Tvppqywy ÌikWuvtZv — Ex il- 

lis Xyrrhenis, qui Lemnum, & Alenai ohm bahitaverunt . 

(5) Diomf. d' Alicar. Lib. 1. pag. 23. At qui . miretm aliquis Tlaeianis quidem » 
qui circa Hillefpontum habitant Crotoniatas ( nempe Coftonenfes ) Sermtnem babnifi 
fe perfimilettf , ujrique enim a Ttlafgis oriundi funt . . 

( б ) Feflo in verbo Bruuccs . 
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come lopra avevano corrotta in quei pael la prifea lingua . Ma ciò 
non vuol dire, come pare che intenda Diomfio, che la loro lingua 
in Cortona forte diverfa da quella degli Etrufci , e i Cortonefi erano 
Cerulei ancor elTi. 

Con Annotile adunque abbiam fentiti per gran Legislatori, e 
Zaleuco di Locri, e Caronda di Catania, e Onomacrito, che ben- 
ché di Locri ancor erto contuttociò fu efercitato,e diede Leggi anco 
ih Creta. In quello ideilo luogo (i) cita il detto Ariftotile anco 
Androdamante di Reggio, che pafsò a dar Leggi in Tracia, che vuol 
dire fra quei Calcideli , che anco in Tracia ferbavano 1 * iftelTa agna- 
zione Pelafga, e come aifini mantenevano fra di loro, anco nei fecoli 
pofteriori continuo commercio. 

Platone celebra per fommo Legislatore Caronda in ItaliajeSo- 
lone in Grecia (2). Ma fi è veduto, che Solone fu ammaeftrato da 
Epimenide. Ecco col tellimonio del detto Platone il paragone frali* 
Grecia, e l’Italia dei gran Legislatori, ma l’antichità, e il princi- 
pio l’abbiam veduto in Italia. Così Cicerone [3] paragona a Pla- 
tone Archita Tarentino. Luciano fra i gran Legislatori Italici (4) 
rammenta Saleto, o S aletta il quale fralle altre cofe diede ai fuo» 
Crotoniati leggi feverilfime contro l’Adulterio, ma poi caduto ancor 
efio in fimil fallo , efeguì la fua Legge » e fi abbruciò volontaria- 
mente, ancorché i Crotoniati fuddetti gli averterò dato l’arbitrio 
di permutare la detta pena nel folo efilio. Chi mai non vede in 
quelle prifche, e fevere leggi Italiche le tracce, fulle quali hanno di- 
poi 


(1) sÀrifiot. Tolitic. d. Lib. i. in fin. = Fuit autem s indrodamas Rhegtnus legis condita 
Chalcidenfibui , qui flint tn 7 brada . 

(1) Tinto de Re p. vel de jufto lib. X. in princ. =; Cbarondam quidam Italia A & Sicilia 
celebrant , noi Solane, n . 

(3) Cicer. Tufitul. Quaft. Lib. V. Cap. is. T laioni s , & Archita vitata comparabo dolio- 

rum hominum , ac piane fapientum . 

(4) lue lari. Orat. 2. de Mercede condulla — Similem effe tuam caufam dicerem Saleti 
illiut judicio , qui cantra adultero s cum legem duriffimam Crotomatis tuliffet , & hoc 
multi! admirationi effet ; paulo pofì cum fratrii fui Vxore in adulterio deprehenfiu 
fuit. Quart non ineptus quidam te Saletum illum dicereti nifi qtud illtus faUum 
eft ttl.trabilius , qui quod fecit , quid amore captus fuit , & voluntarius in igne m 
animo magno infiliit, tametfi Crotoniat * bominis miferabantur , & exulandi fi lu- 
terei facultatem permttebant . 
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poi formate le loro, e UJpiano (i), e Trifonio [2] Giureconlulti, e 
che lì leggono inferire nei Digefti ? 

Se alcoltiamo i moderni, o non nominano giammai quelli grandi 
italici, o fe li nominano li fanno al folito Greci tutti quanti:. 
V Uezio nomina Caronda, e fenaa nemraen dubitarne facendolo*Gre- 
co, ancorché lo dica legislatore dei Turj , contuttociò lo dice copia- 
tore dei Salmi di David [$]. Ma noi fuggendo l’odierne vifioni ci 
attenghiamo agli antichi, con i quali diciamo, clic le Leggi di Ca- 
'tonda fono citate, ed imitate da Platone nei fuoi libri delle Leggi, 
c da Annotile negli altri delle fue politiche. Le celebra anco Cice- 
T°ne [4], e le preferifee a tutte le leggi Romane, il che vuol dire 
anco implicitamente alle Greche, dicenJo, che tutto le Leggi Ro- 
mane in paragone Ai quelle non potevano dirfi Leggi propriamente , 
perchè quefie in un fol punto fi abrogavano, e fi mutavano ; ma quella 
Ai Z aleuto, e Ai Caronda erano immutabili , e perpetue , perche non erano 
dettate per puro fludio , 0 per piacere , ma fondate full' intima ragione , 
e fui vero bene della Repubblica , talché anca fsnza i Littori, e fenza 
la forza dei Magijlrati ognun faceva a gara pjer efegutrlo . Quejle 
(c non già quelle di Egitto ) imitò propriamente Fiatone , e perciò 
chiamò anco quelle di Creta immutabili , ed eterne , come dalle Itali- 
che derivanti. Coll’autorità di Seimno Chio, c» moilra il Fabri- 

T om. III. • M m 2 ciò - 


CO Vlpian. L. t. j f. de Servo corruptt — Quod quifq. juris ftatuerit in alium , ut ipfie 
eodem jure utatur. Quii emm afipernabitur idem jus fibi dici, quod tpfe alili di • 
xit , vel dui effecit . 

(i) Triphoniui L. 37. f. de minor , = non e(l cxcufiatio adverfm pexceptn Legum, qui 

duw lega invocai , eontra eoi committit . 

(j) Huct. ùtmonflrat. Evang. Tropo! 4. de Libra Tfalmorum §• 6. in fi n. = Tfalmi 

qu.nquagefimi rifiato Cbarondx Tunorum legislatori! petitum Hlud ■ reor . 

(4) Cicer. de le\ib. Lih. i. Cap. 6. =: Ergo e fi lex ju/ìorum , injuftorumque éiftinttio , 
ad illam antiquifjìmam , & rerum omnium exp'tfft naturam .... Tfec vero jam 
aham ul Uni Lcgem puto .... Igitur tu Titias , & Apulejas lega nulUs effe pu- 
tasì .... dr rcàe qui prafiertim uno verficulo Senatus punfh tempora furiato 
fiunt . Lex autem illa cujut vim exoticavi, ncque tolti , ncque abrogati pottfi . . » 
ut prius quanti ‘pfam lcgem recitem , de ejm laude dicam ; quod idem , & Zaleu- 
cum , C? Charond.im feciffe vide», cum quidem illi non fludii, ac deleftatiomt , fied 
Iieiptt'dicx caufia C iv tb ut finis ficripfierunt . Quos imitatus Tinto, videlicet hoc quo- 
que lega putavit effe perfiuadert aliquid , non omnia vi, ac minis cogere .... 
fps enim rebut imbuto menta haud fané ahhorrebunt ab utili, &. 4 vera fienttntia . 
& de Lcgib. Lib. 3. Cap. %. 
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ciò ^i), che per la non curanza, o difprezzo delle Leggi di Za- 
Jcuco perirono i Sibai ici , .• . ti 

Sicgue Cicerone (2) a narrare varie leggi antichillime » e pare 
-che intenda appunto di quelle, e forfè anco delle Etrufche fpecifh- 
catamcnrc, perchè fi aggirano intorno alla Religione , ai Sacerdatiit 
■tire a al J:/t Feci ale, e dei Legati , e circa ai fatti , e leghe in guerra % 
e in face , e circa ai fulmini , ed ai portenti , e dice c= Prodigio & 
portento ad Etrufcot fi Senatus juJJent deferunto , Etrunaqne Pri » • 

cipes difciplinam dotento Pioli urna multe rum facrificia ne finto % 

prster olla , qx* popolo reile fiant =-. 

Erano bensì quali obliterate, e neglette, ma pure reltava in 
quei tempi qualche memoria delle vecchiflime leggi degli Aurunci, 
c dei Sicani, Ce nc danno qualche barlume A. Gellio, e Macrobio , 
e Marcellino (3). Siegue Cicerone a rammentare altre Leggi circa ai 
publici giuochi (4), e fpecialmente circa a quelli, che fi fanno col 
canto, c con ifirumcnti muficali, quali in quella forma, che altrove 
abbiam veduta praticarfi in Frigia, o in Tracia dai noftri Bctar- 
moni, o Coribanti, o Telchini, o infomma Pelafgi, Valerio Maflìmo 
comincia i Tuoi libri dalla Religione, e dalla Legge, e ficcome ai 
Tuoi tempi tutto s’imparava dai Greci, così dillinguendo appunto i 
tempi medelimi, dice, che da principio non fu così, ma clic il 
tutto s’imparava, e il tutta fi fpiegava giufta la difciplina degli Etru- 
fei (5). Quella è fempre la neceifarta diftinzione Cronologica, fe- 
condo la quale anco Livio (6) ci dice, che quanto ai Tuoi tempi fi 

defe- 


Ci) Fabric, Bibliot.. Grtec. Lib. 1. Cap. 4. §. 1. = Ficiffim Sibarita negleUì Legum Za- 
leuci perieeunt , nominante Scymno Cbio verf. 34$., feq. 

(1) Cicer » de Lfgtb. lib. 1. Cap.. 8. & Lib. j. Cap. 3. 

(}) Martellio. Lib- $. Cap. 4. = Hi ut altius videantur jura caliere Trebatium loquun - 
tur, <£T Cafcellium , & ^dlphenum , & ^iuruncorum , Stcanorumque jarndm lega 

ignotax- = jtul. Celi ■ T^pcl. jiit. Lib. 1. Cap. X. 

(4) Cicer. ibi = Ludis pulite is quod fitte curriculo , & ftne certatione corporis fiant, popu- 
larem Utinam in cantu , & Fidibus, & Tibiis ; moderatila x eamque cum D.vum 
bor.ore j augurilo . 

Cj) Fdler. Max. Ltb 1. Cap. i-~Majore< noflri Statutat , fioletnnefique cerimonia "Pon~ 
ttficum {( ientla , bene gerciidamm rerum autlmitates ^iugurum obferuationes , A pol- 
lini * 1 * * 4 pradiStonei , Vatum libros , purtentorum depulfas . Etrufica. difciplina explicari 
volutrut.t ^ 

(fi) Liv. Lib. 9. pag. 108. = Habro. qu{bores vulgo tum Romanos , ficut nunc Gradi , 
ita Ltrujtis hteris eruditi folitos. 
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deferiva alla Grecia, e il tutto fi apprendeva da lei, altrettanto nei 
prischi tempi fi apprendeva il tutto dagli Etrufci. Il Marliani ( f ) 
nella fua Urbis Roma Topografia, fralle altre vecchie tavole di bronzo 
riporta così incife ventidue leggi di Romolo, e adduce le lue au. 
torità, per le quali intende di provare, che in antico erano appefe 
in Campidoglio, e che benché promulgate da Romolo, avevano per 
altro una traccia amichili) ma, fucile fono Leggi anteriori alle XII. 
Tavole, e fono appunto quelle, che Cicerone chiama [a differenza 
delle altre] eterne, e non cancellabili dalla mente degli uomini, e 
dai Decreti del Senato. Ma quelle fono appunto le cancellate dal 
genio corrente, che fdegna ancora di leggerle nei vecchi autori, e 
che per la fola diloro eftrema antichità difprezza, e derìde. Così 
ancora proferivono tante altre prifche memorie, e tanta Iftoria, e 
nomi illulìri, che anco ai prefenti noftri fiudj polTono dare, e nor- 
ma , e precetti. Strabone cita Eforo, che i primi fra tutti. i. Popoli, 
che abbiano avuta la legge Civile, ridotta in Scritturalo, fia in. cor- 
po, o Codice intiero, fono fiati i Locri d’Italia (2) e le di loro 
Leggi (come le ha chiamate Cicerone) le chiama ottime,, ed utilif- 
fime, e che fu il detto Zaleuco quello, che le riduflfe in fcritto con- 
frontandole, o prendendole da quelle di Creta, di. Sparta,, o dall* 
Areopago d’ Atene già, come fi è veduto, dedotte da Creta. Così 
dice anco Marciano. Eracleota > ovvero Scimno Chio (3) confermati? 

do. 


• 

fi) Marliani =: i riportato, nell' Edizione del Grevio , e Gronovio *Antiq. Roman. Tom. 
». pag. 148- yenet. ann._ 1751. 

(») Strab. Lib. 6 . pag. 17*..=. V,am e Rhegio ufque Locros . ... eos autem prima 
legibus Jcriptis ufos ejje opinio cfl , & plunmum temporis Remoubltcam optirais re- 
xiffe infiifutis. .... Epburus defcribendis legibus memoriam faciens , quas ex Cre-, 
tenfibus , & Spartani!, & A reopagitarum infili ut is Ztleucus confcripfu . 

(3) Maritano. Eracleota , 0 Scimno. Chio ver fi 313.. 

T5 ruc èt npSrvf Qcertxpnrcetàa vopcit 
Tfcerrotriv Se ZzAevxoi ùt obhsTOU ioml .. 

Cai Clement ^ ileffandrin . Strom. pag. 309. = caì Snida in ZxtevMe = Così an- 
co fabric. Lib. ». Cap. 14. = Trtmi Cracorum leges fcriptas habuiffe dicuntur Lo- 
. . crenfes , non illi qui "Phocidi proximi fiunt , fied Eptzepbiirii u qui magna in Italia 
autbore Zaleuco = Con che. viene a .correggerfi da fe (iejfo del Jolito , e corrente er- 
-■ rore, con cui aveva detto Primi, Grecorum.,. por W Zaleuco era Italico , e di Locri , 
e quivi diede Leggi, e prima- di Lui non fit:irovano Leggi fentte , ni in Italia, nò: 
ìn Grecia . » 
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do, che prima di Zaleuco non fi trovavano Leggi fcrftte, o in Co- 
dice ridotte. Cosi pure con Clemente Aleflfandrino » e con altri affer. 
ma il Fabricio (»), 

Abbiamo già veduto di l'opra con Platone, e con altri chiarilfimi 
autori, che la Legge in Grecia proviene da Creta, e che quella di Cieta 
non aveva , che un principio italico. Onde non faccia equivoco quella 
autorità di Strabone, quafichè dica, che Zaleuco copiò, c portò le 
leggi di Grecia . Abbiam veduto il giro necelfario, e l’aumento, o 
decremento, che fanno Je arti, e le fetenze, e che, fe anco noi tor» 
nafTemo ad edere guerrieri farebbemo bene ad apprendere, o con- 
sultare l’arte Militare dai Franccfi,odai Tedefchi,che in altri tempi 
anteriori anco in ciò ci anno trovati dottiflìmi. 11 principio fi oflerva» 
e fopra di quello ho traferitte quelle puntuali autorità. Anco Dar» 
dano, come fi è detto, prima di andare a Troja fi portò in Samo- 
tracia a confultare con quelle le fue Leggi, ma quelle di Samotracia 
erano Pelafghe, ed uniformi alle Tctricbc e Sacrofame Leggi Sabine f 
che in follanza erano Etrufche. Strabone (2) iltelTo viceverfa ci dicci 
che i Mazaceni, i Cilicj, e quelli del Ponto, e altre regioni rimo» 
tilfime fi fervirono delle Leggi di Coronda Italico. Tuttociò prova 
1 * intima bontà delle Leggi di Caronda, e di Zaleuco, ed il commer» 
ciò, e la di loro transfufione in tante parti diverfe, ma non ne al» 
tera il detto principio Pittagorico, e prifeo Italico. 

Ariftotile comincia le fue politiche da quelle di Caronda . Le 
inoltra utiliflime,e,come pare ,le alfomiglia , o le confonde con quelle . 
di E (lodo, o del detto Epimenide in Creta [3]. E ficcome Platone le 
lia chiamate immutabili, ed eterne, cosi Ariltotile conferma [f ] , che 
*qca ai Cuoi *émpi i Cretenfi ufayanq l’iflelfilfime leggi di Mino*, da 

cui , 


(1) Fabric. Bibliot ■ Crac. Lib. 1. 

(») Strabon. Lib. XU. pus. 363. s=s Cilicìis portis Mazaceni Charond <t lesi' 

bus ut urtar . 


(j) ^friflot. Tolitic. Lib. i.Cap. 1. ac Ex bit duabus focietatibus domut prima. Beile 
Hcfodus dtxit domum (nprmif etmparandam , multer-mque & bovem arat$rtum t 
quos Charoiidas quidern èpoaiTÙovt idefl eadem arca utentes . Epimnides vero Cre‘ 
tenfis ipoKué e idefl contubernales , 

fa) jiriflot. Tolitic. Lib. z. Cap. 8.= Cretenfium vero Refpublka .... Quapropter , òr 
nunt piccola eodem modo illis legibus utuntur , quotando eas Minos conflituit primus ,, 
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cui, come fi è detto, le copiò Licurgo, e le portò in Sparta, e So- 
lone in Atene, e nel di lei Areopago. Recita talvolta il detto Ari- 
ftotile varie leggi di Caronda [t], altre ne rammenta dei Turj, e dei 
Locri [2], cd altre ancora dei Tarentini [3]. Seneca conferma, che 
Quelle di Zaleuco, e di Caronda provenivano tutte da quella gran 
fcuola di Pittagora [4], cioè erano l’iftefla fcuola Pittagorica, perchè 
veramente Zaleuco era anco prima di Pittagora, ma ammaeftrato 
nella prifea difciplina Italica , Sabina, cd Etrufca. Tralascio di in- 
dividuare alcune di quelle precife Leggi, riferbandomi forfè a farlo 
altrove. Olfcrvo, rifpetto fempre al di loro principio, anzi replico che il 
regolamento delle Città, e la di loro antichiflìma dilli nzionc in Clafli, 
e in Tribù, è. Hata prima in Italia, che in Grecia, per chiariamo 
allertato del detto Ariftotile. Quello IHituto, in cui quali lì depofi- 
tavano le Leggi per efeguirle in ogni Città, replico, che è nato al 
folito fragli Ebrei, e poi in Egitto fi fparle. Ma prima che ad altri 
popoli Occidentali fi propagò in Italia, anco prima che il detto 
Minos regnarti* in Creta. Così attclla la fopra addotta autorità d’A- 
rillotile(j), che più dirtefamente mi fa qui d’uopodi trascrivere. Se lì 
leggertlro , o li curartlro quelle vecchie , e infallibili autorità, riscon- 
treremmo fempre 1' origine, e il progrertò delle popolazioni, e delle 
arti, e delle Scienze .* cioè che dagli Ebrei, e dall’Egitto fon venute 
in Italia, e da quella poi per tutto il refto di Europa fi fono pro- 
pagate. Poiché egli dice, che un primo Italico fu Re di Enotria (o d’I- 
talia) da cui mutato il nome invece di Enotrj furono chiamati Italici «. 
Qucfto infegnò /’ agricoltura , e quejlo ijlitui le Compagnie (o fiano le 

Trì- 


ti) ^irifi Tolitic. Lib. IV. Cap. 13. 

(2) * 4 ri(l. ibi. Lib. V. Cap. 7. 

(}> Arifi. ibi. Lib. VI. Cap. f. 

(4) Senec. Epifi . 90. — Zaleuci , Carondtque teges laudantur . Hi firn in Foro, nec i » 

Confultorum ^ àtrio , fed in Tjrthagor o tacito ilio, SanSoque feceffn didiceruut Juu+ 
qua fiorenti tane Sicilia , & per Italiam Crocia ponerent . 

(5) jtrifiot. Voli tic. Lib. 7 Cap. X. : zs Ter genera Civitas fit difiinguenda . . . T^atn in 

vitgypta , ufque ad hoc terqpora in hunc mdum fe habet. Se/oftre legum ferente , ire 
Creta vero Minoe . Antiqua videi ur ir, fii tutto commeffatitnum ( riempe Tnbnum, 
ont S odali tatum ) quod in Creta faElum eft Minoa regnante. Sed multo pnus hoc 
in Italia, qu/tm in Creta confiitutum efl = fi deduca adunque l' imgerjcrutabilc • 
(e come pare) fino dai temi Babelici ifhtuzme , e principio. 
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Tribù.) Abitavano gli Opici vergo la Tirrenia > e fi di fiero ancona Aa * 
j- 0 „j t L’ altra parte vergo la J apigia , e il Mare Jonio abitavano i Cbao* 
»y(che in altri autori fi trovano chiamati Chonj, o Cronj , che vuol 
dire Saturnj ) , ma tutti dagli Enotrj defcendono . (Ecco l'unico prin- 
cipio* da Enotra, che fecondo i migliori autori è Giano, o Noè) 
Adunque tosi cominciarono le Tribù, cioè cominciarono dall' Egitto . Non 
perchè il pofiefio dei beni debba e fiere comune intieramente , ma con ufo 
amichevole dee efier- comune al falò effetto, che eiafcuno abbia il fao 
alimento [i]. Siegue poi a prefcrivere i modi con i quali devono divi- 
derli tutti i beni, acciocché fiano divifi, e deftinati ai facrifizj* ed 
al culto Divino, e al pubblico vittore alla publica tranquillità. E 
quello è quello fi decideva nelle Tribù, oltre a varie altre Magi- 
Arature per la buona direzione della Città. 

L’ ideilo nome di Tribù gi'a dipoi trapalato in tutto il Mondo, 
lignifica come ognun vede iliiiuzioqe Ebrea, o Egizia, e poi propa*. 
gazione in Italia, e poi nel rollo dell’Europa. Cento altri nomi di 
Riti, e di leggi, e di popoli, e di Regioni Italiche, ma antichiflìtr.e 
indicano l’ iileifa. provenienza, e ne abbiamo additati altrove una 
gran parte (i). Si Aimava incolta, e barbara una Città, che non 
avelie la fua Tribù (3), Quindi fi QiTeryi di cib la propagazione uni- 

ver- 

(ijj Arifiot. fico ne ivi. = Tradunt enim periti borni* cs illorum locorum Italum fuiffe quem - 
dam Oenotria Regem , a quo mutato nomine prò Ocnotriis itali funt votati. Orarn- 
que illam Mar tt imam , qua efi inter Scjllaticum , & Lameticum . . . Italia nomea 
recepire . Hunc ergq italum tradunt ^tgriculturam Oenotros docuiffe , & Sodahtatcs 
. (vel Tribus ) mfiituiffe .... lncolebant auleta tam Italia partem , qua ad Tjr - 
rheniam verfa efi, Opici , qui mine c agitamento u tufoniì i. A Iteram vero partem , atta 
ad Japigiam , & Jonium pertinet incolebant Cbaonei . ... & ipfi quoque ab Oeno- 
triis orti. Inventio igitur Commeffationum {vel T nbuum ) bine pnmum extitit . Di- 
vifio autem Civitafis per genera upud Aegypium incepit .... Quandoqutdem ne- 
que communes omnium cenfemus effe debere poffeffìones , fed ufu amie abili communes 
feri, ncque deeffe ulti Civium alimenta .... T raterea in Sacrifichi, & Cultu 
- Deorum fumptus communes effe debeant tornii Civitatis. Efi igitur neceffarium ip. 
duas partes regiovem dividere , & aliam public am effe, aliam privatorum . Vtraque 
illarum partium rurfus dividendo efi . lllius namque partii , quam publicam effe de- 
bere diximus ,una pars Deorum culmi deputando efi, altera vero ad Commeffationum 
C Sodalitatum ) impenjam- 
(1) Orig. hai. Tom. z. pag. $67., & Jeq. 

(j) Arifiot. Toh tic. Lib. ì.Cap. 1. = Et qui abfque Civitate efi ... . aut nequam efi , ' 
aut pejor quam homo. Vt ab Nomerà per contumeliam increpatur. Stpc Tribù, fino 
fiege, fine domo . 
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verfale, e quella, come tance altre cofe, e tante altre Leggi, e Riti 
anco Sacri trapalati in Grecia, e primitivamente in Creta , ma par- 
titi dall Italia anco prima di Minos, e perciò anco in Grecia chia- 
mate da Platone fino dai tempi imperfcrutabili, e Ciprie, e Indige- 
ne, e vecchiflìme, e anco Tirrene. 

Con quelli principi anderebbe nuovamente tcfluta l'Moria del Jus 
Decemvirale. Tante, e Tempre più valle notizie ci fcopre lo Audio» 
e 1 invelèigazione della prifca Italia , c chi anco mediocremente ci fi 
immerge le riconofco, e le vede. 11 dotto Mazzocchi, lo riconobbe 
parimente, e lo attellò. Si lamenta in quello propofito, che P Ilio ria» 
e 1 origine del detto Jus Decemvirale d troppo maltrattata dai nollri» 
ancorché dottiflimi cfpofitori, poiché dovevano confiderare , che i Le- 
gati per raccogliere le dette leggi andarono non folo in Grecia, ma 
anco in Italia, e fpecialmente nella Grecia Italica, che magna Gre- 
cia chiamofiì, le ricercarono ,e le prefero (t), I Greci venivano in Italia 
ad impararle, come fi è detto di Platone, che tanto celebra quelle 
di Zilcuco, e di Caronda, e quelle dei Locri, Patria del fuo Ti- 
meo (i). Concorrevano in quella fcuola Italica, e Pitagorica tanti 
altri d’Italia, e gPifteffi Romani (j); e poi fi ha da credere che per 

Tom. Ut. N n for- 


jCO Mazzocchi ad Tab. Htrtcl. in Trodom. Diatrsb. I. Cap. 6 . Se 3 . tt. pag. 49,- edit. 
Tt^eap. 1754. = 7 {ec mibi quifquam illud eripuit , quin quo tempore Legati Ro- 
mani ad difeendas , colligendafque Gracorum leges miifi ! aerane, hi in Tranjmari- 
ttam tantum Graciam enavigarint , non adita interim Italica Crocia, qua fibi ex 
fapienti* gloria .... nomen etiarn apud exteros c oticiliajjct . Imo nihil vcrofimilius , 
quam etiam Graciam Italicam juiffe ab eis peragralam , Locros prajertim Vrbem a 
Zaleuca fapient'.ffimit Ugibus (.quas Demoflhenes , ^triflotcles , Tolibius, Strabo, Dio - 
dorut, alta] u ; fafpiciebant ) infhtntam , nec ab adeundis tot alili fiorentifftmis rebus 
publicis fuiffe ceratura. . . . Cur non Cntona , & Methapontum, in quibus diu Ty- 
thagorqs fubflititì cur non Thurinot, Reginofque , quos Charondat formaverat fuit 
legtbusì cur non Locros Eprzephiros, quibus Zaleucus leges gravi/Jimas fcripferat t . .. 
Hoc rum ita effet certo mihi perfuafiffent , indignabar Decemviralem HiflorUm ita 
paffim fuiffe xulgatam , quafi tres viri ad, leges pttendas creati, in Graciam ulte- 
tiorem tantummodo adlegati fuiffent , negletta interim citfrUre. noflra, ex qua Tlato 
ipfe in fuam Rempublicam corrivaffet. = E poi porta il paffo di Dionifi che qui 
fitto recitiamo,. per cui fi vede , che anco nella Magna Grecia prefero i detti tre Le- 
gati le dette legga che perciò dalla pluralità di loro, fi differo leggi Greche. 

(*) Tlato». in Timao In princ • — Xì m *us bic ex Locris, qua Vfbs in Italia juflifjìmt 
gubernatur . ^ , 

<$) Dionea. Laerz- in Tittagora fiegm. 14. coti citato dal Mazzocchi in TrofapP. Dia- 
trtb. 1. fi 3 . i-pag. 41. in no t. n. II. cs Diogen. Latri, in Titbagora fe&n. 14. 4 
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formare la raccolta del detto Jus Decem virale trafeuraffero affatto le 
leggi Italiche? Benché, come ho detto, e Livio, e Dionifio dicano da 
principio generalmente, che il detto Jus Deccmvirale fu prefo dai 
Greci (fotto il qual nome generico intendevano ancora la Magna 
Grecia) contuttociò il detto Dionifio (i) fpiega , che fecondo il pa- 
rere di Romilio non folo dalla Grecia, ma anco dalle Città Italiche 
furono prefe . Abbiam già detto, che dai Falifci, o dagli Equi fu 
prefo tutto Jo Jus Feciale(2),e il fupplemento delle Xìl. Tavole. 

Molte di quelle co fe, che nuove affatto apparirono, anziché i 
moderni Critici (ai quali Tono ignote) vorrebbero proferivere affatto, 
non è che da altri ancora non fiano fiate offervate, ma fparlamentc, 
ed ora in uno, ora in un altro breve racconto. Onde non fono to 
il primo a condannare anco in quella parte i detti illuftri autori, 
che narrano l’iftoria, e il principio del detto Jus Decemvirale. Ma 
perchè noi abbiamo prefa la fatica di raccorre, e di unire inficme 
tante chiare citazioni, ma fparfe come fopra in altri, c poco confi- 
derate; perciò quella diligenza, e fatica fi aferive a delitto dai detti 
odierni Critici, perché una fpecie d’ illoria, o almeno un racconto 
continuato di memorie ad elfi nuove, e diverfe dai loro principi, lì 
prende per un infulto alla loro dottrina, o a quella di tanti inter- 
medi fcrittori, che abbiamo citati, e lodati per altri loro ftudj, ma 
non già per quelli della prifea Italia. 

LIBRO 


= Utque adibant illum ( Tythagoram ) J ìudiorum gratta, & Lucani, & ( 
kìtiói , x } Merà Tisi , ri Po >jjji7oi) & Tcucetii, & Mcffapti , & Romani = E 

la Jcuola Tittagorica , e le fue Leggi per mezzo dei fui dtfcepoli erano diffufe per 
tutta Italia, come fi ì provato i e come anco il detto Mazzocchi fiiegue , e prova eru- 
ditamente citando molti Ciureconfulti , fpecialmentc Italici. 

( 1 ) Dionif. Ltb . X pag. 6~6. Edit. Francofurt. 1 5 8 < 5 . è così portato dal Mazzocchi 
pag. 50 . in not. n. 81 . = Dionifius Lib. X. ubi diu Romilium prò fententia loquen - 
tem feciffet , ita ad extrernum peror antem inductt = Quod vero lualionis nifi ca- 
put cft ita ccnlco. Lcgatos mittendos clic partirti (tic rat róèett 

ràc t» ’lra/la) ad Gricas , qui in Italia funt Ciyitatcs, partirti Athcnas, a 
Gricis Legcs optimas. Se inftitutis noftris convenicntilfimas pctituros. E fiiegue 
il detto Mazzocchi moflrando , che non folamente così fu perorato da Romilio, ma 
che così fu fatto , e che anco varie Leggi d' Italia furono prefe , 

(i) Si è provato di fopra al §. Dico dunque con Servio, c con Dionifio di Ali- 
carnaflo . 

" 0 
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LIBRO IX* 


CAPITOLO I. 

1 Circomp aduni fono ancor Effi prodotti dagli Umbri , o 
Etrufci . In quefia Ciaf e fono anco i Liguri , / Ve- 
neti , i Taurtfci , ed altri Popoli di quelle partii e 
fi fpectficano varie vecchie loro Città ♦ 


D Ovendo noi ridurre quello cfarae, e quello Epilogo delle vere 
Origini Italiche al confronto di varie altre contrarie opi- 
nioni; perciò di mala voglia, e non mai per cenfurare gir 
altrui ferini, ma per pura neceffità paffiamo avanti » e diciamo,che 
anco i Circompadani (come tutti gli altri Italici) fono prodotti dai 
Tirreni, o dagli Umbri, che fono gl’iftelfi. Anco ciò fiamo corretti 
a dirlo in confronto di altre diverfe opinioni, e del Cap. VI. del 
Padre Bardetti» che ha quefto Titolo ^ Primi Circompadani , e p*r& 
nitri primi Abitatori d* Italia furono i Liguri , gli Umbri > c i T aurifei , 
Da quejli tre Popoli nachero tutti gli altri più aulititi di 
fta pare* «. 

Se nelle Origini Italiche fi è dimoftrato, che la prima Colonia 
Japeiica prolude fubito quei quattro Popoli Umbri , Tirreni , Abori- 
geni , e Pelafgiy che riempierono tofto l'Italia intiera ; qui fempre 
cpn fimilitudine , ma fempre in diftruzione di quelle fi vuole pro- 
vare, che non quattro, ma che tre furono i popjli primitivi, cioè 
Liguri , Umbri , e Taurifeiy e fempre con quella amena ragiqne, cioè, 
Che quelli fono veri Circompadani. Quafichè lenza l'atteftato di alcun 
vecchio autore fta chiaro, che i Circompadani pano i primi Italici. Per 
Circompadani ognuno intenderà gli Abitatori intorno al Pò. Si veda 
Strabone (t), e Plinio, che fralle varie divifioni dell’ Italia parlano 
Tom, UT. M n a anco 


(0 Straber. Lib. V. pag. 145 . =■ Hegionem igitur Tranfpaianam incolunt Veneti , <>• 
alti ufque Pliant. Super Vtnetos Carni , & Cenpmani t Mtdoaci f & Scimbri ... 

VIP*. 
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anco delle Regioni Trafpadane, e CiTpadane, additandole per altro 
Tempre Tofcbe> tdUmbre (i), ma vi pongono quelle , che veramente pof- 
Tono dirfi vicine al Pò, e non lafgùno inoltre di additare in quelle 
chiaramente un principio Etrufco, o Umbro , perchè quella è la vera 
loro derivazione. Eppure dal Padre Bardetti per Circompadani fi 
prendono anco quelli, che ne fono molto rimoti, cioè i Liguri, gli 
Umbri, e i Taurifci, intieramente* Poca altra maggior diftanza dal 
Pò trovcralfi in Italia; perchè i Taurifci, benché >n qualche parte 
vicini al Pò, erano coniuttociò anco in Francia, come altrove fi e 
detto; e vi erano per verità anco i Liguri. Ma fi avverta Tempre, 
che quei Pelafgi Totto Deucalione, nei quali parimente, e malamente 
fi vuol Aliare la prima Epoca Italica, sbarcarono nel lido Adriatico, 
e in un mare molto 'rimoto , perchè sbarcarono alle Foci del Pò, ove 
erano i fette Mitri , e le foffe Tiliftine , ftupende, e fin d’ allora vec- 
chilfime opere dei Tofchi, ed ove parimente era Adria anttea Co- 
lonia dei medefimi (r), che Tofca Tempre fi difTe. Talché le vera- 
mente prime Origini in quei luoghi altre non fono, cheTofche, o 
Umbre. Ma l* Moria fpecialmente ci fa vedere, che era molto lon- 
tana dal Pò la fede degli Umbri, perche erano gl’iftefli Tirreni, c 
l’Umbria era una parte della Tofcana (3). Eppure anco gli Umbri 

a**) 


Cifpadanam vero obtinent.. .. Quantum Monta Apennini ad Alpa circundant uf- 
que Genuam , & Sabatici.... Jgitur Tujci adverfus Incoiai Vadi barbarof exer- 
citum emittente! ... , 7{ec minut Umbri quidam dicuntur , & Tujci , quemadmo~ 
dum Veneti , Ligure ! , & Infubri. e= . 

(1) Tlin. Ltb. 3. Cap. 16., e 17. 

il) Liv. J opra cit. Ltb. V- — Adriatìcum Mare ab Adria Tufcorum Colonia , vaca- 
vere Italica: gente s = Feflo in voce Atrtum = DiSum auttm Atriuvi , quoi 
id genui adì fieli Atrio, primum in Etruria f t inflttutum = Varrò» . Ling. Latin. 
Lib. 1. feu 4. = Atnum appellatum ab Atiiaticn Tu feti . =- Tlin. Ltb. 3. Cap. 
16. — Omnia ea I- lumina fofjaque primi a fagli fecere Tufci egeflo amnii im- 
' petti in AtrianorumValuda ,qua fiptem maria appellantur ,7qpbiltTortu opptdi Tu- 
fcorum A tri a , a quo Atriaticum Mare antea apprllabatur , rtunc Adriaticum . 
(}) Vtrgil. Georg. Lib. z. V»rf = Hinc alibi Clitumne gregei = ivi Servio — Cli- 
tumnus fluvius efl in Mevania , quo pan efl Umbria partii Tufcia =. E nell 
Eneid. Lib. XII. verf.... & vivtdui Umber. 

Hitrei Inani ......... .. 

Ove parimente fptega = vivtdut Umber = Accrrimui Tufcui ,nam Umbria pari 
Tufcia efl. 


/ 
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nel contrario progetto fi vogliono Circompadani. L’iltelTa Moria ci 
fa parimente vedere, che da quelli maflìmamente fi fono diramati 
tutti gli altri Popoli Italici. Dagli Umbri (che erano anco Tofchi ) 
ne vennero, come fi è detto, gli Aborigeni , ovvero tali fi dilfero 
gli Umbri medefimi nel dilatarli , o nell’occupare altre fedi. Da quelli 
i Sabini, e poi i Latini, e poi i Romani, e i Piceni, e i Sannui, 
e tutti i Popoli dell’ odierno Regno di Napoli. E di là dell’ A pen- 
nino con altre XII. Colonie piantate parimente dai Tofcht fu popo- 
lata tutta la Lombardia, per quanto valla fiali infino alle Alpi, e le 
Alpi ideile in tutta la loro edenfionc erano di Tofca Origine . Bi- 
fogna bene non aver paura di tanre autorità letterali, e faperle lira- 
volgere, come fi fa in contrario, aderendo, che dalle Alpi, e pri- 
ma dalla Germania, e dai Celti evenuta l’Italica popolazione, men- 
tre tutti gli, autori dicono, che dall’Italia, e dai Tofchi fi è partita, 
e che ha popolate le Alpi, e poi alle altre genti più rimote è paf- 
fata . Così il detto Livio [1], e Servio (2) e Plutarco [3], ed altri 
codantemente ci dicono. 

Che feempio continuo é quello, che fi fa dei vecchi Claflìcì, che 
fono noilri , e che di noi fono pieni da capo a fondo,, e non di va- 
rie Regioni, che ora forgono in aria di primitive? Eppure i detti 
Gallici attedano la di loro origine da noi. E le la ritrovano di 
poco a noi poiìeriore, e con quali ignoti; principi la chiamino ve- 
rità, forfè anco in gloria, e non in odio, di loro, perchè in quella 
parte gli accrefcono, e non gli tolgono, l'antichità ; e non le chia- 
mino ingiurie , dalle quali ne ricevono folamente patitogli autori (4). 
Quello è il loro linguaggio comune; feopriamo folamente il noltro 
debole, fe intendiamo di contraltare ai detti Fonti di ogni notizia. 

Onde 


(1) Liv. Lìb. V. pag. 65. = T ufei .... ■= Trans Tadum omnia loca excepto Veneto- 

rum Angulo y qui Jinum circumeolunt Maris ufque ad Alpcs, tenue r un t . Ai finis 
quoque Centibus eadim haud dubie ongo ( Etrufca ) efl maxtme Rcthis. 

(2) Serv. ad Lib. z. Georg, verf. 534. = Vam confluì Tu/cos. ufque ad Fretum Si - 

culum omnia loca poffediffe =. 

(3) Tinture • in Cammèi. =r tili (Galli) irruentes quam primum univerfamy anti- 

qua tnque Regionem Tjrrher.orum fub eorum imperio ab Alpibus ufque ad utra^ue^ 
Maria redigere ' 

(4) Bardati pag. z 6 o. 


c 


2,85 Origini Italiche 

Onde quello loro univerfale linguaggio, perchè mai fi vuole da al* 
cuni oppofitori rivolgere contro di noi, che ne fiamo innocenti, 
perchè puramente lo riferiamo, e che a noi tocca di afcoitarlo, e 
pazientemente riceverlo? E che pur fiamo i Progenitori degli altri, 
ancorché inoggi dalla lor potenza foggiogati, < che contuttociò ub- 
bidiamo , e benediciamo cosi i tratti dell’ Onnipotente, che ludit in 
Orbe Terrarua, trasferendo per noftro vantaggio i Regni ora in un 
Popolo, e in un Monarca, ed ora in un altro? Ma quello fconvoU 
gere così le vecchie autorità non è folo io danno noiìro, è in danno 
di loro ancora; e fe ne avvedranno una volta, che nell’ imbrogliare 
j noltri , imbrogliano maggiormente i di loro principi, e gli abbaf* 
l’ano orrendamente; e fenza poterli provare, o foltencre , pon la- 
pranno più ove rivolgerli per indagare chi elfi fiano. Noi parliamo 
per noi, e per loro ancora . Non haltano nè Leibnizio (t), nè Clerclt, 
nè Calmet, nè altri, che noi rifpettiamo per la loro dottrina, ùia 
non Tempre per l’ufo, che ne hanno fatto. 

Quella non è folamente Iltoria Etrufca, ma è ancora Maria 
Romana patente, e chiara; perchè Livio, e Dionifio, e gli altri 
grandi lllorici Romani, e che non dal folo Romolo, ma dall’ arrivo 
d’Enea deducono ogni loro racconto, cominciano a deferiver? l’an- 
tico fiato d’Italia da Enea, e dicono, che tutta quanta era Etrufca 
fenza alcuna eccezione (:) . Dunque lepido principio è quello in 
faccia a tutti quelli lllorici, che dicono Etrufca, o Umbra l’Italia 
tutta colle Alpi inclufivamente, le quali fecondo le vecchie deferi- 
zioni, comprendono, c i Rethi, e i Vindelici, e i Notici, e altre 
Provincie Germane, e poi gli Euganei, e gl’illirici, e i Taurifci , e 
tante altre genti, che ora malamente fi fanno nofire progenitrici, e 

fi face- 


CO Lfibnitz. Calieri. Etjmdag- "Part- prima pag. 58. = "I{ec dubito ex Germania in Gal- 
liam , & ltaliam primos h abitatore! veniffe czz . 

(O Intendi Etrufco il tutto prima dell* venula di * interiore , come dice Livio iti prin- 
cipio, perchè venuto il detto .Antenore, che, cacciati gli Euganei veri Etrufci, 
fondò il fuo Regna dà Veneti, ne eccettua giallamente il detto Livio al (.tb. f', 
t angolo dei Peneri = excepto tfenetorum angolo 5= cl* perciò non più fu Etru- 
fco. "Perchè [laccato fi dalla lega univerfale d'Italia, fi reggeva con Leggi fue pro- 
prie f c formò un Regno diverfo. redi Origin. Jtal. T. 1. pag. ijx., e Jeg. 
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fi facevano arrivare le Alpi fino a Genova [t],pcr additare, che an- 
cor cifrerà d’ origine Etrufca; eviceverfa volere ora che i Circompa- 
dani non fiano Etrufci contro tutti gli Iftorici,e contro ogni natu- 
ralezza, perché fe erano Etrufci i Rethi, e tutte le genti Alpine, 
molto più dovevano cflcrlo i Liguri, e altri alle Alpi intermedi, e 
aliai più proffimi alla vera fede degli Etrufci. Se Livio dice [2], che 
era Etrufca tutta quanta ss Ab Alptbut ad Frerum Siculum per totam 
Italia longitudinem = e fe dopo la venuta di Antenore, che cacciati 
gli Euganei Etrufci divi fe , e feparò i Veneti dalla comunione Ita- 
lica , e perciò dice , che era Etrufca l’ Italia ss Excepto Veneto* 
rum a» gaio =3 Dunque era Etrufca anco la Liguria . Così il detto 
Plutarco [3], ghe dice gli Etrufci antichilfimi Padroni d’Italia ufqttt 
ad utraqus maria, nei quali fono anco i Liguri, e tutti gl’italici, e 
cosi Servio , e così Polibio. 

In quelli contorni il detto Strabone (4) colloca anco gli Japodj, 
o Japodici, che anco da altri autori fono riconolciuti circa all’ori- 
gine per quei Japetici, che folto nome di Umbri , di Tirreni , 0 di Abo - 
ri geni , o di Pelafgi per tutta Italia, e perciò anco in quelle parti 
fi dilatarono. Nò olla, che fiegua Strabone (5), che per andare ejji ar* 
tnati di bronzo diano qualche coniatura di ejfsre di origine Greca . Per- 
chè torna fempre il difeorfo, dopo tante fpiegaziom già fattene, che 
qui per origine Greca intende origine Felafga, che vuol dire Tirrena.' 

Gli 


(1) L'antica eflenfione delle Alpi , era anco maggiore deliodierna. Alle radici d' Italia 
fi faceva arrivare all'uno , e all'altro Mare fuperiore , e inferiore; onde iflri , 
Carni , e tanti altri in qu fio grtn tratto fituatt , come nel tratto oppofto fono i 
Liguri, e i fuoi Circonvicini, erano compre fi in quella deferitone . Ciò fi ricava 
da Vlinio Lfb. 3. Cap.. 20. , ebe lo prova ancora con una vecchia Ifcrixione -ss 
7 {on alieaum videtur fubucere infcriptionem e Trophao Alpium, qua e(l talli — 

Imperatori Cafari Divi Augu fii Filio S. V. 3. Jt. quid ejus duilu, aufpi- 

ciifque. Gente t Alpina ornnet, qua a Mari fupero ad inferum pcruncb.uu jub 
imperium V. R. fint redatta =. 

(i) Liv. Lib. y. 

(3) V lutare, in Camil. f opra citat. 

(4) Strab. Lib. 4. pi*. 1 36. =5 T^amque hoc tempore in Japodet Mmt. excelfus bo- 

rnia ultima attingens, &■ Alpe; ipfas Albium nominant = 3 . 

(j) Strabon. d. Lib. 4. e detta Va*. 131?. = Aerei; utentet Varmis , unde eonjeffu*. 

ram prabent fe fe Qracos effe =s . 
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Gli autori bifogna conciliarli, altrimenti fi citano male a propofito, 
e non s’intendono; e fé tutti gli altri dicono, che erano Umbri , e 
joftbi , tanto appunto intende di dire Strabone con quell’or/^/»? Grt - 
*4, perchè Greci (ma di puro domicilio, c dopo un lungo loggiorno 
in Grecia) fi dicevano i Pelafgi , benché d'origine fodero veri Tir- 
reni , Si fpiega da fe Hello il detto Strabone (i) dicendo, che que- 
lli armati, di ferro , o di bromo erano i Calcidefi veri Pelafgi , e che 
quelli erano tanto in Italia, che in Sicilia, e fi chiamavano anco 
Curefi, e che erano creduti di una antichità limile a’ Giganti , 0T1 - 
tattico Ciclopi , e che fi dicevano gl' iftefli, che i Cabirj , i quali erano 
ferialmente onorati in Lenona , e in Imbro , dove abbiam lempre pro- 
vato, che abitarono i Pelafgi Tirreni. Ecco fpiegate quelle incom- 
prenfibilità fino ad ora efagerate, e credute nei vecchi autori, anco 
nell-iftoria Greca, perchè ogni varietà di nomi ci ha fpavenrati , c 
non fi è voluta approfondare la di loro follanza . Dionifio di Ali— 
camallo aggiunge (2), che quelli Cabirj erano veramente proprj dei 
Pelafgi. Onde quelle afferfioni nei vecchi autori di qualità Greca, e 
di origine Greca , nel tempo iftefTo, che la folla degli autori li lpiega 
Tirreni , 0 Pelafgi, bifogna una volta intenderla, e vuol dire rifperto 
all’origine veri Tirreni, o Pelafgi. 

Etrufca adunque era l’Italia tutta non folo all'arrivo di Enea 
nel Lazio, ove erano gli Aborigeni veri Umbri, e Tirreni, e cho 
d’indi in poi cominciarono a chiamarli Sabini, c Latini (3); ma 
Etrufca ancora era fino all’arrivo dei Galli fotto Tarquinio Prifco, 
perchè i Galli appunto tolfero ai Tofchi tanta parte del Dominio 
d’Italia, e come conferma il citato palio di Plytarco zzufque ad atra - 

que 

t • - — ■— i *■ » ' " * 1 1 1 1 w * " r ' " '■■■1 

(l) Strabati . Lib. X. fag. 30}. = Italia quoque, & Sicilia pierà jue a Cbalcidenfi- 
bus poftta loca tenet = e fotto alla pag. 333. =7 Curetes D‘-os luforcs , & Sai * 
tatores dici.... alii vero Terrigena s & ideft atre feutatos .... df 

ipfoi Cbalcidenfei di 3 os. Alii Ubea ab Titanibus tributo!.... Qui quidem a) ut, e 
eofdem effe , qui , & Cabiri.... In Lem no vero prafertim, & Imbro Caberos bo- 
llori Itabitos =sc, , ' 

(1) Dionif. Lib. t. pag. 19. = Laborantes tnim flerilitate Velafgi , omnium rerum 
Jovi , Apollini , & Cabirit decimai omnium proventuum voverant =. 

(j) Dionif. Lib. i. pag. nz. z=o Mutatoque cura Sedibus nomine Sabino! prò Vipbrb 
appellato! ss:, 
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quc Maria s Lo comprova Livio («;, aggiungendo, che Galli da- 
poiche ebbero vinti i Tofchi alla battaglia del Telino, vinfero anco- 
ra , e batterono gli Umbri, additando,* che il Dominio in quelle 
parti era comune, e promifeuo fra gli Umbri, e i Tofchi, che fempre 

auelle vTi * 1 * * n- * *> ente \ e c ^ c tum 1 Circompadani provenivano da 
q XII, Citta, che i Tofchi avevano ivi piantate. L’origine anco 
in quelle parti era una fola, e non era faltuaria nei Rheti, e nei 
Cermam, con lafciar vuote, c difabitate le altre regioni intermedie, 
e Circompadanc, che cfprclTamcnre dai detti autori fono chiamate Tof- 
chc, e perciò Tofchi parimente erano i Liguri, e gli altri. Altrove 
ice Strabane (2), che i Liguri non difendono dai Galli. Tanto 

doverebbe ballare per confutare le nuove Origini Italiche, che fi vo- 
gliono far nafeere in oggi. 

Si afeoiti di nuovo da Strabene (3), in comprova del detto Li- 
vio, ed altri ,1 come, e quali il quando Umbri, e Tirreni produlTero 
1 Liguri, e anco gli Euganei, che poi furono Veneti, e tante altre 
Genti ivi contigue. Defcrive il Geografo le regioni Trafpadane, e 
C.ipadane fino alle Alpi, e nella prifea intelligenza, e originaria loro 
qua ir Tirrena, fempre vi (omicide Genova, e i Sabazj , e tutti i 
Tom ‘ Iir - Oo • L.gu. 


Rumine vJ f F ‘ 4 f'h ue (* Galla) acie Tufcu haud proci, l Ticino 

IrZc Vrl - ’ 05 Sa qUt prater antl( l uam Z e,ltem Lsrwoi, Ligures inco- 
lentes cura Ticmum amnem expulere. Tenni 0 dande Ani, Lingmefque tr anfore fi 

cum jam inur J^dum, acque Mpes omnia tenero, tur. Vaio ratbibu* travilo ., ! * 
non Etrujcos modo,fed etiatn Umbro s agro prllu,,t — 

(1) Strabon. in Epitome in princ. del Lib. 2., & in fin. del mefi = Quod Lizures 
non jmt e gente Gallica > illi tamen fimiles genere zita = . 

(}) Strabon. Lib. V. pag. tay = Rcgioncm igitur Tranfpxdanam incoiane Veneti & 
alti ufque Volai». Super Veneto Carni, & Cènomani.... Cifpadanam vero obli - 

Tr Jr UntV ' r f* m L aUi ' ^ ntam Montet /tpenmm ad ■*/**. circumd.m- 
S , G & 5abatt0U Vi™™™ *>*"'» Bo,i, & Ligure!, & Se non et , & 

GelJata poljideoant .... ligurum natio reflat, & R.manorum Coloni*. Rimana 
autem, o r Umbrorum immixta gens efl, & aliquibus in locis Tufcorum. Vtrjaue 
emm borum gens pnufquam Romanorum ampliaretur lmperium de priora loci di - 
gmtate iccertabant. ... Igitur Tu/cis adverfus Jncolas Vadi barbaro s exeretùm 
emittente s, & re bene gefla ... . poflea de locorum Imperio per fucceffionem qu. m . 
dam propugnante! , multas Colonia s partita Tufcorum, pattini Umbrorum e (fece- 

tur & T, 1UnC UmV ' r f , Romam f» nt ■ 'K' c *»»*s antem Umbri quidam fam- 
fur, & Tufo, quemadmadiim Veneti , Ligure! , & Infubrcs =. 
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Liguri fino all’intiera loro eftenfione, cioè con varj popoli Senoni , 
Geffati , e limili, che inoggi fi comprendono nelle Gallie. Dice, che 
quelli due Popoli Umbri, e Tofchi (ai Tuoi tempi foggerti ancor elfi 
al Romano Imperio ) prima del detto Romano Imperio combattevano tal- 
volta tra di loro ( non per opprimerli, perchè erano congiunti, ed 
erano gl* ilteflì ) ma combattevano circa al primato dell' Italia , c circa 
la maggioranza fra di loro. Che prima i Tofcbi in tutte quelle region* 
Ji eflefero , e pofcta gli Umbri vi formarono varie Colonie , che Umbre , e 
Tofcbe promijcuamente Jì diflero . Che tutte ai fuoi tempi fervivano al giogo 
Romano , ma che fino allora Jì chiamavano quelle genti Umbre , e Tofcbe , 
e così s'intendevano i Venefici Liguri , e gl’ Infubri . E’ molto chiara 
quella autorità, ed è in follanza la medelima di quella di Livio, di 
Polibio, di Servio, e di Plutarco di l’opra addotti. Perchè tanto è 
il dire con il Geografo, che tutti i Grcompadani , e i Liguri, ed In- 
fubri, ed anco Veneti fono prodotti dalle vecchie Colonie Tofche, 
e Umbre, quanto è il dire cogli altri autori, e fpecialmente con Li- 
vio, che tutto quel gran tratto fino alle Alpi, e tutte quelle Genti 
provengono da quelle XII. gran Colonie , che i Tofcbi vi piantarono , 
fempre a Jimilit udine delle altre XII. più antiche dell' Etruria internai 
e che chiama matrici , e capi di tutta la generazione Italica. Si leg- 
gano pazientemente nei di loro originali quelle citazioni, e fpecial- 
mcnte fi legga Livio nel citato libro V. ma fi fpieghino fedelmente, 
e non fi ftorcano con fottili, ed artificiofe interpetrazioni, c fi veda 
una volta, e fi confelfi, che i vecchi autori fono chiarilfimi . Perciò 
Plutarco aggiunge, che i Liguri infieme con altri popoli fi fono detti 
Ambroni (i), quali Umbrones y dr Umbri , Così li chiama anco Stra- 


(i) Tlutarc. in Mario. Guarino Interpret. = Hufics bellicofiores .... A mbrones appel- 
labantur .... Atque una gradiente s A mbrones ; Ambrones J ape iterabant Li- 

gure: primi ltalorum fe fe opponente: . ... contro patria appellatione clamabant 
ipfi quoque , nam feipj'os gentili appeilatione Ligure s vocant = 7 '{ella Traduzione 
Italiana di Lodovico Domemchi più chiaramente fi dice , che Ambroni fi chiama- 
vano tanto i Tremici, cioì Cimbri , e Teutoni , quanto i Liguri. I nemici più 
bcllicofi fi chiamano Ambroni, c caminanJo infieme gridavano fptffo Am- 
broni, Ambroni.... I primi Italiani, che andarono loro incontro furono t 
Liguri...: gridando anch'ciiì Ambroni, perciocché < Liguri ufano anch’ Etti 
quel nome per cagione dell 1 origine, e del Paefe loro. 
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bone (i). Quelli vecchi nomi di Aborigeni, di Tirreni, di Umbii fi 
vedono tramandati, e diffufi per tutta Italia, e ne fpiègano ancor efl5 
a maraviglia l’origine. 11 fiume Ombrane, o Umbrone in Tofcana» 
che traverfa tutto il Senefc, fi ha da Polibio, che tragga il Tuo nome 
d g!i Umbri, che erano con i Tofchi una fol gente. Tra i Sanniti 
vi era un luogo per nome Imbrinio , al diredi Livio, così come pare 
dagli Umbri, qui ab lmbribut dicebantur , denominato. Simili nomi in 
amico fi leggono fparfi per tutta Italia. E’ un bel contradire adunque 
a tante autorità sì precile per formare una nuova fioria tutto oppofia 
alla vera, e per dire al contrario, che gli Umbri provengono dai Li- 
guri , e quelli dai Galli. Tolti, o non curati i vecchi autori, e chia- 
mandoli incoerenti , o favolosi t quando con tante notizie importanti!!]- 
me fi fentono alcuni odierni Pirronici fi retti , e convinti dalla chiara 
lettera dei medefimi; è vero in tal cafo, che fiamo fubito in quel 
bujo, che fi cerca, e fi vuole per ridurre tutto alla confufione, c per 
fare, che i fatti chiari diventino un filtema Filofofico, per poterlo 
feiodere in cento contradittorie fentenze. 

l 

Lepida perciò può dirli quella divifione dell’Italia in Circompa - 
duna , e non Circompadana , mentre pone nella Circompadana quali 
tutta l’Italia. Ma quale farà mai la non Circompadana fe per Circom- 
padani fi vogliono nelle lor parti oppofte i Liguri , e i Taunfci , anco 
fin dove, come lì è detto , fi elìendevano in Francia? E le per altra 
parte, e per Circompadani fi vogliono parimente gli Umbri, che con 
i Tofchi, oltre a tutta la Tofcana G itefero ai Piceni, a» Sanniti, e a 
tutti i Popoli dell’odierno Regno di Napoli, e G eilefero ancora in 
tutta la Lombardia, come fi è detto? Gli antichi, come pur fi è ve* 
duro, dividevano ordinariamente 1* Italia di qua, dall’altra dt là dell’ 
jtpennino , ma fempre, come fi è udito, la chiamavano Etrufca tutta 
quanta. Quelle Tracce, e quelle divifioni fono Ilare feguite dai oo- 
liti Eruditi in tal materia, anco fra i colici moderni. Alcuni altri 
con altre vecchie autorità l'anno divifa in tre Etrurie (che è quali 
l’illelTo) cioè oltre all’ Etruria interna, che in antico era più vada» 
Tom. Ili, O.o a e che 

(x) Strabon. Lib. 4. pag. 114. =3 Tofidonius perir, de , ae ipfos Liguribus injetiffe.... 
Mqfilienfbus vikoriam attributi ex e* bello , quA advtrftu Ambrone t , & TtJr 
gem gerebatur =. 
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e che, come fopra chiamano Matrice dell’origine, anno chiamata Etra- 
ria di qua dell' Apennino tutta quanta l’eftcnfione Italica fino al Fa- 
ro, o ltretto di Sicilia; e terza Etruria , o fia Etruria di Ih dell' A- 
pennino, anno chiamata l’altra eftenfione di tutta la Lombardia fino 
alle dette Alpi (t). Così con buona, e vecchia Moria la divide oltre 
al Maffei, anco il Mazzocchi (2), che la chiama anco Etruria Cir- 
compadana. Quello è fiato il linguaggio dei vecchi Gallici , e dietro 
a loro così hanno fcritto ancora altri noftri recenti eruditi. Così il 
Gagliardi nell’antico fiato dei Cenomani, così il Denina,e così altri. 
Ma quella divifione dell’Italia in Circopadana , e non Circompadana , per 
comprendere nella Circompadana quali tutta l’Italia, e che i Liguri, 
e che inlicme i Taurifci, c che i Celti, e che i Germani fiano no- 
Itri Progenitori, non li era udita giammai. Potrà forfè opporli, che 
le divifioni polTono farfi arbitrariamente, ed a piacere di ciafcuno, e 
tagliar largo, o corto, come gli aggrada. E fe i Greci divifero il 
Mondo (inegualmente per altro, ed ingiuftamente) in Greco , e barba- 
ro, cosi anco l’Italia fi polTa dividere in quella forma, c come piace 
a ciafcuno. Ma contuttociò non li negherà, che una tale divifione non 
fia nuova, non fia contradittoria fra tanti popoli creati infieme Pro- 
genitori d' Italia, c non fia falfa in faccia alle autorità precife , che mi- 
litano in contrario, e che non hanno mai prefi per Circompadani quei 
molti, che qui fi prendono per tali, 

II 


(1) Maffei Offervaz- Letter. Tom. 4. pa%. 39., e feg. così ci dice — Anco le altre due 
Etrurte ebbero le loro XII. Città, in quella di là (dell’ Apennino ) una delle Xil., e 
anzi principale di tutte /offe Capita —fieguc poi alla pag. 41. =a Di qua dell' /Spen- 
nino diciatto Città tenean cofloro ( Etrufci ) quando furono affatiti dai Galli .... 
Trincipal Città dell' Etruria afferijce Thnio, che fu Bologna, dove pur fi vede, che 
c era Etruria di qua dell' Ape nn ino, niente meno che di là. Città dei Tofcht af- 
ferma Egli ancora , che fu Adria , e così Mantova .... Con alquanto più di ve- 
nfimighanza una delle prime XII. edificate dai To/chi voleva il Tanvir.io, che foffe 
Verona , attefo il filo, e l' antichità immemorabile, e ieflerfi quivi fcavate Anti- 
caglie Etrufche .... Ben tali furono da quefla parte alquante Città, e Topola- 
zioni delle Alpi, e in molte , e ampie Valli adiacenti alle Alpi, dalle quali venne 
a coflituirfi la Rezia . Gli Etrufci Circompadani battuti preffo al Ticino dai Galli ■=. 
Tanto dice il Maffei con buone autorità , ed in termini firnili anno parlato, e fcritto 
tutti i noflri Eruditi fina ad orai Cori, Lami, MazZMchi , Tafferi , ed altri. 

(a) Mazzoc. nel Tom. 3. dell' Accad. di Cortona Diffcrtaz,. 1. pag. 7., e altrove , e nelle 
Tavole Eraclenfi fpefjo. 
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II mirabile fi è, che in quello contrario fiftema fi fradicano, e 
fi tolgono aifitto gli Etrufci, che fono fra i quattro Popoli veri pri- 
mitivi, fi tolgono perciò anco gli Umbri, e di progenitori degli al- 
I tn > e pofitivamente dei Liguri, fi fanno prodotti da quelli. Il Maf- 
fei (i), fi replica, pone fragli Etrufci Circompadani e Bologna, e Man- 
tova , e con buone autorità fi Itudia di porre fra quelli anco la fu* 
Verona, e le Valli adiacenti alle Alpi, e la Rezia tutta quanta. Così 
il detto Mazzocchi, così il Dempltcro , ed il Buonarroti. Perciò fe 
fi è provato colle dette vecchie, e precife autorità la popolazione fatta 
dagli Etrulci in tutta la Lombardia in generale, fi pnrebbe provare 
anco in fpecie rifpetto a quelle Città Circompadune , purché fiano 
veramente antiche, e che abbiano avuta o potenza, o nome nei fccolt 
Etrufci. Qual principio (fe non Etruico) fi allignerà alla detta Man- 
tova, che Plinio (a) dopo le vittorie dei Galli , chiama T unica Città , 
che allora refiò ai Tofcbi di là dal Pò? Così Virgilio (3), che era Man* 
tovano, e bene informato dei principi della fua Patria, la dice Tofca 
efpreiTamcn^e, e edificata da Ocno figlio di Tiberino , e della fatidica 
Manto , che le diede il nome. Perciò Virgilio iilelfo da qualche vec- 
chio aurore fi chiama il Poeta Tofco, come fi legge nella vita di lui, 
che fece Foca Grammatico. (4). Cosi conferma Servio (5), aggiungen- 
do, che il di lei nome di Mantova, e di Manto è pretto Etrufco, 
* Cosi 


(t) Maffei nella l^ota precedente. 

(2) Vini. Lib. 3. Cap. 19. = Manthua Tufcorum tram T aduni fola reliqua. 

(3) nrfil. Lib. X. 

Fatidica Minibus , & Tufci filius amnis , 

Qui Muros , Matnfque d- die ubi Manthua nomen 
Jpfa caput populti Tufco de Sanguine vires = . 

(4) Foca Grammatico nella vita di Virgilio , che fuol porfi nelle buone edizioni di lui. 

Ri legenda vita cft 

Vatis Etrufci 

E nei verfi Efamctri in princip. 

Quii tantum eloquii potuiffet ferre nitorem 
jtemula Virgdium. tcllus nifi Tufca dcdijfct . 

(j) Serv. ad largii. Lib. X. verf 

Eie ct.am patriis agmen ciet Ocnus ab oris =. 

Servio = Ocnus . . . kic Manthuam condidi/fe dici tur, quam a Matris nomine ap- 
pellanti .... Manthuam autcm ita nomm at am , quod Etrufca lingua Mantbum. 
Dtiem patrem appellanti 
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Così Etrufco è il nome di Elidano, come prova il Mazzocchi nella 
fua dotra Dilatazione inferita nel terzo Tomo di quelle di Cortona. 
Quelli nomi ancora confermano a maraviglia le prifche origini in 
quelle parti. Tofca parimente fi dice Bologna, dal detto Ocno fa- 
bricata , come dice Silio Italico (i). E Plinio la chiama Città Capi- 
tale, che vuol dire potente, e principale dei Tofchi (2) in quelle 
parti, E Livio (3) dice, che Bologna fu tolta agli Etrufci dai Galli 
Boj. Parma ancora, o almeno il di lei Territorio, come general- 
mente fu tutto il tratto Circompadano fecondo il detto di Livio (4)» 
non ha più vecchi polTelTori degli Etrufci . Onde il Cluverio (5) cre- 
de Città Etrufche tanto Parma, che Modena . Rimini dall ilie Q 
Plinio è chiamato Sabinontm Oppidum (6), cioè di quei Sabini , che 
erano Aborigeni, e perciò erano Umbri ; e ben lo (piega Strabo ne, 
chiamandola infìeme con Ravenna Colonia degli Umbri (7). Anzi 
fpiega la fua apparente contradizione, ove poco prima la dice edifi- 
cata dai Teffali , perchè vuol dire fecondo la perpetua, e necelfaria 
intelligenza dai Tejfali Pelafgi , che erano Tirreni, e perciò Umbri. 
Onde in qqello ideilo luogo, che Strabono la dice edificata dai Te - 
fali, ci mifchia i Tofchi, e gli Umbri [8] per non apparire contra- 
rio a fe Hello, mentre ivi parimente la dice Colonia degli Umbri. 
Si vedano le Medaglie Etrufche di quelle due Città per maggior ri- 
prova della vera di loro origine [9], e rifpetto a Rimini fi vedano 
ivi le forti conietture, che la dicono fpecificamente edificata Aringo 
Re Tofcanq, ed infienje Pclafgo, che dal Maffei, e da altri fi giudica 

• anre- 


(0 Sili. Ital. Lib. 8. 

Ocni prifea domai , parvique Bononia Rbenì . • _ 

(i) Tlin. Lib ■ 3. Cap. V. Bononia Felfina Vocitata , cum Trincept Etrurix effet- 
ti) Liv. lib. 37. Cap. 5 7. == ^tger captai de Galtis Kqiìì fuerat. Galli Tuffai expulerant. 
(4) Liv- Lib. 39. C. 55. = In agro, qui proxime Bojorum , et, tea Tufforum fuerat . 

(j) Cluver, .Antiq. hai. Lib. j. Cap. 1, 

(6) Tlin. Lib. 3. Cap. 15. 

(7) Strab. Lib. j. pai- 145. == Efl antera jtriminum V mbrorum Colonia , ffcut y er a<*- 

venna . 

(8) Strab. d. Lib. j . pag. 144. Ravenna a Tbeffalit condita perbibetur , cum autem Tuff 

corum infuria: f erre nequiret =. 

(9) yedi 0 r ÌS- hai. Tom , 2. alle Medaglie di queffe Città, & alle pag. 259-, * z 6 i.» * 

il Mazzocchi Tab. Heracl - Giatrib. i. Cap. 7. pag. 117, 
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anteriore ad Elleno figlio di Deucalione, il che proverebbe in Rimi» 
ni una grande antichità. In fornma ogni Terra ogni Città d'Italia» 
e fpecialmcnte di Lombardia» non fi trova nei vecchi autori comme- 
morata, fc non che con un principio Tofco, o fia con una origine 
Etrufca;e innanzi agli Etrufci non fi trovano altre Genti, nè Con* 
ditrici, nè Popolatoci di quelle Regioni. Siegue Strabono (i) a di- 
re, che Ravenna, e Rimini fi connumerano nell’ Umbria. Così la Me- 
daglia Etrufca di Padova (t), e le vecchie iofcrizioni di Verona ri- 
trovate nei Colli Euganei, e nella Venezia antica, e fra i Carni [$]. 
Le Medaglie ancora colla tetta bicipite di Giano, e 1’ i dette molte 
Medaglie di Adria [4] vecchiflima Città Tofcana.e le fotte Filiftine, 
e i tette Mari fcavati dagli Errufci alle bocche del Pò [j], come fi è 
detto. Così le varie Medaglie di Acerra, 0 Acera, ferine con lettere 
Etrufche “\/A3>ffl r=AKERV»una delle quali Acere , come il 
Mazzocchi, e l’autore delle Origini Italiche alterifcono [5] può fpet- 
tare a quell* Acera, che fu vicina a Cremona, e intorno al Pò - Mi- 
gliori prove fi defiderano in alcuni odierni fcrittori» che atterifeono 
varie, e molte Città della Lombardia edificate dai Galli . Si ricordi- 
no di Polibio, che chiama i Galli Ar&wrrol, che vuol dire fenza muri, 
o abitatori campeftri, talché piurtofto rittoratori, o frequentatori deb* 
bono dirli , che veri fondatori. Gli Orobj in quella parte popoli raof- 
to ettefi, fecondo Plinio [7] comprendevano Cremona, Brefcia, ed 
altre Città; fono popoli anteriori ai Galli, ed ai Cenomani fecon- 


(1) Strabo n. d. Lib. 5* pag. 147. = Catfrum in Sabini a, & Tufcia Medio Umbri ja- 

cent , mont'fque trio fere (fi ufque Anminum , Ravennamque procedunt . 

(2) Vidi Ori g. Ital. Tom. a-, alla Medaglia di Vaiava pag. 249. , & feq. 

(3) Maff. Off. Lett. Tom. 5. p 321. = fono ancona inferite in una frefea Differt azione 
dd Sig. . Almericotti Ciuflinopolitano , e negli, Awifi Letterar) di Venezia , 0 fia Ma. 
ganzino Italiano dèli’ anno '768. alla pag. 299. 

(4) Sono riferite , e riportate nel Cori , e nel Dempflero , e ultimamente nelle Origini Ita - 
hebe Tom. 2. alle Medaglie di Adria, e pag.. 193.. 

(5) Tlin. Lib. 3. Cap. 1 6. = Omnia ea fiumina , foffafque primi a. Sagù feeere Etrufci 

egefìo Amnis impetu per palud e Atnanorum , qua feptem Maria appellante, T^o- 
bili Torta Oppidi Tufcarum Adria. .A quo-AtHaticum Mare x quod nunc Adriaticum 
appellate. Inde oflia plana Carbonaria , & foffiones Thilifltna . 

(6) Orig. Hai Tom. 2. pag. 1 9* , & feq. 

(7) Tlin. Lib t. Cap. 19. =a In Mediterraneo Regiones decima. Colonia Cremona, Srixia 
Canomanorum agro = - 
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do quello nome Greco [cioè Grecizzato, e fatto divenir Greco J enei 
di loro vocabolo di Orobj fono finomini di Aborigeni, o fia di abi* 
tatori dei Monti. Tali erano gli antichi Umbri, e Tirreni fino ai 
tempi dei Ciclopi, e dei Giganti parimente loro Sinonimi. Gli Orobj 
dilli, e i Ccnomani fono polli da Polibio (i) intorno al Pò eruparh 
xorufióv. Da quelli Orobj dunque ratifica Plinio (2), che difendeva,, 
no i Comafchi, e i Bcrgamalchi, e altri ivi contermini. Cadono tutti 
in quella eftenfione, che Polibio in quell’ iftelTo libro chiama Etiu* 
ca (3); o fia cadono in quella gran pianura, che Livio chiaramente 
dice popolata dai Tofchi [4], e non può intenderfi, che fino dai prir 
mi tempi del mondo bambino. Plutarco parimente attefta (5), come 
fi è detto, elfere fiato l’antico, e imperferutabile dominio dei Tofchi 
fino all' uno e all' altro Mare , che include tutta la Lombardia, cd ogni 
Paefe Circompadano ; ed elfo, e tutti gli altri autori intendono pri- 
ma dei Galli, prima d ’ Ènea , e d’Antenore, e d’ ogni più vecchia 
memoria. Anzi dopo di quelle Epoche non polfòno verificatfi i loro 
palli precifi, nè fi trova, nè vi è altra Epoca, in cui pollano entrarvi 
pofteriormente gli Errufci. 

La voce Erigano è un nome Etrufco, come abbiam aderito col 
detto eruditifiimo Mazzocchi (6), e non è Greco in origine; e da 
Metrodoro predo Plinio (7) fi ricava , che il nome di Tado non viene 
dai Greci, ma viene dai Galli, i quali lbftituirono quello nome al 

• ’ P ri * 


(1) Tolib. Lib. 2. Cap. 17. 

fi) Vlin. Lib. 3. Cap: 17. Orobiorum flirpis effe Comum , atque Bergomum , . 

(3) Tolib Lib. 2. 'ìqicholao Ttrotto interprete = Campai omnes , quos jt pennino , atque 

Adriatico Mari terminari dixtmus olim habitahure Tjrrheni . 

( 4 ) Lèv. Lib. y. — Tufci .... trans Tadum omnia loca ufque ad Ipes tenurre. =; 

Livio ifleffo fpiega. altrove quell' cxcepio Venetorum angolo , cioè , che ciò fu dopo 
la venuta d' ^Antenore , perché effo fondò il Regno dei Veneti, mentre, prima tutta 
quanta i Italia era Et ruffa , come Egli dice nel principio del libro primo. — jfo 
i 4'ipibus ad fretum Sic ninni. 

(5) Tlutarc. in Camillo = liti ( Calli ) irruentcs quamprimum univerfam , antiquanp- 

que regionem Tjrrbenorum , fub eorum imperni m ab ^ ilpibus ufque ad utraque Ma- 
ria rtdegere , 

{6) Mazzocchi nel Tom. 3. delle Differtazioni di C ortom pag. 7. 

(7) Tlin. Lib. 3. Cap. 15.= Tudet a Gractf rationem Italia mutaci .■ Metr-d rus ta- 
ttica ffeptius dicit quoniam circa fontem ^Atbor multa fu picea, quales Gallice vo- 
cantur T^iDl. 
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privino Etrufco dì Eridano, che forfè lignificava I* ifte(To. Sìlio Ita- 
lico (t) chiama il detto Eridano Padre dell' acque Aufonide , che viene 
a lignificare l’iilelTo, che Etrufche. 

Farei un Moria Patria , che qui non cade, e non pollo, nò debbo 
farla, fe a parte, a parte rammemorali! lo fiato Etrufco, e primi» 
tivo in quelle Regioni, e di quelle Città, che per la loro antichità, 
o potenza pollano raccapezzarli negli Autori. Ma tanto balta per far 
vedere gli equivoci del Libro, che porta il nome del P. Bardetti , e 
quanto è digiuno delle notizie, non foto di tutta Italia, ma di quei 
Circom padani ancora, dei quali più fpecificamente ragiona. 

Per provare, come Ei crede, che dai Liguri difeendano gl’ altri 
Italici, e che prima di ciò i detti Liguri difeendano dai Galli porta 
per dccifivo un palio di Ebano (2), e aggiunge, che è il piu confi, 
derubile di tutta V Italica antichità , e che in giuft amente è fiato mal 
concio , e tì foco apprezzato dagli altri , p-rebè porta , e decide , che 
il primo uomo 'veduto in Italia fu un certo Maret , e che quefio fu Li - 
gare, e di quei Popoli Mariti , eh’ Ei vuole primi in Italia. Che bel 
palio adunque é mai quello? Rifcontriamolo di grazia in Ebano, per 
xiconofcere quello primo nofiro, ed univerfale progenitore! Ma al 
folito delie altre citazioni, che Ei fuole addurre, parmi, che nulla 
provi, fe pur non prova contro di lui. Prova efpreffamente, che » 
primi Italici furono gli Aufonj , che Egli medefìmo altrove ammette, 
che fono linonimi di Umbri, e di Tirreni, o per dir meglio dagl» 
Umbri, e dai Tirreni immediatamente prodotti. Dice poi, che fra i 
detti Aufonj antichi filmo fu un certo Maret . Quello epiteto di anti - 
chifiìmo non vuol dire, come Ei vanta, il primo uomo di quanti furono 
in Italia ; perchè cento altri antichiffim» vi fono fiati, che per altro 
non fono fiati i primi. Se Ebano dice anticbifiìmo , non gli. facciamo 
di grazia dire anco primo , perchè corre una gran differenza fra an - 
Tom III. P pi ti- 

■ " ■ ” " ■ ! l'I , | .. ■■ ■ ' 

(l) Sii. Ital. Lib. 9. =s jtqusruM ^Aufoniium . 

(l) Elian. variar. Hiflor. Lib. 9. Cap. 1 6. — Tijv ’I ruAiàr uiuvrar TfSroi Aulire;. . 
Italiani primi babitaverunt bufone: indigena. > intiquiffimum vero fuijje quemdam 
dittata Mirem, cujus anteriora homini y pcfleriora equo fimi li a = Quefio Tuffo , t di 
quefio le pretefe eonfegueux. e fo>.o più volte replicate , e magnificate dal Tadre Batr 
detti , ma fpecialmcnte alla pag. 186. , & feq. 
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tìcb fimo, e fra primo. E poi il retto fenlo di quella citazione porta 
antub'ffimo /ragli Aufonj , ma non già fra i Liguri, e molto meno 
fra i Galli, dai quali, e prima di Bellovefo intende pure il Bardetti 
di porre la prima Epoca degli Aufonj, e degli Etrufci in Lombar- 
di; Oflervino perciò gliOppofitori dei veri principi Italici i loro 
Anacronifmi, e gli abiifi dei loro errori. Lungi dalle noflrc verità 
producano pure giulivamente quelle loro chimere. 

Siamo incontentabili. Ognun vuol elTere il. primo, e ciafcuno 
per attribuire il primato alla fua Patria, o a chi più fi confacra, fee- 
glie quelle autorità, che gli aggradano, e lafcia, o non avverte tutte 
le altre, che gli difpiacciono, perchè contrarie al fuo allumo. Non è 
immune affatto da quella ccnfura anco il Mazzocchi, per provare, 
che il nome d’Italia fi adatta, e fi verifica folamente nelle fuc Re- 
gioni, ed in ciò, che i Greci per loro iattanza vollero chiamare Ma- 
gna Grecia , e quella Regione, in cui Elfi poi fi allignarono, vollero 
chiamare Italia (i) . E’ vero, che i Greci introdotti in quelle parti 
dai Tirreni Pelaigi circa ai tempi Trojani vollero chiamare Italia , ed 
Efpcria, e Saturnia quella fola regione, che poi polfcderono. Cosi 
hanno fatto modernamente, e i Re di Spagna , e gli Aullriaci, quan- 
do alternamente hanno polleduto, o il Regno di Napoli, o il Mila- 
ne, e parimente, e l’uno, e l’altro hanno chiamato ltalia>.t ap- 
preso di loro quelli tali Magiftrati fi fono intitolati il Conjiglio d'I. 
talia. Con tale linguaggio rifpetto alla Magna Grecia hanno parlato 
ì Greci, c anco qualche Autore Latino. Quello è l’illelfo, che dare 
all’Italia (nel fentimento contrario) un eftenlìone di mifere venti 

miglia 


(i) Marzocchi Tah. Heracl. pajfim , & Diatrib. ». Cap. 8. pag. 85., t feqq. ove giu- 
ftamente chiama mendace Diqmfio di Mlicarnaffo nelle Greche provenienze in Italia, 
che ci ha vendute , e in quell" Enotro da lui fuppoflo Greco , e che bene chiama da 
Lui folo inventato. Ma per altro l troppo impegnato il detto eruditismo Mazzoc- 
chi , e troppa prolijfo in rigettarlo, ove con tanti altri dice , che 1 ’ Italia compren- 
de tutta quella grande cflenfione , che è fra le Alpi al F* ro di Sicilia, e non 
tomprende la fola Magna Grecia detta prima Magna Efpcria . Così fi pretende ma- 
lamente di attribuire a quella fola parte d'Italia tutto ciò, che in generale narrano 
dell'Italia i vecchi tutori, u inco Strabane Lib. V. in princip. fa principiare l'Ita- 
lia dopo le oilpi , e J piega , che la denominazione d’ Italia, data dai Greci alla 
Jola Magna -Grecia , l una mera loro jattanza . 


I 
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miglia in circa, cioè il Paefe dei Bruzj con una piccola parte della 
Lucania, o fia l’ultima parte d’Italia allo ftrctro della Sicilia, che 
farebbe (tato il feno Scillatico , ed il Lametico, detto in oggi Golfo 
di Squillaci, e di Santa Eufemia. Tanto prova (rigettando un tal 
fentimemo) il Bochart (i) coll'autorità d’ Ariftotile , che è fra i più 
vecchi Greci, che poni pocamente abbiano attribuito il nome d’Italia 
a quel piccolo paefe. Ma ciò non produce, che la vera eflenfione 
dell’Italia non fia dalle dette Alpi al Faro di Sicilia. Anzi fi pro- 
verà altrove, che fi liendeva oltre le genti Alpine anco ad altri Po- 
poli della Germania, e dall’altra parte fi /tendeva anco in Francia. 
Onde malamente la contraria opinione attribuifce per tutti gli effetti, 
e per tutti i vecchi racconti il nome d’Italia alla fola Magna Gre- 
cia. Lo potrebbemo fare molto più noi altri, giacché Etrufca, e Tir- 
rena fi è detta tutta l’Italia, eppure, ciò che appartiene ai Volfci, 
ai Sanniti, agli Euganei, ai Latini, ai Liguri, e a tanti altri giam- 
mai ce lo damo attribuito . 

Non bifogna tanto infillere fopra il modo di efprimcrfi di al- 
cuni autori, quando in foftanza fi vede il di loro fincero fornimento. 
Calete o Galeno fi è detto da Plinio (r) e.Iere nell’ Etruria. Eppure 
era un Municipio nella Campania. Perciò quell’ Olcno Calcito, chia- 
mato dal Senato Romano per fapere, che Jìgnìficaffc un Capo umana. 
ritrovato nel cavare i fondamenti di un Tempio nel Monte Tarpejo, 
fi chiama dal detto Plinio = Celeberrimo Indorino dell' Etruria = Ole- 
no era il nome, e Galeno la Patria. Nola (jì, Capua (4), e Mar- 
cinna (5), e tante altre fi chiamano Città Tofche . li Fano di Vol- 

Tom, III , P p 1 tun- 


(1) Bochart in Chanaau Lib. 1. Cap. 33. pag. «fS.= Tono res aperta fiet fi pritfi con- 
fici prtfcam Italiani ttihil fuiffe quam Brutiorum agrum cum parte Lucania, idejl 
Italia pattern extimarn ad pretura Stculorum inter finum Scitleticum , & Lameti- 
cum,vel Lametinum , badie Golfo di Squillici, e di Santi l-.ufcmu , ut regio co- 
hartatur inter angufUffimos fines , nec patet plus viginti militano . Ita ajjerit Thi- 

Infophus Tolitic. Lib. 7. Cap. X. , 

(•) vlm. Lib. *8. Cap. i. return Tarpejo fodientes delubro fundamenta caput huma- 
num inveniflent , miffis ob td a Senatu Legata , Etrun* ccUberrimus Patti Olenut 
Cale>, us 

(3) Pclie'jo Taterc. Lib. 1. Cap. 7. 

(4) Liv. Lib. 4. pag. 16. = Pulturnum Etrufcorum Vrbem , qua nunc Capua ejt . 

(j) Strabati, lib. 5. in fin. = Jnter Sirenas, & Tefium Marcmna efL Tufcorum adifi. 
cium. 
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tunna, che era predo a Bolfena, o Volfinio, fi è detto edere fituato 
nel mezzo deli’ Etruria (i) , e che quivi perciò fi teneva il Configlio 
universale dell’Italia intiera, come luogo comodo a tuttala Nazione 
Btrulca. Eppure inoggi è fuori della Tofcana. Adria, e gli Adria- 
tici da Fedo [2], c da Varrone, e da altri fi pone in Tofcana colla 
folita generica, e vecchia intitolazione. Per verificare tutte quelle 
cfpredìoni, non vi vuol dire altro, che ricordarfi, e Sapere, che tutta 
l’Italia fi è detta Etrufca, ed Etrufco fi è detto l’antico Regno I- 
talico, sì perchè 1 ’ origine fu Etrufca, sì ancora, perchè la Repu- 
blica, e il Regno Italico vide in quella lega, o comunione, che chia- 
modi Etrufca. Ma non perciò diciamo mai, che la vera Etruria folfe 
nel Regno di Napoli, e fra i Veneti, e in tante altre parti d’Italia 
chiamate Etrufcbe, rè ci attribuiamo le di loro gefta, e nemmeno 
quelle dei Circompadani, benché ancor Edi chiamati Etrulci fino ai 
Veneti, fino ai Liguri, fino ai Rethi, e a tutte le genti Alpine in- 
clufivamenre. Quello chiaro difeorfo prova», che è un puro equivoco 
di alcuni l’infiiter tanto fulla denominazione d’Italia data da celti 
Autori alla Magna Grecia. Ciò non ha altro principio, che la va- 
nagloria dei Greci [3]; che chiamati dai Tirreni Pelafgi , nei tempi 
polìeriori fi llabilirono in quelle parti. Ma la vera denominazione 
dell’Italia , tanto nei vecchiflìmi autori-, che nei recenti [anco folto 
il nome di Efperia, o di Enotria, o di altri] e Tempre, e più co- 
munemente fi intende dalle dette Alpi fino al Faro. Così con Vairo- 
ne^ con Timeo vecchi Scrittori Italici ferma ancora Aulo Gellio (4), 
Se fi opponede all’Autore delle Origini Italiche, che ancor elfo 
Sceglie quelle fole autorità al fuo propofito confacenti , rifponderei , 
che è vero in quanto all’ addurre quei padi, che a fe crede conve- 
nien- 


ti) Mexand. ab- ^ilexand . Dierum Cen.Lib. 5. Cap. 28. = Quod Confilium apud Vol- 
tami' £ Fauum Etrufca Dea ..... in totius Etruria medio habebatur .... prope 
Vulfihium band procul Ciminiis )ugis. Quippe in agro Vulfnicnfi , ut facihor ejjet 
aditus Coniei t us loti Etruria , fi qua confulto. opus effet indicebatur. 

(1) Fefto in voce Auium — di H uni autem. *Atrium, quod id genus adificii jltria pri- 
mnm in penuria fit in flit ut um . 

(3) Tlin. Ltb. 3. Cap. V. = Ipfi de ea ( Italia > )udimvere Croci , genus in gloriam faam 

effiffflmum , quotam partem ex ea appellando, Greciam Magnani, 

(4) Ani. dell. Hott. Mtic. Lib. XI. Cap. L 
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nienti; ma che è vero egualmente) che Elfo ha addotte anco quelle 
autorità» che gli erano contrarie, ma che le ha fpiegate , e conci- 
liate. Anzi fi è Tempre proiettato, che il nome Etrufco provato con 
i vecchi Autori in tutta Italia non vuol dire Etrufco propriamente, 
ma vuol dire italico in generale, perchè tanto allora Tuonava (1), 
e non è gloria dei Toli Etrufci, ma degli Italici tutti quel di loro 
Regno, e quella potentilfima Rcpublica, che dalle trentaTei Città, e 
Republiche Tubalterne era formata, e che per Regno , e Ripulite a 
Etntfca ordinariamente s’intefe. Così fu , c fi ditte per un puro ac- 
cidente di elferfi quella prima Colonia Japetica più labilmente for- 
tificata ncll’Erruria, e nell’ Umbria, che erano una fola Provincia, 
e che fubito, o quali Tubilo fi fuddiviTero in Aborigeni, e Pclafgi* 
che inondarono l'Italia tutta. Così parimente Tubito, o quali Tubito 
formarono altri Popoli, come fi è detto, cioè Sabini, Latini, Piceni, 
Sanniti, e tutti gli odierni Napolitani, e di ìa ’^dell’ A pennino for- 
marono, e gli Euganei, c i Liburni, e i Liguri, e quelti formarono 
i TauriTci, ed altri fecondo quelle iitanranee diramazioni altrove com- 
memorate, Si è detto, e fi è confelfato, che Japeto non condulTe 
già di Oriente quella Tua primitiva Colonia per polTcdere la Tuia Um- 
bria, o Etruria, ma per polTcdere prima l’Italia tutta * e poi tutta 
quanta P Europa , che era la Tua porzione .. Così fi concilia colla la- 
era la profana Iftoria, che evidentemente l'addita, e lo prova. Onde 
sull’altro più tocca ai Tirreni in tanta antica gloria d'Italia, che 
di avere avuta fra di loro, e fra gli Umbri la prima, e più ftabile 
fede di quella primitiva Colonia. Orientale, che Tubito per altro, e 
quali contemporaneamente per tutta Italia fi fparle, e che perciò 
Etrufca, o Tirrena per quella primate accidentale Tede fi diife . 

Inutile poi fi è l'indagare, Te quella Colonia Japetica, comecché 
venuta di Oriente, e dall’ Adriatico , debba dirli , che nei lidi Adria- 
tici di Napoli, o Adriatici del Piceno, o altrove abbia fi fiata la p i- 
mitiva Tua abitazione; talché debba dirli, che ivi fi verifichino i veri 

primi 


( 1 ) Dionif. d elirarli. Lib. i.pa*. 7*f v 3ì j Xp->voc 'ere kì . . . • Fuit 

er.im temput , quo Latiti , Umbri , <Aufones %% & ahi nontulli , Ttrrhnn a Cracis 
dicebantur , quod propter lon*wqu*s earum -Ccntium Sedts difficile (fot hac exafte 
difeernere . Mcout Honum ipjam- TjrrhenUam Urbcm multi f criptorei opinati fui. t ., 
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primi Italici, come prima il Mazzocchi, e poi il Padre Bardetti con 
gli illefli principi, ma in diverfe vedute, nei Tuoi Circompadani fup- 
podi primitivi vanno equivocando. Quello è un puro raziocinio in 
cui molti fi fmarrifcono ; perchè può ilare infieme, che in detti Lit- 
forali Adriatici • fiano sbarcate le primitivo Colonie Orientali, ma elio 
i detti veri primi Italici non fiano efii, ma i Tirreni, e gli Umbri, 
come con tante autorità fi è moftrato. Le dette prime Colonie Po- 
polatrici, replico, che poffono edere sbarcate in detti lidi Adriatici; 
ma fé ciò accadde fu per altro un puro sbarco, ma non vi fi fer* 
filarono, e non lo feelfero per loro foggiorno. A quello effetto fccl- 
fero l’Etruria, e l’Umbria, e quivi vennero, c fi llabilirono. Nò 
fi dica , che io a quello raziocinio rifpondo con un altro raziocinio» 
perchè anzi rifpondo col raziocinio, e coll' Moria; mentre Livio (i) 
nell* addotta autorità chiama i Tofchi veri, e primi Popolatori d’ I-, 
talia. Sicché effi, c*f*Viceni, non i Latini, o i Sabini, non i Na- 
politani, e non i Circompadani, e non i Liguri, nè i Taurifci, o 
jdtti piantarono le XII. Città di quà, e di là dell’ Appennino per 
tutta Italia . 

E’ cofa llrana, che i nollri moderni, e chiari ingegni foppri- 
mcndo l’ Moria manifefta fi aggirino in quelli raziocinj. Il Mazzoc- 
chi (2) fe ne ferve più volte per attribuire alla fua Magna Grecia il 

nome 


(i) Liv. Lib. 3. pag. 6 3. = Hi ( Etrufci ) in utrumque Mare vergenfes incoluere Vrbibut. 
duodenis Terrai prius cis ^ ipcnninum , poflea trans ^ ipcnnmum totidem , quot Capita 
Originis eravt Coloniis miffis, qua trans Padum omnia loca , exeepto P'enetorum 
gulo ufque ad Mpes t timer c . Mpinis quoque Centibus ta baud d tibie origo efl . 

(1) Mazzocchi Tab. Iteraci, in Prodrcm. Diatrib. 1 .{ap. V.p. 31. Croton occurrit Magna 
Crucia lumen . ... fu hoc de qua agitnus nar 1 ^ok > jy Ksprà, iieft Vrbs a J api- 
gibus conditoribus ex Chananea profugis vocata fuit. es Chi mai gli due , che gli 
Japig) ( che Egli intende per Japetici) foffero Cananei , e prufugi in Canaveal E chi 
gli dice , che gli Japig ) abbiano fondata la Cortona della Magna Grecia ? lafciamo 
i primi raziocinj, è /enfiamo la vera ifiorua fondazione della fua Cortona. L'ab- 
biamo in Dionijio lib. 2 . pag. 111. = T^ondum erat Crotoniatarum Vrbs, quando 
diurna Romam ad Regnum accitus cfl . Integro emoi quadriennio p.fi affumptum a 
"Piuma principatum Mifcelus eam condidit XPIl. Olimpiadi s anno tertio . Vr.de fatis 
apparet eum , nec potulffe affettati Pbilojopbautem Pytbagoram , qui quatuor pofl 
atatibus floruif , ncque Crotona degere, cura ad Regnum vocaretur , qua fune non- 
dum erat condita. = "Perché dunque il detto Mazzocchi tralascia l'ifloria pa- 
rente fcr dar luogo ai raziocinj , che in ogni parola contengono un errore ? Perchi 


Lib. IX, Cap, I, 303 

nome, e la qualità, di tutta Italia, e fpecialmente per aderire, che 
la Tua Crotona fia più antica della noftra Crotona in Tirrenia, che 
poi li di ife, e anco in oggi fi chiama Cortona. Per provare Tanti- 
quiorità della -detta Crotona, fiegue a dire (1), che quella debba edere 
edificata molto tempo avanti, perchè fe le prime Colonie sbarcarono, 
come ei fuppone in quei lidi, quivi, ed in cdì debbono ederfi per 
nccedìtà ftabiliti, e non nell’interno dell’ Italia. 

Replico, che quello è un altro raziocinio bello in apparenza, 
ma in effetto c contro TIftoria patente, e contro ogni più fano ra- 
ziocinio. Livio , e gli altri Iftorici di fopra addotti ci hanno detto 
con gran chiarezza, che dalle XII. Città delTEtruria (che edì chia- 
mano Capi, e Matrici della Origine Italica) fi fono diramate T altre 
XI f. priTche Città del Regno di Napoli, e poi le altre XII. della 
Lombardia fino alle Alpi, e colle Alpi inclufivamente ; dunque è un 
fallo indovinare fui fuppofto, che le prime Orientali Colonie sbar- 
caffcro nei lidi Adriatici, e Napolitani , e che quivi piantalTero le loro 
Città, e il di loro primo foggiorno. Dunque egualmente è un falfo 

indo- 


fiegue, come fi £ detto Kopra ideft Urbs a Japigibus Conditoribus ex Chanannri 
profugis vocata fuit = £ falfo che i Japigj fojfero i Conditori di Cortona, 0 Cro- 
tona. £ falfo ancora , che i detti Japigj fodero profugi di Cananea , per fare en- 
trare in Napoli , e in Italia i Fenicj , e i Cananei fuddetti. Se erano fapigj , dun- 
que non erano Cananei , perchè ognun’ sà, e il Mazzocchi medefimo fp-.ffo afferma, 
che lapigj vuo ^ ^ir J ape tic i , e figli, e difeendenti di Jafet . j£l' incontro Cananei 
-vuol dire un altro Topolo diverfijfimo , cioè i Dijcer.denti di Cam. Gli J apigi , 0 
Japetici fi collocano nei veri primi Secoli dopo il Diluvio, e viceverfa i Cananei 
(fon quella circoflanza , che Et pone exChanansea profugi ) non poffono percuotere 
fe non che il tempo di Giofuè , e quando li cacciò di Cananea , e per confegnenza 
otto , e più Secoli dopo il Diluvio. Troppo dunque con quefli raziocinj fi maltratta 
l’Ifloria , e la Cronologia. ..... 

(1) Mazzocchi ivi. pag. ji. = Cum h&c autem Crotona, Cortona illi in Etruria fimiUt 
futffe cognomini s comperiatur , utra antiquior fuerit non aùdeo dicere . Veruna Japi- 
get, qui ò /.b., vXot Tjrrhenorum,erant verofimilius eli in hac ora mariinna , qua fe 
prima navigantibui dabat , prius fundaffe Urbem , quam in Mediterranea , & remo • 
fiora loca penetrarent = poi in detta pag. nella TJot, 41. a, qucflo raziocinio accop- 
pia le fimili etimologie, lo K Graco Hebraicum C<jph refpondet Hebraice Virgam, 
aut baculum fgnificat. ^tt fi Caph literam ibi accipias , tum id. Siriaco Scram aut 
veflet notabit. — dimeni deviamenti, degli Uomini anco dotti fimi fono quelli co,1 ‘ ro 
i Ifloria chiara; e poi finifee = Silente btfioria nibil de rat ione vocabuli tradì affir-. 
mative pote/ì . = Ma Hidoria non filet, anzi /’ Jftoria,egl' lflorici parlano con evi-, 
dente chiarezza , come fri detto . 
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indovinare col Padre Bardetti, che All fuppotto delle Tue prime Co- 
Ionie sbarcate alle foci del Pò abbiano quivi parimente filiate le loro 
fedi primitive per far diventare i Circompadani veri Itali primitivi. 
Tali furono Tempre gli Umbri, e i Tofchi per le chiare, e da noi 
ripetute autorità. La qualità di primi fi defumc non da quello sbarco 
pafieggiero, ma dal luogo, ove veramente fi ftabilirono, e d onde 
tramandarono in ogni altra parte d’Italia le loro fubalterne Colo- 
nie, e ciò s’intenda jifpetto alla veramente prima Colonia di Jafet, 
e non già di quelle altre fognate eruzioni folto Deucalione, che fu- 
rono tanto pofteriori, e che già trovarono popolatiflima l’Italia, 

Ma quelli, e limili raziocini fono fmentiti evidentemente da 
Jìtrabone (i), che iftoricamente ci attella, che le prime Città del mon- 
do non fono Hate fabbricate pretto le fpiaggie marittime, ma nei 
luoghi mediterranei, e nei monti, come Omero (i), e Platone con- 
cordemente alferifeono ; perchè le prime Colonie cercavano di acqui- 
etarli prima un fufficientc Territorio, in che confitte il mantenimen- 
to, e ficurezza delle Città. Perciò fiegue Strabene, che fu a'vejferù 
gatta altrimenti quelle prime Colonie , e fi f off 'ero f abito fi abili te nei 
luoghi marittimi , farebbero fiate efpofie ai nemici di terra , ed ai ladroni , 
p Tirati del. Mqre. Perciò conferma, che le antichiflime Città (e 
perciò parla efpreflamente delle Etrufche) non furono mai nei lidi 
Marini, e ne eccettua la fola Città di Populonia, 1 $ qual? fe da 
Plinio, Q da Servio abbiamo intefo, che fu Colonia edificata dai Vol- 
terrani, ne fiegue, efie non fu nemmeno fralle veramente prime 

4 ’ 
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(1) Strabon. Lib. V. pai . 1 jo. = <At ’Populonium in fublimi locatum 'Promontorio in Mare 
prarupto , & Cherronefì faciem babet .... Pi rum invale ipfum frequtntiores ha - 
bet incoiai ai ipfms Monta radica exiguum Tortum babens, & 7{avi«iorum dom 
cilia . Quocirca fola hoc Tufcis tx Vrbtbus antiquitus ad Mare f andata mihi videtur. 
Cujus rei caufa efl , quia tratta* Regioni! ejus importuosi efl. Eam ob cquffam con- 
ditore! XJrbium Maritimai fugiebant orai , vel ante illat tuta jacebant propugnacula , 
ve ab incurfantibui Tradonum navigiis in promptu }aceren(, exuviaque illorum fie- 
rent . 

\i) Omer. preffo "Platon. de legib. feu Ditti 3 , == Exitium quod illuvione fattum efl in- 
fpiciamui .... nempe eoi , qui cladem fune evaferunt Montano s quofdam , & Ta- 
fiorct fuiffe in Montium Cacuminibus . ... In Campai enim ex Cacumimbus mon- 
ti um dtfcrndere recens formido prohibebat . . . . quod qtùdem in hqbitatione Ciclo? 
fum extitiffe ita tefiatur Homerus. 
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d’Italia. Ma che Populonia in tanto fu edificata prefio al Mare , per- 
chè fu piantata in un falline , e fcofcefo Promontorio a forma di Cber- 
fonefoy t di Pen/fola » e che un piccol porto alle radici di quel monte 
efibiva il ricettacolo alle Navi fenza pericolo degli Abitanti: e che 
perciò quella fola fralle antiche, e Tofche Città fi vedeva vicino 
al Mare, perchè tutto il tratto di quella Regione rollava importuofo, 
e mal ficuro alle Navi. Talché nel retto i primi edificatori delle Città 
fuggivano fempre in luoghi Marittimi per la detta ragione di non 
foccombere agli infiliti dei Pirati , mentre non fofiero fiati fu fidente- 
mente forti per terra . 

Quelle fono le chiare iftorie, e per riprova, che quelle non va- 
cillano in faccia dei contrarj raziocini , dee anco aggiungerli, che nè i 
Liguri, nè i Celti, nè i Taurifci, né i Circompadani tutti polTono 
mai etfere rtati i primi abitatori d’Italia. Si prega di rileggere, e 
Livio , e gli altri, che dicono i Tofcbi , e gli Umbri conditori , e veri 
primi popolatori di ogni Gente Italica ; e poi fi olfervino nelle Origi- 
ni Italiche (1) le fubalterne, e feconde divifioni dei primi Italici, 
e fi troverà il principio di tutte le Nazioni in Italia più vecchie, e 
potenti. Si vede (2) ad uno ad uno, come fi è detto la nafeita dei 
Sabini, dei Piceni, dei Sanniti, e di tanti altri vecchufimi popoli 
dell' odierno Regno di Napoli, c come parimente di là dell’Apen- 
nino, e nelle regioni Circompadane ne nacquero i Liguri, i Veneti, 
c i Taurifci, come anco da prima fi è detto. Talché è cofa llrana di 
rivoltare, come ora G fa l’Iftoria chiara, e fare popolatori del retto 
d’Italia quelli, che evidentemente dagli Umbri, e dai Tofchi furono 
popolali. Perciò con Plutarco, e con Strabone fi è detto, che i Li- 
guri nei primi tempi fi chiamarono Ambroni (3) quali Umbroni , oUm- 
Jom. ni. Q.q bn > 

(1) Ori.?. Ita! Tom. 1. Cap. delle feconde dtviftoni dei primi Italici. 

(i) Strabon. Lib- V- pag. 1 5 $. , ed l citato da noi poco /opra = Sabini gens antiquìffima 
indiente , & aborigene s . jlb bis Vicentini Samnitefque in Colonias dedotti. fòrum 
autem Lucani , horum vero Sentii = Dionif. d. tib. i. pag. m.= Zenodatus . . . 
narrat Indigena s primum in Rheatmo agro habitnffe .... mutatoque tun fedibus 
, nomine , Sabino; prò Umbri; appellato s = Cosi mutando fede fi diramarono i pruni 
Italici , e affunfero altri nomi . 

(t) Strabon. Lib. 4. pag. 114. = Timaus . . . . Maffilienfibus vittoriani attribuii ex fa 
bello, quod adverfus Umbrones , & Tojgenos gerebatur. 
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bri ; e quelle non fono etimologie arbitrarie dei noftri moderni, ma 
fono dei vecchi, che le fapevano. Si vede, che dai detti Liguri fono 
nati i Taurifci evidentemente (t), c Liguri affatto fi dtlfero. Oltre a 
Strabone lo conferma Plinio (2), e Strahone ilèeiTa (3) li fa elidi anco 
in Francia. Ma in Italia, e in quelle vicinanze, c preifo al Fiume 
Telino fegui la gran battaglia dei Galli, che al di loro arrivo bat. 
terono » Tofchi, e poi gli Umbri (4); e tutti quei popoli non fono 
chiamati dagli autori fe non che Tofchi, o Umbri, per denotare fem- 
pre più, che benché intefì fotta altri nomi di Taurini, e di Liguri, 
erano per altro veri Tirreni, o Umbri d’origine in tutta quanta 
l’cftenlione Italica in quei contorni» 

Si replica , che quella non è folamente Iftoria Etrufca , ma anco 
Romana, e dagli autori nelle antichità più celebri fpeffo commemo- 
rata. Ma è pur troppo vero) che chi legge la detta iftoria Romana 
unicamente per fapere gl’illuftri nomi di Scipione, di Pompeo, di 
Pabio» di Ccfare, e di limili» trapalfa , e non cura quelle cofe . Cosi 
fono ftate abolite le prilline memorie, e le noftre Origini, c poi lì 
giunge all’ cftremo dell’ oblivione, con dirli dai noftri recenti fcritto- 
ri, che li fcrittori antichi non le. dicono , e che perciò, come in uno 
ftudio meramente conjetturale ft può far giuocare l’ingegno, ad arbi- 
trio di ognuno. Intendono, per altro,, che gli autori antichi quelle 
cofe non le. dicano diftefamente, e con iftoria continuata, perchè fon 
perduti quei vecchi libri, che a quelle, importantiflime notizie erano 
flati intieramente confacrati.. Colla illusone ,. che pria, di ciò, il tutto 
fìa Greco, e fu. impenetrabile, li. proferivano i primi Secoli, lì abbaf. 
fano l’ Epoche, e lì facrifìcano, le vere notizie non folo dell’- Italia » 
ma ancora degli altri fiori didimi Regni di Europa, come vedrafli. un 
giorno con evidenza quando, piaceranno quelli ftudj 

CAPI- 


CI) Strah. Lib. 4. pag.. 137. =, Tannivi gens Liguflica , rtliquiquc Ligures. 
il) Tlm. Lib. 3. Cap. i-j. = ^iugufta Taurinorum antiqua Ligurum ftirpe .... Ver * 
cella Ltbiorum.ex Saliis. orto. . & ut Cato.exiftimat Ligurum . 

(3) Strabon. in nota, precedenti .. 

(4) Liv. Lib. VLpag. 64. = lpfi. (Calli) Taurino, fai tu inviai clipei trafeenderunt , fu- 

l'Ique acie Tufcis Ijqudprocul. Ticino flumine .... non Etrufcot modo, fei ctiam 
Vmbros agro pcllunt . 
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Della predetta Origine dei Liguri , e della fomma loro 
antichità , ancorché prodotti dagli Ombrilo Etrufci . 
Si tratta inoltre dei T atirifci , dei Celti , dei Or. 
mani, e di altri , ^ r imponìbile , cjuejlt fia - 

wo / primi Popolatori cC Italia , mentre ancor Ejjì 
dall Italia provengono . 


S Eguitiamo a confermare le vere noftre Origini Italiche, col con, 
fronto di altre, e Tempre varie, e Tempre contradittorie opi- 
nioni. Altre ce ne accenna il detto Libro del Padre Bardetti, 
il quale dopo di averci voluti far difeendere dai Greci , e da quei 
Felafgi, che ritornarono in Italia lotto Dcucalione, e perciò otta 
fecoli dopo il vero Diluvio di Noè; dipoi abbacando di nuovo, e, 
di varj altri fecoli il noftro principio, fa che gli Umbri difeendana 
dai Celti, e che i Taurifci difeendano dai Germani, e intitola così 
il primo Capitolo della Tua feconda parte ss 1 Liguri , 0 gli Umbri, 
primi Abitatori delle terre Cirtompadane , e 'veri Itali primi , fu. 
tono per immediata origine Celti . I Taurifci primi , anche ejjì fu- 
rono Germani. 

Chiama i Liguri promifeuamente anco Umbri , perché è certo., 
che gli uni fono prodotti dagli altri, ma non già intende, che i Li- 
guri fiano flati prodotti dagli Umbri , come con tante autorità ab- 
biamo provato; ma con mirabile metamorfofl intende, che i Figli 
abbiano generati i Padri, e che i Celti abbiano prodotti i Liguri, e i 
Circompadani , e che quelli poi abbiano prodottigli Umbri» Quelli 
Liguri poi in fenfo fuo progenitori degli Umbri e di tutti, non folo 
gli fa per immediata origine Celti ; ma i Taurifci fatti da lui primi 
ancor Erti gli fa Germani . Quanti primi , e quanti Popoli anteriori 
udiremo giammai fra i poveri Italici? Così palliamo all’altro aflurdo. 
già feguitato da tanti altri perdutili da principio, che giammai co- 
nobbero la noftia prima Colonia Japeticaj cioè di figurare cento Ori- 
Tom. III. Q^q 1 gin» 


; 
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gini in Italia, Si fanno i Liguri prodotti dai Celti, e i Celti co- 
minciano in Italia da Bellovcfp, che è nei tempi di Tarquinio Pri- 
feo; all’incontro i Liguri fono veramente nel principio del Mondo» 
fono a tempo di Fetonte, fono a tempo di Ercole, c con lui coni- 
batterono. Qui il contrario Capitolo pone i Liguri, gli Umbri, i 
Celti, i Tauri fei , e i Germani, e nel fuo conteso li fa (rifperto 
agli Italici) tutti quanti Progenitori. Se fi aggiungono le opinioni 
di tanti altri, che hanno foficnuti i primi Italici, ora prodotti dai 
Greci, ora dai Colchi» c da altri, fi vedrà in fomma,.chc in ogni 
vicenda, ed in ogni difeefa di altri Popoli in Italia, per mancanza 
di Cronologia, e d’Iftoria fi è trovata un’Origine. Vi è fiato anco- 
ra, chi li ha fatti derivare dagli Illirici , dagli Iperborei, c da altri, 
perchè in ogni più rimota Provincia fi trovano nomi Umbri, ©To- 
cchi, il che tempre più dimofira contro di loro, che Umbri, e Tq- 
fchi in ogni parte fi efiefero, e comprova la noftra prima, e Jape- 
tica Colonia , che dall’Italia anco fino all'ultimo Settentrione fi di- 
latò. Vi è chi li ha fatti difccndcre anco dai Longobardi, e da 
gli Unni, e lo fcritto Etrufco lo ha prefo per Longobardo, non di- 
ilinguendo nè l’uno, nè l’altro, che da fe ftcfij fi fanno conoftere; 
e mettendo in un fafeio, due, o tremi!’ anni per volta. Manca folo» 
che anco in ogni difeefa, o di Galli, o d'Ifpani, o di Tedeichi» 
che pure ai dì noftri, c bene fpefio fi contendono fra di loro il pofi, 
fello di qualche Regione d’Italia, da tanti fecoli lacerata, edivifa, 
ritrovi ancora aleyno il noftro principio odierno, ed attuale, e che 
cominci l’Italia dal decimo ottavo fccolo Crifiiano . Quelli fono gli 
effetti del voler fuggire la favola, come alcuni dicono, e del non 
volere entrare nei fecoli favolofi, perchè il mefcuglio di qualche 
favola inevitabile in quei primi tempi , ha da far divenir menlogna 
?nco il fatto vero, e l’ifloria patente. L’ Moria della prifea Italia 
Ra quafi tutta jn quei fecoli favolofi, ma non favolofi a tutti gli ef- 
fetti. Eppure fi vuole fcariare tanto il fulfo, che il vero, per atte- 
nerci ai tempi Iftorici, che per altro fe fi portalTcro genuinamente 
comprovano, e non difiruggono le nofire verità; ma con induzioni, 
e raziocini alieni da ogni ifioria, fi hanno da abbracciare tutti gli 
Anacronifmi, e tutti gli errori. Così fuccede a chi è fuor di ftrada, 
e non vuol prendere i veri principia 

Belk 
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Bella origine in vero; anzi belle, e contradittoric font» quelle 
infinite origini, che a noi fi attribuifeono ! Se per difetto di lettura 
non fi feorge nei vecchi autori popolatiffima , e potentiflìma l’Italia 
fino dai tempi Babelici, porta almeno il difeorfo naturale, che l’o- 
rigine fu Tempre una fola. Un folo debbe elferc il Padre, e la Ma- 
dre, un folo il principio. Ciò dee elTerc accaduto non folamente 
nell’umana generazione, ma fpecialmcnte nell’ origine dei Regni; 
perchè da Noè, e dai Tuoi figli , e fpecialmente in Occidente dal lolo 
Jafet, e dalla fua numerofilfima dilcendenza fu popolata l’Europa. 
Fu popolata prima l’Italia, che è Cctbim; ma poi lubalternamente» 
e preito dalle feconde , e terze generazioni furono ripieni gli altri 
Regni Occidentali. Se dunque nel comune fmarrimento non giun- 
giamo a raffigurare quella unità, o fia quello unico principio, dira- 
mato poi in cento nomi, e cento Popoli fra di loro diverfi, m a 
unici di origine; almeno in quello iftelTo errore di prendere per Pa- 
dri quei, che fono Figli, anzi Nipoti, e difccndenti aliai lontani, 
almeno didì combiniamo l’ epoche al poffibile. Certo è che ogni Po- 
polo difeende da Noè, e che ogni Nazione Europea difeende da Ja- 
pcco, anzi ogni individuo, e ciafcun di noi, benché formi una fa- 
miglia difiinta; contuttociò con i fuoi Afcendenti (ancorché ignoti) 
arriva fino al detto Japeto, e al detto Noè, e tutti quanti fiamo 
eguali in quella llupenda , ma in tante diramazioni non provabile an- 
tichità fra di noi. Ma quando fi fa, o fi rintraccia, che una fami- 
glia difeende da un’altra, e molto più, che un Popolo da un altro 
deriva, il quale pure, come difendente dall’illeflo ltipiie di Noè, e 
di Japeto, aveva contuttociò un diverfo, e più vecchio nome, bi- 
fogna Tempre a quello più vecchio prelerva.rc la fua antiquiorità ; 
e di Padre, o Generatore, che è fiato, non bilògna farlo difen- 
dente, o prodotto da quello, che Egli appunto ha generato. Quelli 
fono i noilri lludj , e quelle fono le notizie, che fi ce i cani. 

Si olfrvi adunque 1’ alTurdo contrario. Come mai i Celti, e j 
Galli , o i Tcdefhi, o i Greci , o i Taunfc i , o ì Liguri , o cento al- 
tri polTono edere i comuni Progenitori , e fpecialmente dell’ Italia > 
quando quelle autorità che voi portate [ ma non riflettete] non vi 
danno nelfuno indizio di eflere fiati quei voftri Popoli i veri pri- 
mitivi , anzi vi additano chiaramente, che da altri derivano? Nelfun 
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vecchio Autore gli chiama mai generatori degli Italici- Neflun gli 
chiama /campati dal Diluvio , come fi é fentito, che chiamino in Ita- 
lia gli Umbri, e gli Aborigeni, E fé con vana irrifione volete chia- 
mar favole quelle cofc, che noi depurate dalla favola leggiamo at- 
teftate concordemente negli autori facri , e profani, falciate noi in 
quella ferma credenza, e rellate pur voi nella vollra, che vi con, 
duce nel detto abiflb di cento, e cento Origini, e di cento Proge- 
nitori, e nella confufione Cronologica di tutti i fecoli , In quelli 
fmarrimenti vi conduce la falfa Critica, e la falfa, e debole, e me- 
fchina irrifione. Quella è fiata fpefle volte la frafe, e la maniera di 
chi fece tanta guerra contro il Cori, e contro il Dempliero, e aU 
tri buoni noftri Scrittori di cofe Etrufche, o Italico antiche; che fc 
in qualcofa hanno errato, come accade ai primi difeuopritori , non 
hanno errato per altro in cento cofe follanziali, e pofitivamente in 
quella da elfi aderita vera, e non favolofa origine. Troppi fatti, e 
troppe notizie fi fono in oggi ritrovate, che ci pongono al coperto, 
c che ci fanno rivoltare contro degli ir ri fori quelle loro vane irri-* 
Coni. Voi per imbrogliare l’origine degli Umbri, e dei Liguri por- 
tate (t) Zerze al verfo 1360. della Caflandra di Licofrone , che dice 
colla folita frafe equivoca 33 Umbri Gallorum vetepum propago «c? M* 
Licofrone (che è il Tello, o l’originale del detto Zetze) in quegl» 
illedi precifi verfi dice dei Liguri fecondo la traduzione dello Scali-* 
gero *== fui dura Gigantpm fune ( reati fanguine =3 I Giganti erano 
Ciclopi, Feaci , Sicani, e con altri nomi dei primi Italici, e non fi 
fono mai figurati in Francia (2), Dunque, e Liguri, e Circompa- 

dani 

' . ' . Il ■ ■ T- 

(1) Eardctti pag. j 6 5. , 295. & feq., & pag. ioj.,&feq. 

G) la mala , e più del Tefto ofeura Traduzione di licofrone fatta dallo Scaligero , ben- 
ché ornata delle note del Meurfto , e del Lami , pone i Sitami con i detti Giganti % 
e non vi è dubbio , che così ancora fi legge nel Jefto mcdejimo. Ma quifh Sii orni 
non fono i Tforvegj , nè altri Topoli, come fi vanno rintracciai do nei Dn tonar j 
con equivoche autorità . Quefli Sitonii in Licofrone fono un Epiteto di Giganti , e 
queflo Epiteto anco in buona latinità vuoi dire abbondanti di Ftumc-to , come 
con Ulpiano, e con i Digefti , e con molte altre autorità prova Enrico Stefano nel 
fuo Te/oro della Lingua Latina alla Voce Sitonia, alludendo quando i Sicani, e Si- 
tomi poco dopo i Giganti mangiatori di Ghiande, cominciarono a familiare > ed 4 
mangiare il Grano, come accenna Silio Italico. 

Tofl dirum - 4 ntipbat<e faftum, & Ciclopea Regna 
yomcre ver ter uni primum nova Regna Sicani. 

Sicché Licofrone in quefto Vaffo , chiaramente dice, i Liguri defeendenti dai Ciclopi ' , 

• Giganti , che furono Umbri j0 Tirreni ,0 in fornirla i primi Italici. 
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dani, e quei del Lario, che voi trovate Umbri (ma che noi trovia- 
mo ed Umbri, e Tofchi infierne) fono appunto i Progenitori dei Li- 
guri, e dei primi Galli, e non dei veri Umbri nella vera Umbria 
efiftemi. Quelli oltre alle Carattcriftiche portate da Plinio, e dagli 
altri, che li chiamano ab Imbrtbut , & quia a Diluvio fupcrpueruut > 
gli Umbri dilli fono Tempre chiamati Indigeni in Italia dai buoni 
Autori , Così li chiama Dionifio di AlicarnalTo Lib, r. pag. 23. con 
Zenodoto Trezenio vecchio Iftorico delle co fé precife degli Umbri. 
Portate in contrario anco Servio (1), dove quel Commentatore, leg- 
gendolo intiero, al verlo Vivi d ut Umber, aggiunge acerrimux Tufcut t 
team Umbria pars Tufcia tjl ; e dice, che fé era Umbro era anco To- 
fco, per l’identità perpetua di quelli due Popoli.. Talché fé folTero 
Galli gli Umbri, farebbe; Galli anco i Tofchi, la qual cofa neffuno 
ha detta mai. E benché aggiunga parimente Umbros Gallorum. vetc- 
rum propaginem. ejfe Marcus. Antonini referti non dice per altro, che 
quella opinione lia la vera, e la pone in bocca di untai Marco. An- 
tonio^ fenza cfpritnerc qual Marco Antonio lia, e non già dell’im- 
peratore Antonino, come voi dite (1) portandola per una Temenza , 
c Dectfione formale del detto Imperatore.. Citate pure Ifidoro Cap. 
2., e Solino Cap. 7. * Boccbus abfolvis Gallorum veserum. propaginem 
Umbros ejfe ss e quella pure farà Tempre, (contro l’allerfione di tanti 
altri autori) non una Tentenna, ma una. pura opinione di hocco in- 
certo autore, benché per un Grammatico rammentato .folamente una,, 
o due volte dal detto Solino, e da Plinio, e non più.. 

Ma fiali, come lì vuole. Quella è fempre una frafe. equivoca, e 
non fpiega , fe gli Umbri dai Galli, ovvero fe con. più verità i Galli 
dagli Umbri difendono. Così potrebbe addurfi anco, Polibio, (3), 
Galli a Liguri bus non genere %.fed loco differunty ed è verilfiroo, per- 
chè i Galli dai Liguri difendono, come i Liguri furono. anche elfi, 
o Umbri, o Ambri , o Ambroni, o della flirpe dei. Giganti,, come 
fi è detto. Il dire = Umbri Gallorum propago sa, non a (Tegna nè ter- 
mine, nè principio. Il propaginare vuol dire (4) coricare in terra.. 

una 


( 1 ) Serti. ad yirs.il. Lib. XII. verf. 7 j J. =. Uvidus Vmbcr . 
(j) Bardetti pus- joo. & J et l- 
($) Tolib Lib ». pag. mihi 105. 

(4) yocabol. della Crufca Vcrb. propagine.. 
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' una pianta, • fpecialmente la •vite, perché germogli da / ’t flejfa . Ma 
la propagine è Tempre l' iftelTo tronco, nè da quello è divifa. E 
tempre l'iftelTa vite, e non è come in tante altre cofe, e nei Temi 
diiìinri dagli altri nel di loro individuo, e che figliano, e che prò* 
ducono una cola limile bensì a loro, ma da loro Tempre diverTa, 
Oltre alla detta qualità degli Umbri elìdenti per tante prove 
Uno dal mondo bambino (il che giammai fi verificherà dei Galli in- 
tal Torma) bagnerebbe almeno provare, che innanzi a BelloveTo ToT- 
fero calati altri Galli in Italia, come voi Tenza prova alcuna inten- 
dete. Ma s’incontra Tuhito Livio» che dice (i), che il detto Bella* 
qftfo fa il primo a fuperar l* Alpi (e parla delle Alpi tutte in gene- 
rale, e non delle T ricattine Tole, come pure intendete) e aggiunge 
fe pure zs contine ns memoria cioè Te poflfa dirli una ftabile memo- 
ria, e non fa’volofa la tradizione, che anco Ercole le pafiò . Così dice 
?nco Cornelio Nipote (2), quando pure, e polleriormcnte Annibale 
le Tuperò, c tutti coartano che innanzi a ciò nelTun altro ha Tu- 
pcrate le A[pi con eTercito formale. 

Ma che diremo mai di quelle equivoche citazioni in Taccia alle 
noftre, e più prect'Te, che dicono i primi Galli generati dagli Um- 
bri, e perciò chiamati anco Ambroni? I buoni Francefi non nie- 
gano, anzi affermano perciò, che i primi Galli erano Umbri, ma 
con llrana metamorTofi Tanno 1 ’ Umbria ,e gli Umbri in Francia pri- 
mitivamente, e quindi diTcefi in Italia, il che Tconvolge i Tempi, e 
riftoria. Che diremo adunque all’autorità di Marcellino, e di Ti- 
magene (3), che TcrilTe Tulle precife origini dei Galli, e che nel di 
Joro principio gli filTa , e gli chiama eTpreflamentc Aborigeni ì Ci 

vuol 

«. 11 » .! - — ■ ■ -U L 1 - ■■ . ■■■ I ■ ■ 

(1) Liv. Lib. V- Cqp. 35. = yAlpes inde oppofita erant, quas inexuperabiles vifas nulla 
dum via ( de quo quidem continone memoria ulta fu ) nifi ab Hercule fupcratas ; fi 
fabulis credere licet , 

(1) Cornelio T^ipote in Annibale zzz.fitd edipei .... quas remo mquam cum exer- 
citu ante eum pr&ter Herculcm Gracum tranfierat. 

.(3) Timagene prejfo Marcellino Lib. XV Cap. 9. s= mbigentes fuper origine prima Gal- 
lorum fcriptores veteres notitiam rehquerunt femiplenam . Sed poflea Timagcnee, & 
diligentia Gracus , & lingua, qua diu funt ignorata collegit l multiplicibus Hbris . 
Cnjus fidem fequuti , oh fi un tate dimota , eadem diflmfte doccbimus . aborigene! pri- 
mo s in bis regionibus quidam vi fot effe firmarunt i Celtas nomine Regie amabiiis , 
& Matris ejifs vocabulo Galatas diftos. ita enim Gallos fermo Gracus appellai. 
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vuol altro, che il dire dubbiofa , o equivoca quella parola di Abo- 
rigeni, e che può intenderli per Indigeni , o vecchi del PaefeJ Son 
ben diverfe quelle due voci quando fi parla con proprietà anco in 
lingua latina, in cui la prima lignifica unitolo, e l’altra un epi- 
teto, o un finonimo di <veccbio , o di anticol Ma Timagene inoltre 
non fcrirte in Latino, ma fcrilTe in Greco, in cui la parola ’A| 2 opr- 
yiva Aborigmes non fi è mai intefa, che fia un finonimo d’ Indige- 
na, che i Greci cfprelTero per anticbijjìmo , c per AtitoBone ùvtóxto- 
vo(. E poi quando Strabone, e Giulio Celare, e altri da noi citati, 
li chiamano non folo Aborigeni , ma anco Volti, e Volpi ; quando 
Klfi ivi rammentano le fatidiche , e baccanti donne Sonni tube , e i 
Druidi , e i Salj , e i Salht'vj , e li vediamo direttamente difendere 
dagli Italici, c Liguri; fono forfè anche quelle cofe equivoche, come 
fi pretende di rendere equivoca la detta parola Aborigeni? Molti 
ottimi Scrittori Francefi ccnftlTano, che i nomi di Volci, e Volfci, 
di Salj, o SaJluvj, di Ligcri, o Ligirifci,di Ambri, oAmbroni , fono 
veri nomi Italici anco in Plancia. Quando fentiamo i detti Liguri 
erteli in tanta parte dell’ odierna Francia, e chiamati figuri, e Li - 
Jìrifcbi , ed Atnbroni , e dato il nctre al fiume Ligeri, che in oggi è 
la Loire? Quando coll’antica Geografia ,. e colle vecchie iferizioni d» 
noi portate (1) Temiamo quel littorale di Francia, fino a Naibona 
chiamato Tirreno , ed infitme Focefe , alludendo a quello, sbarco di 
Focefi a Marfilia, ebe erano Pelafgi, ed infieme Tirreni? Quando 
T ifterto Marcellino così dice chiamati i Celti, e così fituati a Mar- 
filia, ed a Narbona (2)? E così Dionifio Periegete verf. 288. Celtas 
ad MaJ/ìliam, Narbonam poli Iberot , fra i Pirenei, e le fonti del 
Pò; e l’irteffb Ammiano Marcellino =3 Belga, Celta, & Aquitani 
una gens fola ni in tres populos di'vi fa, licer moribus, (p“ lingua diffe- 
rant = ma di folo dialetto . Che poi forfè tutti i Galli fianfi detti 
Celti, ciò prova, che la noftra Colonia in tutte quelle parti fi di- 
ramò. Fra i nortri moderni anco il Fontanini (3) pflerva , eh? la 
Tom. III. R r Gallia 


(1) fedi all’altro Cap. dei Liguri. 

(t) Marctilin. Lib. 4. pag. 17 6 . = KiXrèe; bì ... . Celtas autem Vocant , qui alterata 
partem Inibitane ad Mare , quei efl ad Maffiiiam , & ad Tiarbonam . 

(}) Fontanini Eloquenza Italiana pag. 17. Edit. Veutt. an. *727. 
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Gallia Bracata, o Narboncfe fino al fe colo XII. Criftiano, c anco 
dopo fi di ire Provincia Romana , e antonomafticamentc "Provincia , Tro- 
vine e , e volgarmente Provenza , e la lingua Piovenzale fi ditte Ro- 
manza (onde i Romarflji), i quali poi, e la lingua Provenzale mede- 
fima, fi diffusero anco in Italia pel commercio durato Tempre fra quelle 
Regioni in comprova della origine anco nelle Gallie diffufa dai pri- 
mi Italici, e dagli Umbri. 

A chi poi quelli Umbri batterà l’animo di farli venire di Fran- 
cia in Italia, credo che gli farà obbligata la Francia fletta, e l’Ita- 
lia; purché per altro fi ricordi, che quelli Umbri fono Rampati dal 
Diluvio, e che fono villuti cogli altri Italici in Italia nel fecol d’oro 
con Giano, c con Saturno; e mantenga la favola, cioè nella favola 
mantenga la verità, e la Cronologia, e faremo d’accordo, ma ciò è 
imponìbile. Così non perderemo, nè noi, nè loro. Non ponemo col 
Bardotti (r) Saturno con Enea, e non lo convertiremo in Sterce> 
in Stercutioy in S terquilino per deridere l’Italia. Ottcrveremo la mi- 
tologia ; renderemo a Saturno quegli attributi, che le contrarie opi- 
nioni gli tolgono, per confondere il tutto. Gli renderemo la fua Falce 
per fimbolo, che è il Tempo. Renderemo a lui, ed a Giano le due 
Faccie, per fimbolo, che egli è Noè, e che vide il mondo vecchio, 
ed il nuovo. Gli renderemo l’Arca, e la Nave per fegno, che egli 
così arrivò in Italia, cofe dette concordemente, c cantate da tutti i 
clattìci autori Poeti, e Illorici, fenza veruno in contrario; e folamcnte 
trasfigurate da chi vuole opprimere l’Illoria, la Mitologia, e la Cro- 
nologia in danno di tutte le nazioni Europee, 

Così non ne patirà, che Gomcr fiafi detto il primo, popolatore 
della Francia , perchè anco Corner era Aborigene , o Umbro, o Am- 
brone, come difendente di Japcto, con cui fu prima in Italia, e 
non nel Settentrione, nè dai Campi di Sennaar ei venne, come voi 
immaginate (2), confettando per altro Tempre che dagli Ambroni fu 
popolata la Gallia. Balla adunque una migliore intelligenza delle 
voltre, e delle nollre citazioni, e non rivoltarle per farli dire, chei 

Galli 


(r) Bardetti pag. 133., 154., e altrove. 

(2) Leibi.ixao nella Jua Digerì anione ] opra di ciò. = c Bardetti pag. 231., e 239. 
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Galli abbiano prodotti i Liguri, e gli Umbri, mentre per altro re- 
plicate Tempre, che gli Ambroni (dipoi chiamatile divenuti Celti) 
popolarono la Gallia. Pigliateli dai Liguri, o dagli Umbri Alpini 
quanto volete, non erano Galli, ma Italici; nò veruno li dice Galli 
in origine, né veruno lo crederà con tanto fcapito della Galliate 
dell’ Italia, e molto più della patente verità. Se chiamerete (come 
dovrefte) i primi Galli non Celti, ma Aborigeni, o Volfci, o Salj, 
o Liguri, o Ligeri, o Ligirifci, o Sanniti, o Umbri, o anco deri- 
vanti da Gomer, ma come l’opra fi è (piegato, avrete quella rimo- 
ta antichità, che anco noi con verità vi accordiamo. Ma fe credete 
e (fenderla con attribuire ai Celti il nome d’iperborei, o di Pelafgi 
Tirreni, anco fralli Sciti, e nell’ ultimo Settentrione penetrati, non 
accrefcete per quello verfo la volita antichità, ma con un errore 
chiaro (ceniate i voflri pregj, perchè gl’iperborei, e il detto Setten- 
trione fono gli ultimi popolati in Europa, come con Strabone, e 
con Erodoto abbiam moftrato. E con Strabone fi è veduto, che il 
detto nome di Celti è affai recente rifpetto agli altri vctllri vecchif- 
flìmi nomi , perchè Italici (t). Anzi il detto Erodoto parlando fra i 
detti Settentrionali degli Arimi , o Arimafpi, non ofeuramente addita, 
che quelli Arimi, o Àrimafpi eran prima in Italia , e il medefi- 
mo Strabone ci aiferma (1), che quella parola Arimi è pura, e pretta 
Etrufca. Così vi accorgerete anco voi, fe verrete ai calcoli Cronolo- 
gici, che ci mollrano tanto prima popolata l’Italia; e anco tanto pri- 
ma degli Iperborei popolata la Francia. Così parlano tutti i vecchi 
autori. 

Ofierviamo, che la battaglia di Ercole con i Liguri feguì prò. 
priamente nell’odierna Francia, e predò al Rodano; e contuttociò fi 
dille, e fu battaglia Liguftica, e non- Franccfe. Che Srrabone pone 
l’ib-ria, o fia l’Italia fino al Rodano (3). Così Efchilo pone il Pò 

Tom . III. R r 2 nella 


(1) Erodot. L. 4. Ho: autem omnes prater Hyperboreo.: Àrimafpi: ajjìdue bellum 
inferre . . . eo: ver fu:, qui nunc a Greci: Arimafpai vocantur . . . . Quod feio 
con°rui(fc cum Metapontiuis , qui flint in Italia . . .Quod dicerct Apollinem ad e or 
folos ex Italioti: in ipforum veniffe = . 

(i) Strab. Lib 2. & Lib. XIP. = Quidam banc fabulam in Cilici: fingunt , quidam 
Tytbecufi: , ti prafertim , qui fuma : dteunt Arimo: ab Etrufcit vocitari — . 

(3) Strabo». Lib. 3. pai. 66 . = fané cum antiquitu: Aeriti nomine intclleflum /ne- 
ri* qmiquii ejl extra Rhodanum ==■. 


31 6 Origini Italiche \ 

nella detta Ibcria (t); e che Plinio intende malamente di corregerlo, 
iuppontn Jo, che altra ibcria non vi fia ftata, che la Spagna, per- 
chè così allora la Spagna, e non più l’Italia $’ intendeva. Quando 
Suida parimente pone la Liguria nell’Iberia, e il Kuftero perciò in. 
tenie di malamente correggerlo (z), Quando così Ovidio (3) pone 
ncll’Efperia, o fia nell’ Iberia quelli quattro fiumi il Pò, il Tevere, il 
Rodano , il Reno, ben fapenda , che Iberia fu prima l’Italia, e che 
poi con quello iilelfo nome fu anco la Spagna , e che Iberia £ il de- 
rivato d ‘fperea, nominata da Omero per l’ Italia, e non per altro. 
Quando Stefano (4) fa i Liguri non folo in Francia, ma anco in Spa- 
gna, e che Ligijline fu una Città dei Liguri vicino a Tartelfo in 
Spagna, che perciò tutto quel [inorale di Francia verfo di noi fi è 
chiamato Tirreno, non fola da Virgilio s=t Tyrrbenum navigat etqnor c= 
ma anco dagli altri autori, e dalle antiche Inscrizioni fi è parimente 
chiamato Focqico , c Focefe, e infieme Tirreno da quei Pelafgi Focefi, 
che come fi è detto sbarcarono a Marfilia. Così l'Italia, e l’ Iberia, 
fecondo la più antica, e più valla fua ellcnfione arrivava in quelle 
parti. Di dove adunque cavate, che gli Umbri difeendano dai Galli? 
D’onde che i Galli antichiffimi abbiano fatte irruzioni in Italia prima 
di Bellovefo? Come mai potete dire =./>«<> ejfere , 0 bifogna, che coti 
fia =,. e che qualche truppa, o efercito Gallico fia penetrato in Italia 
anco prima di Bellovefo, mentre tutti gli autori ci dicono Solen- 
nemente, che ciò non è Seguito, e che in antico non hanno pallate 
le Alpi con efercito fc non che Ercole, e poi Bellovefo, e poi, An- 
nibale 


(1) Tlin. lib. 37. Cap. 1. = T^arn quod Efchilus in iberia ( hoc eli in Hifpania ) 
Endanum effe dixit . . . faciiiorem i veniam facit ignoranti Juccini in tanta Orbit 
ignoranti — . 

(i) Snida in Verbo l£i) f '«c èvoput J 9 -w« .... Aerei, nomen Centit, & iberia Trov in- 
da. Eft & alia iberia , qua Efperia , & Hifpanica dicitur = .. E diftmguc chia- 
ramente la prima iberia , che fi l' Italia , dalla feconda iberia, che fu la Spa- 
gna = Et verbo AiyvariiìnUldtyce = Ligufhcum mare , & Ligtfflicui locus in 
jberia , = e qui il Kuftero, ebe malamente lo. corregge . Vedi il detto . Suida in voce, 
fàtécroc . 

(3) Ovid . Metam. Lib. 2. ~ . 

H'fperiofque amnes. Khenum, Rhodanumquo , Tadumque 
Cuique- fuit rerum pemuffa potentia Tjbrin ==. 

(4) Stephan. Bizzantin.. de Vrbibus pag. 314. 
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nibale, e neflun alrro giammai nei tempi rimoti? D’onde parimente 
cavate, che i vecchi Galli fodero Umbri colla vera Umbria in quelle 
parti, c che poi quella ilteda Umbria l’abbiano fidata, e trafportata 
il Italia? Dove poi fi fia verificato, cbe fcampajfero dal 'vero Diluvio'» 
mentre con quella qualità gli troviamo nell’Italia fola, c non al- 
trove? Di dove parimente cavate, che gli Umbri fiano di vet fidimi dai 
Talchi, co' quali furon Tempre un fol Popolo? Eppure in quell’ iftelfo 
palio di Livio Lib. V. pag. 35. leggete, che i Galli, e che Bellovefo 
~ non Etrufcot modo , fed edam Umbro! agro pel/unt =3 jficchè hoti 
erano diverfi fra di loro. Erano compotedori per vecchidimi .titoli. 
Onde guerreggiavano talvolta fra di loro anco circa all’ Imperio della 
Lombardia, e fi chiamavano promifeuamente (1) Umbri , e Tofcbi tutti 
gli Abitatori di quelle parti . , tanto i Liguri , cbe i Veneti , e che gl' In. 
fubri , e che tutti gli altri , come chiaramente dice Strabene* Non 
erano recenti, ufurpatori , e ivi venuti poco prima dt Bellovefo-, , nè erano 
i fai fi Itali primitivi » come voi dite, cioè, come dice il Padre Bar- 
detti continuafnente ; ma podedevano quei luoghi per le Colonie, e 
per la vecchia popolazione ivi trasfufa , e per l’origine data a quelle 
genti. Plutarco come fi è detto, gli chiama in. quelle parti antichidimi 
padroni relativamente ai tempi di Bellovefo. Pi ima di quella inva- 
sone nell'uno Autore rammenta mai verun Popolo più antico dei To- 
(chi, e molto meno un altra difeefa Gallica in quelle parti. Se ciò 
folte (lato, e fe qualche prillina origine degli Italici: dai Galli vi 
folte Hata, gli Autori la direbbero, e l’iftedo Bellovefo, che voi 
chiamate legittimo conquiftatore, non averebbe così malamente trat- 
tati quelli, che voi parimente chiamate ufurpatori^ e che Tempre ono- 
rate colle più afpre invettive (2), e che come dite fenza mifericor - 

dia . 


(1) Strabon. Lib. V. pag. 14*. = Romanit auttm & Vmbrorum immixta gens efl t 

& aliquibus in locis Tujcorum. Vtraque enirn. Gens , pnufquam Roman or um am- 

pliarti ur Imperium , de priorie loci dignitate ctrtabant . . ... Toflea de locorum Im- 
perili per fucceffionem quamdam propugnante ! , multa! Colonia! partim Vmbrorum , 

partim Tufcorum efecerunt Vec minusautem Umbri quidam dicur.tur , ac 

Tufci , quemadmoium Veneti , Ligure s, & Infubri s=. 

(1) Bardetti pag. 299. e 3 04. così dice = Bellovefo trovò ^ 1 * Etrufci in Lom- 
bardia, che vi erano appena giunti, e che eflcndo ufurpatori.... fenza mi- 

fcricordia nella malora ne difcacciò =3 e alla pag. $0. e fpeffo altrove gli chia- 
ma. 


\ 
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dia nella fu* malora ne dìfcacciò. Etto gli averebbe meglio trattati, o> 
almeno i vinti averebbero implorata quella mifericordia , che voi cosi 
crudelmente li negate. 

Quella equivoca propagine fra i Celti, o Galli antichi cogli Um. 
bri, può ben verificarli nei prifthi Italici in Francia, e nei detti 
nomi, che vi troviamo di Aborigeni , di Volci , o Volfci , di Sanniti , 
di $alj , o Sallwvjy di Foeeji , o Pelafgi , ///' Ligeri , « Ligirifci , di 
Umbri , o Ambroni , di Li t forale T irreno , a Italico in quelle /piaggio » 
« rie lberia y • Italia , e Tirrenia dicevafi nella antica Geografìa, e 
lidia allora più valla eftenfione dell’Italia, Ma non può mai verifi- 
carfi rifpetta ai Galli pretefi popolatori dell’Italia. 

Una qualche ragione per altro trai’pira di quello errore. Poiché i 
Bcllovefiani pacarono il Rubicone, prefero anco 1* Umbria , e Jeft,e 
Sinigaglia ; fi eftefero fino al Regno di Napoli , e come dice Plutarco 
in Camillo = uni'verfam , antiquamque Regionem Tjrrbenorum fub co- 
rum imperium ufque ad utraque maria redegere s= Indi rollarono iti 
Italia per varj fecoli , ricordandoli per altro di edere Umbri , o Am- 
broni , e fembre chiamandoli fino alla Sconfitta, che ebbe da Ma- 

rio Confole. Niente dunque fu più facile, che nei fecoli pofteriori 
fulla vera loro dipendenza dagli Italici, fi fpargede qualche voce» 
che tramutale il fatto, e che diceiTe , che gli Umbri fodero proge- 
nie, c come dir fi vuole propagine dei Galliy o fra di loro congiunti, 
Quelto, e niente più troviamo nella vecchia ifloria, per poter lotti— 
lizzare, o render dubbiofo quello fatto adai chiaro. Niente più ò 
facile, che di rivoltare il fatto, e 1* Ifloria, quando fi tratta di me- 
morie antichiflìme. Così fece Dionifio di Alicarnado dei Tirreni Pe- 
lafgi , che di popolatori, che Elfi furono della Grecia, gli fece, e 
volle farli di Grecia venuti. Così fi dide di Noma, quando da tanti 
vecchi Scrittori fi dide polare di pitragora, efie fu tanto dopo del 

detto 


ma i fallì Itali primitivi. Da capo a fondo chiama l'Italia tutta un Deferto, 
* e un albergo di fiere innanzi a Deucalione, che furono barbari, nel più ri~ 
gorofo fenfo di barbarie ; e alla pag. ij 6. con mirabile Anacronifmo ft fa Saturno 
coetaneo del Re Latino , e per deridere l'Italia fi converte nel Re Stereo con tutti 
i più immondi nomi di Sterculio, di Sterco, di Sterquilinio, e fimili, e ft dice 
il più illuftre Perfonaggio dell'Italica Mitologia x=. 
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detto Numa, il quale perciò non potè elTerc fuo difcepolo. Così di 
a euco, benché anteriore al detto Pittagora, fi diflTe contuttociò 

Tra Hr ° p C |°r T n ^ *** aV<?r P rofc(rara quella vecchia 

ca Filolofia, che poi Putagonca fi dilTe, per averla Pittagora rac- 
colta, e dettata tnaravfgliofamente . Quelli equivoci fono occorfi, e 
po/lono accadere in tanta antichità, e nel corfo di tanti fccoli. 
viuante volte anco nelle famiglie particolari, o nel riandare le pri- 
ine generazioni, appena fi diftingue fra quelle, quale fia il Padre 
c quale il Figlio! Ma chi approfonda l’Iftoria, e chi la confronta 
col compitilo dei vecchi Autori non cade in quelli equivoci, E ri- 
fpetto alle nollrc antichità Italiche, e infieme rifpetto a quelle degli 
altri Regni di Europa, non abballi i fecoli in quella forma a fca- 
pito di tutti. Un bel giuoco in vero è quello, che ci propongono i 
nollri oppofitori ! La perdita è ficura per tutti, come anco i Galli, 
ed i Tedefchi, o conoscono, o conofccranno. La differenza può Hate 
in chi perde più, o meno. Se il giuoco folTe vero, o avelie qualche 
buon fondamento direi fi giuochi pure, ma è troppo falfo, egli equi- 
voci nafeono dal proferivere sì crudelmente la Cronologia ,. e l’ llto- 
ria tanto facra, quanto profana; dal non effere mai entrati perciò 
nella retta via, per fapere come principiò, e come fi fparfe la detta 
Japetica Colonia, e dal non ridurre le cofe ad un folo, e femp.icc 
principio, e dal pigliarle con llorti raziocini, e fovvertendo tutte le 
autorità, e tutti gli Autori, ora da Ponente, ora da Levante, e lpe- 
cialmente dal Settentrione,, c dalla Grecia, o dalla Tracia, regioni 
tutte, che dipoi furono da noi popolate. 

Noi vi adduciamo una fola, e fempliee noflra origine, la quale 
per altro è comune anco a voi, ed agli altri. Ma quella unica oti- 
gine la proviamo. Voi della vollra molte, e molte ne adducete, che 
fi diftruggono fra di loro, e perciò nefluna ne potete provare, men- 
tre finalmente non vi attenghiate alla noftra4. Ora da Gomer voi di- 
fecndete , ora dai Focefi, ora dai Celti, e dal Settentrione, ora dagli 
Ambroni, c da altri. Replico, che nelTun. vecchio autore chiama i 
volili Celti, o Galli, o Tedefchi /campali dal Diluvio , come fi è 
Pentito, che chiamino gli Umbri , e gli Aborigeni . Nelfuno autore 
chiama quelli voflri Progenitori efiftenri in Italia a tempo di Satur- 
no, e di aver quivi palfato il di lui aureo fecolo dell J innocenza, 

come 
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come dei Pelafgi, e dei Tirreni raccontano. Ncfluno, come di quelli 
ultimi, cioè dei Pelafgi dii k degli altri Popoli, che Cu quella prim a 
Orientale Colonia > che appunto a tempo di Saturno 'venne in Italia 
timorosa di un altro Diluvio, e perciò fuggi afe a nei monti , e contut- 
tociò andò vagando per la terra ad invadere , e popolare , e far fi proprie 
le altrui Provincie , e dideminarfi* così a ftuolo , a duolo come Cico- 
gne , e perciò appunto Cicogne efferfi detti , cioè TJe/afyoi , c poi Pe- 
lafgi. Ncduno vi inoltrerà in altre genti tanti fegni univoci di Noè, 
che in Ebreo Jain (quali Giano) vuol dir Vino, quali ElTo lia il 
Vitifero, o come lo chiama Virgilio il Vitifatore . Onde poi i Greci 
da Ciys^Vino) differo Ohurfia Enotria l'Italia, e fpecificarono la 
Nave, o l’Arca coll’ individuazione di edere fcampata dal Diluvio, 
e Giano colla faccia bicipite , perchè vidde il mondo vecchio , e il nuo- 
vo , cop dirci, ch’Ei folo rinnovò, e propagò l’uman genere (i). 
Japeto poi vero noltro Progenitore è rammentato in Italia da quali 
tutti i vecchi Autori efprelfillimamente , e lenza mutazione alcuna di 
nome, e al piò col detto vero nome di Japeto, vi mifchiano l’al- 
tro di Ne tt unno , che gli è Anonimo, e che è favolofo nel folo no- 
me, perchè in effetto fu il vero primo padrone del Marc, e coll’Im- 
perio d’Europa ebbe da Giove (cioè da Giano, cioè da Noè fuo 
Padre) anco la Prefettura del mare Mediterraneo (2), e poi altri 
mari, che l’Europa tutta circondano, come fopra fi è detto, 

Quelle utili , e valle notizie, pregne inoltre di cento altre, che 
debbono appurarli, c che ne fono confecutive, impariamo necelfaria- 
mente quando prendiamo 1 ’ idoria dai fuoi principi . All’ incontro 
ci fmarriamp, offufchiamo, e abballiamo ogni Epoca, e per non ap- 
profondare, e non conciliare i vecchi Autori, gli chiamiamo favo- 
lofi, o contradittorj . Abbracciamo così le fole favole dei Greci, e 
7 quel- 


(1) Tutte quefte coje fono provate nelle Origini Italiche nei primi Capiteli del Tomo 

primo con individuali autorità = . 

(2) Diod. Sic. prego il (Soffio de Ori?. & pro°r. ldolol. Lib. I. Cap. XV. — Japeto obti- 

gere Marii Mediterranei InfuU, & Continens Europea.. . . Hanc effe caujam ex i- 
flimoy cur T^eptumnum ,quem Japctum interpretor, non mitica folnm rei , jed 
etiam tqueflri prsfccerint. u tudiamus quam belle cum hit corjfentiat Diodoruf 
Siculus , , , . ss? 
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quella Mitologia pofteriore, che da noi partita, e poi fatta Greca, e 
dopo la perdita dei noftri antichi libri è Hata narrata, come propria ' 
dei Greci diflefamentc. Ma 1* origine Italica, che elìì non poterono 
occultare affatto, dai nollri foli moderni fi occulta intieramente, e 
ingiuftamente , 

Vuole dunque il Padre Bardetti, che dopo i Circompadani fiotto 
t Liguri , 0 gii Umbri i primi Popolatori d'Italia: fi ricordi per altro 
fempre, che gli Umbri, o Tofchi generarono i Liguri, e non i Li- 
guri, e molto meno i Galli produlfero gli Umbri, come Egli ha 
detto. Poi per fare i~ Liguri veri Itali primitivi li fa con maggior 
portento difendere dai Celti. 

Se i Celti fi voleiTero prendere per Galli, (il che come fi è detto 
merita rifleffione) fe i Celti dilli fi voleffero prendere per Galli, giara- • 
mai li troverebbemo in Italia, fe non che a tempo di Tarquinio 
Prifco, come fi è detto. Quella fu la prima loro irruzione fra di noi. 
All incontro i Tirreni, gli Aborigeni, i Pelafgi, c fpeciaimente gli 
Umbri fi fentono in Italia poco dopo il Diluvio, e poco dopo il detto 
Diluvio fi fentono quelli nomi anco in Francia < Ma, come pure fi é 
detto, vi fi fentono ancora i Liguri, che, benché prodotti dagli Um- 
bri, o Tirreni, o dai Giganti, furono contuttociò prodotti quali fu- 
bitaneamenre, e perciò ancor elfi poco dopo il vero Diluvio. Come 
mai dunque i Celti (in quello lignificato di Galli) poffono aver pro- 
dotti i Liguri? Il grande errore di chi ha detto i Liguri prodotti 
dai Galli non ha avuto altro appoggio, o altro equivoco, fe non 
che la mefcolanza, che fi fece di Galli, e d’italici, e fpeciaimente di 
Liguri dopo la loro difeefa in detto tempo del primo Re Tarquinio. 
Talché poi anco Gallo- Liguri fi fono chiamati, e un gran tratto di 
quei Paefi G è dillinto in Gàllia Tranfalpina , e Cifalpina , e Cifpada- 
na, c Tranfpadana, c limili. Ma quelle fono cole aliai polleriori. 
Eppure tanto c ballato nella confufione dei tempi per far nafeere il dub- 
bio, fe i Liguri provengono dai Galli. Cosi, e per aver trovati dei 
nomi Italici fra i Colchi , e fragli Sciti, da tanti grandi Uomini, 
ma con manifeilo errore, fi è detto, che noi da quelli difendiamo. 
Anco quello equivoco non ha altro appoggio, che il farro Uà tutto 
in contrario, cioè che elfi da noi derivano, come altrove abbiam di- 
mollrato. Ma che, fmarrita la vera traccia da principio, ci abban- 

Tom. Ili* S s , donia- 
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doniamo a qualche noftra id«.a, e Scegliamo negli autori quei nomi i 
o quelle parole» che Sembrano favorevoli alla detta idea, e Scartiamo 
il di loro conteso, e il totale, per cui con chiara Moria ci dicono 
tutto 1* oppolto. Intanto rifpctto ai Liguri, e a quella chiara Moria» 
che fmentifce un tal dubbio, fi aggiungano anco Straberne, che ci 
conferma, che giammai i Liguri fono difeefi dai Galli (i); e che chia- v 
xamentc li diltingue per due genti, e due popoli diverfiUìmi. Tanto 
balta per ora per dimoftrare quanto fia falfo, che i Liguri difen- 
dano dai Celti, o dai Galli. Efaminate le contrarie citazioni, non 
' folo non vi è prova veruna, che i Celti abbiano prodotti i Liguri, che 
anzi vediamo al folito fucceduto appunto il contrario, e che i Galli 
ancora da noi altri difendono . Ma nemmeno vi è prova nefTuna, 

' che liano i Celti più vecchi dei Liguri, e di altri Italici, come fa- 
rebbe neceflfario, acciocché (fecondo la natura) il Padre, e il più 
vecchio generi il Figlio, cd il più giovine. 

Tralafciate quelle vifioni, che offuscano, e non accrescono la 
vera gloria dei Liguri, diciamo con verità, e per rifehiarare la loro 
origine, che elfi erano potentilfimi a tempo di Ercole, con cui com- 
batterono, egli contrattarono il palfaggio delle Alpi ( 2 ). Ligultici , 
e parimente Ante-Trojani furono i primi pafiaggi in Sicilia ( 3 ), ol- 
tre quegli altri più vecchi, e Sempre Italici, o Tirreni, che nelle 
Origini Italiche abbiam ' commemorati, 1 Liguri elidevano (e come 

pare) 


(l) L'antico Epilogato™ di Strabane, che fi legge in principio dell’ Edizione di Bafi- 
lea anno 1539. nell' Epilogo del Libro j .(Anzi fi dice , che il detto Epilogo fia 
dell'iflcjfo Strabono) così dice =. Ouod Ligures non fint e Gente Gallica ( probat 
Strabo , —e lo dice effettivamente anco il Tefio di S trabone al detto Lib. 1. pag. 
86 . detta Edizione . 

(1) DioniféO d’ bilicamo/. Lib. 1. pag. 33. = Ligurum Gens magna , & bellicofa in 
Tranfitu ilpium (ita, armi t eum ( Herculem ) arcere ab ingreffu Italia conata 
efi ... . Memimt hujus belli , ex antiquis Voetis Hefcbilus in foluto Trome- 
theo .... Carmen ejut fic habet (ad Herculem) 

Fifes Ligurum gentem imperterritam 

T^am tela te ex fato deficient — 

(j) Dionif. Lib. 1 . pag. 1 8. =s Vhthfius autem Siracufanus fcribit trajrciffr illot C in 
Siciham) anno oSuagefimo ante bellum Trojxnum. Gentem riero tranfveSam ex 
Italia , nec Sic uhi , nec Aufones fuiffe, nec Eljmos, verum Ligures = e poco Co- 
pra = Ex Italia tra)ecierunt in Infulam proximam . Sicani tum eam tenebant 
gei: us Hijpanicum , quod fugatum a Liguribus = 
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pare) efiftevano Tempre potenti a tempo di Triptolemo (t) compa- 
gno di Cerere Siciliana, che nella prima infanzia del mondo fi fin- 
ge, e fi aiferifce inventrice del Frumento, e della cultura della Terra. 

Chi fi pone a fcriverc dei primi Italici dovrebbe nell’intima let- 
tura dei vecchi autori leggere, e rifcontrarc la noftra incredibile 
vetuftà. Così troverebbe (come noi altrove proveremo) i Tirreni col 
nome di Tirregeti, e d ’ Iberi nell’ultimo Settentrione; gli Euganei* * 
e Veneti in Lidia, ed in Faflagonia , e non già dai Paflagoni deno- 
minati, odedotti, quando per verità li riconduce Antenore, mi 
anzi quelli di Paflagonia così detti a principio, e molto prima dai 
Veneti Italici; e che Antenore riconducendoli nella Venezia, non 
fece altro, che ricondurli nella fede antica, c priftina degli Avi 
Tuoi, come di fopra abbiam provato. Così troverebbe anco i Liguri 
fragli Sciti, c fralle altre genti rimotifiime, come con Efiodo accen- 
na Strabone (i). 

Ligure è il nome di Cicno a tempo di Epafo Re di Egitto, c 
di Ifide ($). E benché dal cornetto di Ovidio fi ricavi, che vi fu- ' 

Tom. III. Ss i *ona 


(1) Sofocle nel Triptolemo cit. iti Dionif. d'Alic. Lib. I. pag. X. = Sophocles Tragii 
cui in Triptolemo = A tergo ad iexteram obeunda eft tota Qenotria , 

Sinufqu e Tjrrhenus , & folum Ligujlicum . 

- \ 

(2) Strabon. Lib. 7. pag. 202. = Teflis eli Heftodus in verfìbus , quos de Erathoflcne 
aditemi ut sEtbiopafquc , & Liguflico Scitbas , & equarum mulfores = . 

(j) Serv. ad yirg , Lib. X. verf. 

7 {on ego te Ligurum duBor forti[jime bello ^ 

Tranfierim Cjcne , & paucis comitale , Capavo . 

Hamque fuerunt luflu Cjcnum Vbaetontis amati 
Topuleas inter frondes , umbramque f ororum. 

• I 

£ qui Servio = Thaeton Clymenes , & Solis Filini , qui cum doleret obieBum fibi 
ab Eoapho Rege Aigjpti petiit ( a Sole ejus Tatre ut e pus currus agitar et . ... . 
Thaeton cum exiffet orbitam Solis, & capiffet ritundus ardere, a Juie fulmina- 
tus in Eridanum cecidit , qui Tadus vocatur . Hnjus interitum fteutes forores 
Thaetufa , & Lapetbufa in arborei mulatte funi.... fuit etiam quidam Lrgur 
Cicnus nomine , dulcedine cantns ab A polline donatus, amator Tbaetontis . Hvjut 
nane filium dicit habere Cupavonem Cicni pinas in Galea , ad paterna forma in - 
figne monflrandum = . 
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rono più Cicni di quello nome (i), contuttociò dall’uno, e dal!* al-' 
tro fi vede , .che quello primo Cicno fu veramente in quella prima, 
ed imperfcrutabile antichità , e che fu dolente fpettatore della morte 
del fuo amico Fetonte , e lo chiama anco fuo parente, forfè per la 
detta Egizia, ed antichiflìma affinità. La favola di cui è ripieno que. 
ilo racconto, narra adunque che Fetonte figlio del Sole per non 
aver faputo guidare il di lui Carro, efeito dall’Orbita del Sole ifteffo, 
abbruciava il Mondo; perciò fulminato da Giove cadde nell’Erida- 
no, o fia nel Pò, che da Dionifio il Geografo (2) nei tempi polle» 
riori è chiamato il Paefe dei Celti, in comprova, phe i Celti difen- 
devano da quei Tofchi, o Umbri, che furono i Padri di tutti gl’i- 
talici. Strabone (3 ) benché ai fuoi tempi polleriori revochi in dub- 
bio, o non fappia additare ove accadere il detto fatto di Fetonte, 
e delle fue forche Eliadi, perché forfè ai fuoi giorni era offufeato 
dalla vetuftà, anzi (è mirabile) che nega in fino l’efillenza del Fiu- 
me Eridano, perche ai fuoi tempi Vado fi chiamava, e il nome Eli- 
dano non è Greco, ma Etrufco, come prima il Mazzocchi, e poi con 
altre olfervazioni anco noi proviamo altrove; contuttociò quello 
Elidano, e quello fatto è raccontato feriamente da Luciano (4), 
e da Platone (j), che lo narra, come foflc quafi un fatto incontra- 

. llabi- 


(l) Ovid. Metam. lib. 2. 

^ tdfuit buie monflro ( prole! Steneleja ) Cìcnus 
Qui libi materno , quarnvis e fanguine junttui 
Morte tamen proprior Vhaeton futi, ille relitta. 

7 {am Ligurum populei , & magnai rexerat urbes. 

Imperio npas viride ! , amnemque quereli s 
Eridanum implcrat, ftlvamque foronbus auttam. 

(1) Dionif. il Ceofrafo preflb Inaiai Conti Mitolog. Lib. 6 . Cap. i., e fiegue il detto 
7 {atal Conti = Eft autem in Regione Celtarum locuf ille , in quo cecidtt Vbae~ 
ton , ubi jtatent fontei Eridani . 

(3) Strabon. Lib. f'. pag. ,44. = Reliqua vero permulta fabulit vulgata.... Sicuti 

qua ad Vbaetonttm , & Sororei Eltadet in Topulos converfat arborei circa Eri - 
danum , qui nullibi Terrarum cxtitit , cum vicinili Vado die a tur = . 

(4) Luciano nel Dialogo dei V^umi , e nel Dialogo fra Giove , e il Sole di fi c fornente . 

(5) Viatori, nel Timeo circa al princip. = Teatri apud voi fertur Vhaetontem quem . 

dain Sola Filium currus afcendiffe paterno! ; nec patri! aurigattone Jcrvata excuf- 
fife Terrena , ipfumque fiamma caleflibm conflagrajfe , quamvii fabulofum videa - 
tur , veruni quadammodo putaudum efl = Ped. fopra Lib. IX. Cap. IL 
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/libile. Ed è olTervabile, che quello racconto fi fa da un Sacerdote 
Eguio al Greco Solonc, a cui dice, che il detto cafo di Fetonte =3 
apud mor fertur , = fi narra fra voi altri Greci, Eppur non in Gre- 
cia, ma predo al Pò ognun lo narra accaduto, e in detto Fiume fi 
<lice Fetonte precipitato. Ciò fig ni fica , che l’Egitto, che fi vantava 
giutlanaente il Popolatore degli altri Regni, e il produttore di ogni 
arte, e di ogni Divinità, e di ogni favola, non fi attribuiva per altro 
quelle, che erano nate in Italia, cd in quei tempi chiamava Greche 
le cofe Italiche (come è quella) per lo palfaggio continuo, che dall* 
Italia fecero in Grecia le dette favole, i Numi, e le arti per mez- 
zo dei Pclafgi Tirreni , che già a tempo di Platone, e di Solone erano 
divenuti veri Greci. E petò le chiama Greche, benché come quella 
evidentemente accaduta in Italia , e predò al Pò. Ecco come II tra- 
mutano i nomi, ecco come può rellare abbagliato nella lettura dei ve?, 
chi autori, chi non attende in elfi la fo danza, ed il totale. * 

Quello Fiume, e tante altre cofe Italiche, quando l’Italia, e il 
Regno Etrufco veramente fioriva , furono ben note ai vecchi Greci. 
Omero nella Batracomiomachìa (1), facendo ridicolofamente alter- 
care fra di loro circa alla più vecchia origine, c circa alla nobiltà 
i Topi, e le Ranocchie, fa dire a quelle ultime per fegno di una 
antichità invincibile, che effe fono nate intorno all' Eridano, e che que- 
lla era la loro prifea origine. Anco nelle amene, e poetiche piacevo- 
lezze fi feorgono i fegni di una antichità rimotidìma. 

Quelle favole, e la predetta favola di Fetonte, che ridotta a puro 
fatto anco da Natal Conci, non lignifica altro, che un calore, ed 
una grande adultione nel Mondo in tempo della fua infanzia, ino- 
ltra adunque l’ eltrema antichità dei Liguri in quei contorni, che 
pofeia fi chiamarono anco dei Celti, E finalmente fi prenda, come 
fi vuole, prova, che non già Celti (che fono un nome polleriore) 
ma che Cicno coetaneo d‘ Epafo, e di Fetonte, e che efpreffàmentc i 
Liguri erano al principio del Mondo, benché i Liguri come fempre 
più vedremo difeendano dagli Umbri, e dai Tirreni, dipoi chiamati 
ancora Feaci , c Giganti (1). De- 

(1) Omer. Eàrsiyopioiiavt* uerf io. = Tlaf o%rct( "Hpiìzmo = ad ripa% Eridani 
(nata fumiti"). 

(1) Si offerii negli altri f {lenii , tome fempre , e malamente fi conculchi affatto la Cro- 
nologia. Qiii al Tadrc Bardati pag, 165. tornando comodo di adattare l'Epoca 
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Difcendente poi da qnelto Cicno fi vede, che qui pone Virgilio 
J' altro Cicno pofteriore, ma Ligure parimente, che venne in ajuro 
di Enea. Anzi fiegue a narrare altri ajuti, che furono mandati a lui 
da quelle parti, e li chiama tutti quanti ajuti dei Tofchi (t) fra i 
quali fi vede anco Ocno Mantovano, fondatore di Mantova, ma fem- 
pre Etrufco, e di vera Tofca origine pone la detta Mantova. Equi 
Servio fpccifica, perchè tale denominoffi , e perche Etruria ancora fi 
difle tutto il Paefe Circontpadano (2) ; cicè perchè Mantho è voce 

Ta- 


tti Cicno a Deucalione, per ferbare il [ho erroneo impegno , che inr.anxi a Dcu- 
coltone fojfe l' Italia un foto albergo di Fiere , pone perciò Cicno (che vuol dire 
anco Epafo , e Fetonte) nel tempo prec 1/0 del detto De uc aliane . Torta Clemente 
u ileffand . Strom. 7. pag. 311,, (he cosi dice = r.j.r'ct ò: uforurov ..... Tempore 
autem Crofopi , qu<c Tbaetontit tempore fuit infiammati, & qua: tempore Deu- 
calionis fuit inundatio = Ma /’ inondazione , 0 Diluvio Jotto Deucalione fu in 
tempo diverfiffìmo da quello dell' adufiione fatto Fetonte, ni può dir fi, che Cle- 
mente ^ileflandrino gli congiunga in(ieme, perché faccia menzione dell' uno, e dell * * 
altro, perchè i tempi dell’uno fono ben dtverft da quelli dell' altro. Continue al- 
terazioni, e male /piegazioni delle buone, e delle puntuali autorità, 0 mutila- 
zioni, 0 mala intelligenza di alcun altro, che egli adduce, fono il frequente fa* 
fiume di chi fi allontana dai veri pnnctpj =r . 

(0 Virgil. fiegue al Lib. X. 

il le etiam Tatriìs agmen ciet Ocnus ab oris 
Fatidica Manthus , & Tufci filius amnis , 

Qui muros , Matnfque dedtt libi Mantbua norqeit , 

• ••••)«••• 

Ipfa caput Topulis, Tufco de fanguine vires. 

Mine quoque quingentos in fe Mezentius armata 
Quos Tatre Benaco velatus arundme glauca 
Mincius infeftq ducebat in equora pinu. 

Jt gravis ^ iuletes , center.oqu e arbore fluftum 

Verberat affurgens. . 

• Tot ledi proceres , ter ifcnis navibus ibant 

>, . Sub fidio Troja 

T^empe fubfidit biette a , & Trojanorum . 

(a) Servio indetto luogo di Virgilio ■= Ocnus ifleefl ^ivenus , qua in Bucboticis Siano - 

rem dicit .... Hunc Ocnum olii Jluletis filium , alti fratrem permififfe et* 

iam exercitui fuo, ut Caftella munirent ,in quorum numero fuit Manthua . jtìii a 
T arconte Tjrrheni fratre conditevi dicunt . Manthua autem ideo denomirata , 

quod Etrufca lingua Manthum Dttcm patrem appellarti quia origo Manthua- 

norum, d r aTufcis venie ,qui in Manthua regnabant, Ó" a Venctis , nam in Vc- 
netia pofita efi .... Quia Manthua tres habutt Topuli T ribus & fin°ul:s [iu- 

guli Lucumones imperabant , quos in tota Tufcia duodccim f luffe manifeflum efi h 
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Tofca, e lignifica Dite , e Plutone, e va indagando fc veramente dal 
detto Ocno, ovvero da Tarconte altro Etrufco folte fondata. Qui 
pure altre notizie addita dei Trafpadani, e come in quella Et r uri a 
amminifirate fojj ero le Tribù, e come dai Lacrimoni fi governaffero . Que - 
Jli erano dodici , ed uno fra qucfii aveva il p rimato . Ma fra que (li fteffi 
era divi fa il Governo della Tofcana, qaafi in tante Prefetture . Che 
Mantova fra Popoli, Circompadani otteneva il Principato ; e che la nuo- 
va, e la vecchia Etruria avevano quafi l' ifteffe leggi; ponendo nella 
nuova Etruria, o Ha nella Etruria Circompadana la detta Mantova. 
Perciò l'iftcdò Poeta Mantovano (1) fi chiama Tofco, come fi è detto 
da alcuni vecchi autori . 

PalTa Virgilio ad altri ajuti anco Maritimi, che vennero ad Enea 
dai Popoli intorno aj Lago Benaco , e dal Mincio, dei quali con trenta 
Navi fu conduttore Aulete, e fpiega, che di tutta quella truppa era 
il Capo, o il primo Duce Tarconte Etrufco (2), c forte Cortonefe, 
come altrove fi accenna. Il Lago Benaco vicino a Brefcia, fi pone 
dal BaudrantH(3) non lungi dal Lago Sebino , anco nel nome forfè 
indicativo della fua origine, perchè anco di quello parlando Plinio (4) 
• ' Sebi- 


ex quibus unus omnibus imperabat. Hi autem totius Tufcia divifas habebant quafi 
Trafetturasi fed omnium Topulorum (Circumpadanorum ) Trincipàtum Manthua 
pojjidebat : U ide ipfa Caput populis . Ergo Firgilius mifcet novam , & vet-rem 
Etruriam, ut utriufque principatum Tatrix fua adftgnet. Cum alioquin Manthua 
ad Irac auxilia pertinere non debeat ,quod Aeneas nulla a Tranfpadams auxilia pò- 

flulaverit =. ‘ ... », l ,»• 

(0 Foca Grammatico nella vita di Virgilio, che fi pone in principio delle buone Edi- 
zioni del ditto Virgilio: \ . . 

Htc fare dittiti retegenda vita efl 
Vati* Etrufci 

E in altri verfi : . 

Quii tantum eloquii potuiffet ferre nitorem 
l Aemula yirgilium tellus nifi Tufca dedijfe . 

(i) Segue Servio = Venacus Lotus efi renetta, de quo fluvius nafeitur Minrius . Jure 
ergo Dhx yenetut (luvium Trovmcia fua depinxit in T^avi 1 qtum Benaci filium , 
quia ab ipfo habtre originem dicit Tot Ulti proccrcs • ••• Quarc Tarchontcm 
prateriit ( an quia illi omnes fub imperio ejus fuerunt = . 

(t> Baudrant verbo Benacus . .... » 

(4) Tlin. Lib. Cap. 19. — JJt ab duam Larius Ticinura, Ferbanus , Mtncium Be- 
nacus , Olltum Sebinus , Lambrum Eupolif, omnes Incolas Vadi .... Sabini , ut qu>- 
. dam exiflimavere, a Religione, & Deorum cultu Sevini appellati , Vehnos acco- 
lunt Lacus =. 
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S chini , e Sentiri ancora chiama i Popoli Sabini , Quivi erano gli 
Orobj finonimi di Aborigeni , ancorché forfè gente Liguftica (1). On- 
de l’iftelfo Servio altrove chiama quelle Regioni 1 * Etruria fuperio- 
rc (2) > e vi pone anco la Venezia, e le chiama parimente adiutrici 
di Enea in quella Guerra. Talché Tempre anteriori ai Cenomani.e 
a tutti i Galli, e a tutti i Celti, e ad altri nomi pofleriori fi tro- 
vano gli Etrufci, che fino a tempo del detto Enea, fecondo la co- 
mune Temenza degli Autori, e fpecialmente di Livio nel principio 
della Tua Moria, fi mantenevano gli unici, e univerfali Padroni di 
tutta 1 * Italia = Ab Alpihut, ad Eretum Siculum, per totam Itali* ioti- 
git uditi? m e= Giudichi ognuno, fe con ragione, e colle autorità dei 
vecchi Scrittori io chiamai Etruria Cicompadana quei luoghi, dei quali 
parlano (non conofcendoli) alcuni Libri, che vanno ufeendo alla 
luce. Mentre tanti autori, che citiamo (e più ne citeremo) chia- 
mano quelli Paefi Circompadani ora Etruria fuperiore , ora la nuova 
Etruria , cd ora V Etruria Circompadana . Tanta parte d Illoria Cir- 
compadana, ed Etrufca, ed Italica, ed anco Romana #pponghiamo 
così a quelli fcritti , che parlando degli Itali primitivi nemmeno no- 
minano fra quelli gli Etrufci, o i Tirreni. 

Per comprovare femprc più, che i Liguri provengono dagli Um- 
bri, o Tirreni, rifcontriamoli con altri vecchi Codici, e quelli foli , 
confrontare dobbiamo per indagare i( vero principio delle genti. Li- 

cofrone (3) dicendo efprelfa mente, che i fuoi ofeuri, e fatidici verfi , 

e gli 


fi) LiguUici affatto gli vuole il Taire Bardetti alla pag. 178. il che da noi non fi 
' contraila , ma fi nega bemi la di lui confeguenxa , con cui al polito deduce , che 
fe erano L, cullici, dunque non erano Tofchi. Così dice dei Taurini , degli Infuhn , 
e con tanti altri Topoli così dice ancora dei Liguri-, che gli dice beni) V«bri , 0 
umbroni , ma non vuole perciò, che filano mai Tofchi , e JpeJfo con quefìo fo- 
mento riprende Livio, che fa l Italia tutta quanta Etrufca in angine . Rettifi- 
chi, e rivolti il fuo difcorjo, e troverà, che dice bene Livio , perché 1 Taurini 
polfono ejTere (e fono ) Liguflici, e gl ' Infubrì, e gli Orobj, ed altri, e gl iflefft 
Liguri poffono efiere (e fono) Ombri, ed rimbrotti, e nel rneHima tempo poffono 
edere (e fono ) Ombri, 0 Tirreni, come con tante autorità fi i dimofirato. 

(i) Servio ad Virgil. Lib. verfi. 7>4- = Omnis namque Tufcia fupenor, & ftne- 
tue tAeneu praflant auxilium = - 
(3) Licofron. in Calandra verfi primo, & feqq. 


Aì£u> tà toc/ tu ciu. iffTOfut 
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« gli enigmatici lamenti della Tua flebile Caflandra , moflxano V ultima , 
e i neper fcr ut abile antichità fi quei Popoli , </r/' quali ragiona , spiega che 
parla non già dei foli Greci, o Trojani, ai quali i Traduttori, o 
Giocatori moderni riducono forzatamente ogni luo detto, ma moflra» 
che parla di tutti i Popoli allora più noti, e palla in cento luoghi 
evidentemente dei vecchi Italici, benché dai detti autori, e Glof. 
fatori non avvertiti, e non intefi ; onde dobbiamo dolerci, e Tempre 
più confettare, che poco di lui intendiamo, e che Ei vuoi tettare 
in quella ofeurità di cui fi compiace. Ma un gran teforo ci reche* * 
rebbe chi fi ponelfe a tradurlo, e con vaila erudizione indagale, fc 
non tutti, o la maggior parte, almeno alcuni di quelli ifteflì Popoli* 
che fra nomi antiquati affatto non più dittinguiamo, perchè fono anco 
Italici. Non dovrebbe fpaventarlo la traduzione dello Scaligero, nè 
di altri dotti nel Greco (i) ma poco intenti a penetrare Pelfènzadi 
quei medefimi nomi antiquati. Quanto parla Licofrone dei Popoli 
Italici, e dei Pelafgi, e dei Greci, e li mifchia , e li confonde in* 
fieme, riferendoli a quei tempi appunto, nei quali erano un Popolo 

folo, ed erano quei Pelafgi Tirreni, che partiti d’Italia avevano po* 
polata la Grecia. 

Or ecco cofa dice Licofrone circa all* origine dei Liguri. Ram. 
menta (j) ignote, e antichiflime Guerre di loro cogli Agillefi Astm 

Tom. Uh X t fonj 


Che G‘ u f e Pp e Scaligero cosi traduce . 

, Quacumque pofiis ultima ex origine , . 

"Piane expedito 

(*) T^om occorrerebbe ni metro., ni quelli Jambi, che altri fi fono propoli . Enfierebbe 
una traduzione letterale con qualche nota Jugofa , che ci indicaffe l'ejfcnza di quei 
nomi, o la Geografia di quei luoghi, che così non intendiamo. Il detto Scaligero 
per rendere più oscuro il detto ojcuriflìmo autore , oltre al metro fuddetto adopr* 
le parole più dfufate delia lingua latina , e con tutte le infigni note del Meurfio , 
del Lami, e di altri, leggiamo quella traduzione, che talvolta non ha fenfo. 

(t) Licofron. d. Calandra verf. 1361. 

K ai vàjiot Aluvifc Ma Tvffiuvoi àzpaf 

Con i ver fi che fieguono., che if detto Scaligero così traduce. 

Et aquas PaluJis, cu)us in cubilibns 
Typhoms uxor axpero Thoro , incubane 
A.yllam Aufonitim intrarunt gravem 
Sttvis Ligutibus , quique primo Sithonum r 
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fonj , e li chiama creati dal fangue dei Giganti . Dice, eie prefera 
anco Tifa , e fecero altre prede nei confini degli Umbri , ponendoli al 
folito vicini, ed incorporati con i Tofchi.. Altrove nomina Pitìefla 
Pifa, ed Agilla, e la dice dei Tirreni , e degli Aborigeni (Ojfpiega 
le finora male intefe autorità, che fentendola fondata dai Pelafgi 
l’hanno detta Greca intieramente. Altrove la circonfcrive predo al 
Fiume Efare, che è un nome affatto Etrufco (i), e la chiama w- 
nata terra , e Oppid»lo t per additarci, che parla Tempre dei tempi 
remotidimi, e Ante-Trojani, e del vero principio di Pifa. Nomina 
quivi , e gli Umbri, ed i Pelafgi, c li pone in confufo cogli Eno- 
tri , e con i Tirreni, confermandoci, che tutti quelli nomi efpri- 
mono una fol gente. Chi fa l’effenza di detti nomi ben vede, che 
fi tratta dei veri Italici primitivi, e che la diverfità dei nomi pro- 
viene dalla diverfità dei luoghi, e dei Principati, ma che erano l’i- 
fteffo Popolo, benché civilmente guerreggiami fra di loro , e gli uni 
erano dagli altri generati, per quelle fubalterne, e numcrofc dira- 
mazioni, che gli Umbri, i Pelafgi, e gli Aufcnj, o Tirreni produf- 
fero . Che in quella ifteffa diverfità di nomi (che vuol dire nei quat- 
tro Popoli primitivi , già nelle Origini Italiche dimoftrati ) fi conriene 
quella Colonia Japetica , che d’Oriente venne in Italia, e quindi po- 
polò l’Europa intiera. 

Dicendo adunque Licofrone , che i Liguri erano figli , o del ge - 
nere dei Giganti > ben ci dimollra, che immediatamente difendevano 
dagli Umbri, o Tirreni, come di fopra fi è detto, e che in altri 
luoghi, e Ciclopi , e Feaci, ed anche Aufonj fi differo. Si offervi 


Duro Gigantum funt creati [anguille , 

C ertameli acris conferente t praliit 
Ti/am capiunt , & relinquvt omnia 
Tradam Duelli jugera Vmbrts finibus 
Toftquam Telafgo baurientes Rhir.daci. 

(t) Licofrone ver/. 124}. 

Et Tifa pecoroja , atque Agni 2 pafeua.... 
Tarchonque tum Tjnhenut, immants Lupi 
Sancì .... pinguique [ub Aborigenum folo. 
(i) Licofron. verf. 909. 

lllum Aefarit uria oppidum minutulum 
\ Oenotria 
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perciò che quello nome di Giganti, che da tanti Autori gli abbiamo 
ientiti prenderli finonimamente con i Tirreni , e come i primi iberi, 
con i Ciclopi, e con altri limili, in Licofrone iftelfo (1) fi piglia 
per finonimo di Aufonj , e quelli fi prendono talvolta per finonimi 
di Fellenj , ed è notiflìmo ancora, che per Aufonj fi prendono tal- 
volta parimente i Latini, e talvolta ancora i Tirreni, il che Tempre 
conferma nella diverfità di tanti nomi l’identità di un fol Popolo 
primitivo. Cosi la madre dei Giganti da Licofrone (2) fi chiama TeU 
tenia, e gli Aufonj ideili fi chiamano Pellenj (3) . Altrove ancora 
chiama Pelafgi i detti Aufonj, e i detti Giganti. Pellenia , e Pellenj 
erano ancora in Italia fecondo il detto Licofrone (4); e Strabone, 
che gli pone in Grecia, ci addita al folito, che i prifehi nomi di 
varie Città, e provincie della Grecia provengono originariamente 
dall’Italia ($); e la Pellene Greca, cd i Popoli Pellenj, e il vicino 
fiume Crati prefo da Ega in Acaja lo chiama Italico . Italici ancora 
fono chiamati in Grecia quei luoghi da Erodoto (6), e prccifamente 
il detto fiume Crati vicino alla detta Pellene. 

Quanti nomi Italici di luoghi celeberrimi in Grecia abbiam 
rammentati altrove, e quanti ne reftano a rammentare. Il nome di 
Dodona predo il Bochart fi trova dall’Italia paffuto in Grecia. Così 

Tom. III. T t 2 colla 


(1) Licofron. in Caffand. verf. 921. 

$ ' xuroì' " hvr vit rijAAtjwof 

Jfacabunt ipfum .Aufones Tellenii .... 

E verf. 930.= Timore Matris , ir Thalangis Thuri a. 

Che fono al certo i Tur j Italici. 

(2) Licojron. ivi verf 127. 

11 xaa> ) vixv (forte YlzXXvv'tuv) ìrÌAjf yi y/ìv Tfrfiv. 

Materni Cigantum adiverat Talleniam ( vel Telieniam ). 

Che fe pure debba dire Pallenia, e non Ttllenia fentiamo da Strabone Lib. X. 

in princip. = Eretria Urbe* circa Tallenem adificavit ... Italia , quoque, & 

Sicilia pleraque a Cbalcidrnfibus pofita loca tenent == . 

(3) Ortelio cosi cita, e legge in Licofrone. == Fedi Dizionario de la Mar liniere verbo 

Pcllcne =■ 

(4) Licofron. in nota pracedent. 

fa) Strabon. Lib. FUI. circa fin. = Trater JLegas Achaicas Crathis amnii labitur.... 

a quo & Italie us vocatus efl Crathis.... Sexta T cilene . 

( 6 ) Erodot lib. 1. pag. 60. = T>{empc prima efl T elicne, deinde * 4 egira , & Jltge, 
ad quam Crathis fluvius perenni s labitur, & Italie us ille vocatus efl . 
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colla fua folfra, e profonda erudizione prova il Mazzocchi (1); e II 
detto Bochart, e l’ illclTb Calmet lo dicono derivato da Dodanim , 
che per altro fu prima in Italia, che in Grecia. Il mare Jonio , e 
gli /onici, e prima Javonici , e Jaoni in Omero, il Vollio (2), ed 
altri gli indagano denominati primitivamente in Italia. Luciano (?) 
dice [non per altro fcn2a favbla] che l’Ifola di Deio ftaccoflì dall' 
Italia, e dalla Sicilia, e che poi fermata, e fortificata fralle Cicladi, 
e in mezzo all’Egeo, ha formata rifola di Deio in Grecia. Onde 
per difeioglierne la favola, non vuol dir altro, che anco quello nome 
dall’Italia è palfato in Grecia. Così fi è detto dell’lfola Ortigia,c 
di altri luoghi, nominati anco da Omero, che Strabone ci ha detto 
e che qui pure Luciano (4) ci conferma, che fono in Italia, c che 
Omero pofitivamente cantò Scilla, e Cariddi, prello ai quali luoghi 
quelli illelfi nomi fi verificano. Antedone , Città o Porto tanfo nomi- 
nato in Italia, fu ancora in Grecia con quello nome. Ma 1 * Antedone 

di Grecia ebbe chiaramente origine da Glauco Marino (5), e Lico- 

frone 


(j) il dottiamo Mazzocchi da me fpeffo citato , e lodato (fuorché nelle fue etimologie) 
nell'ultima Jua giunta, che è alla pag. 599., ed ultima delle fue T aitile Era* 
clenfi edizione “ìfleapol. 1754. cos ^ dice = Stepbanus integer in pratiofo frammento 
Seguitrano de Dedotta affert lutee catterà iflud = àirra'i ò ' uri ùxòhvx . , coorti 
tìf n tv ‘IraAlu, y.zSxrep xkkot , y.x) Mvxfia; = Gemina autem furt Dodona . 
Hoc (Celebris in Molojfìde) & altera in Italia = .At i,.vidit hanc iralis ùodo- 
nam Thomas de Tinedo , dum Qtrrxkix prò Itxmx repomt . = Così nei Dizio- 
nari , e nel Teforo della lingua latina di Roberto Stefano in verbo Dodona fegui- 
tandofi fempre , e da per tutto a togliere all' Italia i fuot pregj , anco co» viziare , 
e guaflare gli antichi Codici , fi dice che quefle due Dedotte erano una in Tena- 
glia , e l'altra in Tefprotia d' Epiro. Ma nel Teforo dell' antichità Greche del Grò- 
novio Tom. VII. pag. 174. ediz. Venet. fi pone pny il frammento intiero di Ste- 
fano Bizzantino de Dodona , ed alla pag. 30 6. così fi trajenve =s Ìittx) ò’ ehi 
Doiéùvui, eci/riiy asti ij tv ’lrxkix v.xàctnp à/Xoì, veti Mvoféat = Dna antem 
funt Dodona; Hac , & altera in Italia , prout ahi , & Mnafeas. = Site hi Ste- 
fano Bizzantino chiaramente dice cjfervi fiate due Dodone , ed una di quefle cou 
egual chiarezza la pone in Italia. 

(1) loffio de orig. , & progr. Idolo! at. Lib. 1. Cap. XP III = tAtqni uti Japctus Eu- 
ropaorum , ita favan Gracorum origo erat. Imo & r.omen ab eo Joubus 

(3) Lucia n. Tom. 1. pag. 34. Dialoghi Mar inor. lndis , & Tfept usarti in pritc. — ri Jv 

v*<r.v.... Infulam iflam ( Dclon ) errantem Tfeptumne , qua a Sicilia revulfa , <T 
fubmrrfa mari innatat , e am jubet Juppiter confflere. ... ut in Mari Vegeto m- 
conciiflì maneat =. 

(4) Lucia n. d. Tom. i. pag. 54. Marinorum Dialogh. in princ. 

(jj Grevio , e Gronov. Tom. A XIII. feu XI. Gronov. Thefaur. Antiquit. pag. 30., e 
Licofrone nella CaJJandra. 
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fronc fpiega, che quello Glauco Marino è un Nume Italico, e nato 
in Locri d' Italia. 

Così fi trovano concordi, e non contradittorj i prifehi autori, 
fpccialmente nei tanti nomi diverfi, che danno ai noflri Italici, per- 
che ben fapevano , che con quelle diverfe denominazioni additavano, 
c doveva intenderfi un popolo folo, e precifamente additavano la 
detta Colonia Japetica, in cui furono ancora i Giganti, e i Ciclopi. 
Gigante fi dille Jafet (t), e Gigante fi dilTe Belo (2), e fcampati dal 
Diluvio fi ditterò elfo, e i fuoi edificatori di Babilonia. Se quelle 
efprelfioni fi ricevono pacificamente, e fono vere altrove, e fpecial- 
mcnte in Grecia, e perchè mai debbono elTer falfe, e fofpette in Ita- 
lia? E perché quivi fi debbono deridere queile, e tante altre folenni 
citazioni, chiamandole incoerenti, e non provanti? Si tratta dell* biella 
Gente, fi tratta di quei popoli precifi, c di quei tempi identifici, nei 
quali quando feguì in Babelle la ribellione a Dio in quell' orgogliofo 
edifizio, feguì ancora in Italia la ribellione di Jafet contro di Gia- 
no, o Ga Noè, che quali coll’illelfe lettere fi di ile Giove, perchè 
replico, che Jain vuol dir Vino in Ebreo, e lignifica anco Giano; e 
nella ftrcpitola , e vera battaglia di Fiegra , attribuita a Giove, ben- 
ché di favole abbellita , combattè Jafet in Italia con i fuoi figli e Gi- 
ganti (3), che parimente Ciclopi, e Giganti fi chiamarono,. Giano illetto 
per tante prove da noi addotte (4) venuto in Italia [ 5 ] , e quivi 
dalla prifea gentilità confacrato,e fatto Giove , fi chiamò dal detto 
Licofrone [6] Umbria 0 ^( 2 p ' t0 ; , quafi Umbro , cioè Piovano ,0 dalla Piog- 
gia , o dal Diluvio fcampato, per conferma' fempre , che nel primo 
Giove, o Giano gli antichi intefero Noe, come i primi fuoi. difeeu- 

den- 


(1) Snida in verbo Ixtìtoc =r Japetus nomen proprium unus ex Gigantibus ==.. 

U) Euftb. Traparat. Evans ■ Lib. IX. Cap. 4.= Alexander Fl.floricus ... Civitat in. 
qutt Babjlon. ab bis condita pnmum fucrat , qui a Diluvio evaferunt . Quos omnes 
Gigante s fu.jjìe conflat — . 

(j) yaler. Flac. ^irgon. Lib. 1. 

Japeti pofl bella truci ! , Thlegraque labore! . 

EOodo nella Teogonia deferivo quella battaglia lungamente , e vi pone J apeto . 

(4) yedi Orig. Ital. Tom. 1. Macrob. Salumai. L. 1. Cap. VII. 

(5) Macrob. Satur. d. Lib. 1. Cap. 7. 

(6) Licofron. in Cajfand. verf. 1 60. 
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denti, perciò fi dittero Ombrile Umbri. Con quelli principi debbono 
commenfurarfi i primi Italici non favolofi, altrimenti colla pretefa 
favola fi fcarta il vero. Fra quelli primi Iralici replico, che vi erano 
anco i Liguri, perchè dagli Umbri, e dai Tirreni illantaneamente 
prodotti. 

Dunque ai contrari fittemi è poco obbligata la Liguria , e molto 
meno l’Italia. Poiché fe malamente fanno i Liguri Progenitori d’I- 
talia più malamente tolgono ad elfi quella priftina vernila, c poten- 
za, che è loro incontraftabile . Se tanto illullri, e tanto vecchi adun- 
que fono i Liguri, vediamo fe tanto antichi, c paragonabili con elfi 
fiano i Celti, che malamente fi dicono loro Progenitori. 



CAPI- 


/ 


I 


Lik IX : Cap. Ili 


CAPITOLO 



De nomi nazione , * origine dei Celti fecondo i principi più 
ragionevoli , e fi tocca di nuovo la loro origine , r 
quella dei Liguri , ^ quella dei Taurifci . 


I L nome dei Celti è divenuto in qualche fecolo si generale, che 
alcuni dei noftri autori (i) abufandone hanno pretefo ancora di 
eilenderlo all'Europa intiera. Ma quelle fono vifioni non ’infolite 
fra i nollri moderni. E' ben vero che in molte Provincie, e Regni 
Europei anco anticamente i Celti fi trovano elicli . Celti in Spagna 
col nome di Celtiberi (2). Celti in Francia con quello precifo nome, 
e con quello di Celto-Galati (3) , e fempre dichiarati fra di loro af- 
fini, e di una comune dipendenza fra di loro. Ma come fi vede, e 
come noi altrove proviamo, difeendenti tutti quanti dallTtalia. E 
tali ancora debbono dirli i Celti nel di loro lignificato di Germani) 
come così li prendono Efichio (4), e Suida (5). Strabane (5) pren- 
de per un popolo folo i Celti e i Celtiberi rifpetto alla loro origine. 

Dee per altro fempre avvertirfi, che quelli nomi di Celti, e Celti- 
beri, e Celto-Galati, ed altri, non fono di quell'eltrema antichità , 
che in Italia lì è rammentata negli Umbri, nei Pelafgi, nei Tirreni, 
e negli Aborigeni, dai quali poi provenne la feconda diramazione 

dei 


(1) Fedi il Dizionario de la Mattiniere alla parola Celtcs, citando Ortelio autore troppo 
recente, e del fecolo XH. Crifliano, chiama Celtica l' Europa intiera = Euro- 
pam, live Celticam vetcrctn fic dcfcribcre conabir ego Abrahamus Orteliusers. 
Si cita ancora Tolomeo , che non rifeontra. Onde non ojlanti quelle moderne cita- 
zioni , può dir fi anco quejìa un' affier filone infiofienibile.. 

(1) Strabon. L. 3. pag. ioì., e 109. =j Beror.es Ctltiberis proximi, & Cantabris Co- 
mjcis, & tpfi e Gallica trafinugratione orti = alludendo, a quella prima Colonia 
Italica, che come qui pare popolò prima la Francia , e poi la Spagna. 

(3) Strabon. loco citato , & pag. 10 6 . e= Tacque Celtis, qui nunc appellantur Celti- 
beri.... e alla pag. 101. = Tarteffios — proxime ad Turditanos, & C alias, 
& propter zicinitatem , & cqgnationem . = 

(V Efichio verbo ’A jifxvìtc kIAto* = Hoc loco Efichio Celta fiunt Germani. 

(\) Snida verbo Ké/r:<. 

(6J Strabon. Lib. 3. pag. io 6 . =: Tacque Celti, qui nunc appellantur Celtiberi . 
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dei primi Italici, e fra queiti fono ancora i Liguri. Varrone (i) 
predò Plinio rammentando i pqpaji, che in varj tempi fono entrati 
in Spagna, pone fra quelli in ultimo luogo i Carraginefi (che i mo. 
derni rovesciando il tutto chiamano i primi,) e nel penultimo luogo 
ponp i Celti, Talchi è verp, che i Celti vi fi pongono prima dei 
Cartaginesi, ma altresì è vero, che; vi pervennero dopp degli Iberi, - 
e molto più dopo degli Aborigeni. Non abbiamo in fomma un au* 
jore vecchio, che deferiva i Celti 'colle caratter ittiche di ejfere fcam , 
pati dal Diluvio, a di avere vijfuto in tempo di Saturno, e cafp limili • 
Nella generalità, in cui parlano i vecchi autori, le circodanze del 
tempo fi ricavano ancora dalle altre cireadanze, nelle quali fi aggi* 
rano, e delle quali parlano efpredamente , e dalla vita ancora di que* 
gli Eroi, dei quali favellano. Contro tali autorità non vi è altro 
afilo, fe non che quello c(ie pur troppo in oggi fi afcolta, cioè di 
chiamare, quella nodra autorità troppo vecchia, e per ciò favolofa, 
per fodituirvi altre citazioni, che vogliono chiamarli del tempo Iflo~ 
rico ; ma che nulla provano, e fenza intender le prime, o Segregar* 
ne, occorrendo, la pura efprelfjone favolofa, non fi intendono nè le 
pne, né le altre, 

Per indagare al polfìbi le Cedenza , e l’origine dei Celti, bifogna 
dunque al folito ricorrere ai più vecchi. Erodoto(2) li colloca preda 
alla Sorgente dell’ litro, o Danubio, e Plinio li chiama anco lJlevoni t 
forfè abitatori lungo la corrente dell* Idra (3), e predò alla Svpvia, 
Ma pare, che efpredamente gli ponga nell’antica, e vada edenfione 
della Rezia, e delle Alpi, Tanto in Sodanza dice Strabone (4), che 

' " ' ' gl» 


(1) Plin. Lib. 3. Cap. 1. = Jn univerfam Hfpaniam Marcus Varrò pervenivi iberos, 

Perfas , & Phxniccs , Celtafque , & Panos tradita. 

(2) Erodo!- L. 4. s=s Omneip cnim Europam jfler emetitur fumpto tx Celtis initio, 
qui omnium in Europa ad filis occafum txtremi funi = fitto dirajfi perchè H 
chiami omnium in Europa ex tremi , cioè perchè poco nome avevano i Germani 
a tempo di Erodoto. Onde non po{fono quelli contar fi fra i primitivi , e pereti 
poca notizia fi protefa di aver Erodoto dei detti Germani . 

(3) Plin. Lib. 4. Cap. 14. = Rhetis prope unius — Proximi Rheno lflevones , quo- 

rum pars Ombri mediterranei , firrmiones , quorum Svevi ■= . 

(4) Strabon. L. 2. in princ. — 'Pitene... . Pcft hac efi Celtica ipfa ad Orier.tem to- 
tem ufque ad fìumen Rhrnum.... Quod autem ad Orientem verfus c/l, Ritmo fu- 
mine circumfcribitur . . .. ^ tu frale vero id, quod a Rhcno , ^ilpibus . Rtliqua pars 
ptari iioflroy qui Sinus vocatur Gallicus. Juque eo Maglia, & 7 {arbo funi =, 
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li fa giungere fino al fiumi Reno; ma circa alla loro origine non 
li fepara dall’ Italia, e dalle regioni, che egli anco in quelle parti 
delle Gillie chiama Ligufiicbt , ed ai Liguri appartenenti (i). Qui £ 
dove fpecifica, che i Liguri non fono Galli di origino , come anco per 
togliere l’errore preflfo a molti introdotto avverte 1* Epitome, che / 

pure abbiamo di Strabone in quello luogo predio, cioè al libro fe- 
condo anco di detta Epitome. Talché l’ argomento è chiaro in con- 
trario, cioè, che i Galli ( fpecialmenre in quelle parti) dalla Liguria, e 
dai Liguri Alpini, e dall’Italia provengono [2] . Non occorre qui re- 
plicare, ma bene è d’uopo di ricordarli Tempre, che i Rheti , e tutte 
le Genti Alpine erano di Tofca origine, ed oltre a Livio, ed agli al- 
tri di fopra addotti autori, Io ratifica riftelTo Plinio [3]. In quello 
fenfo chiama Germani i Celtiberi di Spagna [4] ; e in quello illelfo 
fenfo chiama TIflro prollimo alle foci del Pò, óve erano i fette ma - 
ri, e le f offe Filijline preTo ad Adria Colonia Etrufca , come fi è detto, 
e prelTo al Timavo, che Virgilio chiama fafide, quali fapetico (j),c 
come Strabone lo dice fapodico , e cosi anco Plinio ( 5 ), ove deferiva 
i gran lavori degli Etrufci in quelle parti. Finalmente è un grande 
additare l’origine dei Celti tanto in Germania, che nelle Gallie anco 
quello poco, che qui ci avverte il Geografo dicendo, che il Monte 
Tom. III. V v Ctmne - 


(1) Strab. d. L. z. pag. 86.= C citar un campos & ad Cemnenum montem (in .AL. 
pibut ) Cavum vero ad Liguflicam, & Italiani , gentefque moni ifle multai Celti- 
cai,frater Ligure! = . 

(ì) Epitome di Strabone al Lib. 1. in fin. = Quod Ligures non Jint e Gente Gallica. 

S imi lei tamen illi < Genti ) genfrt vita =. 

(1) Tlin. Lib. 3. Cap. 20. ss Rhetos Tufcorum prolem arbitrarmi? esse qui parla 
dell'antica eftenfione delle Alpi = Alpium incolx multi Populi = fra i quali 
numera anco quefli = Germani, Si Celtiberi. 

(4) Tlin. d. L. 3. Cap. 3. = Or et ani , qui & Germani cognominante-, Caputque 

Celtiberia Segobncenfii = . , 

(5) ylrgil. Geòrgie. L. 3. = Caflella in tumulti , & Japidis arva Tintavi =. 

(6) Tlin. L. 3. Cap. 18. = Formio amnii a Ravenna 189. M . paffuum , antiquut 

auffa Italia terminus , nunc vero iflria , quam ctrnominatam tradunt a flamine 
Jftro in Ad-iam effluente e Danubio amne eidem Iftro ex adverfo Tadi faucei , 

= e fopra al Cap. 17. = Omnia ea flumina foffaquc primi a far.ii fecere Tufci 
tgeflo amnii impetu per tranpuerfum in Adrianorum palude ! , qua feptem maria 
appellante a nobili portu oppidi Tufcorum Adria , a quo Atriaticum mare ap- 
pellate , nunc Adriaticum. Inde oflia .... & foffionei Tbiliftina. 

r ■ » 
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Cemmno nelle Alpi (1), ed il Cavo di ej/o era pieno di Gente Ligu- 
stica, e Italica, c in fomma di genti Celtiche, e Ligure. E’ parimente 
un grande additare l’cftenfione dei Liguri in Francia, e fpecialmente 
verfo Marlìlia , e Narbona (2), ed aver quivi propagati i loro vec- 
chiffimi nomi di Lìgìri , di Ligirifci , e quello parimente di Ligeri 
dato a quel fiume, che inoggi è la Loìre. Ed è pure un grand’ addi- 
tare rifpetto ai Celti Germani, che quelli dalle Alpi al Reno fi elien- 
devano, e che il detto Rbeno in antico quali Rbeto fi dicelTe, comec- 
ché ripieno di Rheti, c di Celti. Perciò con Efichio, e con Ovidio 
abbiam veduto letteralmente polli nell ’ Jberia , (cioè nella prifea, e 
vaila ellenfione Italica) quelli quattro rimondimi fiumi il Reno , il 
Rodano , il Tevere, cd il Pò, come in dominio dei vecchi Italici, dai 
quali pure i Celti, e più direttamente dai Liguri, e dagli Alpini di- 
fcefero. ScilaceCariandenfe numerando i vecchi popoli d’Italia pone 
fra quelli anco i Celti cipriamente [3]. Con quello linguaggio dei 

vec- 


(1) Strabon. d. L. 2. pag. 8 6 . qui f opra citato, e poco / otto = Pirene .... pofl hcc 
Celttca ufque ad fiume n Rhenum .... Auflrale vero id , quod a Rbeno , Alpibus . 
Reliqua pars — qui Sinus vacai ur Gallicus , Jnque eo Majjilia , & 'ìfiarbojunt. 
(ì) Strabon. loco citato, 

(3) Salace Cariandenfe fecondo Gerardo loffio fu coetaneo di Dario ifiafpe , e viene in 
quefla parte citato dal Mazzocchi ad Tabul. Heracl. in Trodrom. Cap. IX. in 
not. pa, g. 57. = Solar ille Cariandenfis .... Singulas Italia partes in numerato 
babuit- Ita tamen recenfuit , non ut Italia, quam uumquam nominar, fed ut Eh~ 
ropa Rtgiones (recenfeat ) = Eppure nemmeno nomina l'Europa , di cui infinite 
altre Regioni di più averebbe dovuto nominare . Ond : non poffo convenire col Maz- 
zocchi , che Salace parli genericamente dell'Europa, mentre parla jpecificamente 
dell' Italia fola . In fotnma nomina i Joli "Popoli Italici , e tanto balìa ; e così dice 
t= Ibcres, Ligurcs jnixti Ibcris.,., Latini , Volici , Campani, Siranircs, Ja- 
pipcs, Diurni, Umbri, Tyrrheni, Cehx, Veneti, litri , Liburni , Illirii = 
Tieffuno di quelli Popoli , che nomina Scilace ,fi può porre fuori d'Italia rifpetto 
all'Origine, e fecondo la di lei antica efienfiont , che era affai più valla dell' 0- 
dterna . Anco gl’ Illirici in qualche parte fono pofli in Italia da Virgilio ,ove di An- 
tenore giunto in Italia dice , 

Antenor potuit mediis elapfus Achivis 
Illirico s penetrare Sinus. 

E fe al Mazzocchi dà fafìidio quel primo nome d ' Iberi come diede fa fi, dìo a 
JCuftcro (che perciò pretefe malamente di correggere Snida) bafìa rifcontrarlo nei 
vecchi Autori , e fpecialmente in Omero , ove parla d' Iperea , e l intende necef- 

faria - 


I 
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vecchi tutori, che parlano anco dei Celti r.Tpetto alle prime memo- 
JJC, Che h abbiano di loro, ben ?’ intende, che collocando la fede 
primitiva dei Celti, o predò la forgente deli’Jftro, o facendoli ar- 
rivare anco fino alla Svevia, e con Plinio chiamandoli favoni , c 
Germani, e Cimbri, e Umbri, e 4mbroni anco ;n Francia, e fai, e 
poi anco Gel liberi in Spagna, ma colla fpecificaaionc di derivare 
dagli Alpini, o dai Liguri Alpini, e di edere quegli ideili, che fi 
efiende^ano preffo le Foci del Pò, dove erano gli ancichidìmi (ette 
^laci, e le Fonti del Timavo, e le Folfe F.’lidine dei primi Etrufci, 
e predò Adria, vecchia Colonia Etrufca; pare che fi fpieghino ab- 
balianza per farci intendere, che nella vera di loro origine null*al- 
tro erano i Celti, fe non che Italici, o Tirreni, o Umbri, che dalle 
fot genti dell idro, e dalle Alpi in tanti altri luoghi fi erano diffufi. 
Se erano Alpini, può dirli, che erano anco Liguri, e d’una ifteda 
affinità, perchè fecondo le vecchie. deferùioni, che ne fa il Geogra- 
fo [ij le Alpi, e 1’ Apennino fi edendevano fino a Genova, ed a 
Vadi Sabazj. Ma fempre come Genti Alpine non averebbero altra 
.origine, che Tofca, e fempre nei Liguri fi trova una vetuftà mag- 
giore, che nei Celti, 

Ciò molto più fi verifica efaminando in quelle parti Ifpaniche, 
e Galliche [bagnate inoltre dal mare Mediterraneo] il vero princi- 
pio dei Celta - Iberi , e dei Celta • Galati , e di altri limili. Gli Ibcri 
antichi popoli di Spagna, dai quali anco i Celtiberi fi fon detti, per 
quel che idoneamente fi è raccolto nelle Origini Italiche [ 2 ], hanno 
tutti i rifeontri di elfcre Italici. Il vecchio nome d’ Iperea, che fi 

Tom, III. V v 2 legge 


fariamente per l'Italia. Da Iperea poi ve è venuta Iberia, ed Efperia , nomi 
originalmente proprj dell' Italia, e poi della Spagna , carne nelle Origini Italiche è 
dimoflrato Tom. 1. pag. 4»}., & frq. e pag. 4:8., t lo conferma il ditto Sci- 
lace = Iberes, Ligure; mixti Ibcris — Mentre i vecchi, autori ponevano la 
Liguria nell' I berta , noi nell'Italia, e non già nella Spagna , dove la detta Li- 
guria non i mai fiata ■==. 

(1) Strab. Lib. 4. pag. i$<S. a= Alpa profeto infa non quidem a Moneti porta (ut 
plerique referunt) [ed iifdem ex Locis, a quibut A pennini Monta inapiunt. Ad 
Cenuam Ijguflicum emporium, & Sabatia Vada nut capata.. Aptnuinus quidem 
a Cenu a ; / llpes vera a Sabatiis inirium capiunt = , 

(t) Qng . Italie h. Tom. 1. pag. 4; a. & feq. & 451., c feg. 
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legge in Omero [i], e col quale evidentemente ci addita 1 * Traila « 
come ivi Ciò inoltrato, c come chiaramente fpiega Plutarco [2] di- 
cendo, che dall’Italia, e fpecialmence dalla Calabria , e da Iperea ac- 
cadde il palTaggio di Naufitoo, e dei fuoi Feaci Italici in Sicilia ($)• 
Dalla detta Iperca poi fi è formato l’altro nome di Efperia, e d’f- 
beria. Si trova talvolta negli autori chiamata Iberia l’Italia, come 
fi è detto, e ciò ha dato anfa ai falfi critici al folito di emenda- 
re gli antichi Codici , che ne fapevano più di loro; e non Capen- 
do altro i detti Critici, fe non che Iberia è un nome della Spagna, 
il che è vero, ma è vero altresì, che prima era un nome dell’Ita- 
lia. Giova di replicare, che fi trova in Suida (4) la Liguria polla 
nell’ Iberia. E perciò il Kuftero in quello luogo della fua edizione 
di Suida Jo corregge, come fi è detto, malamamcnte come reo di un 
grave errore, e lo rimanda all’altra voce àStaroc (j), quafichè in quella 
abbia fpiegato , ed aderito il contrario . Ma anzi in quello luogo con- 
ferma Suida, che la Liguria fia nell’ Iberia, cioè nell’Italia, ed un 
palio fchiarifce l’altro. Lo ratifica di nuovo alla voce Italia (6) di- 
cendo, che in Sicilia vi erano dei luoghi Italici, e una Città Iberica , 

c che 


(0 Qmtr. Odiff. Lib. VI. verf. 

Bij "p ivfywv on/iov ri, troAiv re 

°Oi Tfi* /*«»' tot’ hftiov è v evpv^opu 'Tsnjpeiil. 1 

lbat ad Thaacum virorum , Topulumque , Vrbemque , 

Qui prius qmdem babitabant in fpaciofa Y perca . 

(2) Plutarco nei "Problemi di [opra citato. 

(j) T lutare. de exil. pag . 552. d- edit. = Infulam quatuor dierum ambine efufam 
quanta e fi Sicilia habitemus ..."Haufithous autem relitta Cpacicfa Hi peri a regione, eo 
quod vicini Cyclopes ejf'ent , in Infulam tranfgreffus , procul ab iis viris , babitanf- 
que impermixtus ho minibus , feorftm in undofo uudique mari Juaziffimam Juts Ci • 
vi bus vitam paravit =! , 

(4) Suid. in verb. At/yurrocoy no.uyoe , k, AiyvariKÒc rcroc Iv Ifijfia == Ligu - 
fltcum mare , & Liguflicus locus in iberia . 

(j) Suid. verb. a, tur oc = ivi =: qui non viditz=-Cum enim Craciam numquam vi- 
difjct propter bella iberica , & liguflica. t « 

( 6 ) Suid. zerb. ‘Irati* in fin. s= ifr) òì ’I ratini X u f iov ^txetiac (fri dì Iratii 
ttÌAk ’lpqfiac. Tb irritar ‘Iratixnriac, 1$ ’IratiMwla Ualilro $ $ 

’O ivurpia, 1 9 T ampia . pfl Italicus locus in Sicilia , <jr efl Italica Civitas /berne, 
cujus gentile cft ’lraXiKttaios , & 'Uahmalz vocabatur Regio, &Otnotria, & 
JJperia =. 
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e che quello regno fi è detto Iberico, Enotrìto , ed Efperico , perchè 
ha detto, che anco Efperia prodotto da Iperea era un nome dell’an- 
tica Italia, e lo abbiamo in Virgilio (1), e in altri. Molti, e mol- 
ti fono i palli dei vecchi autori, che chiamano tanto la Spagna, quanto 
l’Italia col nome promifcuo, e d’iberia, e d' Efperia. Ho detto che 
Ovidio chiama Efperici (alludendo all’antica, e allora più valla eden- 
fione dell’Italia), e pone nell’ Efperia quelli quatrro gran fiumi, 
benché tanto rimoti fra di loro, cioè il Reno , il Rodano, il Pò , ed il 
Tevere (2). Tutto ciò fpiega a maraviglia che anco quei primi Ibcri 
della Sicilia, che Sicani , ed Ifpa'ni fi dicono, erano di quella Italica 
provenienza. E fe Omero, e gli altri li chiamano Feaci , e Ciclo- 
pi , e Lestrigoni, e cofe limili » dicono fempre l’iftelTò» e intendono 
una fola gente in tanti nomi divedi. Allude a ciò il dotto Bo- 
chart (3) ove fofpetta, che il viaggio, c le imprefe d’Èrcole in Spa- 
gna, narrate col dillintivo d Iberia ,non pollano efler vere in Spagna, 
o fiano verificabili altrove. Ma troppi fono gli autori, che atteilano 
le fpedizioni d’Èrcole in Spagna, cd anco in Francia. Onde non 
per controverterle adduco la diluì autorità, ma per confermare, che 
il nome d Efperia, ed’ Iberia ò convenuto anco ad altre provincie, 
c primitivamente è convenuto all’Italia. 

Che cofa vuol dir mai, che la Spagna, e il fiume Ibero fi fono 
detti Tirrenici in antico? Lo apprendo dal dottiamo Agoltini Ve- 
feovo di Tarragona (4), che riporta un’antica ifcrizione,. in cui tale 
appunto, cioè Tirrenico , fi dice il fiume Ibero di Spagna. E ficcome 
ho provato, che Iperea prifeo nome d’ Itali* in Omero è il produt- 
tivo 



CO Urgil. Encid. L. 1. 

Seu vos Efperiitm magnani, Saturni aque cerva ^ 

Sive Erjcis finet , Regemque optatis Jceflcn. 

(1) Ovid. Metam. Lib. 1. ’ 

Hefperiofque attinti Rhenum, Rhodanumque adumque , 

Cuique fuit rerum commiffa potentia , Tjbrin . 

(j) Bocban in Chanaan Lib. 1. Cap. 41- pag. 7?o. = Atqut ut dicamut quod rei 
e/i. Hercules Grece us rubli umqunm tale precfhtit. t^am tilt Gcrjou , eujus boves 
etbegiffe legitur , non regnavit in iberia , ut volunt, ne c circa Gades .... Et ex 
H.rodoto confiat Gracorum neminem navigale Tartejfum ante Cotanta Sanuum , 
qui amiti circiter fexcentis Hercule fuit junior =. 

(4) lAgoflini Dialo*. 3. delle Medaglie edixion. Roman, ann. 


è 
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tlvo d‘ Ifierla, e di Efperia, cosi aggiunge il detto Agoftini fnfigne au* 
tore Spagnolo [t],clje tanto il nome fuddetto di Efperia, quanto 
l’altro d' Iberi a è ftato Tempre comune non folo alla Spagna, ma 
anco all’ Italia. Tanto è vero, che dice bene Suida , e gli altri nelle 
citazioni di fopta addotte, che pongono la Liguria nell’ Iberia , cicà 
ijeiricalia, e che dicono male il Kuftero, e altri cenfori correggen* 
dolo, come Te il nome d ? Iberia non fotte mai convenuto all'Italia, 
lo conferma il detto Monfignor Agoftini con un yerfo di Paolino, 
Che appropria alla Spagna i vecchi norqi di Iberici, e di Tirrenici 

Qua Betbis Oceanum , Tyrrbenumque auget Iberni j 

€ fi conferma pure con Virgilio (2), che chiama Tirrenico tutto il 
Mediterraneo anco in quelle cotte di Spagna, e di Francia. Che fo* 
rettieri fona flati in Spagna gli Iberi lo abbiamo detro di fopra coq 
Varrone riportato da Plinio. Di più il detto Agoftini fpiega la me* 
daglia di Tarragona per Togata , e per Tirrenica ; e dice, che Tar+ 
raco levando le vocali all'ufo eb^co (e tal volta anco Etrufco ) fi 
legge Tirrenica . 

Licofronc fpeciftca anco più chiaramente, come gli Spagnoli, e 
gli amichi loro Iberi difendettero dall’Italia, mentre la diloro ori* 
gine la coarta agli Amati, Al veifo 645. della Tua Caflandra parla 
degli Aufonl Italici h» ttvkxitiv "‘Korovot» zx^In Pom;riit Aufìnttm .= Poi 
mifchia al Polita con quelli gli Jonj, ed i Feaci, Tempre ponendoli 
per Italici, quali erano in effetto; e in fine patta a i Littorali di 5/4- 
gna , e uniformandoli a ciò, che di fopra ha attento il dotto Agoftini 
Vefcovo di Tarragona dice, che gli Ibet-i , e quei di T artsjfo fono nje* 

ra, 

■ ■ • " : rr-rr — : r ■■■-■ " - ■■ 1 - — r 

(0 >4go{ljni al <L lib. K e Dialog. j. pag. 86., L ’ fnfcrizione dice così j 

Littore Tbocaito pel agi yi cxapimatus 
lllic, unde Tagus, & nob.le flumen iberni 
Ferfum Ortvm , verfum (kcctfum flint alter , & alfir- 
Stagna fub Occni Tagus, <àr Tjrrhtnica iberni. 

(?) tirgif. iib. ». s=; Tj.rrb(HKTti navigai aquor. 
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r/* , e 'vecchia profapia d‘ Ama (i) . Già Tappiamo da Plinio (2), 
che i Fiuentini tali fi dilfero pr afluenti flamine Arno , e che fi ditterò 
anco Amati ; e che i detti Amati, e la vecchia Tribù Amienfe in 
Roma, e che la Città ad Arnam (ordinariamente, e vifibilmente cor- 
rotta, e fatta dire Adamaam in alcune edizioni di Livio) ove l’ ifto- 
rico ci dice, che venne il Confole Fabio, fi verificano in quelle parti 
Fiefolane, e dove fono i prefenti Fiorentini (3). Ma in fomma Li- 
cofrone in detto palio, in cui parla degli Aufonj , degli Jonici, e 
dei Feaci Italici, dice, che gli Iberi di Spagna, e la Città di Tar- 
tcflTo provengono dall' Ama , che vuol dire da quelli, che fono ba- 
gnati, o fono nelle vicinanze del fiume Amo. Silio Italico (4) no- 
mina in Italia la Città d 'Ama. Nè può intenderli della Città di 
Arna in Fenicia, come qui crede il Meurfio, perchè effettivamente, 
e molto dopo vi entrarono i Fenicj. Ecco le perpetue riprove, che 
i dotti noftri intermedj autori non anno curate le notizie della prilca 
Italia, e che quei, che l’anno curate, e lette non le anno per altro 
intefe. Il comedo di Licofrone è chiaro; mentre, prima e dopo fi 
aggira, e parla degli Aufonj, e degli Jonici, e dei Feaci, c di altri 
Italici, e non mai dei Fenicj (5) ai quali non convengono quelli no- 
mi ; 


(1) Licofron. in Caffand. d. verf. i 1 5. Secondo la verftone dello Scaligero = in jtn* 
fonum Tornerai ,= e poi al verf 630. 

Quicumque Brutum littus fonis tenent 
Cafo Bracone noxio Thaacibus, 

E ficgue al verf. 643. 

Recedent littora 

Hifpana Tartejjì fretum tangentia 
Ama vetus propago * • 

Così traduce lo Scaligero. Ma il Tefio alla detta parola propaga dice che 

vuol d.r Profapia , generatio, qua fi e non propago , il che i più equi- 

voco , come traduce il detto Scaligero . 

(i) T/o* Lib. 3. Cap. V. 

(3) Ciò fi legge provato nelle Origini Italiche Tom. 1. Cap . 1. pag. 49. e feg. 

(4) Sii. Italie. Lib. 8. His Vrbes Ama, & 

(5, Licofron. fopr. cit. verf 630. fecondo la traduzione di Ciufeppe Scaligero. 

. Littus Jonis tenent 

Cafo Bracone noxio Thaacibus. 

e verf. C41 Receder, t littora 

. Hifpana Tarteffi fretum tangentia 
Arno: vetus propago 
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tni; e mentre il detto Agoftiai colle cinte autorità chiama Tìrrt • 
nici> c non Fenicj quei lidi , 

Molte alrre autorità potranno addurli da chi vorrà continuare 
quefte ricerche , e provare che la nollra Japetfca Colonia venuta in 
Cefbim £ che è l’Italia] fu quella appunto* che fi eftefe nelle Spagne, 
e nelle Gallie, e che perciò quei primi nomi in quei littorali con- 
fervarono quelle prime derivazioni, o denominazioni per lungo tem- 
po. Tanto è valla, e generale, e tanto è vera non lolo colla Scrit- 
tura, ma anco cogli Autori profani l’idea della prima Colonia, e 
che Cethim, che è l’Italia , c che ogni popolazione Europea da que- 
llo fonte deriva. Si perdoni quello mio progetto, o quella fiducia, 
e non accrefca 1* invidia , o il fofpetto di varj increduli immerfi in 
quelli ftudj a fior d’acqua. La lufinga del vero, che parmi di veder 
chiaro, fralla contradizione acquilla forza, e coraggio. Non importa, 
che cento, e mille, e che rifpettabili fiano gli Autori, che hanno 
opinato in contrario, ma fempre diverfamente, e inconciliabilmente 
fra di loro. Ciò fempre più proverà, che quando fi efee di ftrada, 
(e in quel fillema di ftudj folamente Greci, dovevano per neceflitk 
cadere iu tali equivoci) gli errori, e gli fmarrimenti fubalterni fono 
infiniti, e inevitabili. E le ora gli vediamo occorfi in Italia, mag- 
giori fempre più gli vedremo occorfi. in quello genere negli altri 
Regni d’Luropa. Nè gli dee difpiacere di vedere Italica la diloro 
dipendenza , mentre per quello verfo unico, e vero la vedranno an- 
cora Japetica, e quafi illantanea, e con poco fpazio pofteriore alla 
jioftra, Con altri progetti caderanno fempre in dubbiezze, in ana- 
cronifmi , e relleranno nell' impoftìbilità, in cui fono di poter pro- 
vare alcun loro principio, E come mai volerlo trovare in quei fe- 
coli, e per quei verfi, nei quali non può elfere, e nei quali non fu 
giammai? E come mai volerlo defumere dal folo tempo illorico, in cui 
tutti i Regni erano già nati, e adulti, e quafi vecchi? All* incontro 
per quella ftrada, e nei veri, e più provati, e univerfaji principi, ritro- 

ve. 


Ma fi ojfervi dove lo Scaligero traduce Hi (pana, il Tetto dice lfrpoSSs’KVc, che 
propriamente doverebbe dirfì = i pafcoli Ibcri, = o fa = il gregge pafeente 
in Iberia = per dichiararci , che pofitivamente parla degli Iberi, di Spagna, ozia 
gli dice =5 ’Afvyji t*A*<*c ymij ss vecchia generazione d' Urna, q degli 
Urnati . 
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veranno con miglior luce anco i loro. O merito, o colpa che (iano 
quelle nollre animofe ricerche, non fi aggirano in altro , ed altro • 
non citano, che i vecchi Autori, e fpccialmente i Greci, i quali 
fapevano due miTanni addietro ciò che ora noi non Tappiamo, e 
non fapremo giammai, fé non che olTcrvando quei loro brevi, e tron» 
chi palli, che perciò dai noltri recenti fono Itati i meno oflervati . 

Alcuni oppongono, che nel citare i vecchi Autori bifogna pi» 
gliare il totale , e non quelli tronchi, e brevi palli, benché da me 
portati intieramente, e fedelmente. Nuova moda invero di criticare, 
e contraria al lillema dei più grandi Uomini, Grozio, Mcurfio, ed 
altri, che Te hanno immaginate, e prodotte opere nuove, e vera- 
mente originali, da quella intima lettura dei vecchi Autori, e da 
quelli brevi palli, e meno degli altri confiderati, le hanno formate. 
Ma che intendono mai per quello loro totale ? Tuttociò Tolamente» 
che è magnifica deferizione di Grecia, e di Roma, ch’io non ho 
negata giammai, e Tempre ho celebrata? Il totale include ogni Tua 
parte, e dalle parti lì forma il tutto. Nè in uh corpo ben formato 
crederò inutile veruna delle fue parti; nè in un Orologio veruna 
delle Tue ruote . Se dunque in Tenfo loro li ha da Tcartare alcuna delle 
parti, quale rellerh quello loro totale? Si aggiunga, che quelle par- 
ti, benché più piccole, fono le più eiTenziali, e fono appunto la 
chiave per intendere il xello . E finalmente Opere intiere, c totali 
circa la prifea Italia noi non le abbiamo nei vecchi Autori , e bi- 
fogna attendere quel poco, che elfi ci dicono. 

Ora palTando alTaltro littorale di Francia, Fillelfi» vecchia ifcri- 
zione di fopra addotta, e portata dal detto Agoftini, che ha chia. 
mato Tirrenico il fiume Ibero, e Tirrenica Tarragona , e Tirrenico il 
lungo tratto di quel littorale, indica, che in quella ifcrizione lì 
chiama anco Focaico , cioè Focefc, o Focenfe. Quello nome allude 
a quella notilfima difeefa dei Focefi in Marfilia (i), che perciò Fo« 
Tom. III. , Xx cefe, 

(0 Livio lib. 4. Muffiteti fes erant . Hi navibut ì Tbocaea profeSi — Ciò fu a tempo 
di jtrpago Medo , e fu quella difeefa dei Focefi Telaci,, che combatterono con i 
Tirreni Italici. Onde di mala voglia mi fofcrtvo alla opinione , che corre , lembi 
dedotta dalla vecchia autorità. d\Ariflotele , cioè che = Hi Phoccnfes MalGliam 
condiilerunt . = Terchi credo che quel condidcrunt fecondo la frequente fraftt 
dei vecchi autori voglia dire frequentaruot . 
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refe, c Greca fi è detta. Ma facilmente fi moftra altrove, che quei 
Focefi erano Pclafgi, e però Tirreni, che andavano, e tornavano in 
Italia loro vecchia patria, e che l’Italia giuda la Tua prifea eden- 
fione fino a quelle parti giungeva . Perciò fi è detto, che la diloro 
lingua era Greca, e che in Marfilia fi tenevr fcuola di lingua, e di 
difcìpline Greche. Il che come altrove abbiam detto fi fpiega col fa- 
perfi., che la prifea lingua di Grecia era Pelafga, ed Etrufca, d’onde 
poi ne nacque la vera Greca. Anzi che anco la precifa lingua an- 
tica di Marfilia doveva edere propriamente Pelafga, cioè Etrufca. 
Ho citato di fopra il bel palio di Marcellino, che ci dà qualche 
lume intorno alla prima origine dei Galli. Cita Marcellino la più 
vecchia autorità di Timagene Sirio [cioè di Siri nella Lucania, che 
poi il fallo Greco chiamò parte della Magna Grecia, e Greci chiamò 
tutti quegli abitatori, e Greci indebitamente fi feguitano a chiamare 
tanti infigni Scrittori di quelle parti, ) Timagene adunque dopo Cal- 
lillene Sibarita, e che perciò fu ancor elio Italico, e della Magna 
Grecia, fcrifle fopra le prifche origini dei Galli, e dice chiaramen- 
te, che i primi Galli furono Aborigeni (i), e dal nome di un Re fi 
chiamarono Celti , dai Greci Kìa™, e dall’altro della Madre, e Re- 
gina anco Gaietti, e Celta-Galati fi dilTero, Plinio dove conferma 9 
che Mantova era di Tofca origine confonde con elfi i Cenomani , e 
li fa erteli fino alla detta Marfilia predo ai Volti (2) , Strabone li 
dice Volfci efpredamente, e chiama Iberiche quelle Regioni, che fono 

corn- 


er) Marcelli», ex Bochart in Chanaam lih. 1. Cap. 41. in fin. pag. 731. = Locus e/l 
in Marcellino, cujus apponam ipfa verba = Mmbigentes fupcr origine prima Gai - 
lorum /captarci veteres , notitiam reliqucrunt femiplenam. Sed poflea T imaget.es, 
& diligenti Grtcus ,& lingua '=; ( chiama Greca al /olito Timagene , che era Ita- 
lico, e di Siri nella Lucania. Quefla è la /olita, e neeej/aria intelligenza degli 
pintori.) Sieguc Marcellino circa la pri/ca origine dei Galli. = Mborigmes pri- 
moi in hit regiombus quidam vi/ot effe firmaruut, Celtas nomine regis amabilts , 
& Matrii e)us vocabulo Galatbas diclos . Ita enim Gallos Sermo Grecus appellai ; 
= ciol Kégroi,o Celtae , che era un vecchio nome degli aborigeni diramati in 
Spagna , e in Trancia , e dot Greci al /olito grecizzato , e /atto Ks/rw , e dai 
Latini Celtae . 

(1) Tlin. Lib. 3. cap. 19. = Manthua Tu/corum trans Tadum /ola reliqua. Catto- 
manos juxta Maf/jliam habitaffe in Folci s, = & d. Lib. 3. Cap. 4. 
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comprefe fra il Rodano, e i Pirenei, non dilungandoci perciò dalle 
vecchie denominazioni Italiche (i). Lo conferma anco Lucan > 
chiamando promifcuamente, e unendo come Sinonimi i Celti, i 
Galli, e gli Iberi . Altrove Plinio pone fra i Liguri i Popoli Salj, 
e quefti li colloca anco in Francia, ma in tempi pofteriori infieme 
con altri Popoli dei Liguri, che poi G vedono efteG con i Taurifci 
nelle Gallie (j). Quivi gran nome in appretto hanno acquiftato i 
detti Salj, e lo hanno propagato ai Celti, che Salj perciò, e Salici 
fi dittero. Il Dempftero [4] oflcrva col detto Ammiano Marcellino, 
che quello nome di Sai/, anzi che quelle genti Saliche dall'Italia 
nelle Gallie fi ellefero. Di fatto in Italia erano antichiflimi; e Vir- 
gilio ce li rapprefenta operatori a tempo d'Èrcole, e in onore di 
lui quello tempo non fi trovano i Salj in Francia, perchè 

ivi non erano per anco pattati dall'Italia. Con ciò correggere fi deb- 
bono quei moderni Autori, che al folito (travolgendo il tutto, di- 
cono cbe dai Salj di Francia fiano derivati i Salhivj, i Liguri, e al- 
tri Italici, che, come fi è detto, avevano i JJalj, e i Potizf, e altri 
Tcrn . UI, X x a Sacer- 


(1) Strabono citato anco nel Dizionario de la Mattiniere alla voce Iberia . Moreri Di* 
zionario in detta voce Ibcria = la Caule mente ha eti auffi appetite ancienne- 
ment iberie felon Strabon Livre V , qui compre hd fout cet nom tout ce qui efi 
conte nu entre le Ubine , & lei Virenti . = Strabon. Ltb. 4. pag. 116. =5 Ti- 
Sofages e Volfcis appellati tur Vireneif vicini . , 

(») Lucan. Vharfal. Lib. 4. 

i . . . profugique e gente vetufl 4 

Gallorum Celta mifcentes nomea Iberis. 

\ 

(j) Vlin. Lib. t- Cap. V. = Ligurum celeberrimi ultra ^ilpts Salii, Dee tatti , £**.' 
biit cifra Ventai e Caturigibut orti, Vagienni, Statyelli, Vtbellii , Magellici . • • =3 
e var) altri che fi rinvengono, per quanto indicano quelli antiquati nomi, fra i Tau- 
rini, e fra i Celti. = Et d. Lib. 3. Cap. 4. =3 In agro Cavarum Valentia , 
Vienna jtHobrogum . Oppida Latina , atque Sextia Salliprum . = Strabon. Lib. 4. 
pag. iìo. = Mafiìlienfes, & Salyes ufque in Ligures ltaliam verfnt . 

(4) Dempfier. Etrur. Reg. Tom. 1. L. ». Cap. 41. pag. 189., e Ummian. Marctllin. 
Lib. 17. = Velie primos omnium Erancoi , eoi videhcet , quo a confuetudo Sali ot 
appellxvit . 

(j) seni, ad Virgil. L. 8. verf. .•= Jamque Sacerdote, primufqut Votitius ibant— Qui- 
dam hot a faltu appellata tradunt Salii fiate qui tripudiantet arai circum* 

eunt j=. 
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Sacerdoti molto prima di Ercole (i). La Cronologia quali Tempre de- 
cide il tutto. E ie i Salj erano vecchi in Italia a tempo d’Èrcole»/ 
non potevano derivare di Francia. Enrico Stefano (2) coll’autorità 
di Alciato dice» che la legge Salica in Francia ebbe dai Sa!) Italici; 
il nome, e 1 'oiigine. Strabone (3) pare, che di nuovo affermi, che 
i Salj di Francia erano genti Ligure. Dipoi nominando altri riti, e Sa- 
cerdoti, c Sacerdotcffe (4) rammenta fra quelle le donne Sanniticbe , e Je 
deferive per Menadi furibonde, e da Bacco ilpirate, e che abitavano preffo 
alla detta Marfilia, e predo al fiume chiamato Ligeri. Quello fiume 
denotante Tempre il principio Ligure, in oggi è la Loire, come fi è 
detto, ed ha dato anco il nome fra quei popoli ai Ligirifci , che prò» 
iniquamente fi differo anco Taurifci (5). Perchè non vi è dubbio, 
che i Taurini, o Taurifci difendono dai Liguri, come Plinio (6), ci 
inlegna chiamandoli anco Salj t ed anco Orobj , e denotano i detti 
Liguri, e altri Italici; e il nome di Orobj lignifica l’ifteffa cofa, che 
Aborigeni; e perciò Tempre nella diverfità di tanti nomi troviamo 
un’ifteffa gente. Strabone [7] lo conferma, e Liguri efpreffamente 
li chiama . A fronte di si precife autorità vi è chi fodiene , che i 
Taurifci provengono dai Germani, e citano Livio, che Te lo dicede 
renderebbe la cofa difputabile fra quelle diverfe, anzi contrarie au- 
tori- * 1 * * 4 * * 7 . / 


(0 ftrgil. Lib. 8. = Tarn Salii ad cantus incenfa alt aria circum 

qui cannine lauda 

Ilerculeas , & fatta ferunt . 

Se cantavano in Italia in onore d'Èrcole, dunque erano ad Ercole anteriori. 

(1) Stepban. in verbo Salius, & verbo Salii. 

(3) Strabon. Lib. 4.. pag- 111. Eli & Taurentium , & Albia & Anthipolis, & 

'Hicaa ad Salium gentem pertinent, & ad Ligure! Alpium incoiai =. 

(4) Strabon. Lib. 4. pag. 1 36. = Trifci autem Croci Sally 01 ipfot Ligure! vocant , 

ngionemque Liguflicam , quam Maffdienfet habitant = . 

(j) Strabon. Ltb. 4. pag. 133. = Apud omnet trei pafjint nationet eximio in honore 
funt Bardi , Palei , Druido Oceano autem Infulam parvam non Unge in Ve- 

laio exitu Ligeri i anni! prajacentem effe inquit; Eam inbabitare Samr.itarum 
mulieres Bacchi Tramine affiata! =. 

(fi) Tlin. L. 3. Cap. XPIII. — Augufia Taurinorum antiqua Ligurum fiirpe inde 'Na- 
vigabili Tado .. .. renella Ljbicorum ex Salliit orto.,.. Orobiorum fhrpn effe 
Comum , atque Bergomum — . 

(7) Strabon. Lib. 4. pag. 137, = Ad alteram vero vergentem in Italiani partem, 
ex montibui didi Taurini , Gens LigufUca , reliquique Ligure! habitant = . 
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torità. Ma Livio non Jo dice, e reftano le noftrc fole, per le quali i 
detti Taurini fono Liguri di origine indubitatamente (jt). Eflì ancora 
difendenti dai Liguri fi fono dilatati in Francia. Abbiamo ofiervato, 
*he la guerra, che fi rammenta dei Liguri contro Ercole (2) accadde 
propriamente in Francia, e nei contorni del fiume Rodano, e con- 
tuttociò fu guerra Liguftica, c tale fi commemora dai citati Autori 
per riprova, che la Liguria comprendeva i Taurini, e tutte quelle 
altre genti. Con quelli principi potano fpiegarfi, come fi è detto j 
le altre equivoche autorità, che nominando i Gallo-Liguri hanno 
fatto dire a varj nofiri recenti, chc i Liguri, e che altri Italici di- 
fendono dai Galli. Così oltre a tanti altri li chiama Giulio Obfe- 
quente (3), cioè Gallo-Liguri, alludendo ai tempi poftcriori, e dopo 
la difcefa dei Galli fotto di Bellovefo, il che poco, o niente ligni- 
fica per la decifione di quello problema. Ma poi quello equivoco 
linguaggio è fiato rivoltato in. aderire malamente , che i Liguri dal 
Galli difendono, togliendo agli uni, e agli altri la vera loro an- 
tichità . 

Tutto ciò conferma la detta origine dei Celti anco in Spagna, 
ed anco in Francia ; nè chi opina in contrario allega prova veruna, 
che i Celti abbiano giammai prodotti i Liguri, che hanno un nome 
più vecchio dei Celti , e fono ancor elfi fra quegli antichi Italici , che 
furono i progenitori dei Galli. Se fi porta in contrario Dtonifio di 
Alicarnata, folito fonte di equivoci, ih materia di prifche antichità, 
rifpondo che Dioniiio illeta fi protefia di non fapere, e ebe a lui i 
ignoto , fe i Liguri provengano dai Galli , ovvero fe i Galli dai Li - 

.* ' • l uri 


(1) Liv. Lib. 31. Cap. 38. narrando il paggio delle Alpi fatto da Annibaie , 
dice = T^ec verijimile efl ea tum ad Galliam patttiffe itirtera. Vtique cum qua 
ad Venni num fucrat, obfepta gentibus Scmger manìe fuiffent . = Ciò vuol dire , 
che evi erano vicinilo confinanti i Germani, o quali Germani, e che perciò po- 
tevano effi dirfi Sem i germani . Ma ciò non percuote mai l' origine di quei popoli } 
nè Germani, nè Senugermani d'origine poffono cbiamarfi , come ajfenfce il Bar- 
detti pag. 14 6., e altri con lui malamente. Anzi Livio quando parla dell'ori- 
gine degli Alpini , abbiam fentito , che li chiama Etrufci indubitatamente. 

(1) Bochart in Chanaan hb. 1. cap. 41. pag. 731. := Indicio efi acerrimum illui 
pralium inter Herculem , & Ligures circa Rhodani oftia gejlum , cu)us prater 
poetai , & hifiuncos * 

(3) Giulio Obfcquente de Trodigin Cap. x. = Eo anno Galli Ligures deleti. 
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CAPITOLO IV. 

J T * aurifci provengono dai Liguri , e i Germani provengono 
dalle genti alpine. Dunque non fono ejji i primi 
Italici , ma dagli Italici fono prodotti . 

M OIto meno è vero, come fi è detto, che i TauriTci difen- 
dano dai Germani, come alcuni hanno immaginato contro 
tante, esìprecife autorità , che ci hanno molimi i Taurifci 
veri Liguri, o fia dai Liguri piodotti. I Germani ancora fi polTbno 
dimoftrare nati dalle Genti Alpine, che per tante autorità portate 
erano Etrufche, che vuol dire Umbre, e Pelafghe, e Aborigene in- 
ficine. Non fi ha veruno antico rifeontro (tolte le aderfioni di qual- 
che moderno,) che dai Germani, e molto meno da altre Genti più 
Settentrionali fia venuta la noflra Italica popolazione. Ma noi pro- 
viamo, e parmi con molta chiarezza, che ì loro sforzi (e ftano pure 
dei più infigni nomi, che portano addurli) fono puri raziocini , lono 
mere idee ingegnofe contro la verità artat chiara . L ’itòotia fola fi cer- 
ca, e vogliamo i foli attertati di quei vecchi fonti del fapere, che 
fono i notòri Mactòri, e che a noi tanto antetiori,. erano perciò « 
portata di faperli, e di tramandarceli. Nell'un veftigio è in loro, che 
i Germani fiano, né portano clTere flati giammai notòri progenitori. 
Tacito ha fatto un libro fopra i coftumi dei vecchi Germani, nè 
trova in loro nomi più vecchi d'inganni , e à' Iftemonì (i). Abbiamo 
altrove provato, ed è chiaro con Plinio, e con Strabone,. clic il no- 
me d'inganni è proprio dei Liguri (2), vicini alle Alpi, e che l’al- 
tro </’ l flavoni , quali Iftrioni , e abitatori predo alla forgente dell’ litro, 
era proprio dei Celti, che dalle iftede genti Alpine (che erano Tof- 
che) furono prodotti. Il detto Tacito non rammenta predo di loro 

un 


( 1 ) Tacit. de morib. Germinar, in princ. = Ingevones medii llermionei , cetrri I/le- 
•vones vocantur . =3 Qutfii iftevoni abbiamo Jentito di fopra , che futto un Su. otti- 
mo (fi Celti — . - 

(i) Strab- L. 4- circa fin. pag. jj6.s= Cum igitur Ligures pattim Ingiunti partim 
bitemelii fai =• 
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un Nume più vecchio di Tuijlone, o Tuifcone (0 ; Onde con vo- 
cabolo forfè il più antico, che fi trovi, furono detti Tuiftoniy eTef. 
coni t e poi T efebi, e poi Tedefcbi [2]. Servio fra i Germani, e fra i 
Teutonici rammenta la prifea lingua Jeofifta % qyafi Teotifca ; che 
Livio di fopra addotto, nelle genti Alpine, la chiama fonoramente 
Etrufca, e Tofchi quegli ifteflì popoli, che la parlavano. Il Du Can- 
ge [3], o Cangio riporta il giuramento di Lodovico Re di Germa- 
nia fatto a Carlo Re di Francia, nel quale Lodovico giura , che al- 
cuni in Germania parleranno la lingua Teotifca [o Tedefca] che poi 
fu anco detta Teutonica; % altri parleranno la Romana, o Romanza* 
La riporta anco il Fontanini (4), e concludono l’uno, e l’altro, 
che fino a tempo di Carlo Magno ]a lingua Tedefca fi chiamava Teo- 
tifca , ma che era un impiaftro, che ferbava la fua derivazione dalla 
Romana, o Romanza > O fia dalla prifea Italica, Nel refio, e nei tempi 
jremotifiimi più che ci dilunghiamo dall’Italia, non troviamo nei 
popoli Settentrionali, che ignoranza, e poca cultura. Il detto Ta- 
cito de moiib, German, Qap. 1 <7. dice j= fetreta littrarum ignoraffe 
*virot j>ariter t ac f sminai Germqnorum b= folto il nome di Germano- 
rum comprende le nazioni boreali, anzi a proporzione fi intendono 
più baibare. 1 } dottifilmo Cardinal Noris ben rigetta il Cluverio,ove 
favorendo la fua nazione chiama i detti Tentoni , e Toiftoni gente 
della Liguria, ma oriundi di German a (5) , Ciò. è quafi l’ ìtìelTo 
che dire inconciliabilmente, che i Liguri vengono dai Germani , e cbq 
i Germani vengono dai Liguri , firavolgendo i Plinio, che ciò non dice, 
anzi li chiama oriundi di Grecia [< 5 ], cio£ dai Pelafgi anco in Gre- 
cia 


(1) Tacit. de mor. Germ. d. L. 1 . in princ. = Celebrane carmimbus antiquis (quod 
unum apud illos memoria , & Unnaltum genus ejl ) Tbutftoncm Deumzxz, 

( 1 ) Serv. ad Ftrgil. L. 7 , 

Et quos maltfera dcfpeflant mania belli 
Teutonico rifu , filiti torquere Catejas , 

£ qui Servio toì Catene lingua Theofifca hafls duuntur . 

( 3 ) Du Cange Cap. 3 6 . alla Trcfazione del fuo Glojfario. 

( 4 ) Fontanini Eloquenza Italiana pag. 9 . edit. Venet. anni 1 727 . 

(i) 'H.oris Cenotaph. Tifa ». in princip. = Germani veteres Deum Theqt ipfs appcL 
latum adorabant. lidem ab ipfirum Deo Theotifci nuncupati =. 

( 6 ) 'Noria d. Cenotaph. ibidem. = Cluverius Lib. z. Italia antiqua Cap. 1. pag. 194. 
Scribit Teutanoi non Crac am , fid Ligufhcam gentem fuijfc ex Germania oriun - 
Ex qui bus inferi — ergo Pifaruro conditore* lucrimi jnultis ante Tro- 
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eia diflfufi, che già fi fono provaci, e Umbri, e Tofehi. Cosi fi /'pie* 
gherebbe il detto Claverio, quafi che abbia intefo di dire, che i 
Gemini provengono dai Liguri Alpini, poiché finalmente dalle Alpi 
l’origine Tedcfca fi difeerne. Plinio medefimo fi fpiega da fé Hello 
in detto luogo dicendo, che per fola denominazione Greca i Tirre- 
ni fi di fièro Tofehi ; ed ecco perché i Tuifconi , o Tuifibi gli dille Gre- 
ci, cioè, perchè per mezzo delle dette genti Alpine erano Tofehi (i). 
Ciò fi fpiega anco meglio con Cicerone, che unendo infieme 
le Religioni di Samotracia, e di Lemno, iftituite dai Pdafgi Tirreni 
abitatori dell'uno, e dell’altra, allude ai notturni millerj Orgj , e 
Cabir j , che i Tofehi ivi praticavano (2) . Commemora quelli ideili 
anco Strabono in Frigia (3). Ma Varrone con un palio da altri af- 
fermo ofeuro, ma in oggi chiaro, indica aliai meglio (4), perchè 
Tefca, e Tucfca fi di/Tcro quelli Sacri Milterj in Lemno, e in Samo- 
tracia vere abitazioni dei Tirreni, dai quali, e dal detto di loro fa- 
crifico rito, e dall’inccnfo (Thus) Tuifchi, e poi Tefchi, indi ancora 
Tòfchi fi difièro in Grecia. Finalmente il detto Noris correggendo 
con Plinio, e con i fiammenti di Catone il detto Cluverio, racco- 
glie, che i Germani, o Teutani, o Tuifconi, o con qualunque de- 
Tom Ut. Y y riva- 


janum bellum anni* Ligure* Celtica Gens. = In hanc vir eruditiffimui ( Clu - 
verini ) opimonem defeendtt , quod Germani vtteres De um The ut adorabant . Ve- 
rum cura Thmus Tbeutanot Gracam Gentem dixent , in Grada , non vero in 

Germania ibidem nobis inquircndi funi Ex quibut collido Tbeutanot rede 

“Plinto Gracam tu Teloponnefo Gentem appellatosi & fruflra Cluverium eofdem e 
Germania evocare. Imo nonnulli apud Catonem , cujut proxime verba adducam 
Tifas antiquitus de couditorum nomine Tbeutam nuncupatat d.xcrunt =. 

(l) Tlin. L. 3. Cap. V. = Tjrrbeni inox a facnfico ntu lingua Grxcorum Thufci 

funt cognominati = . 

(1) Cicer. de 7 {atur. Deor. L. 1. in fin. = Samothraciam , eaque , qua Lemni no-, 
dumo adita occulta feruntur — , 

(3) Strabon. L. 4. = Thrjgia facra quiBufdam ceremoniis confepta -=a. 

(4) Varron. de ling. Lat. L. i. feu 5. = Tleraque ades facra funt. Tempia eadem 

fanQai eo quod loca quadam agreflia , quod alicujut Dei funt, dicuntur Thefca. 
7 ^am apud ^ decium in Thilodete zas Lemma quii tu et mortala , qui in defer- 
ta, & Thefca tt apporta Ira a ? =5 Loca enim qua fiat defignat , cum dicit Le- 
mma. Traftolare , & celfa Cabyrum delubra tenti. Mjrficriaque prifìina caflis 
concepta Sacris. Deinde Pule ama tempia Quare hoc loco , quod Thefca di- 

cit , non erravit , ncque ideo quod fanda , fed quod ideo Hjficria fiant , ac tuta-, 
tur Thucfta dicaty po/i Thefca fada e=. 
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rivazione dal predetto loro antichiflimo nome Teutho , e Teutoni , ma- 
lamente fi polTono prendere per oriundi dalla Germania , ma che que- 
fta derivazione, e quelli nomi fi adattano più ai Tofchi, e che fino 
l’iilefia Pifa dai primi loro conditori ( che certamente furono Pelafgi, 
e Tirreni )fu chiamata Theuta da principio (t). 

L'unione di quelle prove ci afiicura , che i Tofchi fianfi detti tali 
dai Greci a tbure, & a facrifico ntu, quali ©vooxoì, ancorché quella 
fia una parola latina, e non Greca, che direbbe Alp^»o«. Ciò non 
può meglio fpiegarfi, che coll'opinione del Marchefc Maffei, com- 
provata anco nelle Origini italiche (2), cioè che l’antica lingua la- 
tina fia più vecchia della Greca; e che perciò i Greci, che tanto in 
genere di lingua hanno prcfo dai Pelafgi,o dagli Etrufci, hanno ptefo 
anco qualcofa dai Latini. 11 fatto qui decide la controverfia , perchè, 
benché la parola Thuefca t e Tefca , a tbure , fia latina , fi vede con- 
tuttociò adoprata dai Greci. Tanto afferma Plinio fopracitato (3)» 
c tanto ratifica Dionifio d’ Alicarnalfo [4], che dalla detta originaria 
voce latina, dai frequenti loro faenfizj così anco fra i Greci gli dice 
denominati, cioè ©voffxùj, rtao/cA/, e Tofchi. Quindi una dotta dila- 
tazione dell’Accademia di Cortona [j] combinando varie di quelle 
vecchie autorità conclude, che Tbucfcbe, e Tbuifcbe , e Tofihc erano 
dette le cofe facre di Grecia, e fpecialmentc in Lcmno, e in Sa- 
motracia. 

Replico, che quelli foli vecchi fono i fonti, e debbono elTere i 
nollri maellri> e non il dottiflìmo Cluverio, nè verun altro ancorché 

pari- 


ti) 7{ons i. Cenotapb. Tif. loco fupra cit. — In hanc vir eruditifjìmus ( Cluverius ) 

opmionem defeendit, quod Germani veteres Theut Deum adorabant Ex cui * 

bus colliso rette Tlinio Gr ac am in Teloponnefo Gentem apprllatos , & fruflra Clu- 
verium eojdem e Germania evocare. Imo nonnulli apud Catonem , cuius proxime 
verba adducam t Tifai annquitus de cofiditorum nomine Thcutam nuncupatas di- 
xerunt = , 

(ì) Origm. Irai. Tom. a. Cap. dello ferino. e lingua antica di Grecia. 

(3) Tlin. Lib. 3. Cap. V. == MoX a Jacnfico ntu lingua Gracorum Tufci funt co- 
gnominati — • 

(4) Dionif Lib. 1. pag. 24. = ìpjot Etrufcos appellitant , & ob txcellentem facro- 

rum, ac Divini cultus peritiam. nunc quidem ob/curius Tufccs , olim vero ex a- 
ttiori voce , quemadmodum Grati ©tio<rxcv$ } Thuoifcos =, 

(j) Inferita nel Tom. l. Tart. 2. pag. 1 5 j. > e vedi Origm. Ital. Tom . 1. pag. y;6. 
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parimente dotto, ma recente ftrittore , che diretti da principio diver- 
famenre, c fuori del dirittocammino, hanno poi dato in vifioni e di- 
vinazioni incomprcnfihili. Se col detto Cluverio, e con altri,* anco 
più; recenti , e meno dotti, fi pcnfa in oggi di dare ai Tedefchi, anco 
colle dette vecchie, ma non vecchiflime denominazioni di Teufcottiy 
e di Teutoni , « di Tbeutifci. quelle qaratteriftiche di remota antichità 
che non hanno , noi appoggiati ai detti fonti primitivi altro non tra! 
viamo in etti, che derivazione da un detto nome più vecchio di Tbuef, 
(bt , Teutifchi , e Tofcbi ; e da più precife autorità, che Tofchi erano 
i Rheti, ed i Vindclici, e tutti i popoli Alpini del retto dei Ger- 
mani progenitori. 

Fuor» di ciò nei noftri veramente vecchiflìmi fcrittori, forfè con 
nefTun nome, ma molto meno con verun dittintivo di popoli primi- 
tivi li troveremo commemorati. Non in Omero., non in Efiodo, e 
for(e non in Tucidide, nè in Platone, che tanto parla dell’Italia, e 
d-jlla Sicilia, ove dimorò molto tempo, e dai fonti di Gorgia Leon- 
ti.no, e di Empedocle Agrigentino, e di Timeo Locro, e da altri più 
vecchi Pitagorici, e Italici tanto apprefe per bene intendere anco le 
noière origini, e di quelli altri popoli a noi vicini. Forfè coi nome 
di Celti , e di altri fimili, ma attài pofteriori li rammentano, o Ari. 
Itotele, o Erodoto, come o (Ferva il Bochart (i). Ma ed Erodoto, e 
forfè anco il detto Arittotele fi protettano di cttere all’ofcuro, e di 
poco.fapere le cofe della Germania, e della Britannia . Quello è un 
grande indizio, che non poifono elfcre etti i popoli primitivi, e i 
progenitori degli altri , che fin d’ allora, e molto prima erano in una 
gran cultura, e potenza, come tali fono rammentati perpetuamente; 
mentre dei Tedefchi fi ottèrva un gran filenzio. La vicenda da Dio 
preferitta anco nella vita de* Regni-, e degli Imperi porta quali uni- 
verfalmcnre, che fe fono grandi in oggi non lo fono fiati in anti- 
co, e vicevcrfa fe fono Itati grandi in antico, non lo fiano al pre* 
fente ; anzi che perifeano, ed abbiano il loro fine. Ove fono gli Aflirj, 

Tom. Ili , Y y 2 i Per- 


(i) E'od <t. in Bochart io Cbanaam in Trafat . $. Sequentibus = idem Herodotxs 
alibi profittar de e x tre mi f Europa partibus fe nihil balere compertum , & igne* 
rare loca y unde affertur El-Brum, & Stamnum , idejl Gcrmaniam , & Bntanniami 
4 & qui din pojl Htrodotim vixit * iriflotelcs s=. 
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i Pei fi. ni, i Medi, e i Greci, ed i Romani? Nulla refta di loro, 
che un nome illuftie. AH* incontro fono nati in luogo di quelli al. 
tri varj Imperi fuccellìvamente, che non fuffiftevano, o nefTun nome 
avevano allora. Cosi l'Italia anco innanzi ai Romani, cd ai Greci 
potente, e fionda cadè prima ad Etti l'Imperio; e poi lacerata, e 
divifa in varj Principati, cerca di indagare, e di fapere folamenre 
il fuo prillino nome, e decoro. La Germania da tanti, e tanti fe- 
coli guerriera, e vincitrice, fi è ftabilito un grande Imperio colle ar- 
mi, e in mezzo a quelle fofiiene ancora la pace, e le lettere. Ma 
per le vere prifche memorie non può chiamarli primitiva, nè Geni- 
trice degli altri Regni, fe non che dei più Settentrionali. Anzi colle 
ifiefife prifche memorie fi potrà Tempre indagare altrove , e anco me- 
glio, che dalle predette Alpine Genti, che erano Tofche, ed Umbre» 
ha ella avuto il fuo, ancorché vetuftiflìmo principio. 
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J prete fi Umbri del Lario erano veri T* ofchi , nè veruna 
altra origine fi trova in cffi, nè in altri Popoli 

ad ejfi vicini , 


V Ediamo adunque Tempre più con chiarezza contro certe nuove 
opinioni, e precifamente contro il Padre Bardetti, che quei 
fuoi Itali non Circompadani , dei quali fi fa a ragionare nel 
Cap. IX. della Parte IL, non provengono, com’ Ei dice , dagli Um~ 
bri, che tentano intorno al Vò. Ci vogliono vecchie autorità per pa- 
rer ciò afferire, in faccia alle vere, e vecchie autorità , che ci hanno 
detti gli Umbri, e i Tofchi popolatori di tutta la Lombardia . Quell» 
fono veramente quelli, che gli autori chiamano /campati dal Dilu- 
vio. Quelli anco fotto il nome di Aborigeni, e di Tirreni fono 
quelli, che anco prima, che in Lombardia, fi elle fero neirodierno 
Regno di Napoli, come dice anco) Servio (i) , uniformandoli a ciò 
che di fopra abhiam detto con Livio, e con Strabone... II. Padre 
Bardetti nomina al Cap. IX., ed alTerifce gli Umbri del Lario per 
progenitori dei veri Umbri, che i buoni libri ci hanno Tempre de- 
ferirti nella vera, e antichiflìma loro Tede, dell* Umbria, e che anti- 
camente era una parte della ToTcana, e giammai. intorno al Pò; nè 
giammai quelli del Pò fi fono chiamati Umbri, con. proprietà (co- 
me ora con tanta improprietà fi aflerifeono); ma al più, c fola- 
mente per derivazione, e per nome imprelfo loro, dai veri Umbri, 
e Tofchi, che da per tutto fi ellefero lafciando, e. imprimendo anco 

altro- 


(i) Serv. ai Virg. L. 7. » 

Quia & Marrubia venit de Gente Sacerdos 
Fronde fuper galeam, & felici comptta oliva., 
u trebippi regi! miffu forttjjìmus Ombro. 

Il detto Servia = Quamquam alii Marrubio! a Regi diBot velini ab hit nune 
Vmbronem veuifft diut , non Regem t fed Duccm . Sant anttm ifti. Mar forum. 
Top uh =. 
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altrove i loro nomi, come fi é detto. Anco i Tofchi fi fono detti 
Umbri da prima. Plinio defcrivendo i primi abitatori della Tofcana, 
pone nella detta Tofcana prima gli Umbri, poi i Pelafgi, e poi i 
Lidj (i). L’epoca deiLidj, che fono gli ultimi in quello fuo racconto 
già l’abbiamo Affata altrove a fenttant’anni prima della guerra Tre- 
jana (2). Si giudichi quanto prima di ciò la tennero i Pelafgi, e 
quanto prima dei Pelafgi la tennero gli Umbri, e fi confrontino gli 
Anacronifmi contrarj, con i quali ora fi fanno i Tofchi in Lombar- 
dia poco prima di Bellovefo, che fu a tempo di Tarquinio Prifco, 
ed ora con i Tofchi [con i quali fi incorporarono] fi fanno a tempo 
d'Ifacco. Così fi conculcano i fecolr da chi è fuori di ftrada . Onde 
con quelli contrarj racconti non torniamo di grazia a confonderci, 
e credere, che Umbri, Pelafgi, e Tofchi fodero gente diverfa. Tor- 
niamo Tempre a ripetere, che erano gl* illellì , ed erano fidamente di- 
verfi di nome, e di abitazione, o di fede, e che fi [cacciavano al- 
ternamente con guerre civili fra di loro per l’emulazione del Pri- 
mato fra di elfi. Altrove dice l’ifteflo Plinio, che i Tofchi tolfero 
trecento Cartelli agli Umbri, e che infine divenne l’Umbria una 
parte della Tofcana. Nè perciò diventarono un altro popolo ancor- 
ché ora l’uno, ora l’alrro acquiftalfe la maggioranza, o l’ Imperio. 
Plinio iftelTo in quello medefimo luogo ci avverte, che erano muta- 
zioni di puro nome. Anzi fempre gli Umbri furono Tofchi, i To. 
fchi fempre furono Pelafgi, che vuol dire anco Aborigeni ; e tutti 
quelli furono un fiol popolo d’origine, e quelli furono i veri Itali 
primitivi, 

A noi non piace di trasformare i.nomi, e le co fe. L’Umbria 
fecondo la vecchia, e vera definizione (3) fi colloca fralla Sabinia,e 

1 a 


(1) Tlin, Lib- 3. Cap.y.= Etruria efi ab amne Macra , & ipfa mutatis fepe nomi - 

nibus . Vmbros inde antiquitus exegerunt Telafgi , hos Lidi = . 

(2) H Tadre tardetti pag. 121. fra i molti fuoi racconti porta , che i Lid} ì t Tir • 

reno loro Luce foflie 4 tempo d’Ifacco , che Jarebbe prima di Deuc aliane quattro 
Secoli , e più. altrove , e continuamente fa i Tofchi , e gli Umbri in Lombar- 
dia poco prima di Bellovefo. L'errore è manifeflo in ciafcuna di qucfle due , an- 
corché contradittorie opinioni. 

(3) Srrabon. Lib. V. pag. jqy. edit. Bafil. ann. 1339. Interprete Guarino , & Ilrref- 
bach. = Caterum in Sabini * , & Tufci a medio Umbri jaetnt. Montefque tranf- 
grefji ufquc w drimìnum, Ravennamque procedunt e=. 
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la Tofcana , e giammai fra i Circompadani . Si replica Tempre , che 
1 * Umbria era perciò una parte della Tofcana. Nella maggiore Aia 
ettenfione Strabone la fa (t) arrivare fino a Ravenna. Così diée 
anco Plinio (2); ma Strabone fpecifica, che tanto Ravenna, quanro 
Rimini erano Colonie degli Umbri. E benché dica, che Ravenna 
fu fabbricata dai Tettili [il che fi è fpiegato anco coll’ifteffo Stra- 
bone, che vuol dire dai Tettali Pelafgi , che erano Tirreni] contut- 
tociò ancor quivi ove nomina i Tettali, vi aggiunge, e vi mifchia 
Tempre i Tofchi [$]. Si veda la Medaglia di Ravenna (4), e l’altra 
fjrle di Latino antico di Rimini con molte circoflanze, che perfua- 
dono affatto Ecrufche Luna, e l’altra Città. 

Ma tanto è lungi, come fi è detto, che dal Pò, e dal Lario 
provengano i Progenitori dell'Italia, e che da quelle parti fi defu- 
mano i veri Umbri, che anzi ivi con vera proprietà d’origine non 
fi trovano, e non fono flati giammai. Solamente vi fi trovano per 
dilatazioni, e conquifle , e per popolazioni ivi propagate dagli Um- 
bri, e dai Tofchi . il Lago del Lario è prefentemente iL Lago di Co- 
mo, fecondo Plinio, e Strabone (5). Onde anco quello cade in quelli 
precilì luoghi, che Livio ( 5 ), e gli altri autori ci hanno deferite* 
per potteduti antichittimamente dai Tofchi fino all’arrivo dei Galli 
in quelle Regioni. Siegue il detto Iflorico, che per ducent’anni con- 
tinua- 


li) Strabon. Lib. V. = Efi autem ^ iriminum V mbrotum Colonia , [tcut & Raven- 
na E [opra alla pai . 144. Ravenna a Thcffalis . condita perhibetur ; cutn 
autem Tujcorum infuriai, [erre requirente Vmbros quofdam ultro affumpferunt = .. 

(2) Tlin. Lib. y. Cap. XIV. — fungitur , bis Scxta regio . Vmbriam complexa , agrum- 

que Callicum circa, iriminum =. 

(3) Strabon. in nota precedei. 

(4) Origin. Ital. Tom. pag. 259., e 160. 

(j) Strabon Lib V. pag. 143. = T{pvocomen[es oppidanos vocavere. Naie finitimut 
loco Lar'tus efi Incus. — Tlin. Lib. 2. Cap. 3. = In Comenfi juxta Larium 
Incus — . 

{6) Liv. L. V. pag. 6y. — Eam Centem (Callos) tradì tur dulcedìne frurum , & ma- 
xime vini e, nova tutn voluptate captam Alpes tranfiffe, agro[que ab Etru[cis an- 

tea cultcs pofjedijfe Ducer, t:s qmppe annis antequnm Clupum oppugnarci , 

urbemque Rtmam caperer.t in Italiam Calli, trar.fcenderunt . 'Nec cum bis primum 
Etrufecrum , [ed multo, ante cum iis , qui inter Apenmnum , A Ipefque mcolebant , 
[ape exercitus Gallici pugnavere. ... Cum inter Tadum , Alpefyue omnia teneren- 
tur t Tado rathibus trajcSo , non Etru[cos modo , [ed etiam Vmbros agro pellai .. 
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tinuarono i Galli a combattere con i Tofchi vecchi padroni di quei 
luoghi, nei quali abitavano promifcuamente cogli Umbri loro affini. 
Quelli vecchi abitatori fralle Alpi, e l’Apcnnino, che per li detti 
200. anni combatterono con i Galli, Livio collantemente, e fempre 
li chiama Tofcbi benché altri li chiamino Umbria o promifcuamente 
Umbri, e Tofchi. Dunque l’errore non è nei vecchi Autori , e non 
fono difcordi fra di loro, ma l’errore è di dii non bene gli cita, 
o li intende . Talché è chiaro, che ogni, e qualunque prifca deno- 
minazione di Umbri in quelle parti non è altro, che per prove- 
nienza, e per vecchia diramazione degli Umbri, e dei Tofchi. Anzi- 
fe tanto più fi cllendeva il diloro imperio, e fe Tofche di origine 
erano tutte le genti Alpine (r), e tnaflìmamente i Rheti, che anco 
ai Vindelici, anco agli Illirj, e altrove fi ellefero ; Tofche per con- 
feguenza , e anco per quella ragione dovevano clfere tutte quelle al- 
tre Regioni intermedie, e tali le abbiamo inoltrate fpecificamcnte in 
ogni luogo, in ogni fiume, in ogni Città della Lombardia, purché 
abbia qualche nome, e qualche lultro antico, e che perciò dai veC" 
chi autori fia Hata commemorata . Tutte le Antiquarie , come pure 
tutte le altre feienze fono unite, e connette fra di loro. Se fi lira, 
volgono le origini ftaliche, fi Itravolge ancora l' Antiquaria Greca , 
e la Romana; e ciò che ora diciamo è anco una parte della Greca » 
della Romana ifioria, come ci conviene di replicare. 

CAPI. 


(i) Liv. in 4- luogo = .Alpinii ea quoque Centibus origo ( Elrufca ) e fi , maxime, 
Rbetif = Tlin, L. 3. Cap. io. = hbetos Tujcorum prolem arbttrantur. 
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CAPITOLO ULTIMO . 

/ • 


Epilogo , o conclufione di quefio e fame . Errore gravi /- - 
fimo di chi prende il Settentrione per primo popolatore 
degli altri Regni d y Europa. Altri abufi di chi feon- 
volge i veri nofiri principj Italici . Di nuovo fi di- 
mojlra F origine degli Euganei , o Veneti , e degli 
' Jllirj . 


A Lcuni troppo diffidenti delle loro forze» e del proprio coi 
raggia credono di aver detto il tutto, quando dicono man» 
cano te jrrifebe ijloria . Credono con ciò di atterrire ogni al- 
tro dal fare nuove ricerche, e di farci tettare in quel Pirronifmo, 
che vorrebbero, e che impedifee di ravvifare i primi noftr.i genitori,* 
di penetrare (almeno circa i jrnnti più eflcnziali) nella prifea ifioria, 
ricca di tante notizie, e quali di tutte le altre producitrice. Ma quan* 
do dicono così, non vi è dubbio, che intendono, che manchino 
' le iftorie continuate, e chiaramente, e lungamente dittefe dai veri 
Popoli primitivi. Quella mancanza è certiffima, e da noi tt accor- 
da, e fi compiange ben (petto. Quello dii frutto della jattanza Gre- 
ca, e Romana, che non ha curata, anzi ha. cercata di nafeondere 
anco la diloro propria provenienza » per appoggiarla favolofamente ai 
Numi, e poi confondendo le prime colle ulteriori, memorie, per 
cantare a piena bocca quelle glorie loro pofteriori,» che nei fccoli più 
baffi fono verittime e llrepitofiffime • Ci mottrano cosi che la favola 
è ufata anco nei tempi iftoriqi , e che da quella non è fiato efente 
nè Livio., nè Polibjo, nè Dionifio, nè altri egregj Scrittori del tempo, 
ifiorico. Talché dovrebbero ravvederli certi Pirronici, che Icariano, 
affitto i tempi favolofi, e ogni più infigne Scrittore di quelli, per 
non Capere fegregare il fatto dalla favola fegregabile, e. conofcibile 
da ognuno. I vecchi autori fe non mifchiav.ano qualcofa di favoloso, 
nei loro racconti non erano riputati eloquenti, nè vivaci. 

Tom. Ili . 2l a. Ma. 
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Ma ( e mancano perciò le prifche Morie, come fi vorrebbero 
chiaramente, e lungamente narrate, non mancano per altro cento, e 
cento precifi palli, che troncamente, e (pezzatamente, ma con molta 
chiarezza troviamo in quei medefimi, e vecchi autori , che hanno cer- 
cato di occultarci le dette prifche memorie. E quelle tronche, e 
fparfe citazioni (come altre volte abbiamo detto) fono tante folenni, 
e forzate confclfioni di quel vero, che forfè tacer volevano, e che 
non hanno potuto affatto fopprimere . Moria dobbiamo chiamare 
egualmente ciò, che i vecchi autori dicono con i loro intieri libri > 
e Moria parimente dee dirli ciò, che ci narrano colle derte loro 
brevi, e tronche parole. Nè perchè una cofa è detta più brevemen- 
te,© di paffaggio, o per forza, divien perciò meno vera, mentre 
efee dalla bocca medeftma di quell’ lltorico. Anco all* inlìgne Grozio 
mancai*innanzi a fe un efemplare dille fo del Gius pubblico, che fif- 
faffe con canoni licori quella materia, che poi ha tanto illullrato 
il dilui nome, e quello di altri, che lo hanno imitato. Così al Pe- 
tavio, e allo Scaligero, in genere di Cronologia, non li prefentavano 
che ammali! informi dei tempi, e che avevano (paventati tanti altri; 
eppure colla loro diligenza, e con quei tronchi palli appunto, che 
erano i meno avvertili, hanno formate le loro opere, Dobbiamo fe- 
guitare quelli grandi efempj qualunque Gano le nollrc forze, purché 
ci conducano al vero. E’ troppo frivola, e troppo ingiufta la Cri- 
tica, che fpeffo alcuni intuonano, cioè che quello, che non trovia- 
mo narrato diftelamente nei libri, ma che fi ha da ricercare fatico, 
famente da' varj , e feparati palli di quelli, fia inconcludente , e inu- 
tile, e talvolta contradittorio, e che perciò quelle cole Italiche, e 
vecchie fiano fiate tralafciate dai Salmafii, dagli Uezj, e da altri, e 
che quello ftudio in fine è inutile affatto. Quello veramente è l’og- 
getto dei pirronici, e la di loro guerra è più contro il detto itudio , 
che contro di noi. Si dica adunque piuttollo, che quelle cofe fono 
faticofe, e che rifpetto ai Salmafii, ai Sigonj , e ad altri grand’ uo- 
mini, che le hanno tralafciate, ciò è feguito perché quelle non li 
adattavano, e non erano neceffarie ai loro diverfi lludj, e che fe al- 
tri ha voluto foccombere a quella fatica non è giuilo di contradir- 
li, o di invidiarli tanto vero cosi difeoperto. 

' M* 
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Ma quello vero ( mi rifpondono alcuni) è quali imponibile, e 
in tanta lontananza è almeno inverifimile . Si tratta dei tempi prof- 
fimi al Diluvio univerfale, fi tratta di ventidue fccoli innanzi alla 
venuta in terra di Gesù Crifto; e alcuni altri, che vogliono par- 
lare, e fcrivere fenza aver mai letti i vecchi autori aggiungono con 
xnanifefla calunnia, che quella enorme antichità; che vantiamo , fi af- 
fomiglia, o fi ricava dalle impoliure di Frat’ Annio. Che perciò af- 
folutamente non vogliono ricorrere ai fecoli favolo!! per dillinguerc 
l’epoca degl'italici primitivi. Chi l’ha da credere? Così elfi dico- 
no, e penfano con quelle calunniole irrifioni di avere atterrato quello 
lludio, e dilfipate, e polle in un perpetuo oblio tutte le prifche, e 
verilfime memorie- Nemmeno dei Fentcj, degli Egizj, dei Caldei (ri- 
fpondo io) nè di molti altri popoli vecchi, e potenti dovrebbemo 
parlar giammai, Cc valeflcro quelle critiche; perchè ancora le.jdiloro 
ìltorie dobbiamo prenderle dagli ideili tempi del Diluvio, ed accoz- 
zarle, e unirle infieme dai tronchi palli degli autori Greci, e La- 
tini, che folamente di loro llelfi parlano diffufamente, e di propoli- 
to. E così non fapranno gli Uomini altro giammai, che le ftorie 
Greche, e le Romane, perchè quefte è vero., che le troviamo dille- 
famente narrate dai vecchi autori. 

Replico, che la guerra è contro lo lludio direttamente, e contro 
la Scrittura, c contro gli ottimi autori di cofe Italiche, e antiche * 
Volilo , Bochart, Buonarroti, Gori, Lami, Marfei, c tanti altri. Pollo 
ben’ io quelle illelTe cofe averle provate, o- più, o. meno averle di- 
flefe, e alle loro giulle epoche ridotte; ma la follanza, e i principi 
fono di tutti quelli. inGgni autori, che gli hanno accettati, o provati 
egualmente, o almeno fuppolli come vendimi. Replico adunque pa- 
rimente, che quelle cofe dee crederle chiunque attendala Scrittura, 
e chiunque attenda il confenfo unanime dei profani autori, che colla 
prima mirabilmente convengono. Se la Scrittura ci dice, che la pri- 
ma popolazione dell'Occidente fu fatta in Cetkinty. & in Infoiai , e 
fe quelto Cetbh », e quelle Ifole fono fpiegate per PItalia dalla Vol- 
gata, da S. Girolamo, dal Lirano, dal Toilato,e da altri riferiti ah. 
trove lungamente; dunque è vera vergogna di voler proferi vere tuN 
tociò per feguire il fentimemo, o piuttofto. le vilioni dei noflri re- 
centi , ancorché dotti tutori. Giudichi ognuno con equità, fe noi 

Tom. Ili . Z » * meri. 
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meritiamo la taccia di feguaci di Frat’ Annio, che aborriamo collan- 
temente, o Te più giuftamente la meritino j noftri oppofitori , che 
quelli ilK-flì fonti non curano per cadere in quei tanti errori, che 
tal volta efli medefimi conofcono, e confettano? 

Ecco con ciò provata fubito quell’epoca, che altri chiama in- 
verilimile, e che con artifìciofe invenzioni malamente deride. Seque- 
ilo Japeto in Italia è nominato efpreiramente da tanti profani autori» 
c feper lui li rammentano parimente, e la Japezia,o Japigia, e il Corfo 
Japodico, e tanti altri nomi da lui derivati; e poi e Saturno , e Giano 
per primi Re d'Italia, ma con i veri attributi di Noè, e la detta 
Italia per loro chiamata, e Saturnia, ed Enotria, o Janigena, e qui- 
vi cantano il fecolo di Saturno, e poi i ribelli Giganti nella batta- 
glia di Fiegra ellerminati, e in Italia, e in Sicilia fepolti , e quivj 
Pallade operatrice nata dal capo di Giove, cioè dal dilui conlìglio, e 
dalla dilui fapienza; e Cerere, e Proferpina Siciliane, e Nettunno 
nome favolofo in Italia, ma vero in Japeto; e la battaglia dei Tir- 
reni con Bacco, che è Nino; e cento, e cento altre cofe , che hanno 
Umilmente il fuo vero, ed hanno la fua epoca incontraftabile; e gli 
Umbri dal Diluvio fcampati, e così gli Aborigeni; e così i Tirreni 
frimi Imperatori del Mare , e chiamati Delfini, e a quelli attìmilati 
per indicare la detta potenza marittima; e così i Pelarghi, o Pelafgi, 
chiamati tali dai Greci, quafi Cicogne , perche come quelle a duolo a 
Ruolo venuti d’altronde in Italia [ma in quelli tempi Babelici] fe- 
guitarono le loro Colonie in tutto il redo d’Europa, e perciò rico- 
nofeiuti per un popolo folo, e per quella vera, e Japetica Colonia, 
che non conviene in verun modo, nè fi verifica in qualunque altro 
popolo, o Regno d’Europa. Tutto ciò prova per l’appunto qued’epo- 
ca medefima, che altri tenta impugnare, o deridere. Sarebbero plau- 
sìbili le contrarie obiezioni, fe fendettero a migliorare l’idoria, o gli 
altri fludj, ma gli didruggono malamente, fondandoli clfe in errori 
manifedi, e inducendone tanti altri in approdo, che lolamente gli 
afcolta volentieri chi ha gli orecchi di Mida ( * ) . Si vogliono pro- 
fcrivere tutte le noftre memorie antiche per principiarle dai fecoli» 

che 

» 

jCO Ter fio Salir, i. = Unric ulas afmi Mjda Re : r babet. 
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che effi dicono no» favolo/, per farci entrare i Celti, che in que» 
primi fccoli non podono aver fede, almeno con quello nome, e con 
ciò fare i detti -Celti progenitori degli altri, e venuti dal male ideato 
Settentrione con Anacronifmi orrendi, e quindi a bella polla, e fenza 
mafehera fi proferire affatto la Cronologia, e fi fanno Saturno, e 
Giano , e Japeto quali coetanei d’Enea; poi fi dice favola la venuta 
d Enea, benché attellata, e ferina concordemente in tutti i vecchi 
autori; e quando finalmente non fi polTono più negare venuti fra 
noi, fi vuole rifpetto a Neè, e Japeto prefeindere dalia Scrittura, e 
rifpetto agli alni nomi fi proferive affatto l’Illoria, e la Mitologia li 
chiama efprelTamente un feminario di menfogne. Eppure a quella hanno 
bevuto, e Platone, ed Erodoto, e Tucidide, e Cicerone, e tutti i 
vecchi maellri , ma legregando la favola, e 1* efagerazione , e prenden* 
do il folo vero, che in detta favola chiaramente fi contiene. Quindi 
la detta Scrittura, quindi i detti autori profani, o i migliori loro 
palli fi faltano di pianta; e fe occorre fi chiama favolofo il tutto. 
Favola gli Umbri, e i Tirreni ^ fe non in quanto polfono tirarli (fra 
cento menfogne, e llorpiature di altri Clafiici autori) a i loro Celti, 
e al diloro Settentrione pretefa popolatore. Si rileggano con minor 
fofpetto i detti nollri buoni autori di cofe Etrufche, che finalmente, 
e follanzialmcnte in quella epoca convengono, e inculcano, che il 
principio degl’italici li prenda nccelfariamente dai tempi Babelici, 
anzi da pochi anni dopo il diluvio. Se tutti quelli rammentano il 
detto Giano, e il detto Japeto, o altri Numi, e la battaglia dei 
Tirreni con Bacco, e l’altra dei Giganti; dunque tutti quelli conven- 
gono almeno implicitamente nella detta epoca Babelica, nè in buona 
Cronologia G può rivolgere ad altro tempo. Si rileggano parimente 
i principi degli Egiziani , anco fpogliati da ogni efagerazione , e da 
ogni favola i principi dei Fenicj, degli Aflir; , degli Arabi, dei Caldei, 
dei Greci (benché quelli da noi procedano) tutti quanti cominciano 
dai detti tempi Babelici, e quivi tutti quanti fi pongono dal Petavio (i), 
dairUiferio, Scaligero, ed altri, che colla regola dei fecoli anno di- 
ftefe le loro narrazioni. 

Il vo- • 


(0 Tetav. doRriti. Tcmp. Tom. i. L. 13. 
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Il voler ridurre il rutto ai foli tempi inorici, (che fono menò 
e di minor durata dei pretefi favolofi ) non è Trinca non è un vo- 
lere migliorare l’ifloria medefima, ma è mancanza di notizie, e di 
fatti occorfi in quei fecoii,i quali finalmente fono flati, fono corti, 
e nel Mondo (allora anco più popolato che adelTb) fono veramente 
accaduti. E fe tanti ne ha fepolti l’oblio, e fe quei pochi, dei quali 
xefta qualche memoria ci fono flati tramandati fra qualche favola 
tifitatiflima, ma fempre fcgregabile, non fi debbono perciò profcrivere 
intieramente, nè fi può ridurre il fatto a non fatto. I detti buoni 
noflri fcrittori fi fondano in quei medefimi più vecchi fcrittori fpe- 
cialmente Greci , fu i quali noi fondiamo quefta ideila , e prifca epoca 
dei primi Italici. E perchè mai quelli vecchi autori hanno da elTer 
veri per i Greci, per gli Affirj, e per altri , e non per noi? Perchè 
(replicano pure) quelle altre voflre cofe fono in bocca di alcuni 
Scrittori di cofe Etrufche; ma quelle prime, e vecchie Monarchie 
le troviamo già abbracciate, e accolte dal Salmafio, e dall’ Uezio, 
Scaligt.ro, Mcurfio, e limili dottiliìmi nollri Scrittori dei due fecoli 
a noi anteriori, che dee fupporfi, che abbiano vedute, e fvifcerate 
quelle altre voflre citazioni, ma che le abbiano tralafciate come in- 
coerenti, e fra di loro contradittorie, o poco provanti. Non ftarò 
qui a chiamare in foccorfo i detti Lami, Maffci, Gori, Buonarroti ; 
Mazzocchi ed altri , che anzi riprendono perciò i detti illuftri au- 
tori dei medefimi due fecoli antecedenti, nè llarò a replicare i groflì 
abbagli, che perciò hanno prefi, confondendo tutte le antiquarie, ri- 
ferendo ai foli Greci ogni memoria,' ogni monumento, ogni fcritto, 
che poi vifibilmente fi trova, e fi legge Etrufco. Ma replico ciò che 
fempre ho detto (e credo di fcufarli più di voi ) che effi intenti 
prima a trarre quali dall’ignoranza, o dall’oblivione la lingua La- 
tina, e la Greca, e poi intenti ad illultrar folamente , ed a magni- 
ficare molto più dei Greci, e dei Romani le cofe Greche, e Roma- 
ne, non potevano, o non volevano, e quali non dovevano appro- 
fondarli in quelle altre ricerche. Le nollre citazioni fono decifive» 
nè diverfe fi ritrovano dai noflri oppofitori, mentre perfillano a ri- 
fcontrarle con giuda onellà, e non con fofifmi. Quelle iftelTe cita- 
zioni, che fono Rate tralafciate da quegli Scrittori recenti, che ci fi 
pppongono, non fono Rate tralafciate finalmente da tutti. Abbiamo 
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podi fra quelli recenti, e dotti (lì ai i autori, il Volilo , e il Bochart» 
e tanti altri, che Giano, o che Noè efpreiramente, e che Japeto,e 
che le altre cole dette di fopia rammentano in Italia, e che perciò 
atteftano queir epoca, ora da altri malamente impugnata. Che le poi 
adduciamo noi nuove altre citazioni, che quello principio, e che 
molte altre cofe confecutive chiaramente comprovano, damo dunque 
in foftanza nella Itrada comunemente battuta dai noftri dotti, nè da- 
mo obligati a portare unicamente quelle fole citazioni, che gli al- 
tri, o che tutti hanno addotte. Si anderebbe poco avanti negli lludj, 
fe doveifema traferivere le fole citazioni dagli altri riferite. 

Bada adunque di adattare le citazioni alla cronologia, e di ri- 
ferire ai fuoi veri tempi, e Giano, e Saturno, e Bacco, e gli Um- 
^ >rl » e gli Aborigeni fcampati dal Diluvio, e cento altre cofe, che i 
veri tempi diltinguono. Che fe poi d vuole feguitare a conculcar la 
Scrittura, e rutti i profani Autori , con dire , che Gethim non è l’I- 
talia , che la Colonia Japetica c venuta per terra da Babilonia, e 
perciò che Saturno, e Giano furono a tempo d’Enea, e poi che 
Enea non è mai ltato in Italia, e cento altri alTurdi, che ne chia- 
mano continuamente mill’altri dopo di fe, con cento, falfe etimolo- 
gie, colle quali ora d parla Celtico, ora Fenicio, ora Etrufco, or* 
Scitico, ora Aramèo, ora Medapio, e tant’ altre vere impoilure di 
certi Scritti, e libri recentilli.ni ; allora, e così feguiterema giuliva- 
mente le vidoni di detti altri, e moderni Scrittori, che per amore 
male intelo delle loro patrie fanno i Galli, o i Tedefchi nodri pro- 
genitori, fanno perciò i Celti più amichi degli Umbri, c dei Tir- 
reni, anzi di quelli ancora progenitori ; e purché l’Italia da l’ulti- 
ma popolata, c popolata da loro, d adattano di difeendere in fe- 
coli molro più baffi dalla Scizia, dalla Sarmazia,. e dalla Colchide , 
popoli, che per appunto fono prodotti da loro, come effi appunto 
fono prodotti da noi. Per rivoltare, e fconvolgere la Scrittura , e le 
Profezie, e tutti gli autori profani, e per far venire la Colonia Ja- 
petica dai campi di Sennaar, e per terra, dè conculcata la Scrittura 
medi-lima , e la parola Cetbim ■ d è pretefo di verificarla nella Grecia 
e nella Macedonia. Poi contradittoriamcme, e con un lunghiffima, c 
terrellre viaggio queda Colonia Japetica dai campi di Babilonia d fa 
atuaverfare l’ Ada minore , e poi la Scizia , e la Colchide , e la Sar« 
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mazia, c la Germania, e la Francia. Se volete che Cethim Ila la 
Grecia, e che quindi fia principiata la Popolazione Europea, e la 
delia J3petica Colonia, dunque non può elTer venuta per terra dalla 
Scizi^, e dal Ponto. Sono due alfurdi, che fi diltruggono a vicen- 
da. Nell'uno inoltre ha pretefo mai, che la parola di Cctbim , e di 
JnfuU fi verifichi. nel Settentrione: eppure la Scrittura fa principiare 
da Cethim, e da Infatti la popolazione Europea. 

In oltre dove mai fi fonda quell’ altro allurdo , che i Celti fiano 
più antichi degli Umbri, e degli Italici? Dai vecchi autori ciò non 
può mai ricavarli. L’intima lettura di Giulio Cefare, e di Strabone* 
e di Paufania ci infegna, che quello nome di Celti non è antichif- 
fimo, e che non è loro proprio, e che è recente. Intendo recente 
in confronto dei veramente vecchi nomi Italici (trasfufi anco in loro) 
Umbri e Ambroni, Aborigeni , .Volci , Salj, Liguri , che fono i loro 
produttori. Lo abbiamo mollrato altrove più lungamente. I nomi ai 
Celti affini, o comuni indicano anch'elfi quella Italica provenienza. 
Non fono alieni dal confettarlo, o lo confclfano i loro eruditi Scrit- 
tori, benché poi nelle induzioni, o nelle confeguenze fi dilunghino 
dai noftri veri principi . Il nome di Celti non fi troverà mai in- 
nanzi ad Ercole; ma gli Aborigeni, ma i Liguri, ma i Salj, che 
pure come fi è detto fono i loro progenitori, fi trovano in Italia 
molto più antichi. Con Marcellino, con Strabone, e limili abbiani 
fentito fra i primi loro Popoli i detti Aborigeni, i Volci, o Volici, 
e le donne Sannitiche, e anco Umbri, c Ambri, o Ambroni, e al- 
trove abbiamo portata l’autorità di Plutarco, che nella battaglia, 
in cui furono vinti da Mario Confole, gridavano, e replicavano fpeflTo 
la parola Ambroni per additare, che erano I’ iltellb fangue degli Ira- 
lici, e che quella finalmente era una guerra civile fra di loro. Fra- 
gli Ambroni erano ancora trentamila Elvezj; e quelli pure gridavano 
Ambroni , e Ambroni replicavano fcambievolmente i Liguri, chiaman- 
doli tutti quanti d’una medefima progenie. Per rivolgere al folito il 
difeorfo, e per dire, che ciò poteva egualmente verificarli, fe gl| 
I alici da loro prove n i Itero , ci vuole la folita violenza, e noi l’efclu- 
diamo con tutti i rifeontri iftorici, e Cronologici. Gli Umbri fi dif- 
fero ab Imbnbut , e perchè dal Diluvio nei Monti Italici fi rifugia- 
rono ; ed i Celti in Italia non hanno un più vecchio principio, che 
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da Bellovefo, e Segovefo, che vennero in Italia a tempo di Tarqiri- 
nio Prifco' gli EIvczj, e tutte le genti Alpine erano già antichi/fi. 
inamente di Errufca. origine . Rifpetto ai Celti, o Galli quella è la 
più antica loro irruzione; e noi umiliandoci Tempre alPiftoria gli ac- 
cordiamo, che elTi fecero ampie conquide fopra di noi. Ci caccia- 
rono di Lombardia, e da un gran tratto dell’Italia , e die finalmente 
furono i noftri cohquiftatori, onde poi i Romani ci debellarono in- 
tieramente, ancorché per duecento, e più anni combattelTero gli Etrufci 
con i detti Galli, e a palio a palio gli coturailalTero il terreno (r). 
Non è quella una pJccola gloria per loro , e per un Popolo guer- 
riero, e conqutftatore . Ma non polliamo- mai contro la verità accor. 
dare ai detti Celti, o Galli di averci generari , mentre ciò rivolge- 
rebbe la detta iiloria , e la detta ferie dei tempi . I detti Umbri in 
quelle parti non folo Ambroni- fi d filerò, ma anco Ambii, e Infum- 
bri, o Umbri inferiori, o Inlubri. Anzi qui- ratifica PiftelTo Livio» 
che quelle antichiffime guerre dei Galli furono fpecialmente con quegli 
Etrufci, che tenevano , ed abitavano fralle Alpi, e l’Apennino = 
cum bit Galli t primum Etrufcorum , fed multo ante eum Ut , qui inter 
Apenninum , Aipcfjue incolebant , fape exercitut Gallici pugnanjére =3. 
Dopo battuti gli Etrufci batterono ancora gli Umbri* che erano- con 
i primi ua popolo folo. Quelle, e cento altre autorità-, che dicono 
gli Etrufci generatori, e polfcllbri di tujtte, e quante le genti Alpine, 
fpiegano il Bardetti, ed altri, che con limili- male intefe autorità 
chiamano Umbri i detti popoli di- Lombardia, e delle Alpi, e nc 
deducono malamente, che fe erano Umbri non potevano cflere 
Etrufci. Umbri, e Tofchi erano riftelfa cofa, ed anco Aborigeni, 
e Pelafgi, Lo abbiamo- provato, e replicato ben fpeffò*, e ancor- non 
baila per farlo intendere- a chi nemmeno dei nomi vuole approfon- 
dare l’eflcnza. Onde i vecchi autori non fono contradittorj fra di 
Tom. III. A a a, l° ro 

( 1 ) Liv. L. ir. Cap. 34 . = Sei eos (Gallo* } , qui oppugnaverint Clufhtm, non fhijje 
qui primi Alpe* tranfierint fati* conjìat . Ducenti* quippe anni* antequam Clufium 
oppugnarci^ t Vrbemque Romana caperent in Italiani Galli tranfeenderunt . — Dal 
detto affedio di Chi ufi contando indietro quefli ducento anni ci riconducono appunto 
ai detti tempi di Tarquinio Trijco . = Siegue poi Livio = nec cum hit ( Galli t) 
primum Etrufcorum , fed multo ante cum hts, qui inter Apenninum , Atpefquc 
incolebant , fape cxercitus Gallici pugnavere = . 
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loro, ma fono male inrefi, e talvolta mutilati , e guadi da chi li 
adduce in quella forma . • 

Molto meno quello nome di primitivi rifpetto a noi può com- 
petere ai Germani, che veramente primitivi poflfono dirli rifpetto ad 
altri popoli del più rimoto Settentrione. Quelle ellreme parti Bo- 
reali col palTo di Erodoto, e coll’altro di Strahone l’abbiam ino- 
ltrate Traile ultime popolate in Europa . Cosi rifpetto a noi fono t 
Germani, che con Plinio (i), e con altri per fegno di nollra pro- 
venienza Italica, e più direttamente dai Tofchi Alpini fino ai badi 
tempi del Romano Imperio fi dicevano non cogniti intieramente, nè 
intieramente popolati. L’aureo libro di Tacito de moribut Germanorum 
' ci perfuade l’ ideilo, e ci fa vedere, che i bofehi , e le montagne dila- 
bitate erano ivi in antico più che in oggi non fono. 

Se fi vuol giuocare full’etimologie dei detti nomi, e fulle diverfe 
lingue Celtica, Etrufca , Fenicia, Cimbrica , e fintili noi con maggior 
fincerità di quella , che leggiamo in certi altri libri , diremo che non 
HA Tappiamo nulla né noi, nè loro. Cosi abbiamo Tempre confelfato, e fo- 
lamcnte abbiamo chiedo in grazia, che ci fi creda quel folo, e quel 
tanto che proviamo colle vecchie autorità letterali. Ci attenghiamo 
ai detti foli autori, ed a cièche troviamo nell* idoria patente. Plu- 
tarco in Mario edende i Germani fino alla Palude Meotide, ed alla 
Scitia Pontica ; onde Plinio (z) chiama Sciti anco i Germani, con- 
fondendo i Padri con i figli. Abbiamo altrove additati altri nomi 
Germanici in quelle edreme parti Settentrionali; e gli eruditi (3) 
additano anco nei baffi tempi fino nella Crimea gli ‘avanzi degli an. 
tithi Germani. Cosi abbiamo ivi additati i nodri, di Iberi, di Tir- 
xegeti , o Tirreno-Gcti , e di Albani, e di Arimi, e limili , per di- 
modrare con ideiti vecchi autori, che quanto noi dei Germani, c 
di altri, così i Germani fono i diloro progenitori. Altamente troppo 

mala- 


(O Tlin. L. 4. Cap. 14. Phetia procul T<(am Germania mult'is poflea annis nec 

iota precognita e fi . = Ed al detto Lib. 4. Cap. 11. chiama gli Sciti iflcflì Ger- 
mani , non per chi quefh frano prodotti dagli Sciti , ma pecchi gli Sciti erano pro- 
genie dei Germani ; che perciò erano reciprochi , 0 comuni i nomi fra di loro . 

(t) "Plinio / opra citato . 

(3) Leibntuo nella DiJfertaxJone f ‘opra il Settentrione immaginato da lui popolatore 
deli Europa . 
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malamente fi rivolge l’ iftoria con fare primitivi i detti Settentrio^ 
itali, che appunto in buona iftoria fono gli ultimi popolati in Eu- 
ropa. I nomi fetnplici fogliono effere fempre i primi, e gli origi- 
nali. Onde prima furono i Tirreni, poi i Tirreno-Geti, o Tirre- 
geti; Iberi, e poi Ibero-Goti; Celti, e poi Celtiberi, e Celro-Ga- 
lati, e fimili. Abbia» detto che il Ponto cbiamoffi inofpite , ©• 
inabitabile da prima; cosi era di altre Regioni ivi contigue. La po- 
polazione di poi, e più tardi, che d’ altrove ivi giunta, mitigò un 
poco il rigore deireftremo freddo, lo refe abitabile, e quindi mutò 
il nome, e li dille Euxino . . 

E’ dunque un bel rivolgere i fecali, ed ogni iftoria con volere 
i Celti, o con qualunque altro nome ai Galli, o ai Germani più 
competente, farli popolatori degli Italici. Si replica, che prima di 
Bellovefo, che fu a tempo di Tarquinio Prilco, non può addurli ve- 
runa migrazione, nd veruna di loro memoria fra di noi; e noi col 
iiome di Umbri, o di Tolchi Alpini veri loro progenitori andiamo 
in fecoli molto anteriori. Dunque anco la Cronologia decide la que- 
'ftione, e fa diftingucre- ì padri dai figli. la qualunque irruzione, o 
Conquida , che faccia un Popolo fopra d’ un altro , lafcia fempre qual- 
che fua memoria, e qualche fuo nome . Cosi dopo del detto Bello- 
vefo gli lafciarono i detti Galli in Italia , ove furono celebri , la Gal- 
li* Cifalpiua , e Trafpadaua » a Cifpadana , e. limili; ma quelli afeen- 
dono al detto Bellovefo, al detto Segovefo, e non più ojtre. Così 
anco i Greci in tempi molto anteriori a quelli impresero i loto nomi 
a varie Regioni dell'odierno Regno di Napoli., che vollero chiamar 
Magna Grecia (i). Ma nelle Gallie fqno ben più antichi i detti no- 
ftri nomi di Liguri , di Ligerijci , o di Ligeri , d'onde il fiume Loire 
ritiene il nome anco in oggi; c di Imbri, e di Ambroni, e di Abo«- 
rigeni , e di Voler, o Volici» ed altri limili, che fopra ; c fpelfo al- 
trove abbiane provati. A quelli fi aggiunga Plinio (2), che nella Gal- 

Tom. HI, A a a » Ha 


‘(i) Si tralafcino le migrazioni Greche di Enotrc , t dei Tetafgi fotta. Dette aliane , per» 
chi narrate da Dionifto d' bilicarti affo , e perciò ricevute in quefia parte con qual- 
che fofpetto dagli eruditi; si ancora perchè fecondo l' iflejfo Diomfio ritrovarono 
l’Italia già popolata , e potente -, e le nofire migrazioni in Grecia erano ben più 
antiche del detto Enarro , e del detto Dcucalione, e trovarono la Gretta àtfabteaUs. 
(z) Tlinio Ltb. 3. Cap. 4. Uptajtdia Volctntium- 
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]i« Narbonefe nomina una Città di Volcenlì, o Volci. Si aggiunga 
anco Ce fate (t), che crede, e dice, che i primi Galli paflati in Ger- 
mania follerò i Volti T esofagi . Così in Grecia molto pili antichi 
della Magna Grecia Italica furono i nomi di Tirreni Pclafgi , di Do- 
donei, di Telchini, di Tefproti, e molti altri; anzi le iftclTe Città, 
e Provincie di Grecia aver foniti nomi Italici abbiamo altrove prò- 
vato; come 1 * Ifola d’Imbro dagli Imbrj,?o Umbri (2), l'altra d’Or- 
tigia dall’altra Ortigia d’Italia., e così quella di Deio fiaccatali dai 
lidi Italici (3), e il Mare Jonio dal nofiro limile, quali Javonico» 
e molti altri più volte altrove commemorati. Fra i quali voglio pjur 
rammentare Eubea Provincia, ed anco Città, che fu edificata dagli 
Abanti Calcideli , come dice Strabone (4), il quale per altro afferma, 
che prima di quella Eubea Greca, vi fu un* altra Eubea in Sicilia 
edificata dai Calcideli indigeni della detta Sicilia. Così altri npfiri 
nomi li abbiamo pure ritrovati, e fra i Traci, c fra i Lidj , e fra- 
gli Sciti, ed altri del remoto Settentrione. Tutto fià adunque nel 
conciliarli con i fecoli, e coll'Ifioria, e allora difiingueraffi chi pri« 
ma è pacato altrove , e chi è il Padre , e chi è il Figlio . Così que- 
fia vera, e vecchiflìma provenienza dei Celti dagli Italici, come fon- 
data fulla detta Ifioria, e fuila detta Cronologia non toglierà (come 
non la toglie a verun altro Regno) alcuna delle loro glorie, nè ve- 
runa delle loro Colonie, che fondatamente pofiano provare dedotta 
in Grecia, in Tracia, e altrove nell’ Alia minore. Così» e con quelli 
nofiri principi niente abbiamo tolto ai Greci, niente ai Romani; ed 
ogni loro ifioria, e ogni loro antichità li mantieni, e fi concilia 
colle nofire citazioni. Ma fe facciamo, o la Grecia popolatrice, • ià 

. • Set- 


CO Giul. Cef. Bell. Gali Lib. I. Cap. z6. 

(1) Ovid. Trift. Lib. 1. — venijnus in portus Imbria terra tuot. 

(j) Lucian. in Dialag. Marinorum Irtdis , & Tieptumni = rijv rijfrov btfulam 
iflam ( Delon ) errantem Heptnmne, qua a Cicilia revulfa y & fubmerfa mari in- 
nata t, e am jubet Juppiter con filiere ut in mari Uegat mconcufie maneat ss. 

<4) Strab. Lib X. pag. 30*. ss ^tbantet aliqui.... Vrbemque Eubaam condiderunt M 
cu'ìus ncmnis, & altera in Sicilia fuit, quam Cale idenfet indigena adific arane =s 
Cib /piega , che i Calcidefi furono prima oriundi d’Italia, e A Sicilia , e che di- 
poi pacarono in Grecia ; e /piega egualmente , che quella Eubea fabbricata in ri-; 
cilia dai Calcidefi italici, fu prima dell’altra , che dai detti Calcidefi fu fabbrùr 
tata in Grecia ss altera Eubaa in Sicilia fuit ss in tempo p affato . 


LtL \1X, Cap. Ultimo. 375 

Settentrione popolatore , e fe adottiamo in Comma qualunque altra 
ipoteli , fi fcol volge la prifca Moria, la Mitologia, e la Cronologia, 
togliendo a noi, ed anco agli altri Regni di Europa otto, c più fe- 
coli di verilfima loro antichità. 

Non é del prefente mio racconto Tefaminare il tempo prccifo 
di quelle altre Celtiche migrazioni , ma farebbe facile di ravvifare, 
che quelle, o la maggior parte di quelle, tanto Cotto Cambaule ram- 
mentate da Paufania , quanto Cotto Ceretrio nella Tracia, e nei Tri» 
balli , polTono ridurli agli Anni 470. di Roma. L'altra efpedizione 
Cotto Brcrtuo ben diverto, e anteriore all’altro Brenno, che cento 
anni dopo prefe Roma , che poi [benché vinto, ed uccifo] la di lui 
Colonia, o rello di efercito Cotto altri Duci Celtici penetrò nell’ Alia 
minore, e fondò il Regno della Gallazia, è fimilmente noto nell’f- 
ftoria. Sicché il tutto può Ilare infieme, e può conciliarli colla di» 
0inzione dei tempi, e dee olTervarfi, che quello nome non tanto an- 
tico di Galli, e di Celti, fi è dipoi tanto eftefo, ed accomunato 4 
fanti altri Popoli, che Abramo Ortelio ha chiamata impropriamente 
Celtica l'Europa intiera = Europa , finje Celtica sa e con quella sì 
cllefa denominazione altri và pure equivocando. 

Vorrebbero alcuni udire fpiegaii coll’ ultima evidenza tutti i palli 
dei vecchi autori in materia della piifca Geografia, * delie ulteriori 
diramazioni dei primi popoli dopo le infinite mutazioni di nomi in 
quei popoli medeiìmi, come anca inoggi accade nei noilri, e fino 
nelle iilelTe nollre famiglie. Se non hanno quella ultima chiarezza 
anco nelle minime cofe, che in tanta ionginquità fono irreperibili» 
deprezzano anco tanti altri lumi in oggi difcoperti, e che tono i 
più follanziali. Scelgono perciò i palli più aftrufi dei detti vecchi au» 
tori , che con diverfe frali, e da loro non chiaramente efprefle hanno, 
parlato. Le portano, e le intendono a modo loro, non già per di- 
lucidar la materia , ma per imbrogliarla , adattandola ai di loro ra- 
ziocini, e fpecialmente al di loro fallo principio del Settentrione 
pretefo popolatore, e per cui non fanno trovare un’ autorità, che 
gli appaghi. Quello è l’errore più grande, che ha fatto proferivere 
in quello genere la Scrittura, che bene intefa (come bene P’hanno. 
intefa, e fpiegata i primi, facri Interpetri ) Tempre perciò in Ce» 
thitn hanno veduta l'Italia, e hanno prefa da noi, e non. mai dal 
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Settentrione I* Colonia popolatrice degli altri regni. Se' per folle- 
nere l’idea del Settentrione popolatore degli\ altri , fi citano i nomi 
rifpettabili di Leibnizio, di Clcrck, e firn ili, fi rileggano con atten- 
zione, e troverà®, che quelli autori l’hanno detto per una mera 
confettura, o per uno sforzo d’ingegno, per una idea , per una ipo- 
tefi. Ora quella ipotefi fi pianta per una cofa incontrallabile. Anzi 
lenza provarla [e provarla non fi può] fi fuppone come un affìoma 
mattematico, e veri (fimo. Quello iltelTo graviamo errore ha fatto, 
c farà parimente proferi vere in quello genere , o non curare, o non 
intendere tutti i profani autori . Dunque non fono tanto allruG quei 
pa® , che per lo più non fi intendono da chi è fuor di Grada , per- 
chè fono referibili, e fi referifeono ai tempi più ba®, che da chi 
li reca così confufamente vogliono referirfi ai tempi primitivi. Cosi 
fi trafeura il detto facro Tello, e i detti profani autori in quei tanti 
altri pa® chiari®mi, ed e®enziali®mi, che così fi vogliono trafan- 
dare. Si vuole dai pa® ofeuri nelle feconde, e terze, e quarte di- 
ramazioni dei primi Popoli fondare, o alterare i primi principi , e 
non già con i buoni principi fpiegare le ulteriori provenienze . Si 
portano in contrario varie confufe autorità, che percuotono il quar- 
to, il quinto, ed altri fecoli anco più ba® di Roma, quando i nomi 
erano mutati , e quando le prifche origini fi ravvifavano appena ; e 
fu quelle male intefe autorità ( che per altro niente concludono in 
contrario) fi vogliono fondare, anzi confondere i veri principj delle 
Nazioni. Noi all'incontro portiamo quei pa®, che additano, e che 
fi riferifeono efprelTamente alle vere, e primitive Colonie. Il tutto lì 
vuol prendere a rovefeio. Dunque l’abufo, e la non intelligenza di 
quelli altri pa® meno chiari, e meno adattabili , non è mai dei detti 
vecchi autori, ma è di chi avendo adottati i fallì principj, e fpe- 
cialmente il falfi®mo principio del Settentrione , pretefo popolatore 
degli altri, fa fempre una ftrage della Cronologia, della lftoria, e 
dei pa® più importanti fi riducono a ftorpiarli anco con fofifmi, 
che finalmente annojano quei buoni lettori, che fi compiacciono di 
xifcontrarli . Così non intendendo follanzialmente veruna autorità, li 
fanno divenir figli, e generati quelli, che fono Padri, e Nonni, e 
vecchi®mi loro generatori. E così poi per altro non fi intendono, nè 
quei pa®, che fono chiariffimi , nè quegli ulteriori, che efigono qual- 
* che 
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che fpiegazione, perchè fono poderiori , e quando i nomi, e le cofe 
erano mutate. Con i detti buoni principj poflfono intenderfi in qual- 
che modo, c fenza quedi fi imbrogliano tutti quanti, o per meglio 
dire fi cerca malamente d’ imbrogliarli , mentre per altro i noftri re- 
cano nella di loro chiarezza. 

Immaginino pure i contrari Pirronici qualche altro Tempre nuovo 
fidema, e nuovi loro dubbj. Quelli Tempre più proveranno le nollre 
verità, e i loro errori. Per non ufeire dal libro, che ci fi oppone, 
porta il P. Bardetti il Cap. Vili, della Parte II. con quello titolo • 
Si danno alquante notizie dei primi Circompadani , e 'veri primi abita . 
tori d Italia , tratte in parte dalla loro immediata origine Celtica > t 
Germanica , e parte da ciò , che di effi dicono gli autori. Quella parte, 
cnc fi dice tratta dagli autori , noi la credcrebbemo Tubito Te fof- 
Tero autori vecchi; ma con tutto l’apparato di erudizione, defide” 
riamo per anco una autorità, che concluda. L’altra parte poi, ch’Ei 
dice tratta non dagli autori, ma dalla loro immediata origine Celti • 
cat e Germanica , non troverà chi l’ammetta, perchè quali vuol dire 
tratta dalla propria fantafia ; mentre fi è provato , che giammai i 
Celti, o Germani, ma i foli Umbri, o Tofchi produllcro i Circom- 
padani, i Liguri, e tutti quelli, che fi vogliono malamente chiamare 
primi Abitatori d’ Italia . Troviamo perciò chiamato quello lludio ora 
arido, e fajlidiofo (t); ora con un intiero Capitolo (2) dimoltrato 
quanto bella, quanto utile, e pregevole fia tal notizia . Sentiamo (3) 
primi abitatori dell’Italia quei foli popoli, che vi abitavano poco dopo 
il Diluvio di Dette al io ne , quando arrivarono i Pelafgi alle foci del Pò. 
Mirabile, come fi è detto, fi è frali’ altre cofe quel poco dopo, cioè 
che primi popoli fiano quei foli, che poco dopo vi abitavano quando 
arrivò Deucalione. Mentre da tanta ifioria Tappiamo, che prima, e 
tanto prima, e anco appunto dove sbarcò Deucalione, vi abitavano i 
Tofchi alle foci del Pò, e alle fonti del Timavo, e vi avevano eret- 
te tante illuder memorie, e vi avevano Adria loro Colonia antichif- 

lima , 


(j) Bardetti in princ, pag. t. e feg. 

(2) Detta Tare. l. Cap. a. 

(3) Detta Tart. x • Cap. 3. 
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lima, c fignoreggiavano 1* Italia tutta . Maconruttociò fi vuole in contra- 
rio, che innanzi a Deucalione fia fiata l* Italia un vero deferto dalle fo- 
le fiere abitato . E poiché abbiamo tutte le vecchie autorità , che de- 
Sèruggono quefta erronea afiferfione, fi mutila Virgilio (t), e gli fifa dire 
ciò che non dice, cioè, che /’ umile , e baffa Italia non aveva altro , che 
ofcuri Colli , e bofcbi deferti. Mirabile parimente è il femirc, che quefli 
fcguaci di Deucalione vennero per Mare, e nel medcfimo tempo, che i 
primi Italici non vennero per Mare ( 2 ). E perchè non vennero per Mare 
trattarli perciò delle prime Navigazioni ; e quefta di Deucalione chia. 
maria la prima Navigazione ; ancorché l’iftoria, e Sacra, e profana ce 
ne abbia molliate tante altre a quelle anteriori, come fopra fi è di* 
moftrato. Sentire, che i primi Circompadani (e però con ftupcnda con- 
seguenza ) primi Abitatori d' Italia furono i Liguri , gli Umbri (ma Um- 
bri a fuo modo ), e i Taurifci , e che da quefli tre ne nacquero tutti gli 
altri più antitbi di quefia parte ; per dar luogo in altre parti di far 
primi i Celti, i Germani, gli Illirici, i Greci , e chi altri porta il di- 
morfo; e quali che in quelle parti non iiano d'origine Italica, e non 
fono nate da quelle XII. Colonie, che ivi ancora piantarono i Tofchi 
fecondo Livio, e tutti gli altri addotti Scrittori; c quali che i primi 

Ita- 


li) Quefio i il gran progetto del T- Bardetti efprejfo nel primo motto del fuo libro alla 
pag- fubito dopo il Frontefpixio , e replicato perciò alla pag. 41., e per tutta leu- 
pera. Tronca perciò barbaramente i ver fi di Virgilio Eneid. Lib. 3. ove dice: 
...... Obfcuros Colici , bunulemque videmus 

Italiam 

Ma i verfi intieri dicono. 

Jamque rubefeebat flellis aurora fugatii , 

Cum procul obfcuros colles, humilemque videmus 
Italiam , Italiam primus conclamai Achates, 

Italiam , lato focii clamore falutant. 

Quefia tanta gioja dei T rojani in rawifare da lungi la bella ( e più che fi va 
in antico billijjima) Italia , efclude , che Effa fojfe un deferto , 0 una maremma. 
Obfcuros colle* parve di vedere ai Troiani in lontananza, t al primo far del 
giorno. Coi) ognuno J piega Virgilio , e così lo fpiega Servio in detti verfi = quia 
omnc, quod conjinctur altius cft co, quoti cominci; aut quia procul viten» 
tibus terra humilis femper videnir. = Tutti gli autori celebrano le bellezze 
d'Italia non folo innanzi ad Enea, ma anco innanzi a Deucalione; e nefjuno al- 
tro Regno le avna allora paragonabili coll’Italia. E non poche fono quelle da 
noi rintracciate, e provate. 

(t) Bardetti T. 1. cap. 3., e nell'iflejfo ftto Titolo. 


ì 
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Italici, che percuotono i veri tempi del Mondo bambino, in cui non 
vi erano nc Celti, nè Germani , nè Taurifci (così detti propriamente) 
contuttociò difparatamente, e (travolgendo 1' epoche difeendano ap- 
punto da quelli, che viceverfa , e veramente da noi difeendono. Al 
Cap. IX. pone gli Umbri nati dai primi ( pretef» Circompadani ), e gli 
determina nati dagli Umbri del Lario ; ma al Cap. VI. pone tutti gli 
Umbri in generale fra i primi Circompadani; e fe gli Umbri fono ( co. 
me fono in effetto) gli ifleffi, che ì Tofchi, e che gli Aborigeni, ed 
altri, ne viene, che ora prenda per Circompadani quafì l’Italia intie- 
ra , ed ora in altre parti d'Italia vada trovando cento altre origini» 
Così altre origini trova al Cap. X. nei Sicani, o Siculi ponendoli nell » 
Italta non Circompadana ; Ma che prima nella generica eftenfìone degli 
Umbri aveva chiamata Circompadana. Perciò con mirabile ufo, (o fi» 
abufo) delle vecchie autorità Saturno, e Giano fi pongono infieme, e 
quafì nell’ ideilo tempo d* Enea. Al Cip. X. pone gli Aborigeni nell’I- 
talianon Circompadan 0 ; Eppure gli Aborigeni erano Umbri affatto (t), 
che col dilatarli diventarono anco Sabini, e Latini, e come tal», fe pri- 
ma ha fatti gli Umbri Circompadani, tal» doveva fare (nella fua Ipo- 
tef») anco i detti Aborigeni . Tanto più poi , che in quelli contrarj fi» 
Hemi fi fanno Circompadani, e fi fanno Itali, e Liguri. 

Così forgono i contrari fìflcmi, e le Critiche; e così fi efagera, 
che con i tempi Morie», e non favolofi fi rifehiarano le Italiche ariti» 
chità. Ma in quella ammiranda unione di cofe incomprenfibili balla a 
noi di aver tratto anco da quelle qualche vantaggio. Poiché ci hanno 
data occafione di telfere miferamente, ma veridicamente, e per pura 
iftoria il racconto, e l'origine di tutti i Circompadani. 

- Tom. II[. B bb Abbia- 


ci) Dionif d’^ilic. I. pag. 11 2. = Mutatoque rum fedibus nomine Sabinos prò 
Vmbris appellato!. =s Et L. I. pag. XI. == Cr forum Oenotros prater alios Italia 
agros, vel deferto s, vel male cultos a je occupatoti reor ettam Umbrie pariem 
aliquam ademiffe ; diclos vero a Gracis ^dborigenas a montati is fedibut — e fotte 
alla pag. 1?. = Tnnus fedet pulfts inde Vmbris habuiffe dicuntur aborigene s , 
= C r alla pa g. 8 . = eas fedet deinde perpetuo tenuit idem genus bominum mu- 
tatis tantum appellationibus . •= Sicché anco gli .aborigeni erano Umbri eviden « 
temente , e fe anco i Tel afri fecondo Dionifio, e tutti gli altri erano infieme 
aborigeni , ed erano anco Tirreni, ne viene in confeguenia , che tutti quelli quat » 
tro popoli primitivi erano un fol popolo £ origine , benché così dipinti di pura 
nome =. 
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Abbiamo offervato nel Padre Bardetti , « in altri, che col falfo 
principio del folito Settentrione primo popolatore, ha trovate varie 
autorità, che accennano gli Umbri efiftenti in tutte le Alpi , e nel La- 
rio , e altrove, e perciò ne ha dedotte varie falfe confeguenze =j Dun- 
que fe erano Umbri non erano Tofcbi=i) e poi l’altra pure falfa confe- 
guenza = dunque la Sede degli Umbri era nelle Alpi , e nel Lario ; dun- 
que dalle Alpi) dalla Germania , e dal Settentrione , e anco dalla Fran- 
cia Jt fono ejlejt in Italia , ed hanno formati gli Umbri , egli altri Italie i % 
Ci vuol del talento anco per iftravolgere i fatti; e fi accordi pure, chequc- 
fto rovefeiamento Gaingegnofo. Mai troppo falfo, ha troppe vecchie au- 
torità in contrario, e non ne ha nelfuna per fe. Bifognerk condannare tut- 
ti i vecchi, e claflici autori, che quelle cofe non hanno mai additate, nè 
fognate, e che tanto chiaramente G fono fatti intendere in contrario. 
Se quelli recentilCmi autori colla Scrittura, e con tutti i vecchi, e claf- 
fici autori, avclfero pi ima llabilito il buon principio, che la prima 
popolazione fu in Cethim, che è l’Italia; che quella da prima G for- 
mò in Umbria, e in Tofcana, d’onde ogni altra popolazione è parti- 
ta; che i Pelafgi, ei Tirreni erano gl’illelfi Aborigeni, e che Umbri» 
c Tofcht fono un medeGmo, e folo popolo di origine, e che perciò I» 
dilfero fcampati dal Diluvio ; che le genti Alpine tutte quante fono 
ancor’effe di Tofca origine , c che perciò alcuni altri autori in vece di 
chiamarla Tofca Origine , la chiamano Umbra origine ; averebbero ve- 
duto, che la Piena popolatrice da noi G parte, e che di qua va in là, 
c non giammai di là viene verfo di noi. Cosi averebbero benilfimo 
fpiegati tutti quegli altri palli , che eflì accumulano, e che pajono, e 
fono meno intelligibili. Poiché Gnalmente dopo di aver noi addotti 
tanti palli chiarilGmi, non tocca a noi medefimi di fpiegare il tutto; 
nè a fronte di altri paflfì meno chiari , e raccolti unicamente per im- 
brogliare, dobbiamo fare un Trattato chiarilfimo dell’ antica Geogra- 
fìa. Non l’ha fatto Omero, non l’ha fatto Strabone in tanta fua dot- 
trina , e in tanti Secoli a noi anteriori, nei quali Srrabone iflelTo (i) 
rinfaccia al detto Omero quella medtfima, ed anco maggiore ofeurità; 

ma 


(i) Strabo». Uh. 8. = Homeri diti* cenforis animadverfionem poflulant , cum poeti - 
cum m morem dicat, nec bujus ttatis loca , fed Q" illa perpetuila t de qtubus 
multa obfcuravit atas s =. > 
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fns elTo, egli alt?» ci dicono tanto, che baila, e et lafciàno in una 
(ufficiente chiarezza. Finalmente non è poco Fa ver tratto dall’ oblio, 
pecialntente dei due Secoli a neri proflrmi tanti popoli Italici, e Cit- 
tà, e luoghi in antico r monta ridimi . Ma (piegare il tutto, e il reffere 
le iilorie particolari, e patrie di tutti i detti luoghi, nè era podibile 
alla mia infufficienza, nè tyuefto é (lato mai il mio proposto. 

Sieguono alcuoi, che fono Tempre nella loro credenza, che dal 
Settentrione venga la noflra popolazione, e portano un pado d’Ero- 
doto Lib. V,, che dice = Scorrono nell' 1 fi r 9 dalla regio» degli Umbri il 
fiume Carpir, e p/k verfo l'Aquilone il fiume Al pii = . Poi o bene, o 
male credono di ritrovare quelli due fiumi udì* Mirro. Dunque ne de- 
ducono igli Umbri’ erano nell' III ir io , e q-ueflo è vero; ma vi aggiun. 
gono, e qttefia era la loro Sede , e quello è fdfo, E Tempre a rovefeio 
concludono ancora =a di qui faranno diffufi nella Venezia , nelle Alpi » 
e poi in Lombardia ,e poi ntlVUmbria àte. Così il Barderti , ed altri con 
una Tetie di altre autorità male adattate trovano gli Umbri in tutte 
le Alpi, fra i Veneti, fra i Carni, fra i Liguri, nel Lario, e in tutta 
la Lombardia, - Dunque ne deducono quivi era la loro Sede, t di qui fi 
fono efiefi in tutta Italia. Ma ciò non dicono mai le autorità ehe effi 
adducono, anzi tutte quante, ed Erodoto, e Plinio, e Strabone, e tutti 
Collocano la Sede degli Umbri nella vera Umbria accanto alla Tofca* 
na, e colla Tofana in antico incorporata. Altro è dire = gti Umbri 
(che erano infieme ToTchi ) fi trovano nelle Alpi , fra i Veneti, fra j, 
Liguri, nell’ lllirio , e altrove, come è veriflimo, che lo dicono i vec- 
chi autori, che alludono alla loro immenfa dlenfione, che fecero con 
i ToTchi; ed altra, e ben diverfa, e non vera fi è la conseguenza con- 
traria rat dunque la Sede degli Umbri era in Lombardia , era nelle Alpi , 
nel Lario, fra i Veneri ,=» o come ora più lepidamente fi pretende, era 
nell' lllirio. Se noi ora diceffimo, che gir SpagnuoH fono in Napoli, o 
che i Francefi fono in Corfica, come Tono in tanti altri luoghi, e come 
in antico furono ancora in Galazia, e altrove, nonne verrebbe per al- 
tro la conteguenza, (he li Spagrruoli fiano Napolitani , 0 che i francefi 
fiano i Cor fi , 0 i G alati , e che quivi foffe la Francia , e quivi foffe la 
loro Sede. Anzi da ciò nient’ altro fe ne deduce, che la di loro poten- 
za, e [a dilatazione del di loro imperio; come le contrarie citazioni 
nuli’ altro provano, che la propagazione anco in quelle parti delle Co- 
lonie Tofche, c Umbre. Bbbt Che 
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Che vuol dir mai» che con quefte inconcludenti autorità non fi 
porta infieme il detto Erodoto (t), che ci dice altrove, che gli Sciti, 
i Cimmeri», ed altri Settentrionali fono gli ultimi popolati in Europa ? 
e con ciò cederebbe quello errore, che elfi fiano » noftri popolatori.* 
errore, che rovefcia ogni illoria, ed ogni Cronologia» Quivi il detto 
Erodoto palfa ad indagare l’epoca precifa della di loro origine, c quali 
del di loro nafcimento (z);c dice , che il primo Uomo , t primo Re fra 
di loro fu un tale Targitao , e che da quefio fino alla efpedtzione , e he 
fece Dario contro di loro fi nume cavano anni mille , e non fin s= • Ecco 
dunque l'epoca chiara della loro origine/ Quello è Dario Iltafpe, la 
di cui efpedizione contro i detti Sciti fi pone dal Petavio (3) nell an- 
no del Mondo 3476, Si vada indietro per li detti mille anni, e fi de- 
traggano quelli a detti anni del Mondo 3476.» andiamo agli anni *476. 
che fono all’ incirca, e poco dopo il Diluvio di Deucalione, e poco 
prima, che Cadmo navigalfc in Europa . Eppure in quelli Secoli, e an- 
co in altri molto anteriori abbiamo provata l’Italia popolatilfima, c 
potè ntilTìma , e tutti gli altri Regni, o popolati di poco, o almeno poco 
potenti ;e nonvi erano nemmeno i nomi di Celti, di Germani, e limili, 
che malamente fi fanno nollri popolatori; ma al più vi erano in quelle 
parti i prifehi nomi (che fono nomi nollri) di Aborigeni, di Volci, di Li. 
gerì, o Liguri, o Ligerifci, di Salii, diAmbri, o Umbri, e poi Ambro- 
si; e così pure di Tuifchi, o Tuifconi, e poi Tedefchi» c Teutoni, e fimili 
altrove addotti. Che vuol dire che non fi porta Strabone , (4) che dice» 
che è piu probabile affai , (he noi abbiamo prodotti i meno Settentrionali % 
e che i Germani abbiano prodotti quelli del vero Settentrione che vita 

ver fa 


(1) Erodoto Lib. 4, Cap. *, = Scytha Gentem fuam omnium noviffimam effe ajuut . 

(1) Erodot- d. L. 4. Cap. z. = Hunc tu modum J'e extitiffe Scytha memorant , &■ ex 
quo extiterunt a primo Rese Targitbao ufque ad Barn adverfut eoi tranfitum , 
annoi omnino mille, non ampliai fuiffe = . 

(3) Tetav. doBrin. temp. T. 2. Lib. 13. pag. 313. 

(4) Strabon. £. 7. pag. Z04. = Dacot autem , qui in oppofitum . . , . ad Iflri fon tei , 

quei olim Davos vocatot effe reor .... Hoc fané credibilius ejl , quam a Scjtarum 
gente derivati = E fotta par. *05. == Jacens regio univerfa inter Boriflhenem » 
& Jflrum .... poflea Tyrrhegeta, pofl quos Sarmatha cognomento faziges,e qui- 
bui pars maxima Vpmadibus, idefi Tafioribus confiat.... Intra terram funt Ba- 
ftama Tyrrhegetis vicini , & Germani , & ipft fere ex Germanii originem du- 
cente s = . 
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yerfa quefii abbiano prodotti iCermanif Come pure in altri paffi addita 
il Geografo, che dalie genti Alpine fono prodotti i Germani mede- 
fimi. Che vuol dire, che' oltre al Sacro Tefto, che filli in Cethim, 
ed in Italia la prima popolazione dell’ Occidente non fi porta nep- 
pure Livio | ed altri , che dicono = Alpinit quoque gentibus ea baud da - 
he orìgo (Etrufca) ejl , maxime Rbetit . =3 Quella origine Etrufca di 
ruttigli Italici, altri la chiama origine Umbra » e non fi contradicono, 
ma dicono, lo fletto . II detto Strabone (1) rende la ragione, per cui 
i Veneti, e Liguri, ed Infubri, ed altri del Lario, o delle Alpi fi fo- 
no chiamati efprettamente, e Umbri , e Tofchi, cioè per caufa delle 
vecchie Colonie antichifiimamente dedotte in quelle parti dai detti 
Umbri, e dai detti Tofchi ~ Talché gareggiavano del di loro imperio, 
e dignità anco in quei luogi. E fe Livio ed altri dicono le dette Co- 
lonie dedotte dai Tofchi foli, replichiamo fempre, che dicono rifletta 
co fa quia Umbria erat pare Tufcìa. = Che vuol dire parimente, che 

quando fi tratta di, additare la vera Sede degli Umbri, e di defcri- 
vere la vera Umbria , ce la defcrivono i vecchi autori dove Ella è, e 
dove è fiata fempre in Italia, e accanto alla Tofcana? e non mai nell* 
Klirio t o in Francia, o nelle Alpi, o fra i Veneti, o fra i Liguri? 
Quelle tante falfe deduzioni , e cento altre limili provengono dalla 
pretefa Colonia Japetica immaginata venuta dal Settentrione , e dal 
rovefciare ogni principio. E poi fi vuol riprendere il Gori, il Maf- 
fei ,« il Lami, il Mazzocchi, e me, che abbiamo detto, che alcuni no- 
Uri Scrittori dei due Secoli a noi antecedenti attendendo a* foli loro 
lludj Greci, e Romani (nei quali gli veneriamo) hanno per altro tra- 
forate quelle altre precifilfime autorità. Si pelino quelle oppofizioni 
dedotte dalli ifieffi lludj, e dall* ifietta modo dei detti due Secoli an- 
tecedenti, e fi giudichi chi dice il vero. 

Ma poiché fiamo nel precifo articola dell* Illirio , replichiamo pa- 

rimen- 


(1) Strabo n. L. V. pag. 145. = Romanis autem ty Vmbrorum ■ imnuxta Cent efi, & 
aliquibuc in locis Tufcorum . Vtraque enim Gens priufquam Romanorum amplia - 
retar imperium de priorie loci dignitate eertabant .... Toflea de locorum imperia 
per fucceffionem quondam propugnantes multai Colonia! partim Tufcorum , partim 
Vmbrorum ejfccerunt . ... 7 \(ec minus autem quidam Umbri dteuntur , ac Tufci % 
quemadmodum Veneti, Ligure s , & Infuòri = 3 . 
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rimonte, che gli Umbri, e i Tofchi erano colle di loro Colonie , é COI 
di loro imperio non folo nelle dette Alpi, ma anco di là dalle Alpi; 
erano in Francia per mezzo dei Liguri, e dei Taurifci dai Liguri prò. 
dotti, erano effi anco gli Ambri, o Ambroni; dunque erano, e poteva- 
no efTere Umbri, e Tofchi anco nell’ Illirio, come erano tali i proflimia 
loro Euganei, e Liburni (t). Tra riftria,cla Liburnia abbiam inoltrati 
altrove gli Japodi , che come tanti altri nomi antichiffimi additavano gli 
Japodiciy ó Japetici ; e così altrove gli Jdpici , eia Japezia , a J api gì a » nomi 
rutti dalla prima Italica, e Japetica Colonia derivati. Co^ì nella detta Vene- 
zia il Timavo chiamato da Virgilio ( i) Japide, ojapodico, e quafijape- 
tico, e qui perciò Servio (j) pone nella Venezia e i Norici, e gl’illi- 
rici. Così i fette mari , e le Fofie Filijline y opere infigrti dei Tofchi 
in quei luoghi; fopra dei quali fi veda la dotta dilTertazione del Maz- 
zocchi (4), che le riduce ai tempi Ebrei, o Filiftei, o in fomma ai 
tempi Babelici . Si deferiva , fe fi può con i vecchi autori la Libur- 
nia, l' Illirio, e tutto il lido, e Mare Adriatico , fenza defcriverlo Etrufco 
tutto quanto» Adria ha dato il nome a tutti quei luoghi, e a tutto 
• quel mare, ed Adria appunto era una Colonia dei Tofchi dai fccoli 
imperfcrUtabili . Lo abbiamo provato altrove con tutti gli autori, che 
parlano di ciò, gli Euganei (nome antichiflìmo) finonimi di Liburni 
non erano altro che Etrufci fino alla venuta d’Antenore. Si fiegua 
pure, in contrario a dire giulivamente, che Antenore, che Enea, e 
che il di loro arrivo in Italia fono una favola, che non Tappiamo 
niente degli Euganei, e che fono una favola anch’efli, e che tutto 
è favola quando bifogna, ò quando fi accomoda a quelli llorti ra- 
ziocini; che noi godiamo di errare con i vecchi, c primi fonti del 
fapere, e godiamo degli altrui fmarrimentl, come gode placidamen- 
te dal lido (non per lo danno altrui, ma per la fua falvezza) chi ve- 
de gli altri naufragare nel mare procellofo./ 

Qua- 


(i) t'edi Orgia. Ital. Tom. i. pag. 19$. e pa%. tp., e feg. 

(lì t'irgli. Geòrgie. L. j. = & Japidis arva Timavi. 

Serv. m queflo luogo — Japidis arva Timavi = iiefl ftnetiam , nam J apidia 
pars e fi fendi* ditta a Japido oppido == e quivi pure = Tioricum pars efl //« 
lirici — e fiegue come fopra — ideft fenttiam. e= 

(4) Mazzocchi nelle DiJJertazioni di Cortona Tom. 3. 
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Qualunque vecchio nome,, che in quelle parti, e anco in altre 
più remote fi trovi, o di Siculi, o dei detti Japodi, o dei detti Li- 
bami, non può ridurli, che ai detti Tofchi, o ai detti Umbri; per- 
chè anco i Siculi erano Umbri efprcfiàmente, e tali gli abbiamo pro- 
vati altrove» Scilace Cariandenfe parimente altrove addotto, novera 
dai Pirenei fino al Rodano- gli Ibero-Lygias. Abbiamo pure- altrove 
provato, che il nome di Iberi-, e di Iberia- (e prima di Iperoa nomi, 
nata da Omero) era prima in Italia,, e che poi anco, alla Spagna con- 
venne. Efchilo pone il fiume Pò nell* Iberia, e così Ovidio parimente 
altrove citati. Livio lib. 2t» cap. 2 6. dice, che poco prima d’Anni- 
bale i Volo abitavano lungo le fponde dal Rodano, e che quelli fi 
dividevano in Are cornaci , e Tettofagi. Quelli Volci,. che erano nel 
tempo ifteflo Ofci» Opicr, e Aufonj, quelli infieme con i Liguri paf- 
farono nelle Gallie. Plinio Lib. j. cap. V. pone in Ecruria la Città 
primaria dei Volci, ed i Volcienji, Volcienfès, e poco diftante pone 
Volcimum, o Voljìnium -, Talché anco i Germani, i Sicambri quali Si- 
culo-Arobri,. fi ravvifano- come i Tirregeti nell’ultimo Sertentrio- 
ne quali J i * «» Ct» , ed i Celtiberi, e la. Celtiberia : in Spagna 
quali Celto-Iberr, e Umili. Sono quelli Scambri proflìmi, e forfè - 
gli ideili ^ che gl’ IJlevoni ; tutto prova,, che quelli. nomi fono più 
recenti, e che tutti provengono dagli Umbri», o dai Tofchi, che 
fono i veri popoli primitivi, Plinio (1) dopo di. aver detto la 
Germania fpopolata , e non ben cognita per molto, tempo ,. come tale 
l’abbiamo rifeontrata con Erodoto » con Tacito», e con altri, per 
fegno» che rifpetto a noi non può, effe re mai primitiva;. Plinio dilli 
numera molti altri popoli, o nelle Alpi comprefi,. o dagli Alpini de- 
feendemi, fra i quali nomina i Vintili , o Vintelici., o gli odierni Ba- 
vari , e gli IJlevoni , ei Cimbri mediterranei , egli Svevi , t i Teutoni , 

c i Ba- 


li) Tlin. Lib. 4- Cap. 14. — T^am Germania multi* poftea annir.nec tota percognita 

efi Rbetia prope Germanorum genera, videlicet t'indili, quorum pai* Bur- , 

gundioncs, ferrini. Carani,. alterum genus lngevones , quorum pati Cimbri , Teu- 
toni: , & Chaucorum gente*. Troximi autem Rbeno Ijlevonet, quorum pars Cim- 
bri mediterranei ; Hermiones , quorum Svevi.; Hermunduri , Chatti , Cberufci .. 
Quinta pars Teucini , Bali ama, fupradiiìis contermini Datisi... 
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€ i Baflarnl fino ai popoli della Dacia > e tant* altri, che per le mu« 
fazioni dei nomi non fono in oggi fpiegabili con molta chiarezza . 
Se quelli nomi, e le di loro tracce fi trovano, come altri ha cre- 
duto, e fcritto nella Croazia, Friuli, Carniola , Schiavonia, provano, 
che di qua fi fono erteli in quelle parti. Il tutto indica baftantemente 
quella propagazione dall’Italia, che altrove abbiam provata in tanti 
popoli Germanici fino ai remoti Daci, c forfè l’addita proveniente 
dai Rheti, o dai Vindelici, o da altre genti Alpine, che il detto Li- 
vio ha dette chiariflimamente di Tofca origine tutte quante. A che 
dunque fervono tante altre autorità, che dicono lo fteffo, chiaman- 
dole Umbre in vece di Tofche? A che rivoltare la piena popolatri- 
ce, come fe fi volefle fare andare un fiume all’ indietro? e àut y dun- 
que gli Umbri erano in Germania , erano nell' lllirio , nelle Alpi , e altro - 
*ve y e di là fono fcefi in Italia ? Non è chiariamo quello palfo di Pli- 
nio, che pure malamente fi adduce in conrrario, ma fono ben chia- 
ri, e patenti i noftri, che provano la prifca popolazione dagli Um- 
? bri,eTofchi per tutta l’Italia dedotta, e poi fra i Rheti, fra i 
* v '® V1 *** jVindelici, e fra tanti altri, che certamente eram>~n»H«--vafta , e pri- 
ma eftenfione delle Alpi, e poi dell’ lllirio, e in tante altri* regioni 
diffufa. E’ un gran dire, che fra tanti libri, che efcono fulla falfa 
ipotefi, che i primi popolatori d’Italia vengano dal Settentrione, o 
dai Galli, o dai Tedefchi, è dico un gran dire, che nemmeno una 
fola autorità ci portino, per cui fi veda, che i Tirreni, o i Siculi, 
o i Liguri, o gli Euganei, o i Liburni, o verun altro popolo Italico 
fia venuto di fuora , o dalle Alpi , o dall’ lllirio , o d’ altronde fia pa fla- 
to, e fia venuto a popolarci. Ma tutte quelle, e rance altre genti 
s Italiche le troviamo in Italia antichilfimamcnte, e fino dai tempi Ba- 
belici, e da quella prifca diramazione della Colonia Japetica derivan- 
ti. In fomma dai Tofchi , o Umbri, dagli Aborigeni, o dai Pelafgt 
ogni altra Gente proviene. Fuora di ciò giammai fe ne prova una 
fola, che d’altronde fia venuta a popolarci antichifli'mamente . An- 
co nelle Alpi, e in tutta la vada loro eftenfione non fi trovano po- 
poli più veechi degli Umbri, o Tofchi. Eppure frali’ am mallo di tan- 
te inutili (anzi (travolte ) citazioni, neppur una fe ne adduce, che 
provi quelle efterne Colonie popolatrici d’Italia. Sarebbe Hata una 

' gran 
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gran mancala dei vecchi autori» fc fodero vere» e ee le avedèro co- 
sì taciute.. 

Erodoto Aedo (1) fra i Traci» e fra i detti Geti pone i Crefto . 
mci t Ma altrove quelli Crcftonici in origine li fa oriundi da Crc- 
ftona la Tirrenia, che in oggi è Cortona, e li fa parlare Pifteda 
lingua (2). Dionifio d'Alicarnadb pone quella Crelìona nell’Um- 
bria (3)» e dicono lo Aedo l'uno, e l’altro per la ragione fpedò ac- 
cennata, cioè, perchè l’Umbria era una parte delia Tofcaaa. Perciò 
poco dopo (4) la chiama Cortona efpredameme, e divenuta poi Co- 
ionia dei. Romani . E di nuovo poco dopo la pone in Tirrenia , e 
la chiama Tirrenia e fp te (Tarn ente (j) Quivi fpiega perchè mai. ì 
Credonici dell Ellqfpo.nro, e di Tracia parladero 1 * illeda lingua dei 
Cre donici, o dei Crotoniati in Tirrenia., cioè perchè gli uni, e gli 
altri avevano un* iAeda origine, ed erano Pelafgi gli uni, e gli al- 
tri (6) * 

Virgilio (7) nei noti verd,che confermano la venuta d’ Antenore 
nella Venezia, lo. fa padare nell*IJlicio,e nei Regni dei Liburni con* 

Tom. IIL Ccc finan- • 


(>) Eroder. L. V. in princ. = Gens Tkracum . ... babet antera multa nomina flngu- 
larum regionum , moribus tornea confimilibut imbuti funt , prater Getas , & Trai * 

fis, & qui fupra Crefloneos incoi unt T-raufi vero ■ in. cateris. quidtm omnibus 

idem quod Tbraces . .... e poco folto = borum fines accedere ad Henetos , qui funt 
in Hadria. Qui quo pa 3 o Medorum Coloni fuerint , non queo dicere. 

(2) Erodot. L- 1. =. Caterum qua lingua Telófgi fmt ufi , prò certo adfirmart non 
poffuns; fed congettura fignorum licet dicere eadem qua nane Telafgi utuntur , 
qui fupra Tyrrhenos Vrbem Creflonam incolunt ss. 

(j) Dionif. L. 1. pag. 1 6. ss ttTpxre-joieiv tir) rèe 'Ofx( 2 pin 5 if. kx) vb\iv xuruv iu- 
. — òuip.?vx v r.zi p. y'Ct^w àtvx Tperrerivrec èupiurt Kporiva . = Bello Vmbros ag- 
grediuntur , & Vrbem forum fiorentem y & magnam extemplo capiunt , Crotonam. 
(4) Dionif. Lib. ». pag. 1K = pofi Cortona vacata e fi , & fatta, Romanorum Cer 
- ' Ionia =r. 

Dionif. Libi. r. pag. 23. = Crotonam caper unt Vrbem mediterraneam, eaque prò 
belli fede ufi , confhtuerunt , quam nunc vocant Tjrrheniam ss. 

(6) Dionif. d. Lib. i. pag. ij. =a jttqsù miretur aliquis Vlacianis qui circa Hellef- 
pontum babitant Sermone m Crotoniatas. habuiffe perfitmilem. Quasdoquidem utriqnc. 
a Telafgis oriundi funt ss. " 

<7X ytrgii Entid. Lib. ». 

1 . « » > • 

detener potuit medus elapfns Schivi* 
jtliricos penetrare finus y atque intima tutus 
Regna Liburnorum , & finterà fupcrart Tintavi. 
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finanti, e quali gli ifteflì, e lo fa fuperare il Timavo, che altrove lo 
chiama Japide, ojapodico, alludendo in tutto, e Tempre alla detta Ja- 
petica Colonia, e al principio Etrufco, o Umbro anco in quelle 
parti (1). Servio in queft’ifteflo luogo (da altri talvolta mal citato) 
pone gli Euganei nell' lllirio, e contuttociò dice, che il detto Ante- 
nore venne nella Venezia. Dunque gli Euganei tenevano anco Pilli- 
rio, come tenevano, e fignoreggiavano i Liburni, che il detto Servio 
chiama affolutamente Uberi ( z), e Vindelici . E perciò fa giungere il 
detto Antenore anco al Timavo, che è fra Aquileia , e Terge/le. Tut. 
tociò prova, che gli Euganei fi (tendevano anco nell* lllirio , ma non 
mai, che gli Illirici avelTero prodotti gli Euganei. 

Altri nomi Italici antichiflìmi troviamo nell’ lllirio, e nella Li- 
burnia. Plinio (3) vi pone il ferro Japodico o fia il Corfo Japezio, che 
con quello antichiflimo nome porta fecola provenienza Italica. Cal- 
limaco (4) chiama Peucezj, e fa pi di , o Japodici alcuni di quei po- 
poli, anzi quali tutto l’ lllirio, e tutta la Liburnia. Quelli fono no- 
mi Italici tutti quanti, ed è ben noto, che la Calabria chiamolli an- 
cora Feucezia, e Maffapia (5I. Trovo da altri citato Sigeberto in Cro- 
nico , che dice, che i Prulfi fianfi detti Bruzj da prima, e non ho ar- 
dire da contradirlo . I monumenti Etrufci fono fparli, c li ritro- 
vano in tutta l' Italia > ma nella Tofcana fono più frequenti. Ne fono 
pieni i Volumi del Dempftero, e del Gori, e del Patferi , e per chi 
fa diftinguerli ne fono pieni ancora i libri del Montfocon, del Teforo 
del Grevio,c Gronovio,del Paruta, e d'altri, che per altro, e per 
lo più li pongono per Greci, e per Romani. Molti altri non fono 

anco- 


(1) Pedi onninamente Origini Ital. Tom. 1. pag. 151. e feg. 

(l) Servio [opra Virgil. Lib. 1. d. verf. — Antenor potuti ss Antenor .... eum T> 
lidamante , caterifquc fociis in Miriam, non Libumiam , fed Vtnetiam tenni t .... 
ideo tutus, quia Rheti Vindelici ipfi funi Liburni .... Tjmavus autem in Iflria 
efl inter Aquitejam , & Tergtflum = . 

<$) Tlin. Lib. i- Cap. 19. = Ahi Liburnia CXXX. millia ( paffuum ) nonnulli in 
Flanaticum finum Japidiam = . 

(4) Thnio Lib. $. Cap. u. = llhricum — Arpa geni Liburnorum .... & ques Cui • 
limacm Teueetias appellai.... Thedomam , quo finitur Japidia. 

Ci) Tlin - L - ?• Cap. XI. Croci Calabriam a Duce appellavere , & ante Teucetiam a 
Teucetio Oenotrt fratte ss. 
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ancora regift rati , e giacciono difperfi nei noilri Terreni. Alcuni di 
quelli ne riporta il nollro Paufania della Tofcana, intendo il dili- 
gentiilimo Targioni (t) nei Tuoi viaggi della medefima. Il Marchefe 
Mirtei riporta varj monumenti Etrufci nei Colli Euganei, e in al- 
tre elhcrae parti della Venezia ritrovati (1). Altra ne riporta (3) {ca- 
vata pure nei detti Colli Euganei, che benché di Latino antichiflimo, 
contiene qualche prifea, e italica denominazione di quei Popoli, fra 
ì quali accenna gli Arufnati nomi veramente Etrufci. Fra i Carni (4) 
e in quei contorni fi fono pure riti ovate monete Italico-antiche colle 
due faccic di Giano, e farle altre ne ayrebbémo vere Etrufche anco 
in quelle parti, fe il tempo, e la negligenza dei fccoli non le avelfe 
difperfe, o non le di ftruggclTe attualmente . Cosi per altro è rertata 
la medaglia Etrufca di Padova colla fua leggenda VTA'7 PATV al- 
trove da me riportata (j,>. Il Cluverio adduce un’altra Ifcrizione ritro- 
vata in detti Colli Euganei, che indica ,che alcuni di quei luoghi, e po- 
poli fi fono anco chiamati Sabini (&) . Plinto altcave chiama Rhe- 
ti tutti gli Alpini (7)1 cd elfo, e Livio li chiamano Etrufci tutti 
quanti, b.cnchò altri malamente citati,, a non intuii incontrario, gli 
chiamino Umbri, non avvertendo che nel linguaggio dei vecchi au- 
tori Umbri, e Tofchi fuonava l’ ideila cofa.. Quelli Liburni dagli Eu- 

Ccc i ganci 
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(1) Targioni viaggi della Tofcana Tom. i; pag. 138., Tom. i. pag. 408., e Tom. 3, 
pag- 15. 

(z) Maffci Offerì >. Le iter. Tom. V. pag. 321. e così dice = ed ecco in queflc pic- 
cole carte raccolte le più. infigni Iscrizioni Etrufche, che rimangono... aven- 
do (limato ncccflario di oflcrvarnc, e dà addurne qui d’ogni paefe, con rin- 
goiar piacere tre ne ho polle della Venezia =. 

(3) Maffci Offerv. Lctter. Tom. 4. pag. 14., t Tom. fe. d. pag. 321. 

(4) Cita, ed illufìra queflc Medaglie una Diffcrtaxjone , della quale è fatta mettxiont 

nelle Rovelle, e fogli periodici di fannia dell' anno 1768. intitolato il Magata 
• lino Italiano . 

(5) Pedi Origini Italiche Tom. 2. al trattato delle Medaglie. 

(<S) dover, pag. 108. , . 

TTRMVS IKGENVI F. 

PRINCEPS SA BINOR VM 
S T B I ET CORNELI1 
R V S Tl C JE CONI VG I «re. 

• f » 

(7) Tlin. Lib. 3. Cap. 10. . . 
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ganei prodotti Tempre anco piò rimotamente fi eftefero . Erano non 
folo nell' Illirio , ma anco in Dalmazia, e vi fi mantennero’ fino ai tem- 
pi di Gerone Siracufano. Archia quando dedufie in Corcira, oggi 
Corfù , una Colonia» vi trovò i Liburni, e li difcacciò al dire di Stra- 
bone (i). L'iftelTa Dalmazia era divifa dal Monte Adrio , o Adria- 
tico (i). Fra i detti Liburni, e Dalmati erano le Ifole Abfìrtidc, ove 
Medea uccife il fuo Fratello Abfirto (3), e le altre chiamate Libur- 
niche. Fra quefte era Tregurio fabbricato dagli , e che in antico 
fi diile Paro, c Pharo. Additano quefte cofe i nomi antichiifimi Ita- 
lici, ed Etrufci, che furono anco Egizj;etali, cioè Figli dell'Egitto 
fi fono chiamati anco i Tirreni , e i Tirreni Pelafgi in Grecia, come 
con i vecchiffimi Greci autori altrove fi avverte. Le Foffe Filifi ine * 
»i fette marine il Timervo fi replica, che fono tutte opere ftupende 
degli Etrufci nella Venezia, c fono tali fino dai tempi Babelici » 
ed imperfcrutabili , come anco il Mazzochi, ed altri hanno prò. 
vato. La detta Adria, denominatrice di quei lidi, e di quel Mare, fu 
parimente Colonia dei Tofchi in quei medefimi tempi, dei quali non 
può additarli il principio, anzi l’iftefTa fua rovina, che probabilmente 
accadde quando, come dice Plinio, voltarono con grandi fcavi t 
Tofcani tutte quelle acque nelle Paludi della detta Adria (4), accad- 
de ancor elfa in fecoli rcmotilfimi. Si rivoltino ora adunque tutti 
quelli fatti, e tutte quefte autorità, e memorie; fi fconvolgano i fecoli 

e fi 


(j) Strabon. Lib. VL pag. 181. = Caterum qtiMtn Architi in Siciliani navigarci... 
ad dedneendos in Corcjram acculai (fic tnim nunc appcllabatur qua pnut Sche - 
ria cjjet) s Hic i gì tur expulfts Libarmi locum babitantibui , lnfulam habitatorun 
frequeutia referfit =r . 

(1) Strabon. Lib. 7. pag. zìi. — Moni ejl Adriui mediam dividens Dalmatiam. 

(3) Strabon. loc. ut. Lib. 7. = Ora illirica .. .. Subiacet enim Alpibus ad Japodei 

ufque debine curfus fapodicus . I apoda enim in Albio monte fìti funt .... ft- 

cundum Jap des in Liburnot ejl navigano .... ufque ad Dalmatbas,& Sardo op- 
piti um Liburnicum . Ad or am vero omnem marittmam biffila funt , quas Ab fini- 
tici vocant. Toflea Liburnidet numero XL. pofl illas alia Infula , e quibus nobi- 
li orci Fregurium ab Iffaii conditura y Tharos t qua antea Taros dicebatur a Ta- 
rili /edificata . 

<4) Tli». Lib. 3. Cap. 1 6. = Omnia ea {lumina , foffafque primi a fagis fecero Tufci 
egedo amnit impetu per tranfverfum in Atrianorum paludei y qua feptem maria 
appellanti, nobili porta oppidi Tufcorum Adria , a quo Atriaùcum mare appel- 
labatur , nunc Adriaticum . 
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t fi dica, che r Adria, o il monte Adrio dell' Illirio , o delia Dal- 
mazia In 4ato il nome all’ Adria Veneta, portando dal Settentrione 
h mal concepita Colonia Japetica. Le autorità contrarie, che nulla 
provano , percuotono i tempi pofteriori, e anco avanzati del Roma- 
no Imperio, nei quali quelli nomi , e quelle memorie Etrufcbe, o 
Umbre ancora duravano per la propagazione dall’Italia anco in quelle 
parti dirfufa; le noilre autorità per altro fono decifive» e percuoto- 
no non follmente i tempi innanzi al Romano Imperio, ma i detti 
fecoli veramente imperfcrutabili . Finalmente anco i conrrarj fcrittori 
convengono in follanza, che i Liguri, i Volfci , Opici, Aufonj, Eu- 
ganei, c moiri altri difccndano dagli Umbri, o Tofchi. Si imbrogliano 
lolamente fentendoli talvolta denominati col folo nome di Umbri. In- 
tendiamo adunque gli Autori, che dicono, che Umbri, efTofchi erano 
un Popolo lolo; e così faremo d’accordo* 

Se s’indagherà più di propofito la prima popolazione degli ultimi 
Settentrionali, Tempre udiremo, che la di loro origine da noi pro- 
viene, e non mar da loro fi parte verfo di noi . Fra quelli fono gli 
Eneti di Paflagonia, che comunemente fi dice, che ricondotti da An- 
tenore, come e veri/lìmo , abbiano dato il nome agli Eneti, e poi Ve- 
neti Adriatici, il che non è vero. Tutti i rifeontri iilorici fono, in con- 
trario. Gli Eneti di Paflagonia, e varie di quelle Regioni ivi conter- 
mine avevano l’origine dai Traci, che altrove abbiamo, provati defeen- 
denti dai Pelafgi Tirreni. Gli Euganei, o Liburni,che erano gl* iftefli 
Pelafgi, o Tirreni, e che ancor elfi in quelle parti fi. dilatarono pare» 
che quello ionie di Eneti , a di Euganei trafportaflero in quelle re- 
gioni. Erodoto (t) quelli Eneti di Paflagonia gli fa difeendere dagli 
Illirici. Luciano ( 2 ) fra i Paflagoni » ed il Ponto Euxino rammenta 

£ li 


(1) Eroiot. Lib. 1. = Leget vero.... Vita quidem prudentiffìma.... altera antera 
( quantum ego fentio ) qua Enetos , qui funt ex: Uliriit audio, uti = e parla de- 
gli Eneti di Taflagonia . 

fi) Luciar.. in Alexandre , feu Tfeudamantet Eralme Itotherodamo interprete . =. At 
perditiffìmi illi Tapblagones .... He per tura efi aliai Oraculum quafi Sibilla pra+ 
iivinantit , quod fìc dicit. 

EvìelVH T brolo TCt? >)<Ó<r< UK%I ilVVTKt . . . .. 

Che il detto Erafmo così traduce. 

Ad marii Euxini littus , juxtaque Sinopem 
Tirfide trit quidam Aufonia de Gente Sacerdot . 
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futtc le autorità , dica, che di là poi foco venuti fra noi. Nè no,, ni 
il oiufto lettore Io diremo giammai , poiché quelli Au onj n 
,che vuol dir Tirreni, e Pelafgi ) li. troviamo affai piu vecchi Fra 01 
noi. Si è veduto altrove, che il nome Italico di Liburm fu conv 
Z dai Greci in quello di Euganei, . eoa! l'altro di Vene,,, come fi 
ricava da Plinio ( che parla dei Veneti Adria, ic. ) Cù pa«j"«»« d * 
loro convertilo in quello di Eneti (t). I buon, traduttori de, vec 
chi Greci, e fpecialmente di Euripide (a), che pure 1, commemora, 
quello nome di Eneti (in Paflagonia) lo convertono addottora la 
Yentti, e non Eneti, perchè fapevano che ,1 detto nome di Eneti ( 
Paflagonia fu un Sinonimo di Veneti fin da principio. S,,abon ' “" 
un verfo d* Omero (3) chiamando Mobili (che pure è un Sinonimo d, 
Euganei) tanto gli Eneti di Paflagonia, quanto 1 Veneti d Italia, 
degli uni, e degli altri narrando il genio illuflre di cohivare le razze 
dei Cavalli, non bene fpiega chi di quelli due popoli abbia dato all al- 
tro il detto nome. Ma pare, che fi fpieghi abballanza chiamando 
■ Cantoni , e Cleoni i detti Eneti di Paflagonia all'intorno dei Fiumi 
Telo, e Parremo (4), che vuol dir Pelafgi, e Tirreni efpreffamente . 
E altrove rammenta le Truppe auflliarie, che ebbero i Trojam nel ce- 
lebre loro attedio, e nomina fpecificamente i Pelafgi, e i Caucom de- 
rivanti d* Arcadia, ove erano i veri Pelafgi Tirreni, e dice che que- 
,fti, vennero di Paflagonia (5). H detto Omero nel Catalogo dei detti 

aufiliarj dei Troiani dopo i Ciconi , o Pelafgi di Tracia, e dell Elle- 

. fpon. 


(,) Tlin L 37. Cap. 3. = Inde Veneti gimum, quos Croci Enetos voeant, rei fa -, 
mam lecere proximi Tannano ti accipientes circa Mare Mnaticum. 

(i) Eur.pid in Ippolit. Mio primo circa il fin. = Owawj lì'* •«* che 

lo Stiblmo traduce = Vcnctorum domitrix equorum = cosi nel detto Ippolito 
alla fine dell'atto quarto = Hu/u, ‘tviruv confccndens Venetoi frano CO*. 

Zeni equos — e fpeffo altrove. . . 

(3) Strabon. Lib. V. pag. 141. col detto verfo di Omero , che comincia =3 -- 

(4) Strabon. Lib. XII. pag. 365. = Cauconum vero genici circa Tbeium , & Tartbt- 

(5) Strabon. Lib. Vili. pag. 118., e ijc. = Tlunma quidem de Caucombus memo- 

rante. Ttam Arcadica vocatur natio, ficut & Telafgica, & errabonda . Scriba 
cnim Tetta & Troianis auxiliarts focios advenijfe. Vnde vero venerine ntbil fané 
prodtiit ; reor autem e Taphlagona = • 


Lib. IX. Cap. Ultimo. jpj 

fp^nto c 'indotti dì Eufemo, pone «li Eneti di Padagoniì condotti da 
Pilcroene (i). Cosi parimente leggiamo in Tito Livio (t). In quefie 
parti dei Traci» di Paflagonia è olfervabile, che il detto Omero rac- 
conta i luoghi chiamaci Egiali » o Egialei » che così fono denominati 
da Ertalo altrove riconofciuto per Pelafgo Tirreno, e che da tutti è 
pollo per il fondatore dei Sicioni, e della Greca Monarchia. Quello 
Egialo per chiara tellimonianza d* Eufebio è pollo per coetaneo di Be- 
lo (?)> e quella è la vera Epoca della Japetica, e Italica colonia in 
Grecia, in Tracia» e in tante altre parti dilFufa. Seguitino adunque i 
contrarj pirronici a dire, che quelli fono Secoli favolo!} , e troppo 
remoti ; feguitino ad imbrogliare i tempi con equivoche citazioni » 
che percuotono i Secoli di Roma già avanzata, e potente, quando i 
nomi, e le cofe erano mutate, e confufe, ma che per altro con quelli 
buoni principi noi, e non elfi Tappiamo conciliare, e fpiegare; per- 
chè anzi che abbattere , comprovano (purché fiano bene intefc) il 
nollro allumo . 

Ma » tornando ai precilì palli d’Omero, è olTervabile»che e(To chia- 
ma collantemente i detti Pafligonj, o Misi non folamente Eneti, ma 
pofitivamente lllujlri , e bbbitì , che veramente vuol dire Estranei , fe- 
condo Plinio (4). ’A yx»ct li chiama il detto Omero» che è TillelTo, 
che 'Evyfwoì, a Euganei (5)* Così Strabone olTerva, e confelTa, che 
• ’ • • . : ii quelli 


(l) Omcr. liiad. Lib. i. ver/. 84*. & feqq. 

Quotquot Hellefponthus afluofus continet 
Eupbemus vero dux Ciconum erti bellicoforum 


Tapblagonibut vero preterat Thilemenis virile (or 

. , ■ Ex Enethis . .. 

Cjtherum tcnebant . 

Ctrcaque Tarthenium fiuvium inditeti domor habebant 
— - Cromtnamque , ^écgjalumque ......... 

(i) Liv. Lib. 1. in princ. = caftbuc inde variis cum multitudine Enethum qui 

feda , & Ducerti Rege V itemene ad Trojam amiffo, queuebant =. 

(j) Eufebio citato dal Cluverio Epitom. Hiflor. Lib. i. Cap. 4. Pag- 7. = t^ino JEn 

gialut primus Sic tonar um Rex ab Eufebio aqualtt numeratur — • 

(4) Tlin. L. }. Cap. jo. = praflantefque "genere Euganei 1 inde trath nomine. 

(j) Omer. Éidd. L. XIII. vcrf.6. 

MufcT'i' r xy^ffictKuiv iyxviv ’lTTTff^AyS 1 * * 4 '. 

Myforumque cominus pugneintium , & illuflrium Ippemolgorurrt • 

E coti lib. 1. vtrf. 851., e così al Lib. V. ver f. yj 6. quando fu uccifo dai Greci 
il detto Tilemene Duce dei Taflagonj. 
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quefti Misj , e Paflagonj fono Tempre dal Poeta chiamati illuflri , e 
Nobili (*)• Se tali adunque erano, cioè Erteti > eie Euganei , cioè il- 
lujlrì prima che Antenore gli riconducete nell’Adriatico; dunque bi. 
fogna, che dall’Italia, e dall’Adriatico f»a quello ifteflo nome deri- 
vato a quelli di Mifia, e di Paflagonia . Così fi intendono anco quei 
verfi di Silio Italico (i), che altri fpiegherà forfè a fuo modo, e di- 
verfamente, ove dice, 

Tum Trojana manut teliate antiquitus otta 

Eaganea , profugiqui S'acrit Antenori s orit » 

perchè noi gli fpieghiamo, che i Trojani, e li altri profugi Paflagonj 
compagni di Antenore difeendevano anticamente dalla terra Eaganea ; 
Dunque è chiaro, che quello nome di Eneti è innato, ed è vecchi/fimo 
in Italia anco prima di Antenore, e che dall’Italia fi è diffufo in Mi- 
fia, e in Paflagonia. Nè Livio è contrario dicendo (3), che cacciati 
gli Euganei tutta la detta Gente fi chiamarono Veneti , perchè fra tutti 
quefti vecchi nomi di Eneti , Veneti , Libami , Euganei , e Amili, che 
forfè come le altre Colonie Italiche facevano, o componevano diverlì 
Stati, e Repubbliche fra di loro diftinte, ne fecero uno ftato folo,e 
vollero, che reftafle un fol regno, mentre prima in molti era divifo* 
Ma Livio non nega, che in tutti quefti diverfi nomi fi contenga un 
fol popolo Italico, e vecchiflìmo. Il Dempftero (4) ancora riconobbe, 
ed aderì, che Euganei, e Veneti erano l’iftefli. Strabone pili chiara- 
mente dice, che quefti nomi di Eneti , e Veneti fono quali Anonimi di 
Cauconi , Cleoni , che vuol dir Pelafgi , e che quelle parti abitavano 
lutti quanti; perchè c Galat'i, e Paflagonj, e Cilici gli fa tutti quanti 
defeendenti dai Traci (5), che fpelTo gli abbiamo ritrovati veri Pe- 
lafgi 


(1) Strabo n. L. 7. pag. 200. .= Deque Mjfu t quos illaflres , & equaram mulfores 
appellai Hometut =. 

(i) Sii. Hai. Lib. VIU. verf 603. 

(3) Liv. L. 1. = Gens univerfa Feneti appellati. 

(4) DcmpRer. Etrar. Retai. L. t. Cap. 1 6 ., tir Lib. 4. cap 

(jj Strabuti- Lib. XII. in princ. ss Occafum verfUt a Taphlagonum ferite , & Gala- 
tbisy qui in Vhrygiam tranfrnigrarunt = e poche pagine [otto = DiHum efl ani 
ter» Myfos colonos effe Tbracum.... De Cariandinis vero , & Cancononibns non 

' toiewt 
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lafgi. Dopo di quefti colloca gli Encti, benché dica, che ai Tuoi tempi 
erano mancati quejli nomi , e non nji erano pii* Eneti di Tafiagonia , e 
nemmeno Cauconi. Ma di nuovo altrove parlando dell’origine di quei 
Popoli accenna le Colonie Iberiche , ed Efperiche ( e qui vuol dire 
Italiche ) fino alle dette regioni del Ponto, e della Colchide, (i) 
c fino ai confini dell’ Armenia ,c con qualche ofeurità pare, che dica 
fino ai Monti dei Mofcbi , e degli Egizii , e degli Etiopi con i Calchi , e 
degli Eneti di Tafiagonia. Altrove ora li chiama Cauconi, ed ora Pa- 
flagoni (i).Chi non vede in quefti antiquati racconti le prifche tracce 
delle Colonie Italiche in quelle parti, e in ogni regno dell’Europa 
diffufe ? 

Se tutti quefti nomi, e quefti luoghi non fono cfprefti coll’ ultima 
chiarezza, che in oggi è quali impollibilc, non è per altro, che non 
moftrino baftantemente, o almeno in generale le dette Colonie Ita. 
liche in quelle parti, ora col nome di Euganei, o di Eneti, ed ora 
con quello di Pelafgi, di Cauconi, e limili. Balla finalmente che fiano 
chiari in qualche parte, perchè fi debbano creder veri del tutto. 
L’univerfahtà delle prove fi attende; e ripugnerebbe, che foftero vere 
in alcune regioni , e fpecialmente nelle più remore, e poi foftero falfe 
nelle altre, e nelle più proftime , che debbono le prime eftere Hate 
ripiene dalle Colonie popolatrici ; ancorché parimente fra di loro non 
pofta diftinguerfi con chiarezza il come, o il quando, e chi prima 
delle altre fia Hata popolata. Che fe contro tutta quella unione di ci- 
tazioni genuine, e fincere forgeranno nuove critiche artificiofe, e al- 
tre nuove, e contradittorie opinioni, il tempo, c la ragione le faprà 
Tom. III. D d d dilfi- 


eodem modo omnes fentiunt. Hoc natio e Thracia parnbus profeta.... Caucones 
vero , quos e am or am dicunt habttaffe . ... Cauconum vero Cent circa Theium, 
ufque Tarthenium amnem.... Toft Tarthenium Eneti fequun tur , atque nane et- 
iam circa Tarthenium Caucones quidam .... T^unc dicunt nufquam Enetos in tota 
Taphlagonia oflcndi = e poco / otto = Cauconum vero genus omnino interiit. 
(i) Strabon. L. i. pag. 44. Vt ne qui s obfìupefcat, ficut Efperiorum quidam , & ibe- 
rorum ad Tontbi regiones , & Cholchidis deduca colonia , quas Choraxes , de quo 
dicit pollodorus ab Armenia difterminat. Cjrus autem magic, & Mofchoium 
montes, & ^iegyptiorum , & Hethiopes cum Cholcbis , Enctorumque e Taphla- 
gonia , & Sinum Adnaf.cum = . 

(i) Strabon. Lib. XII. pag. 364. = Quidam autem ea (loca) Cauconum dicunt. Re- 

' (iqun Taphlagonum DiSum efl a'item Mjfos colonos effe Trbacum.... yidetur 

autem hoc natio e T brucia purùbus profeta 7= . 
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ditti pare. Rifeontrando in qualunque altro diverta fiftema gli anacro- 
nismi, e gli altri errori, che l’accompagnano, farà Tempre più chiara 
la nottra verità; la quale faprà ben difendere quella Madre comune, 
che alcuni figli non vogliono riconoTcere, quali che per la dilei vec- 
chiezza non fiano più rammentabili quei prifehi pregj di beltà , c di 
potenza, che ebbe per tanti Secoli. 


Fine del Tomo Terzj) • 
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Aborigeni (campati dal Diluvio, pag. 
47. Erano affini, anzi gli ifleffi , 
che i Pelafgi . 170. e feg , e 288. Loro vec- 
chie Città . 191. e feg. Aborigeni veri pri- 
mi Italici. 2x6. e feg. Aborigeni in Fran- 
cia, 312. 

Acarnani ,ed altri defeendenti dagli Italici. 

31, e feg. e 73. e 273. 

Acerra Citta. 295. 

Ad Amaro Qittà è l’ odierna Firenze, pag. 66. 
e 343- 

Adria, e fua antichità . pag. 77. Fit colonia E- 
tryfca. io 6. 

Affinità, e defeendenza di molti remoti popoli 
dall’Italia, pag. 32. e 73. e 173. 

Aleffiandro Magno rifpcttò in Gerufalemjne il 
tempio, e l’Altare del vero Dio. p. 23. e feg. 
In lui non fi verifica la fovverfionc degli Af- 
firj , c degli Ebrei . ivi . Sua defeendenza 
dagli Italici. 26. e feg. e 73. Aleflàndro fi 
dice nella Scrittura Re di Giavan , e non già 
Re di Ccthim. 33. 

Alpi , e loro antica eftenfionc . p. 297. Vi erano 
nelle Alpi lt Japodi, 0. Japodici , 0 Japetici , 
78. c 338. 

Ambroni fono, i Liguri , pag. 290, e da quelli 
vengono varj, popoli di Francia , ivi. e 370. 

America fìt popolata probabilmente dagli Sciti, 
e da altri fet.tentrionali Europei -pag- 2. 

Anacronifmi , ed altri errori di chi li adontar 
na dai principi delle Origini Italiche . pag.. 
94, e Jeg. e 307. e feg. 

Androdamante di Reggio Legislatore .pag. 274. 

Antenore in Italia . pag. 97. e 206. 

Antioco , ed Aleffiandro Magno non anno che 
fare nella (ovveriione del Regno Ebreo. pag. 
19. e feg. e nor.i fi verifica in loro la Prole- 
zia di Balaam, ivi. 

Antiquari dei due Secoli a noi precedenti ca- 
fro,». HI. 


duti in varj errori, pag. 57. e 129. 

L’Antiquaria Etrufca è uno itudio nuovo, e 
non è conjetturale. pag. 129. e 201. 

Aramci, c loro lingua, fe vi fia. pag. 252. 

Arimi , e Arimafpi. pag. 77. e 188. 

Arimno Re Tofcano. pag. 294. 

Ariftobulo Giudeo Maellro di Tolomeo Filo- 
raetero , e fua età . pag. 243. 

Amati Tirreni produttori dclli Spagnoli . pag. 
342, 

Arti, e Scienze fono in Italia prima che in 
Grecia, e che altrove, pag. 128. e 157. In 
Grecia cominciano da Pericle. IS2. e feg. 
Paragone delle arti , e Scienze frali’ Italia , e 
la Grecia. 157. e feg. 

Agronomia prima in Italia, che in Grecia. 
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Atene per molto tempo tu povera, pag. 46. e 
185 .e feg. 

Aurunci , ed Aufonj fono un’ fol popolo . pag. 
21 6. e feg. e 220. Ma furono dopo i primi 
Italici, ivi. Aurunci detti Opici , 218. 

Aufonj , ed Aurunci erano gli ideili . pag. 216. 
e feg. e 320. E però furono aneh’ effi d.,po 
i primi Italici, ivi. Aufonj detti anco Pel- 
knj. 331. Aufonj fragli Eneti di Paflago- 
nia. 376. 

Autori profani antichi fi accollano talvolta al 
linguagio della Scrittura. pff. 45. Autori no- 
firi recenti caduti in varj errori . 62. e feg. 
e 307. Loro giuda intelligenza, 12 6. e feg. 

Autorità dei vecchi Scrittori talvolta mutilate, 
ornale intefe dai moderni, pag. 119. e 13 1. 
Autorità circa all’antica Italia chiare, e de- 
qifiv$. 19 1. e feg. 

B 

B Àbet , e fua torre ; non ebbero parte in- 
quella nè Sem, nè Jafet, nè i di loro de- 
feendenti , pag. 62. e feg. e 66. Ove ora fia 
Babel, e le ila Bagdat. 1915. Sua fondazio- 
Balaam , e fua Profezia circa la parola Cpthitn. 
fi verifica in Italia . pag. 16. e feg. 
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Bardetti, c fue Citazioni non fincere. pag. 9, 
e Jtg. Altri Tuoi errori . rei e. 72. 89. 92. 98. 
tot. e feg. 14 2. e feg. 

Battaglia d’ Ercole con i Liguri in Francia . p. 

111? c 14 9 - 

Belo Gigante . pag. 288. c 330. 

Bellovefo, e fua irruzione in Italia, pag. pi. 

e 117 . e feg • 

Benaco Lago ove , e che cola fia . pag. 327, 

Bergamo, e fua origine, fu,?. 295. 

Botarmoni. Vedi Feaci, Curcti, Dattili Idei, 
Pelafgi &c. 

Bologna , c fua origine, pag. 294. 

Bronzo, & Arredi lavorarlo prima in Italia, 
che in Grecia . pag. 15 Z* 

Bruzj, quali Prudi, pag. 375 * 

c 

0 >Abiri Pelafgi p. 73, c 126, 263. , e 288. 

Cadmo non può avere prodotti gli Europei, 
pag. 60. 

Calcidcfi erano veri Italici, pag. 268. e 273. 

Caldei , c loro Filofofia malamente inalzata . p. 
251. Zoroaftre , e Murobarzane filefofi Cal- 
dei . ivi. 

Caronda , c Zalcuco gran legislatori Italici . p. 
272. c 275. 

Celti , e Galli non godono edere i popolatori 
d’ Italia, pag. 69. e 307. e feg. Celti , e bro 
origine più probabile . ivi. c p . 320 . 1 Celti 
fono poderitiri ai primi Italici. 321. Dove 
erano i primi Celti antichi. 338. e feg. Cel- 
ti, e Galli erano in antico nel (inorale Tir- 
renico, 342. I) nome di Celti non è vec- 
chio , 32t. 

Le Celtiche migrazioni non fono antichiffime, 
pag. 310. e feg. e 371. 

Celio [beri, e Celto Galati. pag. 335. e feg. 

Ccthim nella Scrittura vuol dir l’Italia, pag. 

. *5- t feg. e zj. e 54. e 67. Suo primo ligni- 
ficato conviene all’Italia fola . 24. e feg. Non 
lignifica la Grecia. 25. La Grecia nella Sac. 
Scrittura lì chiama Terra di Giavan , e 1 ’ I- 
talia li chiama Terra di Cethim. 35; Come 
quella voce fia appartenuta anco ai Roma- 
ni. 43, 

Ciclopi, e Giganti linonimi di Tirreni. 195. 

Cicno Ligure a tempo d’ Epafo. pag. 29S. e 
308, e feg. 323. 

Circompadani , c loro vera origine, pag. 320. 6 
283. e 32^. Diviftone delle regioni Circom- 
padane. 284. Sono defeendenti dagli Umbri, 
e Tofchi. ivi, Circompadani in ajuto d’E- 
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nca. 325. e feg. I Circompadani non fono 
gli Itali primitivi . 6u 283. e feg. 

Citazioni dei vecchi autori fi trovano talvolta 
mutilate dai moderni . pag. 119. e 131. e 
f‘g- « 345. Citazioni, che parlano dell’ an- 
tica Italia fono chiare, e deci!) ve. ivi. e 1 30. 
e f e &- Citazioni dei Poeti debbono ammet- 
terli, quando parlano di fatto, e d’Uloria. 
itt- 

Cut.i primitive d’ Italia . pag. 191. Le Città 
furono prima in Italia, che in Grecia. 195. 
Città, e fuo dilimtivo conlilìe nelle Mura. 
19 1. Città Italiche, e Greche , e loro para- 
gone . 192. e feg. I Tirreni furono i primi 
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tà di Sicilia, 197. e 22 u Altre vecchie Cit- 
tà d’Italia. 198. e feg. Vecchie Città del 
Lazio. 199. e feg. Le prime Città Greche 
fono fondate con leggi Italiche. 203. 

Città dod.ci , e numero duodenario in molte 
Provincie, pag. 202. 

Città Italiche, c Greche numero XII. in ori- 
gine. pag. 202. 
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liabili. pag. 302. e feg. La Colonia lapctica 
venne per Marc. Vedi Jafet. Vedi Naviga- 
zioni. La Colonia J.tpetica non pitè edere 
nè Celtica, nè Tedefca, nè Alpina. 68. e 
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primi quattro popoli veri primitivi . 104. e 
feg. Quella prima Colonia , o popolazione I- 
tahea è provata tanto colla Sacra Scrittura , 
quanto colli autori profani . 49. e 9 7. 

Colonie, 0 Invafioni di qualche popolo lafciano 
fempre qualche loro memoria , e qualche loro 
nome. pag. 37 6. Colonie primitive dei po- 
poli difficili a provarli, i, 

Como, e fua origine, pag. 296. 

Conformità delh autori profani in molte cole 
colla Scrittura . pag. 49. e feg. 

Coribanti, e Telchini, e Cureti,e Dattili I- 
dei, ed altri nomi convenienti ai Pelalgi Tir- 
reni. pu|. 270. e feg. 

Cortona elidente, e forfè a tempo di Dcuca- 
lione , pag. 19^, e fue mura. ivi. Fu prima 
di Creliona in Tracia. 90, e 302. 

Crati fiume in Grecia chiamato Italico ; e cosi 
Dodona , e altri nomi di Grecia provengono 
dall’ Italia . pag. 33 ». 

Creliona . Vedi Cortona . 

Creta. Epimenide in Creta, pag. 228. e feg. 
Come le leggi Greche defeendano da Creta, e 
quelle dall’Italia, ivi. c 158. Creta dà leggi 
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alla Grecia, ivi. e Creta le ebbe dall’ Italia. 
230. Creta commerciante coll’ Italia . ivi. 
Creta, e lue vecchie Morie, a 57. e feg. 

Crotona nel Regno di Napoli , c fua origine . 
pag. 302. 

Critica l'alfa è dannofiffima. pag. 60. Spedo la 
Critica proviene da ignoranza, ivi. e 89. e 
feg. e 1 2 1. e feg. Critiche fatte alle Origini 
italiche. 8. 

Crono è Saturno, pag. 99. ( feg. 

Cronologia ignota ai Greci, e agli Egiziani. p. 
154. e feg. e così PAflronomia. ivi. Cro- 
nologia molto fchiarita in oggi. 215. Cro- 
nologia cfatta , che fi oflfcrva , c ne fiegue fe- 
condo i principi delle origini Italiche. 95. 
Anacronifmi , e altri errori , che ne ficguo- 
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Cureti , c I.elegi fono i Pelafgi . pag. 28S. 
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di altre Cini Napolitano , ivi. e 263. 
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D Ardano dotto nei riti Etrufci. Cosi Nu- 
ma , e Porfenna ,e Tarquinio. pag. 229. 
e feg. Dardano mago, e prelligiatore. 247. 
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tri nomi furono propri dei Pelafgi. 270. e feg. 
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154. e feg. e 160. e feg. 

Diana, Palladc, e Profcrpioa tre Dee Sicilia- 
ne , pag. 140. c 145. 
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104. e feg. c 159. e 2to. 

Divifione antica dell’ Italia, pag. 265. e feg. 

Le tre Etruric in Italia, ni. 

Dodona, e fuo Oracolo, e Tempio Dodoneo. 
pag. *27. e 175. Il detto Tempio fabrieato 
dai Pelafgi Tirreni . hi. e 332. 



E Baio, e Telone fabricatori di Città nel re- 
gno di Napoli, pag. 197* 

Tom. III. 


Ebrei, ed Egizi fono anteriori agli Italici. 
pag. 207. e feg. Città antiehiflìme delti E- 
brei , c delti Egizi . 208. e feg. 

Egialo coetaneo di Nino. pag t 16 6. e 173^ 
l’ifteffò, che Giavan. ivi. 

Egitto dotto , e pio da principio, ma poi divenne, 
ignorante, e barbaro, /*?.?■ 240 - e feg. e 249. 
Decaduto nella più rozza barbarie. 244. I 
Re d’Egitto quando cominciarono ad effor 
barbari. 245. e 250. Egizi, e Greci non 
feppcro l’ Agronomia, ni la Cronologia, 24Ó. 
e 254. Fra 1 ’ Egitto , e la Grecia non vi è 
Rato commercio, fé non che tardi, 15. 

Egizi, e loro antiehiflìme Città, p. 207 .e feg. 

Eleno in Italia, pag. 97. 

Eliano, fpiegato circa all’Aufonio Mares, fup- 
pollo il primo Uomo d’ Italia, pag. 297. 

Emigrazioni prime dei popoli dillicili a provar- 
li. pag. 1. Quanto importi fapere la prima 
emigrazione dei popoli . ivi. La prima emi- 
grazione in Italia , e in Europa non può de- 
fumerfi dal Settentrione. 61. e- feg. e nem- 
meno da Deucalione. 169. e feg. 

Emigrazioni terreftri di altri popoli , ma non 
già delti Europei .pag. 64. perché quelli ven- 
nero per mare . hi. 

Enea riconduce in Italia li Dei Penati . pag. 
247. . . ,. 

Eneti. Vedi. Veneti, cd Euganei. Eneti di 
Paflagonia defccndenti dai Veneti Adriatici . 
pag. 376. « feg. 

Enotria, e fuo nome d onde provenga, pag. 
211. * . 

Epimenide primo legislatore in Grecia . pag. 
257. Lo tu prima in Creta, ivi» Fù uno dei 
fette Savj in Grecia. 270. 

Equi , e Falifci danno ai Romani il fiipplc- 
mento delle XII. Tavole, pag. 259. 

Eraclidi in Grecia erano d’ un’ilìeffa defccnden- 
za colli Etrufci . pag. 31, 

Ercole, e fua battaglia con i Liguri in Fran- 
cia. pag. 322. e 349. 

Erefteo perchè fi dica figlio di Palladc . p. 142. 
e feg. e 146. 

Eridano è un nome Etcufco.. p. 77. e 294, e 
296. e 325. 

Errori di chi fi allontana dai veri principi I- 
talici. p. 307. e feg. . . 

Efiodo, e Omero ultimi Sacerdoti fra i Pe 
lafgi , e primi fra i veri Greci . pag. 24?. 

Efpcria, e Iperea fono i primi nomi d Italia. 
pag. 96. e 265. c 111. 

Etrufci primi pofTeffori dell' I tal i a , e innanzi 
a loro non (1 trovano altri pofTeffori . pag. 
66. e feg. c 203. e feg- Etrufci , e loro 1- 
• Ddd 3 fiorii 
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ftoria fi aggira per lo più nei Secoli favolo* 
fi , ma la loro iftoria è vera , c non favo- 
loia , 8$. e feg. 

Etrufco lludio è t nuovo, ma è vero, e non è 
conjetturale . pag. 234. E’ fiato trafcurato 
nei due Sacoli a noi anteriori . ivi. Quello 
lludio appartiene a tutta l’ Italia, e non ai 
foli Etrufci. 6. 94- e 375. 

Etruria ‘Circompadana , p Ti6%. c 317. e feg. 

Etrurie fi diflero tre in tutta Italia . p. 265. 
e 292. Vedi Tofchi, e Tirreni, Etrufca fi 
è detta tutta l’Italia per Ja fola ragione del 
Primato, e dell’origine. 6. c 10^. c 120. 
Etrufco regno perchè così detto, ni. 

Euganei. Vedi Veneti, e Illirj, c Liburniig 
altre parti diffufi , p. 380. r feg. 

F 

F AIeg, e prima difpcrfione delle genti fe* 
guita in tempo fuo, pag. 46. e 64, 
Falifci, o Equi danno ai Romani il fupplcmen- 
to delle XII. Tavole, pag. aso. 

Feaci Italici trafportano Radamanto in Eubca. 
pag. 2 1 1. e 2Ò4. Feaci fono gl’ ideili, che i 
Ciclopi, i Giganti, e altri nomi Italici. 171. 
e 264. E fono ancora Cureti , Coribanti , 
Dattili , Tclchini , e altri nomi , ivi. e 265, 
Paffaggi dei Feaci Italici in Sicilia. 340. 
Fecondità dell* Uraan’ genere poco dopo il Di- 
luvio. pag. 7. 

Fetonte , e fua Favola intorno all’ Eridano . p, 

324. 

Filon Biblio , e Sanconiatone libri apocrifìci, 
pag. 98, c 252. 

Fondatori dì Città nel regno di Napoli . pag. 
197. Fondatori di Città creduti Greci , ma 
che erano Italici . 159. 

Fode Filifiine, Tifavo, cd altre opere antiche 
delli Etrufci, pag. 337. 

Francia, c fuo littorale è fiato Italico, e Tiri 
reno. pag. 75. e 3 13. « feg. e 345. 

Frig) erano defcendentiaai Pelafgi . Coti j Ga- 
lati . pag. 31. e 74. 


G 

CjAbio fe foffe Città, pag. igt, 

Galati, e Frigi fono defeendenti dai Pelafgi, 
pag. ?i. t 74. 

Galli (cacciano dalla Lombardia i Tofchi, e 
gli Umbri, pag. 30 6. e 370. Galli, e Celti 


non poflono edere i popolatori d’Italia. 81. e 
307. c 3 11. Loro vera origine, 313- * J e S‘ 
e 347, Come pollano defcenderc da Corner. 
314. e 318 . 1 Galli vinfero gli Etrufci .ivi. 

Germania , e fue illorie ignote in antico . pag- 
6g. e 307. 

Germani défeendono dalle Alpi, e dall'Italia . 
pag. 353. Germani popolatori del Settentrio- 
ne. 2. e 353. e 370. Germani incolti in an- 
tico. 354. 

Giano portatore della religione in Italia, pag. 
148. e 227. Giano, e Saturno vennero per 
mare in Julia . 37, e 88. e 92, Giano non 
è altro, che Noè! 38. e 43. e 140. Errori 
di chi fi allontana cfiT quelli principi . ivi. 
Giano fu prima in Italia. 118. E tutti gli 
Italici fi (fiderò defeendenti da Giano, cioè 
da Noè , 97, 

Giavan , e terra di Giavan fi chiama la Gre- 
cia nella Scrittura, e l’Italia fi chiama ter- 
ra di Cethim. pag. 35. Giavan era Egialo. 
171. e feg. Giavan popolatore della Grecia 
fu prima in Italia. 118. e 174. 

Giavonici, e Javonici , e poi Jonici, pag. 42. 
e 275, 

Giganti Sinonimi di Feaci , di Ciclopi , e di al- 
tri Italici , pag. t9S. e feg- e 205. e 264. 
Così fi chiamarono i primi abitatori del Mon- 
do . $6. e 66. zaS. 288. e 330. 

Gomer come poda edere popolatore della Fran- 
cia . pag. 314- 

La Grecia fu fpopolata nei primi tempi . pag. 

4 S- e 48 . 

Grecia antica , e fuo fiato , e fua prima ifio- 
ria , pag. i 8 c. e feg. Grecia primitiva , e fuo 
confronto coll’ Italia primitiva, t 88 . t feg. 
Le Città furono prima in Italia, che in Gre- 
cia. 191. Povertà dell'antica Grecia. 193- 
Grecia, e Atene per molto tempo furono po- 
vere. ivi. Paragone delle Città Italiche colle 
Greche. 195. e feg. Origine delle leggi in 
Grecia. 235. e feg. Vedi Magna Grecia. Fral- 
la Grecia , e I* Egitto non vi è fiato commer- 
cio, fe non che tardi, 15. Grecia in antico 
impotente, e barbara, 28. e 193- c 23S. I 
Greci defeendono dagli Italiani , 29, e feg. t 
180. Grecia popolata dai Pelafgi . 48. e 180. 
La Grecia fu Pelafga da principio. 184. t 
feg. Città in Grecia quando cinte di Mura. 
192. e feg. La Grecia nella Scrittura fi chiama 
Terra di Giavan, e non di Cethim. 34. 

Greci ammaeftrati primitivamente dagli Italici, 
pag. 12 6. Autorità contrarie, e che i Greci 
anno ammaeftrati gli Italici , e come deb- 
bano intenderli , ivi. 153. 1 Greci non fonq 

aa- 
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ammaefirati dall’ Egitto . p. I *; ?. e feg, ma 
dai Pelafgi . hi. I Greci, egli Egitj non 
feppero l’ Agronomia, nè la Cronologia . 146. 
Grozio, Clerck, ed altri fommi Uomini non 
Zepperò Jo Audio dell’ Italia antica, p. 346. 

I 

J Afet gigante, pag. 36. Japeto fi pone nel 
Mondo nafceme. hi. e <20. Jafet nei vec- 
chi autori fi pone in Italia , e non in Gre- 
cia. 35. t feg. Jafet, o Japeto, c fua gene- 
razione più ampia , e più ellefa di quella di 
Sem , c di Cam , 3. Jatet , e Saturno , e Gia- 
no fono defcritti nei principj del Mondo. 
36. e 93. Popolazioni di altre provincie fatte 
«lai figli , e dcfcendenti di Japeto. 38. Jafet 
portò in Italia la lingua Ebrea. 65. Jafet 
venne per mare in Italia. 37. e 44. e feg. 
Errori di chi figura venuta per terra la Ja- 
petica Colonia, ivi. La colonia Japetica non 
potè cfTerc nè Celtica, nè Tedefca, nè Al- 
ina, 61, e feg. Japeto primo popolatore d’ 
talia. 1 04. e primo Uomo, e più vecchio 
del Mondo, e di Italia. 6Ì. e 104. Vedi Ja- 
fet , Vedi Colonia , e Colonie . 

Japetici nomi in Italia, p. 40. cjy. c 302. 
Jaoni , o Jaonici prefi da Omero per Felalgi. 
pag. 42. c 47. e da Strabono chiamati Addì . 
ni. e 302. 

Japodi, 0 Japodici nelle Alpi, e altrove . pag. 

301. e feg. 

Iberi , Sicani , ed Ifpani antichi in Sicilia pro- 
venivano dagli Italici, pag. 340. Iberiche era- 
no anco le regioni di Francia. 347. 

Ibcria in antico era l’Italia, pag. 31 6. e 341. 
Ilici» defeendenti dall’ Italia, pag. 74. 

Illirj , ed Euganei , pag. 378. 

Ingauni, ed lllevoni chi foffero. pag. 353. 
Invafioni, o irruzioni che fanno j popoli lafcia- 
no qualche nome di loro. pag. 38. e 75. 
Infubri , e Liguri , c Veneti , e Alpini chia- 
mati anco Umbri, e Tofchi. pag. Sa. 
Jonici originarli d’ Italia . p. 42. e così il mare 
Jonio. ivi. Jonici, o Javonici da Giavan « 
118. 174. e 30*. 

I perea nome antico d’ Italia . pag. m.t 265. 
e 316. e 340. 

Iperborei , e Sciti non fono dell' ultima anti- 
chità. pag. 71. 

IAevoni , e Ingauni chi fodero, pag. 3^3. 
Ifioria Etrufca ha i fuoi fondamenti vcrifiimi. 
pag. 30 6. c 345. fi aggira per lo più nei Se- 
toli tavolali . 184. e 174. ma non è favola- 


la . ivi. La detta ifioria appartiene a tutta 
l’Italia, e non ai foli Etrufci. to^. 120. e 
300. Ifioria Greca, e fuoi veri principi. 184- 
Italia , e fua bellezza in antico, pag. 12. e feg. 
Italia commerciante con Tiro . 44. e 67. 
Sua prima popolazione . tòt, e feg. Italia 
primitiva , e fuo confronto colla Grecia pri- 
mitiva. 19^. e feg. Sue gran Città antiche. 
ivi Italia commerciarne con Creta . 22!. 
L’Italia ì Iperea, o Efperia. 211. e 2 6*,. 
Le£gi antichifiime d’Italia. 25 6. e feg. Di- 
vifione antica dell’ Italia. 291. Italia fù chia- 
mata impropriamente la Magna Grecia . 298. 
Italia chiamata tutta Etrufca perla fola ra- 
gione di Primato , e di origine , 105. iìq. 
e 300. e feg. Italia, e fua efienfione in Fran- 
cia . 345. L'epoca della prifea Italia, e de- 
gli Itali primitivi dee prenderli poco dopo il 
Diluvio, lóz. e feg. e 367. 

Italici primi fono Noetici , o Japetici , e Cam- 
paci dal Diluvio, pag. 3J. e 52. Italici tutti 
fono autoctoni , cioè vecchilTimi d’Italia, hi. 
e 2ós. Gli Italici tutti anno parte in que- 
lla ifioria , e in quella origine, to^. * 120* 
c 300. L’ epoca Babelica dei primi Italici fi 
rifeontra in tutti i vecchi autori, 53. Epoca 
degli itali primitivi. 35. e 52. e 210. Gli 
Italici fono pofieriori alti Ebrei, ed agli E- 
gizii . 207. e feg. Loro antiche navigazioni . 
138. e 210. Italici illuftri. 253. e Jeg. Ita- 
lici popolatori di altri regni Europei. 273. 
Italici primi non fondarono le loro Città nei 
luoghi marittimi , ma nei luoghi Mediter- 
ranei, e montani . 304. e feg. Uno folo è il 
di loro principio, ed è da Jafet. 308. 

Italico principio è un folo. pag. 307. e feg. 

L 

L Acedemoni prendono le leggi da Creta./. 

358. e feg. 

Lago Benaco ove , e thè cofa fia . pag. 3 do. 
Lapiti, e Deucalioni popoli, pag. 47. e 171 » 
Lario , e popoli del Lario furono veri Tofchi • 
pag. 78. e 217, 

Leggi , e la legislatura in Grecia non vengono 
da Solone primitivamente, pag. 225. La Leg- 
ge è nata coll’ Uomo. 227. Leggi Italiche 
anteriori a quelle delle XII. Tavole. 25 6. 
Origine delle Leggi in Grecia, hi. Comin- 
ciano da Epimemde. 257. Leggi Decemvi- 
rati non in tutto fono tratte di Grecia, rvt. 
Supplemento delle XII. Tavole prefo dagli 
Equi , o Falifci Etrufci , hi. Leggi di Gre- 
ci* 
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eia provengono di Creta. 157. e fa . Innan- 
zi a Minos , e a Radamanto non vi è in 
Grecia idea di leggi, nè di legislatura. 260, 
Leggi antichiffime d’ Italia . 2715. Leggi , e 
riti Etrufc: fra i Circompadani , 278. e fa. 
Leggi Decemvirati vanno (piegate con nuovi 

S nncipii, 281. 

Jgi , Locri , e Carj erano Acamani , e Pe- 
lafgi. pag. 32. 

Lcmno, c Cuoi Sacri riti chiamari Tefca, e 
Tuefca. pag. 183. Lemno era Pelafga fino 
a tempo di Vulcano. 182. 

Lesbo fu trovata difabitata quando fu occupata 
dai Pelafgi Tirreni, pag. 4 6 . E così altre 

E rovincie di Grecia, hi. e 180. 
umi, & Euganei in altre parti difiufì . 57 6. 
Ifolc Libumic . hi. e feg. 

Licofronc manca fin ora d'un buon traduttore. 
pag. 310. 

Licurgo prefe le fue leggi da Creta, pag. 257. 
t feg. 

Lidj, e loro arrivo in Tofcana. pag. 360. 
Liguri, Infuòri, Veneti, e altri chiamati Um- 
bri, e Tofchi, pag. 80. e 2S4. Liguri , c 
loro origine, e valla eilenfione. 289. e feg. 
Liguri detti anco Ambroni . 2^0. Liguri dc- 
feendono dagli Umbri, hi. e 310. e 323. e 
335. Uno fóto è il principio Italico. 308. e 
feg. Battaglia dei Liguri in Francia con Er- 
cole. 3 14. e feg., e 329. e feg. e 348. I Li- 
guri non defeendono dai Galli, hi. e 310. 
e 329. Antichità dei Liguri. 322. I Liguri 
provengono dagli Umbri , e dai Tirreni . 3 1 1. 
e feg. e 322. Così i Francefi per mezzo dei 
Liguri. 320. Liguri, Volfci,e altri Italici 
in Francia. 312. 

Lingua Greca provenne dalla Pelafga. pag. 41. 
c 145. e 179. e 181. e 273. e 34 6 . E la 
Pelafga era Etrufca. 182. e 273. Lingua E- 
trufea di Cortona era la (lcffa di quella dei 
Placiani , c di altri Pelafgi in Grecia. 145. 
e 253. e 273. 

Lingua Romanza che cofà fofle. pag. 354. 
Lingua Latina più antica della Greca, p. 35 6. 
Lingua Teofifca che cofa fofle. pag. 354. 

Locri d’ Italia furono i primi ad aver leggi fcrit- 
te . pag. 277. 

M 

TV Agi, e Filofofi Caldei, pag. 251. Dar- 
1V1 ciano Mago. 230. 

Magna Grecia chiamata impropriamente Italia 
dai Greci, pag. 256. 


I C E. 

Mantova, e Manto che cofa lignifichi io E- 
trufeo. pag. 202. e 326. e feg. 

Mares precefo primo Italico , ed Eliano fpie- 
gato fopra di ciò . pag. 297. 

Marmi Arundelliani fallaci in genere di Cro- 
nologia. pag. 92. e 255. 

Marfiliefi, c loro origine, pag. 345. 

Marfilio Ficino non fempre veridico nelle fue 
opinioni rulla filofofia Platonica, pag. 232. 

« fa- 

Minos non fu Fratello di Radamanto. p. 210. 
e feg. Fu Re, c legislatore in Creta, hi. 
Minos morì in Sicilia, pag. 259. e vi fab- 
bricò delle Città, hi. E’ chiamato figlio dà 
Giove, pag. 2.60. 

Mincio fiume, pag. 217. 

Mitologia ove na nata. pag. 132. e 139. 

Mitrobarzane, c Zoroaltro Magi , e filofofi 
Caldei, pag. 251. 

Modena , e fua origine , pag. 294. 

Monumenti Greci trovati in Grecia fcritti in 
Etrufco. pag. 41. 

Monumenti Etrufci per tutta Italia . pag. 377. 

Mosè , e fua legge nota ai primi Italici . p. 
1 50. e feg. 

Mura delle Città Italiche maravigliofe . pag. 
191. e fa. Le mura fino il dùlmtivo del- 
le Città . hi. Città fe fofle Gabio fen2a 
mura. hi. Mura di Vejo. 191. Di Cor- 
tona, e di Volterra, hi. Muta delle Città 
inventate dai Tirreni, pag. 196. 

N 

N Apoli commerciante con Creta , e eoa 
Tefèo. pag. 230. 

Navgaziuni antiche in Italia, pag. 37. 44. 34. 
67. 138. e 210. e feg. 

Naufitoo conduflc dall’Italia i Feaci in Sicilia 
v P‘8- 

Nettunno vuol dire Japeto. pag. 39. e (41. 
Noè, c fua Religione in Italia, pag. 14 o. t Jeg. 
I primi Italici ebbero notizia di Noè , c di 
Mosè . 1 56. 

Nomi Italici in Grecia, pag. 38. 675. e 187. 
I nomi antichi dei popoli fpi. gano la loro 
provenienza. 75. Il nome d’ Iberia è conve- 
nuto all’Italia, e poi alla Spagna, ivi. e an- 
co alla Francia, pag. 347. Nomi Italici nel- 
le ultime regioni Settentrionali. 76. t fa. 
Per intendere i Nomi antichi bifogna ricor- 
rere ai Greci, che li fpiegarono. 187. e fa. 
Ma non perciò fono Nomi G r eci. Nomi I- 
t alici prefi di poi dai Greci. 38. 

Numa 
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Numa non fu fcolare di Pittagora. pag. 229. 
Numa, c fua dottrina, ivi. 

Numi d’onde lìano venuti in Grecia, p. 12 6 . 

e 132. 

Numenio Pittagorico, e Tue opinioni circa li 
Scritti di Platone, pag. 235. 

o 

Ccidente, e fua prima popolazione . pag, 
15. 37. c 54. 

Ocno Mantovano, pag. 202. 293. c 321$. 

Ogige era defeendente da Jafet, pag. 46. 

Omero , ed Eliodo furono i primi Sacerdoti 
fra i veri Greci , ma furono gli ultimi fra 
i Pelafgi . pag. 246. Poeti anteriori ad O- 
mero. 248. 

Onomacrito di Locri legislatore, pag. 272. 

Opere grandi in Roma antica fatte dagli Ar- 
tefici Tofcani, o altri Italici. 128. e ftg. 

Origine Italica è Japetica , ed è una fola. p. 
04. ed è comune non folo a tutti gli Ita- 
lici, ma a tutti gli Europei. 103. e 307. 
Origini Italiche quanto fiano fempliei, e na- 
turali , c vere . 307. e feg. 

Orfeo, e fuc poefic. p. 247. I fuoi Inni fono 
forfè inventati di poi. ivi. 

Orientale, e Caldea filofofia malamente inal- 
zata. pag. 251. 

Orobj chi fiano., pag. 295. Sono intorno al 
lago Benaco . pag. 327. 

Ortigia, Deio, ed altri nomi in Grecia deri- 
vanti dall’ Italia . pag. 332. 



P AN fù nella guerra dei Giganti, p. 268. 
Padova , e fua origine , pag. 294. 

Parma, e fua origine, pag. 294. 

Fallade è Italica, ed Etrufca . pag. 141. Suoi 
miracoli , e portenti in Italia . ivi. e 142. 
Pallade , e Diana , e Proferpina Dee Sici- 
liane . i45^Pallade dall’Italia pattata in Gre- 
cia. 147. Erefleo perchè fi dica fuo figlio. 
14*. e 146. 

Pelafga lingua era Etrufca. pag. 41. e 143. 
Pclafga tu la Grecia da priacipio, 179. e 

1 8 1 . 

Pelafgi furono veri Tirreni, pag. 32. Pelafgi 
dotti in Grecia prima , che gli Egizj fodero 
in Grecia. 132. e 139. Riti loro Sacri in 
Lemno, in Samotracia, e altrove. 183. In 
Etolia , c in Acarnania . ivi. Pelafgi gente 
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Sacra . 67. <f 177. Pelafgi veri Tirreni . 8 1 *- 
1 36. 172. e 178. Sono i- popolatori, ed i 
Madiri della Grecia. 18;. e feg. Sacerdoti 
Pelafgi innanzi a Omero, ivi. e 177. Pelaf- 
gi Sinonimi di Tirreni , 73. c 86. Pelafgi 
chiamati figli dell'Egitto. 132. Perchè era- 
no veri Tirreni. 47. 86. e 17 2. Pelafgi, e 
loro lingua. 1 34. Pelafgi vuol dire erranti. 
*36. I Pelalgi introducono in Grecia le ar- 
ti , e la Mitologia . L2Ó. e feg. Pelafgi Tir- 
reni in Grecia. 173. e feg. Pelafgi alìini, 
anzi gl’ itielfi clic gii Aborigeni. 172. 

Peilenj Aufonj. pag. 331. 

Pericle riiloratorc, o introduttore delle arti, 
e delle Scienze in Grecia, pag. 133. e feg. 

Penati ricondotti da Enea in Italia, p. 247. 

Pittagora, e fua dottrina, e fuoi Scritti. pag. 
229. e feg. Fìi il primo fonte della Filofo- 
fia Greca. 236. e Jeg. Pittagora, e Solone, 
e Platone poco potevano apprendere in E- 
gitto. 244. e 249. c 289. La dottrina di 
Pittagora era univerfiilc. 270. e feg. 

Pittura tu prima in Italia, che in Grecia, p. 
1 16. e feg. Così la Plallica . hi. 

Plaltica prima in Italia, che in Grecia, pag. 
128. e 1 56. e così altre arti, c feienze . tu/. 

Platone imitò Zaleuco. pag. 234. c 274 . Pla- 
tone non feppe gli fcritti di Mosè. 232. e 
feg. Studiò, e imparò in Italia, hi. 0243. 
c tn Pittagorico. 233. c 270. e 27^. Non 
fù fcolare di Geremia profeta. 238. Poco 
potè apprendere in Egitto. 240. e feg. 

Poeti innanzi Omero, pag. 248. 

Poeti , c narrazioni poetiche ordinariamente 
fono veridìme. pag. 5 3. 134. 

Popilio fù un' Ambalciatore dei Romani al Re 
Antioco, c non ha niente che Lire nella 
fovverfione degli Allìrj , e degli Ebrei . pag. 

1Z- ' A?- 

Popolazione immenfa deli’ Uman genere nei 
primi Secoli dopo il Diluvio . pag. 7. Po- 
polazione primitiva dell’ Occidente . ì'.e feg. 
La popolazione della Grecia fù poileriorc a 
uclla dell’ Italia . 47. e feg. La popolazione 
talica fù prima di Deucaìione. 112. e 1 69. 
Popolazione Italica. Vedi. Colonia, e Co- 
lonie Italiche . 

Populonia perchè fondata fui mare dagli Etru- 
Ici . pag. 304. 

Porfenna dotto nei riti Etrufci . pag. 232. 

Principi dcll’ilìoria Greca, pag. 47. c 1 67. 

Proferpina, Diana, e Pallade tre Dee Sicilia- 
ne . pag. 141. e feg. 

Provenza Narboocle perchè così chiamata . p. 
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ruffi detti quafi Brurj . pag. 388. 
Pfammetico Re d’ Egitto fu il primo a trattar 
eoa i Greci . pag. 15. e 236. c con altri 
popoli . 1 5. e 247. e fa, 

R 

R . Lettera dai latini confufa colla lettera S 
pag. 220. in nota num. 4 . 

Radamanto più antico di Minos. paggio. Fù 
trafportato in Eubca dai Feaci Italici, hi, 
e 2 11. e 264. Radamanto è anteriore a Mi- 
nos. 128. e 1^7. Perciò non fu (uo Fratel- 
lo. ivi. e 259. e feg , e «63. 

Ravenna, e fua origine, pag. 294- C 3 <$t^ 
Rafeni fé fianfi detti gli Etrufci . pag. 12-L. 
Regioni didime, e affegnate da Noia tre faoi 
figli, pag. 63. t fa. 

Religione prima in Italia tu la piu pura . pag. 
149. perchè fù Etrufta,e Janigena, e Noe- 
tica. ivi. e 241. e 256. 

Rimini, c fua origine, pag. 294. e 36 1. 

Riti Sacri dei Pelafgi in Lemno, in Samotra-i 
eia, in Etolia, in Acarnania,e altrove, p. 
1S3. 

Roma chiamata Città Etrufca . pag. 203^ 

s 

S Abini prodotti dagli Umbri . pag. 195. e fa. 
I Sabini poi producono var) altri popoli 
hi. 5 222. 

Salete Crotoniate fù legislatore, pag. 274. 
Salj popoli , e loro vera origine . pag. 57. e 

0 347 : e 370, 

Salomone , e fua feienra . pag. 24 6. Fù coeta- 
neo d’ Òmero, e di altri dotti Uomini ,hi. 
Poeti Sommi, e anteriori ad Omero, ed a 
Salomone. 248. 

Samotracia, e fuoi Sacri riti. pag. 183. 
Sanconiatone , c Filon Biblio libri aprocrifi- 
pag. 98. e altri fìippofti fcrittori . 252. 
Sardanapalo, e fuo Sepolcro, pag. 249. 
Saturno, come fiafi detto Crono, e Cronio. 
pag. 98. Saturno, e Secolo di Saturno in I- 
tafia . 38. e 50. e 96. Saturno , e Giano 
vennero per Mare iiT 7 talia ; cioè Noè , e 
Japeto. 37. c 43. Sono efpreflivi di Noè 
nei loro attributi. 95. e feg. 

Scienze , ed arti fono più vecchie in Italia , 
che altrove, pag. 153. Cosi l’arte di lavo- 
rare il bronzo. 157. e 257. 

Sciti , c loro origine . pag. TÈi 


Scrittori dei due Secoli a noi anteriori anno 
tralafciate molte notizie importantilfime . p. 
346. e perciò anno fconvolta l’antiquaria. 
3 -f fa- c 93. I noftri buoni Scrittori di 
colè Etrofche , e dell' Italia antica fono tutti 
uniformi nella follanza, e nei noflri primi 
principi • 1 1 9. e feg. 

Scldeno riprefo circa le origini delle Scienze 
Greche, ed Egizie, pag. 239. 

Il Settentrione non è il primo popolatore dell’ 
Europa . pag. 3. e 64. e e feg. e 3S3- 

e feg. Il Settentrione fu inofpitc, e difabi- 
tato in antico. 09. Il Settentrione fù popo- 
lato dai Germani . 3^4. Errore gravirtìmoi 
di chi prende il Settentrione |cr primo po- 
polatore . 370. • feg. I vecchi autori efclu- 
dono, che il Settentrione fìa il popolatore 
degli alrri Regni . 371. e feg. 

Sicilia, e fue vecchie Città, pag. 197, e 21», 
Suoi Numi. Vedi , Pallade , Profcrpina, 
Diana . 

Siculi , c Sicani erano Italici , e Umbri . pag, 
101. e feg. e 218. e feg. Perchè in Sicilia, 
e in Napoli fiafi parlato Greco. 14^. 179. 
182. 

Sififo Italico, e forfè Tofcano. pag. 263, 

Solone non è il primo legislatore in Grecia, p, 
22 6. e feg. 

Solonc, Pittagora, e Platone poco poflono a- 
vere apprefo in Egitto, pag. 228. e feg. e 
25 1. Solone perchè andò in Egitto, hi. 

Spagna chiamata Tirrenica ; c Tirreno il fiu- 
me Ibero. pag. 341. e feg. Gli Spagnoli pro- 
vengono dalli Aonati . 34». 

Statue antichi/Iimc in Roma, che con Corona 
Greche, pag. 144. 

Studio Etrufco, e Italico trovato di frefco.p. 
xo8. e feg. c 163. Lo fiudio della floria do- 
vrebbe preferirli a qualunque filofòfia. 163. 

La Storia confide nei fatti, e non nei razio- 
cini. pag. (io. 

T 

'l' Arconte Etrufco . pag. 202. e 326. 

Targioni lodato, pag. 389. 

Tarragona così detta quafi Tirrenica, p. 342. 

Taurifci , o Taurini provengono dai Liguri . 
pag. 3fo. e feg. Sono veri Liguri , e Don 
Germani. 347. a feg. e 35 *- t f'g- 

Tebe innanzi a Cadmo fù Pelafg». pag. 47* 

Tedefchi non poflono eflere i popolatori d’ I- 
talia . pag, 307. e feg. e 3S3> e non fi tro- 
vano molto nominali dai vecchi autori . 349. 
t fa' 


Tel- 
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Tclchini , e Lapiti , e Dcucalioni furono po- 
poli. pag. 47. e 171. Tclchini Pelafgi. 270. 

I Tempi ofcuri , e fa votoli contengono per al- 
tro molte verità . pag. 108. 

Teocrito chiamato in Egitto figlio di Giove, 
pag. 262. 

Tefca, c Tuefca riti Sacri in Lemno, in Sa- 
motracia, e altrove, pag. 185. c 218. 3^4. 

Teleo fìi in Napoli, e vi conditile Colonie, 
pag. 230. e fcg. 

Timavo detto Japetico. pag. 337. 

Timagcne, c Callirtene antichi Scrittori Ita- 
lici. pag. 312. 

Timeo Locro Italico, e fommo Agronomo, 
pag. 252. 

Tiro commerciante coll’Italia, pag. 44. 67. 
e 212, 

Tirregeti,c altri nomi Italici nefl’ ultime re- 
gioni Settentrionali . pag. 76. Vedi Nomi , 
e nomi Italici, 

Tirreni Pelafgi in Grecia . pag. 8 6., e 1 36, 
*72. e 178. Vedi Pclafgi , Il nome Tirreno 
non è Greco , nè Ti rio. pag. 187. I Tir- 
reni fono j primi fabbricatori delle Città . 
pag. 195. e feg. e delle Mura, ivi. Fonda- 
tori di Città nel regno di Napoli. 197. 

Tirrenia chiamata Itolo Sacre, pag. 67. 

Tirrenica chiamata la Spagna, e Tirrenico il 
fiume Ibero. pag. 342, 

Tirreno Lidio, c fuo arrivo in Italia, p. 114. 

Torre di Babel. Vedi Babel. 

.Tolchi perchè così detti, pag.ìtf. Tofchi, e 
Umbri popolatori di tutte le regioni Cir- 
compadane. 79. e 308. e feg. Nomi Um- 
bri, c Tofchi in tutta Italia, e altrove. 509. 
Tofchi , e Umbri compodeflori di- tutta la 
prefente Lombardia. 310. e feg. 

Trafpadani , e Circompadani , c. loro leggi E-. 
trufche . pag. 278, 

Tribù dove furono iftituite, e loro ulb in I- 
talia. pag. 228, e feg. e 279. Furono pri- 
ma in Italia che in Grecia, e che altrove. 
ivi. Prime Tribù di Atene. 147. Tribù Ar- 
nienfe qual folle . 343. 

Tuifconi, Tefconi , c Tcfchi nomi Italici, e 
nomi originar) dei Tcdcfchi, p. 71- 80. e 354, 

.Tur;, e Locri Italici, e loro leggi, pag. 229, 



V Ecchi nomi Italici in Germania , e altro- 
ve, pag. 75. e 80. 
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Vejo, c fue forti Mura, pag. ipt. e feg. 

Veneti detti anco Umbri, e Tirreni,/^. 80, 
c 284. Nomi, e Monumenti Etrufci nella 
Venezia. 378. Veneti nome innato in Ita- 
la. 37 9* e così quello di Eneti . ivi. 

Virgilio chiamato poeta Tofco da alcuni, pag. 
Mi* c 327. 

Verona, c lua origine, pag. 292. e fue ifcri- 
zioni . pag. 294. 

Umbri fcampati dal Diluvio, pag. 49. Umbri 
Sinonimi di Tirreni, e di Tofchi. 79. e 
M7- Errori di chi li prende per di veri! . 
& ù * e feg. 0284. e feg. Umbri, e Tirreni, 
c Tofchi fi fono detti gli Alpini , e i Ve- 
neti , e gl’ Infubri , c Liguri , e altri , So^e 
284. Gli Umbri produlfero i Sabini. 105. 
Umbri ,c Tofchi podederono promifcuamen-> 
te la Lombardia . 290. Umbri , c Tofchi po- 
polatori di tutte le regioni Circompadane . 
ivi. e 360. e feg. c poi di altri regni fuora 
di Italia. 29 1. Nomi Umbri, e Tofchi in 
tutta Italia, ivi. Gli Umbri non poflbno de- 
rivare dai Galli, q Celti. 310. Gli Umbri 
del Lario erano Tofchi . 358. e feg. Gli Um- 
bri , come poda dirli , che fodero propaggi- 
ne dei Galli, o Celti, 310. Guerre antiche 
Itagli Umbri, e Tofchi, 380. e feg. Loro 
imperio in Lombardia, e nelle Alpi , 79. e 
Liì. e 297. Umbri erteli nell’ Illirio, in 
Francia, e altrove, o direttamente, o per 
mezzo dei Liguri , 347. e feg. Umbri detti 
Amòroni , 290. 

Umbria, e fua fituazione , pag. 118. e 297. 

' J'g • 

Vocaboli antichi fpiegano la derivazione dei 
Popoli . pag. 75. Per intendere i prifehi vo- 
caboli bifogua ricorrere ai Greci, come più 
vecchi . 187. Ma non perciò i detti Nomi 
fono Greci, ma grecizzati, ivi. 

Voltunna; quivi era il Concilio degli Etrufci. 
pag. 300. 

Volterra, c fue forti mura. pag. 115. 


z 

Z AIeuco, e Caronda gnu Legislatori d’Ita- 
lia , pag. 229. e 272. Platone fu imita- 
tore di Zaleuco . ivi. e 274. 

Zoroartro,e Mitrobarzane filofofi, o Magi del 
Caldei .. pit£. 2jt. 
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Errata 


p*s- V. II. fitofofi 

Pag. 15. v. 24. in Grecia direttamente 

Pag. 2?. in rot. n 1. verf. 5. authoritas * 
Pag. 26. verf. 8. repugante 
Pag. 36. in not. n. 5. v. 4. fé mentetn orationem 
Pag. 38. v. 1 6. Nipoti da Jafet 
Pag. 44. in nor. n. 6. Sicilia 
ed è replicato pag. 45. v. 1. 

Pag- 57. v. 25. replicato al v. 33. guao 

Pag. 58. v. 31. Ufferio 

Pag. 66. in not. n. 3. nullos 

Pag. 67. in not. n. 3. quorum 

detta pag. 67. in not. n. 4. jiwwv 
Pag. 103. v. 7. Sati 

Pag. 113. y. 2 6. che a noi aggiungi 

Pag. 118. in not. n. 1. v. 3. .ùv rraÀii» 

Pag. 12 6. v. t2. grado 

d. pag. 126. in not. v. 18. a Grstcij 
Pag. 1301. in not. v. 7. fi vede 
Pag. 1 36. in not. v. 2. Tontium 
Pag. 141. v. 8. Affirica 
Pag. 152. in not. v. ultimo Aaticarua 
Pag. 177. v. 13. del detto 
d. pag. 177. v. 1 6. venivano 
Pag. 179. in not. n. 3. v. 4. politi» 

Pag. 180. v. 19. Orafio 

Pag. 187. v. 29. parlanti 

d.pag. 187. in not. n. 2. parlare 
Pag. 190. in not. n. 2. iuncli 
Pag. 210. in not. n. 6. v. ult. fpeciofa 
Pag. 21.. v. .7. huc./lnv 
d. pag. 21 1. v. 22. N xviriTcctt 
Pag. 228. v. 13. vani 
Pag. 247. v. ultim. un’ 

Pag. 264. in not. v. 4. Archivi 

Pag. 270. in not. n. 3. Lucrezio 

Pag. 284. in not. n. 3. alibi 

Pag. 302. v. 15. elfi, ed i Piceni 

Pag. 310. v. 2. chiamino 

Pag. 313, v. 17. Lifirifchi 

Pag. 314. v. 4. Romani 

Pag. 3.23. in not. n. 3. namque fuerunt 

Pag. 328. v. 17. apponghiama 

Pag. 358. v. 5. cadì 

Pag. 360. v. 5. Sentanta 

Pag. 363. v. 9. dai 

Pag. 364. v. 14, manca 


Corrige 

filofohe . 

manca , e và aggiunto principiando dalle Cit- 
tà, e Provincie Greche ned' Alia . 
authoribus . 

«pugnante . 
fementem a rationem 
Nipoti di Jafet. 

Cilicia . 

guajo . 

Vafcrio- 

nullus. 

Quercino. 

jj.vx.i- . 

Satu. 

fono. 

grido . 
c Grxcis. 
fi vide, 
fontiutn . 

Affrica, 
fiatuarum . 
dal detto, 
vivevano, 
potiti». 

Crafio. 

palanti. 

palare. 

junftis. 

fpaciofa , 

èxfiMver, 

N aufftróa,. 

varj. 

con. 

Achivi . 

Laerzio . 
albi . 

elfi, e non I Piceni, 
chiamano. 

Ligirifchi . 

Romanzi . 
namque fèrunt, 
opjwnghiamo. 

fet tanta, 
dei. 

mancava. 
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